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NUOVI LIBRI DI POESIA 


Cosrantixo Nicka. Poesie originali e tradotte, aggiuntori un capitolo dei suoi Ri- 
eordi diplomatici, a cuta di ALESSANDRO D' Ancona. — Firenze. G. C. San- 
soni, editore, MCMXIV. 

Pueti italiani d' oltre i confini. Canti raccolti da GriuskpPR PicciòLA. Edizione 
postuma, cen la commemorazione di lui detta da GuIinpo Mazzoni a Trieste 
e Parenzo. — Firenze, G. C. $ansoni, editore, MCMXIV. 

Luisa ANZOLETTI. Canti dell' Ora. — Milano, Fratelli Treves, editori, 1914. 


Differenti tra loro, questi tre nuovi libri di poesia sono uniti 
da un legame. Ratcoglitore del primo fu Alessandro D’ Ancona, 
l' insigne Maestro, che cessò di vivere proprio ne’ giorni in cui 
quello vedeva la luce; ideatore, raccoglitore e, in grah parte, or- 
dinatore del secondo fu uno de’ suoi più degni discepoli, che 
morì, giovane aneora, mentre ne stava curando la stampa; au- 
trice del terzo è quella che apparisce la migliore tra le poetesse 
«he figurano nel secondo. 

Delle poesie origirali del Nigra erano note ai più La Rasse 
qua dì Novara e la Barcarola all’ imperatrice Eugenia; quella per 
l'argomento e la bellezza de’ versi; questa principalmente per 
l'occasione in cui fu scritta e pel fine che il diplomatico poeta 
s'era con essa proposto. Ma, sebbene di minore importanza, me- 
ritavano di essere raccolte insieme con quelle e recate alla co- 
inune conoscenza, anehe le altre poche ch’ egli aveva sparsamente 
pubblicate. Ciò fece con amorosa cura il D’ Ancona, il quale vi 
aggiunse altre due brevi poesie inedite, sebbene di scarso valore, 
che trasse dagli autografi di lui, e le già note e apprezzate tra- 
duzioni da Catullo e da Callimaco. Accresce pregio al volumetto 
la prosa Ricordi diplomatici, che tien dietro alle poesie. Essa non 
è che un frammento delle Memorie che il Nigra avrebbe scritto, 

2 ma delle quali non si sa che sia avvenuto. Fu pubblicata nella 
Nuova Antologia del 1° marzo 1895, ed è tale per la sua impor. 

. tanza da far desiderare vivamente l’intera pubblicazione di 
quelle, se pure, come opina il D’ Ancona, non sono state dall’ au- 
tore distrutte nello sconforto «degli ultimi suoi giorni. 

Il volumetto, per tal-modo, oltre che il poeta, ci fa conoscere 
in parte il diplomatico col quale è strettamente congiunto, avendo 
«quello aperto a questo la via, ed essendosi il diplomatico, all’ oe. 
“asione, ricordato di essere poeta. 
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Discorrendo brevemente di questo, con quella serenità di giu- 
dizio che gli era propria, osserva il D’ Ancona che nessun ita- 
liano, il quale abbia senno, si dorrà che l’ alto ufficio impedisse 
al Nigra di comporre un maggior numero di versi, essendochè 
abbia potuto giovare alla patria più con l’azione, che non avrebbe 
fatto con la poesia. 

Questa nel Nigra è principalmente patriottica, e ne’ primi 
saggi ricorda, per certi atteggiamenti di pensiero e di forma, i 
poemetti giovanili del Manzoni, al quale piacque il carme, onde 
quegli celebrò le nozze della nipote sua Alessandrina D' Azeglio 
col marchese Matteo Ricci. Del medesimo gusto è il carme In 
morte di Silvio Pellico, mentre la romanza Al mio cavallo ri- 
sente del romanticismo d’ allora, venuto d’ oltr’ alpe, e fa pensare 
al morello famoso del Biirger, già ricopiato dal Prati nel Ga- 
loppo notturno. i 

Dei dodici idilli, efficace rappresentazione di scene campestri 
e familiari, particolarmente notevole è il sesto, La campagna ro- 
mana, tra i ruderi della quale, nell’ ora vespertina, il poeta vede 
sorgere « in infinita schiera » i fantasmi di coloro che operarono 
in essa grandi cose, da Enea al re Vittorio, che « tutti sorpassa 
sul caval gigante ». 

Ma più stupenda visione è quella alla quale egli ci fa assi- 
stere nel carme La rassegna di Novara. Quel re, que’ soldati, 
que’ martiri della patria che usciti scheletri dal sepolero a mez- 
zanotte, sì rimpolpano e agiscono, finchè sul far dell’ alba ri- 
tornano scheletri, rivivono veramente ne’ bei versi, che hanno 
assai del foscoliano. Non tanto la ballata del Dall’ Ongaro I 
volontari della morte, come inelina a credere il D’ Ancona, 
quanto, come fu notato da altri, quella tedesca dello Zedlitz, Mie 
niichtliche Herrschau, può aver dato la prima mossa a questo car- 
me. Nell’ una e nell’ altro 1’ idea fondamentale è la medesima : 
là è Napoleone e qui Carlo Alberto che a mezzanotte sorgono dal 
sepolcro e passano in rassegna le loro morte schiere, quegli nei 
cmpi Elisì, questi nel campo di Novara. Per noi aggiunge valore 
al carme del Nigra l’ alto sentimento patriottico ond’ è ispirato. 


Mosso da eguale sentimento per quella parte d’Italia che 
aspetta ancora la sua redenzione — speriamo ormai non lontana — 
e nella quale ebbe i natali, Giuseppe Picciola volle darci un’ An- 
tologia dei poeti di essa, raccogliendo in modo particolare le voci. 
che esprimono più vivo il desiderio di quella redenzione. È un 
nuovo e, pur troppo, ultimo saggio «della sua attività letteraria 
e soprattutto di quell’ amor patrio che 1’ esilio gli faceva sentire 
più grande di giorno in giorno. Di lui come cittadino, come edu- 
catore, come poeta; della nobiltà del suo ingegno, della bontà. 
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del suo cuore, della dolcezza de’ suoi modi, dice egregiamente 
il Mazzoni nella commemorazione che precede il volume. Egli fu 
tale per ogni rispetto che quanti lo conobbero non poterono non 
amarlo e non piangerne la perdita immatura. La morte gl’ impedì 
di curare la stampa dell’ intero volume, il quale fu condotto a 
compimento, col materiale ch’ egli aveva già preparato, dal figlio 
li lui, Gino. 

Sono cinquantuno i poeti ivi raccolti, dal trecentista Pietro 
Paolo Vergerio ai più recenti, molti de’ quali ancor vivi e taluno 
nel fiore degli anni. Non tutti hanno grande valore quanto al- 
l' ispirazione e all’ arte, ma tutti insieme sono testimonianza del- 
l' italianità’ di quella terra, che i confini politici tengono divisa 
dalla madre patria. È questo il fine che il Picciòla si propose 
nel raccoglierli, nè deve perderlo di vista chi voglia giudicare 
equamente dell’ importanza e della opportunità della raccolta. Vi 
primeggiano Giovanni Prati e Niccolò Tommasto. Canta il Prati: 


Sin che al mio verde Tirolo è tolto 
Veder l’ arrivo delle tue squadre, 
E con letizia di figlio in volto, 
Mia dolce Italia baciar la madre; 


No, non son pago. 


E il Tommasto della sua Dalmazia, con immagine cruda 
ma efficace: 


Siccome il braccio che, da corpo vivo, 
Mezzo reciso, dolorosa noia, 

Spenzola, in te così la vita altrui 

Scarsa, o Dalmazia, e con dolor s’ infonde 
Serbica e Turca, ed Itala e Francese, 

Ne ben d’altrui nè tua ben tosti mai; 
Patria viva non ha chi di te nacque, 


Non vi mancano del primo quelle tra le sue poesie che il 
Carducci, giudice s’ altri mai autorevole e caro al Picciola, come 
questi a lui, lodò particolarmente : il Canto d’ Igea, Ser Lio, 
I° Incantesimo. D’ un verso di quest’ ultima, La bdellezza è divina 
ombra d’ un fiore, sì ricordò il Carducci quando, nell’ ode La 
chiesa di Polenta, scrisse Ombra d’un fiore è la beltà. Tra quelle 
del secondo è la mirabile saftica Armonia delle cose, che Dbaste- 
rebbe essa sola a dar fama ad un poeta. Ma la poesia del Tom: 
maseo, elevata e concettosa, non è cibo che tutti possano gu- 
stare ; per ciò, non ostante il ripetuto industriarsi di critici va- 
lenti a metterne in evidenza i pregi singolari, non è apprezzata 
quanto meriterebbe; nocendo altresì alla rinomanza di lui come 
poeta, quella grandissima che conseguì come prosatore. 


(»- 
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Contemporanei a costoro, e tra i più noti, cantano della loro ‘ 
terra con accenti d’ indomabile affetto, Andrea Maffei, il celebrato 
traduttore di poeti stranieri, Giuseppe Revere e Antonio Gaz- 
zoletti. 


Che mai non sia redenta è nel destino ? 


chiede a se stesso il primo, con desolata angoscia ; spera il se- 
condo, anima sdegnosa e irrequieta, di ribaciare un dì la sua 
Trieste, 


Che s’ allegra del mar che la vagheggia; 
il terzo, dalla prigione ove l’ oppressore lo tien chiuso, pensa 


la pura 
Brezza del Garda e la si ricca e varia 
Di sue sponde bellezza, 


e lancia in volto a’ suoi carnefici sonetti che hanno 1’ impeto e 
la terribilità della folgore. Un d’ essi termina: 


Or voi l’ odio insegnaste al vergin core; 
E il cor quest’ odio vi consacra intero, 
Intimo eterno come un primo amore. 


Cotesti versi ebbe forse in mente un altro poeta della raccolta, 
tuglielmo Padovan, quando, più tardi, chiuse il suo sonetto 
Pater noster con la seguente terzina : 


Preghiam che all’ odio l'anima ne accenda, 
È i corpi nostri a imagin tua creati, 
Col ferro e il fuoco liberi tu renda. 


Se la fama non fosse troppo spesso quella ingiusta e caprie- 
ciosa che tutti sanno, avrebbe degnato d’ uno de’ suoi migliori 
sorrisi Pasquale Besenghi degli Ughi, che visse nella prima metà 
del secolo scorso, e il suo nome sarebbe oggi più noto che non 
sia; tanto ì pochi versi ch’ egli ci lasciò, sono ricchi di pregi. 
« Fu, scrive il Picciola, poeta non volgare e accolse spiriti leo- 
pardiani in strofe che gli tornirono il Parini e il Foscolo ». Il 
qual giudizio concorda con quello che d’ una delle poesie qui ri- 
prodotte, quella per le nozze Colloredo-Mangilli, aveva già dato 
lo Zanella: « V” ha dentro tutta 1 alta melanconia del Leopardi, 
condita delle grazie delicate del Parini e del Foscolo ». Il Be- 
senghi non canta particolarmente della sua terra, ma italiano sì 
mostra nel pensiero, nel sentimento, nell’ arte. 

Anteriore a lui, Clementino Vannetti di Rovereto, l’ arguto 
epigrammista, acuto autore delle Osservazioni su Orazio, in un 
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sonetto a chi aveva scritto Tirolo invece di Trentino, proclama 
altamente : 


Italiani noi siam, non tirolesi. 


Vengono appresso numerosi poeti di quest’ ultimo tempo. Se 
non l’ arte di tutti, è mirabile la concordia del loro sentimento 
patriottico, ond’ ha il suo vero pregio la presente raccolta. Fra 
i migliori — e vi sono nomi di bella fama — è specialmente 
notevole il compilatore stesso per la squisita fattura de’ suoi 
versi, ispirati ai più teneri affetti della famiglia e a quello for- 
tissimo della patria; versi nei quali l’ armonia del Prati è con- 
temperata con la robustezza del Carducci, i due poeti dai quali 
il Picciòla derivò più particolarmente l’ arte sua. 


La Musa femminile dà anch’ essa il suo contributo alla raccol- 
ta, ed hanno versi degni di lode, Elda Giannelli e Luisa Anzoletti. 
Di quest’ ultima è il volume uscito di recente, Canti dell’Ora. 
Profondamente meditati e fortemente scritti, cotesti Canti non 
sono tali che possano essere facilmente compresi e gustati da 
ogni lettore. Vi si oppongono, oltre il pensiero elevato e qualche 
volta riposto, la voluta brevità del)’ espressione a volte insolita 
e ll giro del periodo; e sì l’ una che l’altro scemano talora ai 
versi quella rotondità e armonia che piacciono ai più, ai quali 
potrebbe anche recar noia l’ uso frequente di taluni metri. Co- 
munque sia, tutti insieme questi Canti attestano l’ alto ingegno, 
il lungo studio e il grande amore di chi li compose. Ispirati a 
sensi di religione, di umanità e di patria, essi non rifuggono qual- 
che volta dalla satira, e vi riescono felicemente. Bellissima quella 
che ha per titolo Grandi fatiche di gente piccina, dove 
Gli gnomi cui dà noia il sol nascente 
deliberaron di sbarrargli 'l passo 
per la spiccia, con novo espediente. 


Ricorda, per certi rispetti, la favola dell’ Ariosto nella Satira 
quarta; di coloro, cioè, che per pigliar la luna, si misero a cor- 
rere a gara su pel monte; ne ha tutta la vivacità e la grazia. 

Altrove lo sdegno proerompe apertamente; ad esempio nelle 
poesie : Per certe feste centenarie, A una maligna, che fanno parte 
del gruppo Motivi lirici. Contrastano con esse le due che vengon 
dopo : Suora Chiara, Convito nuziale, tutte mistica dolcezza; la 
prima principalmente, la quale ha voci e movenze che richiamano 
al pensiero il canto undecimo del Paradiso : 


Quando la povertà sua sposa elesse 
Santo Francesco, che l’ ebbe si cara, 
vide Ascesi quel Sole come ardesse. 

E tu dal grembo de la terra avara.... 
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E più innanzi: 


O pace eletta di San Damiano, 
che in seno t’ accoglievi a maraviglia.... 


Assai belle le terzine seguenti: 


Qui mandò per consiglio, e per ristoro 
qui venne il Padre, quando la tristezza 
gli crebbe a morte il corporal martoro : 

fatto simile al vaso che si spezza 
per la forza del buon liquore, ed empie 
l’ aria e la terra di fragrante ebbrezza. 


Dì questo gruppo hanno pregio tutte le poesie, ma in modo par- 
ticolare La folle parola, che congiunge in sè, ad un tempo, la 
soavità dell’ idillio e la tristezza dell’ elegia. 

Elegie s’ intitola un altro gruppo, del quale è sopra tutte no- 
tevole, per originalità di pensiero ed efficacia di rappresentazione, 
quella Dall’ antico al nuovo ospizio. Un’ altra, In morte di un filo- 
sofo, inneggia, più che non pianga, Augusto Conti, ed è dedi- 
cata ad Augusto Alfani, che scrisse con tanto amore e dottrina del 
venerato Maestro. La figura di costui rivive nelle belle terzine: 


Erano schiavi i tempi 
tra talsi dubbi, e d’ arrogante ciarla 
cattedratica ottusi i volghi scempi, 
quand’ ei levossi e liberò la penna 
da' cavillosi lacci antiqui ed empi 
tra’ quali ’l1 senso e la ragion tentenna. 


E il lettore lo vede quando, giovane ardente d’ amor patrio, 


per la sorte 
del leonino battaglion toscano 
con la bandiera andò contro la morte, 


e quando, già vecchio, 


soleva mostrarsi ogni mattina 
là tra i fedeli, luminoso il volto 
e la persona immoto, a la Regina 
de’ Cieli orante, da cui fiamma attinse 
d’ opere belle. 


Buona parte del volume occupano i Poemetti guerreschi, che 
particolarmente ne giustiticano il titolo: Canti del? Ora. Sì sente 
in essi come un'eco delle canzoni che la guerra libica ispirò al 
d’ Annunzio, il quale, nel primo, Alla madre del poeta, è, per 
tale ispirazione, celebrato. 
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Quella fu la duona guerra, anzi non guerra, 


ma redenzione, 
se il sacrifizio è prezzo del riscatto 
dovunque pesa un giogo d'’ abiezione ; 


ma la presente che insanguina l’ Europa, chi la canterà? 


Trista è la guerra che non ha poeti! 
Senz’ amor, senza odio, ecco, le loro 
valli lasciano, i lor monti, i quieti 

lor focolari, l’ urbano ristoro 
lasciano, mèta a’ lucri ed a’ risparmi, 
le pacifiche squadre del lavoro, 

e senza inni, prendono le armi 
docili al muto voler che sovrasta. 

Chi agiterà su i morituri i carmi? 


Tra i canti più belli del volume non vanno dimenticati Più 
che le stelle, Il monte, I Lavini di Marco, Il Sempione, Le Rusal- 
che, leggiadra poesia quest’ ultima, come le ninfe del mito slavo, 
dalle quali s’intitola; alcuno de’ Sonetti, alcuna delle Strofe nuove. 

Nella schiera numerosa degli odierni poeti, l’ Anzoletti è 
de’ pochi che hanno qualche cosa da dire e si fanno ascoltare ; 
i più son quelli ch’ ella descrive argutamente in questi versi: 


CARRIERA POETICA 


Ne la pubblica via c’ era un poeta. 
Stava aspettando che passasse gente. 
Stava in orecchi semmai venga alcuno 
co ’l tema per il canto e la moneta. 
Ascolta e ascolta. Non viene nessuno. 
Guarda e riguarda. Non vede niente. 

Quel che lo inquietava era il pensiero 
d’ aprir bocca nè aver nulla da dire. 
Conosceva le regole del Bello, 

e che un poeta, per piacer davvero, 
deve sempre badare a dir sol quello 
che più la gente ha piacere d’ udire. 

Finalmente! ecco le folle! son esse, 
quelle che plaudono e pagano! a cui 
egli si fa con bel gesto d’ avanti. 

Ma chè! Tutti pueti e poetesse 
che aspettano anche loro. Tutti quanti 
che null’ hanno da dire; come lui. 


ANTONIO ZARDO 


L' INVISIBILE 


Io non sono un filosofo, nè le pagine che seguono sono un 
trattato di filosofia. Ma sento d’avere una coscienza che pensa, 
osserva, ragiona, e che altri uomini } hanno al pari di me, at 
quali io posso comunicare le cose da me notate. Or se costoro, 
ripensando su ciò che saprò vedere nella mia mente, stimeranno 
che le considerazioni ch’ io fo s’ accordano con le loro, mi parrà 
di non avere scritto invano. 

Guardando in giro l’ universo, non so scoprire se non due 
generi, due classi di cose: le materiali e le spirituali. Una terza, 
per isforzi che faccia, non so neanche concepirla. Ora, tra il mondo 
materiale e spirituale, o tra 1’ estensione e il pensiero, come an- 
che sono chiamati, una relazione ci dev’ essere e il nostro intel- 
letto la cerca. I filosofi, infatti, non hanno avuto altro intento 
che d’ indagare ed esporre codesta relazione : se non che i mate- 
rialisti e sensisti non vogliono sapere di cose spirituali; gl’ idea- 
listi si riducono a non dar valore alcuno e sussistenza al sen- 
sibile, ai corpi, tenendoli per vuote parvenze; e i panteisti per- 
mischiano e confondono i due termini, ma così la relazione stessa 
è annullata e la contradizione salta all’ occhio. Si cercava una 
connessione qualsisia tra i due termini e quei due si ammettono 
per negare ogni differenza tra loro, riducendosi a imbastirne, în 
fondo, una cosa sola a due facce, che fanno a pugni tra loro. 

La natura, pare a me, lascia a ciascuna cosa il suo essere 
e le sue qualità. Non confonde ciò che si determina e si distin- 
gue in un modo o in un altro. Nè in tutta la varietà delle cose 
e delle idee va a salti, toglie il posto a questo per darlo ad al- 
tro, distrugge le idee per la realtà dei corpi o al contrario. È 
infatti, perchè un suono sia per noi una sensazione, per diven- 
tar poi fantasma, che la memoria raccoglie e conserva, sul quale 
l’ intelletto ripensi, e infine 1’ affetto possibilmente muova il vo- 
lere; è necessario che molte vibrazioni d’un corpo esistente si 
seguano, giungano al nostro orecchio, di lì siano menate dai nervi 
al cervello, e da questo davanti, per dir così, alla mente, che 
attende a sentire e a convertire in intellezione il sentito. 

Ora, la natura detta inorganica si compone d’ una sostanza: 
o materia solida, liquida, gassosa, o anche eterea, e di forze, la 
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cui sola espressione è il movimento, appunto di quelle cose ma- 
terili di varia figura e attitudine. Questo moto non fa che tra- 
sportare nello spazio e nel tempo i corpi, adunarli, mescerli, scom- 


purli con una vicenda perenne. Al mondo astronomico, al fisico,. 


al chimico, che insieme costituiscono il mondo inorganico, 1’ unica 
legge che presiede è il movimento. È mondo meccanico, insomma, 
e leggi di meccanismo sono l’ attrazione, la gravitazione, l’ espan- 
sione, il calore, il magnetismo, l’ elettricità. 

Il mondo organico è altro, Quel moto, quelle forze sono con- 
dizioni, stanno bensì a fondamento dell’ organismo, ma da sè nol 
producono, non si convertono in esso. La vita organica si ha 


quando una nuova, intima, spontanea energia coordina, dispone,. 


trae a sè, e in certa guisa indirizza le forze meccaniche sotto- 
stanti a qualche cosa, che non è più mero movimento pondeva- 
bile, ma nutrizione, assimilazione, riproduzione operata intima- 
mente, nascostamente. L’ organismo ha bensì bisogno del mecca- 
nismo e del moto, ma la vita che ne risulta ha come uno scopo 
da raggiungere e vi si avvia con mezzi opportuni. Quella pianta, 
direi, ha per fine di sbocciare in un fiore, quell’ albero di co- 
struire e maturare un frutto. Tuttavia il nesso, la relazione tra 
quella natura meccanica e l’ organica persiste. Una pianta a cui 


si neghi addirittura l’ aria, la luce, il calore, 1’ acqua, non può: 


svilupparsi e vivere. Ma dall’ altro lato, nessuna macchina, nes- 
sun laboratorio chimico presenterà come un suo prodotto — al- 
meno finora non l ha fatto — la più umile pianticella o una 
ghianda che poi sia una quercia. Ci è il nesso, ma ci è pure la 
differenza non colmata. 

Lo scalino superiore spetta all’ animale, alle infinite specie 
e gradazioni di organismi che diciamo animati: da quelli che. 
P occhio non vede e a fatica avverte col microscopio, agli altri 
più comuni, più formati e appariscenti, come il cane, il cavallo, 
una scimmia. Quelle condizioni di aria, di acqua, di luce, di ca- 
lore, dì fluidi souo altresì a base della vita animale ; la nutrizione. 
e riproduzione, che ha luogo nelle piante, I è non meno neces 
saria; ma il corpo negli animali meno imperfetti è arricchito, 
determinato meglio, diretto a un fine più largo ed elevato che 
non nelle piante. Esso si stacca dalla terra, si muove attorno in 
cerca del suo nutrimento, non | aspetta come la pianta ; 11 mondo 
che lo circonda gli si fa innanzi nei sensi, e così può comunicare; 
col mondo e con gli altri animali. Un’ inclinazione, un sembiante 
di volontà prodotto da quei sensi lo sospinge, ed è 1’ istinto, che 
lo guida a generare, a difendersi e conservarsi. 

Alle innumerabili specie d’animali succede una sola, Pumana.. 
Un corpo è unito strettamente ad un’ anima; ma quel corpo è di 
gran lunga più ricco, più specificato, più adatto ai fini che |’ uo- 
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mo si proporrà, che non sia nei meglio formati animali. Le zampe 
sono ora mani e piedi, muniti di dita aftilate, distinte, flessibili. 
La cute non sarà più tutta coperta di peli, di piume o di squame ; 
il tronco si terrà eretto, rivolto in alto ; e 1’ occhio sarà limpido 
‘e acuto, non l’ opaco di un cavallo o d’ un bue. La bocca saprà 
parlare e sorridere, il volto si coprirà di rossore, e si atteggerà 
variamente all’ ira, alla compassione, alla gioia, all’ amore, se- 
‘condo gli affetti dell'animo. Tuttavia quelle condizioni, che fanno 
come da piedistallo alle piante e agli animali, sono anche a lui 
indispensabili : 1’ aria, 1’ acqua, la luce, il calore non devono ve- 
nirgli meno perch’ ei viva. Si nutrirà come le piante e le bestie, 
ma di vegetabili e carni animali; sentirà e avrà un istinto di 
conservazione e generazione come i bruti; ma avrà pol in pro- 
prio uno spirito, cioè un intelletto che concepisce il sentito, che 
pensa, giudica, si riflette, ragiona e parla; avrà affetti, deside- 
rii, passioni, e una volontà che sceglie, e perciò libera, non isfor- 
zata, la quale tra diversi amori si appiglia ad alcuni, e opera 
praticamente con le potenze della sua doviziosa natura. 

Un valore relativo, una riprova di ciò che può dirsi arric- 
‘chimento di essere nelle forme vitali tra loro e rispetto alle inor- 
ganiche, si ba con un lavorio di astrazione. Se all’ uomo si sot- 
trae il pensiero, rimarranno ì sensi e gl’ istinti animaleschi. Se 
al bruto togliete questi, rimarranno la nutrizione e la generazione. 
Se alle piante si toglie il nutrirsi e il riprodursi, si avranno le 
forze meccaniche in moto. Se infine si astraggono dai corpi le 
forze meccaniche e il movimento, non resterà che la materia 
inerte ed informe: la più povera e oscura cosa che possa pen- 
‘sarsi, di fronte allo spirito, la cosa più nobile, più lucida, più 
doviziosa di questo mondo. 

Lascio ai filosofi lo spiegare perchè unica è la specie umana, 
e il linguaggio la chiama anche genere; dovechè le specie e i 
generi sono innumerevoli nel regno vegetabile e nell’ animale. 
Quanto a me, suppongo soltanto, non affermo nè spiego, che la 
natura, non andando mai a salti, e non sprecando mai nulla in 
cose inutili, benchè fosse così smisuratamente ricca, nell’ unità 
sostanziale dell’uomo venue a convergere le forze fisiche nel moto 
«ch'è il loro principio ; il principio vegetativo nei generi e specie 
delle piante; il sensitivo ch’ è nei varii animali; per terminare 
quaggiù nell'uomo, nello spirito e specialmente nella volontà, per- 
chè si compisse il circolo e si tornasse al centro, al punto di 
partenza. Se ciò voglia chiamarsi, piuttosto che gradazione e pro- 
gresso, evoluzione, nel buon senso della parola, non mi opporrei. 


Ora, lo spirito ha una sua qualità singolare, la medesimezza. 
Mi spiego. Il nostro pensiero si ripensa, fa obbietto sè stesso di 


L’ INVISIBILE 13. 


Se, e pronunzia internamente e poi di fuori quel monosillabo IO,. 
al quale i fanciulli arrivano più o meno tardi : io sento, io vo- 
glio, io credo, cioè penso in me di sentire, volere ece. In tutti 


i suoi atti raccoglie ana parola, ch’ è un segno di quell’ atto, e: 
b) ») 


per mezzo di essa sì riafferma, si conosce come il medesimo, 
parendo che si duplichi, e diviene coscienza (conscia). Le be- 
stie non hanno coscienza perchè non hanno parole. Alcune di 
loro esprimono con certe voci le sensazioni che provano di piacere 
o dolore, e cantano, o belano, o nitriscono. In altri termini, il 
nostro spirito passa da un suo atteggiamento in un altro, pe- 
netrandosi senza alterarsi, e rivedendosi qual’ era prima. Il che 
importa che è semplice, non è fatto di parti; le quali nei corpi, 
anche a immaginare i loro atomi elementari, si giustapongono, si 
escludono, si staccano, s’ inseguono, ma nessuno di essi si con- 
verte in un altro, e molto meno in tutti gli altri atomi che sì 
muovono come lui, rimanendo il medesimo. La sola coscienza è 
una conversazione interiore del pensiero con sè stesso : egli 8’ in- 
terroga e si risponde. 

Or questo Io, così persistente, è una mia privilegiata pro- 
prietà, che non passa ad altro uomo e mi fa persona individua. 
È, come me, ogni altro uomo può dire altrettanto. Io posso co- 
municare con le parole qualcuno de’ miei atti o de’ miei pensieri, 
ma non trasmettere la mia coscienza, chè cesserei di essere una 
persona. Nessuno può penetrare in me, se in qualche modo io 
non gli apra una delle numerose porticine del mio spirito. L’ A po- 
stolo filosofo 1’ espresse chiaramente: « Quis enim hominum scit 
quae sunt hominis, nisi spiritus hominis qui in ipso est? » (1). La 
coscienza dunque è impenetrabile e incomunicabile. La maravi- 
glia non è minore considerando che il mattino, dopo un sonno: 
continuo di più ore, quella mia coscienza ridestata si riattacca 
ed è la medesima della sera innanzi che andai a letto, senza che 
quella interruzione l’ abbia impedita o mutata. Nessuna cosa ma- 
teriale, col suo moto incessante, sia esterno sia interno, può 
fare altrettanto. 

Pensando a chi fu in grado di dotarmi d’ un siffatto privi. 
legio, potei per poco credere che fossero i miei genitori. Certo,. 
con la loro unione mi diedero un’ esistenza; ma quale? del corpo, 
che dapprima fu un feto nell’ utero materno, e poi un bambino 
di fuori, e poi il resto. Ma il corpo mi si è rinnovato non so 
quante volte, e trasformato da quel bimbo a questo vecchio, e 
nondimeno la coscienza è rimasta la stessa, perchè mi rivedo fin 
dla fanciullo. Poterono trasmettermi col corpo certe propensioni,, 


(1) /. ad Corinth. 2, 11. 
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affezioni e abitudini, che ora vanno sotto il nome di atavismo, 
ma non la coscienza; perchè se questa è incomunicabile, e se 
ognuno l’ ha per sè, essi tte avevano una per tonto di ciascuno 
di loro, intrasferibile com’ è la mia. Sicchè la coscienza, o lo spi- 
rito, poichè i parenti non me la diedero, non mi venne dagli uo- 
mini, e bisogria altrove cercare chi me l’ ha data. 


S’ io pensassi a descrivere tutte le operazioni, tutte le ma- 
raviglie dello spirito umarto, dovrei fare la storia di tutta la no- 
stra spetie: dal primo o dai primi che solcarono la terra perchè 
producesse e li nutrisse meglio, al filosofo che contemplò e volle 
spiegar 1’ universo. Noterò solo una doppia tendenza circa la na- 
tura e il valore dello spirito. Il grosso e superficiale materiali- 
suo, dominato in Francia nel secolo decimottavo, non vide the 
<orpi nel mondo e contatto dei corpi con } uomo. Il pensiero fu 
abbassato a meta sensazione trasformata. Nè il moderno positi- 
vismo, col principio dello svolgimento, ha in fondo un diverso 
punto di vista, tuttochè esposto in sistema meglio architettato, 
con maggior copia di erudizione, di fatti, d’ induzioni. In Ger- 
mania, dopo il Kant, che diede senza volerlo la spinta con le 
sue forme soggettive, la natura e potenza del nostro spirito tu 
più ch’ esagerata, e divenne un’ apoteosi. Chi con esso creò non 
pure il mondo esteriore, ma lo stesso autore del mondo ; chi tra 
la natura e lo spirito non pose vera differenza, e la natura fu 
spirito dormiente; chi in fine il pensiero e la sua logica volle 
che fosse il viaggio di questo spirito per divenire ogni cosa: 
natura materiale, arte, religione, Assoluto. 

Certo, sono mirabili le opere compiute dallo spirito umano, 
€@ molte altre, prodigiose anch’ esse, ne saprà compiere. Per ac- 
cennare le più note e principali, quanta maraviglia non destano 
perfino le prime sensazioni ch’ ei riceve di fuori ? Diventano im- 
magini, che la sua memoria raccoglie. Vi ripensa su, astrae, giu- 
dica, induce, paragona, generalizza e genera la cognizione e la 
scienza. Munisce d’ istrumenti, di macchine, di cannocechiali e mi- 
croscopii i suoi sensi, e scopre nuove stelle e pianeti nei cieli, 
mierobi apportatori di morte o restauratori di vita nel proprio 
suo corpo. Comanda all’ acqua e al calore di accordarsi per farlo 
correre sulla terra e sfidare i venti sui mari. Rapisce al fulmine 
il segreto e se ne giova a illuminare case e città, a far muovere 
le sue macchine, a conversare con gli nomini più lontani. Invi- 
diando all’ uccello il dominio dell’aria, da cui si credeva escluso, 
ecco che ha messe certe ali anche lui, e se ne va in giro volando. 
E le sue cognizioni si allargano, e le scienze che produsse pro- 
grediscono, si correggono, si ampliano. Michelangelo, con la ma- 
no che obbedisce all’ intelletto, fa rivivere Mosè, Camillo dì Cavour 


e 
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vede divisi e diversi tra loro gl’ Italiani, e 8’ adopra a unirli ih 
unico Stato. Queste glorie può vantare, e molt’ altre, lo spirito 
unano, imperahdo sulla natùra che lo circonda. È gli basterebbé 
un tale impero, senza bisogno che si credesse dio e s° adorasse, 
come usava il romano antico co’ suoi imperatori. Basterebbe co- 
desta ascensione continua verso una meta infinita, il progredire 
senza tregua e rimanere identico spirito, per dire a chi lo vor- 
rebbe nato da una Lbertuccia o da altro animale, t’ inganni: il 
tutus bos di Orazio, che rura perambulat (1) è, in fondo, lo stesso 
bue che vediamo nei campi trascinar lento un aratro. 


Sennonchè lo spirito in tutte le sue operazioni, sia che astrag- 
ga, generalizzi, definisca è componga una scienza ; sia che vesta 
d'immagini un’ idea, e scolpisca, dipinga o canti; o che inventi 
macchine ed arti, dia leggi ad un popolo e l’ avvii ai suoi destini, 
non produce che altre forme. Esso ordina, separa ciò ch' è unito, 
collega ciò ch' è diviso, indaga, perfeziona un fatto esistente, di- 
scopre nuove qualità nelle cose, trasfigura insomma gli oggetti 
sia col pensiero sia nella realtà della vita, ma non produce lé 
cose, le trova in atto, e solo cerca di conoscerle, farle sue, di- 
sporle diversamente. Rifà, direi, piuttosto che faccia, o se vuol 
dirsi che fa, non fa che sul già fatto. 

Ora, questa parola, questo verbo fare, ha una latitudine mag- 
giore, un signiticato ben più comprensivo, e importa un’ azione 
d'un assai maggior rilievo della più eccellente di quelle opera- 
zioni umane. Fare è nel più ampio suo significato un produrre 
fn da principio, un dare alle cose l’esistenza che non avevano 
punto, un mettere al mondo una realtà affatto nuova, non la 
‘orma soltanto ma la sostanza, non un altro modo di essere ma 
un essere, fare insomma il non fatto in nessuna guisa. 

L’ agricoltore che racchiude nel suo campicello quel seme, 
che cura di difendere dalla gelata il germoglio che spunta, di 
mietere la spiga che in fine n’è provenuta, non ha fatto quel 
8'me nè quella spiga; al pari dell’ astronomo, che investigando 
il corso dei pianeti, scoprirà la legge che lo governa, ma ha tro- 
Yato quegli astri, non li ha fatti lui. Che direste di Michelan- 
gelo se non avesse solo scolpito nel marmo il suo Mosè, ma pro- 
dotto a un tempo quel marmo, in cui, come cantò, chiuse e cir 
toscrisse il suo concetto? 

Il fare è un entificare, non un moditicare soltanto : 1’ uomo 
trova e riforma il fatto; ma quel fatto che non può farsi da sè, 
perchè è già in atto e ha già una sua forma, reclama il fattore 0 


1) Od. 1V, 5. 
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il suo primo formatore. Ci è dunque chi entifica e chi modifica 
le cose esistenti; chi dà la realtà, la sussistenza a ciò che non 
l’ aveva in nessuna forma; e poichè non è il nostro spirito quello 
che veramente fa, si dee cercarlo fuori degli uomini. 


S’' io potessi prestare un affetto, una volontà alla materia, 
direi che la sua essenza è l’ amore del movimento. Ma lasciando 
la metafora, a definir la natura dello spirito o dell’ umana ra- 
gione, dirò ch’ è l’ amore della verità. Qualunque amore è pen- 
siero che divien desiderio e bisogno più o meno vivo di far pro- 
prio un oggetto, il cui possesso è sodisfazione, godimento e per- 
fino gioia, se si giunge a conseguirlo. È noto ‘'l’ aneddoto di 
Archimede, che avendo nel bagno trovato la soluzione d’ un pro- 
blema, meditato già inutilmente, corse per l’ allegrezza nelle vie 
della città quasi ignudo, gridando eureka, l’ ho trovata ! 

Un esempio più ordinario varrà meglio a chiarire il mio con- 
cetto. Ho comperato diversi oggetti con mille lire. Volli fare il 
conto di quanto ciascuno mi era costato, e ne misi in riga il 
prezzo. Mi trovai nell’ addizione con 20 lire di meno. Ripetetti 
tra me il conteggio, ma quelle 20 lire non vennero. Più adagio 
e ad alta voce mi rifeci da capo. Un fanciullo, dai dieci agli un- 
dici anni, che stava poco discosto da me, m’interrompe nel 
conto: 9 e 7 fan sedici, mi grida, non 14. Aveva ragione, io 
aveva sbagliato, e il conto allora tornava perfettamente. La mo- 
lesta incertezza di prima era svanita, quella correzione bastò e 
mi fece piacere. 

Un fanciullo dunque potè correggermi. Mi avrebbe corretto 
al suo posto ogn'’ altro, s’ io cadevo in quell’ errore. E veramente 
me ne sarei avvisto da me, se con più attenzione, con minor 
fretta, avessi badato a quelle cifre. Chi mi emendò, io domando, 
chi rischiarò la mia mente con quella verità, con quella certezza 
che non mi lasciò alcun dubbio sullo sbaglio che avevo preso ? 
L’ errore fu mio, e la correzione mi venne da altri. Se anche 
l’ avessi trovata da me, non potevo confondere il mio errore con 
quella verità. Quel vero si mostrò alla mia mente, l’ appresi con 
la mia mente, ma non faceva tutt’ uno con essa, perchè la mia 
mente non è poi da confondere con la verità, ed è assurdo che 
prenda errore per conto suo e sia insieme il maestro che la rav- 
vii. L'errore mi appartiene, ma la verità non posso dirla una 
cosa mia, giacchè mi fn comune con quel fanciullo e sarebbe stata 
comune con altri. Io non feci se non riconoscerla, accettarla, non 
dubitar più, ma non la feci da me. 

Una più accurata osservazione della nostra coscienza dile- 
guerà, io credo, ogni dubbio. 

E a mia notizia un fatto importante, e son chiamato a rive- 
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larlo. Ma un mio affetto, un interesse, un timore mi seduce, mi 
indurrebbe a nasconderlo, a negarlo. La coscienza che ne ho mi 
impone tuttavia di non tradire quella verità, che mi sta chiara 
davanti; quel mio particolare motivo al contrario mi stimola a 
sconfessarla, a mentire. È una pugna interiore più o meno breve, 
più o meno aspra. Sto come innanzi a una bilancia delicata, che 
una mia parola farà traboccar di qua o di là. Ma non posso vo- 
lere e disvolere ad un tempo, e bisogna che mi determini. Se 
mi risolvo a mentire, a nascondere quel ch’ io so o a travisarlo, 
appena proferite le mie parole, sento che altra da quelle è la 
verità. Vorrei cancellarla dalla memoria, distruggerne in me 
l’esistenza, come ho fatto con le parole; ma sono sforzi vani. 
Quella verità non si lascia annullare nè travestire. Posso invece 
disfare il mio fatto, cioè disdirmi, confessare che ho mentito. 
Se lo fo, la mia coscienza da quel pentimento è come riconciliata 
con la verità, è acquetata, non ci sono più dentro di me come 
due volontà cozzanti in una lotta incresciosa, quella che m’ in- 
giungeva di dire il vero e l’altra che volle negarlo. Se questo 
scritto cadrà sotto gli occhi d’ un giudice istruttore, con la 
pratica ch’ egli ha d’imputati o testimoni falsi, incerti, renitenti, 
dirà, io credo, che le mie osservazioni sono giuste. 

Or codesta verità in tutti gli uomini che furono, che suno o 
saranno, Si presenta all’ intelletto come principio dal quale pren- 
diamo le mosse per intendere e ragionare; alla volontà come 
legge a cui si deva ubbidire. La nota caratteristica che 1’ accom- 
pagna è l’ evidenza, l’ affermazione e la certezza di sè. Quale 
uomo, per volgare o colto che sia, dirà che il qualche cosa non 
e nulla, che il tutto non è maggiore della parte, negherà che il 
piacere ci attrae e rifuggiamo dal dolore? Attilio Regolo non 
venne meno alla promessa, alla fede data, e andò incontro alla 
morte per mantenerla ; e nessun uomo onesto d’ oggi o di domani 
crederà che la fede data non l’ obblighi. Quella verità, dunque, 
non è ristretta da spazio, non limitata nel tempo. Se un fanciullo 
ha commesso un suo fallo, e il padre ne lo rimprovera e lo pu- 
nisce, perchè quel fanciullo non sa trovare illecito il gastigo ? 
Chi gli ha insegnato il diritto penale ? Quel villano che ha avuto 
in prestito da un suo vicino un bue pel suo aratro, perchè sente 
l'obbligo di restituirlo al padrone ? Di certo, non I ha appreso 
dal codice civile. i 

Un’ obiezione è da aspettarsi. Quel pensiero vero, si dirà, 
sta nella nostra coscienza, e quell’ Io che dubita, che puo errare 
o mentire e non curare quell’ obbligo, è in fondo sempre lo stesso 
Io che si accerta, si corregge, ubbidisce. Nè quella verità è pol 
sempre così chiara e imperiosa che la coscienza non possa dubi- 
tarne. In mille modi si pensa, si giudica, sì opera. E sono sem. 
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pre io che penso e che opero in un modo o in un altro. Perchè 
supporre due Me, due coscienze, due volontà, se io non ne ho 
che una sola? 

Sennonchè è da considerare che il nostro Me, o la coscienza, 
Se è spirito, è nondimeno uno spirito inchiuso nello spazio e nel 
tempo. In sè non è corpo, non si muove e si estende di fuori, 
come fanno i corpi, ma se può dominare quel corpo col quale è 
strettamente congiunto, bene spesso n° è dominato. Ora questo 
nostro corpo coi sensi, con le immagini, con gli appetiti, con le 
passioni d’ ogni sorte, che la fantasia suscita e nutre, è quello 
che in sostanza rende incerto o errante o menzognero e ribelle 
il pensiero e poi la volontà. Quella luce, che nell’ Io chiamammo 
ed è la verità, possiamo annebbiarla, travisarla, sconoscere e non 
curare, per suggestione appunto di quei sensi, di quei fantasmi 
e desiderii, di una voglia contraria e riottosa. Vero è che il 
nostro animo non arriva a spegnere del tutto quella luce, ma 
può più o meno illudersi e confonderla con altro da lei, torcere 
da lei lo sguardo, guardare altrove ed in giù. Se in una stanza 
è una lampada, la stanza n’ è illuminata, e nessuno dirà che la 
stanza è tutt’ uno con quella lampada; ma se a quel lume met- 
tete una benda, più o meno densa, la stanza si oscurerà secondo 
la grossezza di quel panno, e gli oggetti cadranno in un’ ombra 
viiga che li confonde e trasfigura. 

Insomma, se la nostra cognizione nou è altro che godimento 
di quell’ intelligibilità che apparisce nel Vero, e se la nostra vo- 
lontà non fa che tener dietro spontaneamente alla legge che il 
Vero le detta, 1’ unità, la medesimezza e la libertà del nostro 
spirito o della coscienza non è violata nè dimezzata. 1] nostro 
Spirito aderendo, come può, a quella verità, si rivede, si riaf 
ferma, restando lo stesso. 


Quando un odore giunge alle nostre narici, o un lamentio 
lontano ferisce 1 orecchio, noi possiamo dubitare se quell’ odore 
ci venga da un fiore o da altra cosa odorifera, se quel grido è 
d’ un animale o d'un nomo. Ma se una voce formula un pensiero 
o dà un comando, non dubitiimo neppure un momento che sia 
una persona, dotata d’ animo e ragione come noi, che ci parla 0 
e’ ingiunge qualche cosa. È assurdo che la credessimo la voce 
nostra o un nostro volere. Delle illusioni, dei sogni, delle allu- 
cinazioni possono darsi; ma una coscienza ben desta, che sì os 
serva con cura, le distingue e le separa dalle voci vere e reali. 
Or quella parola, quel Iume interiore, noi non lo confondiamo 
col nostro pensiero se non appunto per un’ illusione, un inganno 
nostro, dal quale possiamo liberarci, con una osservazione pon: 
derata. Infatti, quella verità che lu voce ci manifesta, quel co- 
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mando che ci dà, non di rado ci spiace, gli voltiamo la faccia, 
e diciamo o operiamo al contrario. Or nessuno, ch’ io sappia, Si 
ribella contro sè stesso, e soprattutto nessuno vuole o desidera 
eiò che lo turba, gli spiace, gli reca una sensazione molesta. 
Quella verità è dunque diversa da noi; ci deriva da uno spirito, 
perchè nessuno dei nostri sensi ce la somministra; e se la diciamo 
una voce o un lume, nè quella voce ha un suono come le nostre 
parole, nè quel lume è una candela o una fiaccola. È una luce. 
sì, non sappiamo dir meglio, ma luce spirituale non fisica, ed è 
intelligibile perchè il nostro intelletto 1’ apprende e se ne rischia. 
ra. Fissandoci in codesta luce, noi pensiamo, conosciamo, ci cor- 
regsgiamo. Se non ci fosse, come le sensazioni diverrebbero per- 
eezioni di cose reali e concrete? Percepire non è che giudicare 
esistente, fuori di noi, qualche cosa, cioè vera, non un sogno o 
un’ illusione. 

Parrà strano a parecchi, ma il pensiero principia da un atto 
di fede. Ai rintocchi d’ una campana, all’ olezzo d’ una rosa, esso 
corre ad affermare, a credere, senz’ altro, che quella campana esi- 
ste, che quella rosa lì è anch’ essa concreta e reale. Nessun filosofo 
ci persuaderà ch’ esse sono un bel nulla e punto non esistono: noì 
«rediamo alla loro realtà con certezza invincibile. E un altro atto 
«li fede succede a quello. Il nostro Io è esistente come loro, ma se 
ne distingue e non è guari uscito fuori di sè. Si afferma identico 
in quelle sensazioni, udendo quel suono, odorando quel fiore, e si 
riconosce lo stesso Io in tutte le altre sensazioni che avvengono 
nel suo corpo. Questa fede incrollabile è la percezione, e senza di 
essa il mondo sparirebbe e noi stessi non diremmo di esistere. Così 
percepiamo le cose a noi sottoposte, come una pietra, un fiore, 
un animale ; così diciamo viventi gli uomini dotati come noi 
d'un’anima pensante, e viventi noi stessi in quell’ Io che cì fa 
persona. Abbiamo cioè la percezione di cose inferiori o simili @ 
noi e di noi medesimi; ma innanzi tutto abbiamo 1’ apparizione 
«ii codesta luce, che ci aiuta e ci fa affermare, guardando in lei, 
«redendo in lei, quelle diverse realità. È una sovrappercezione, 
per dir così, d’ una realtà altra da noi, sopra di noi, benchè den- 
tro la nostra coscienza. È come se la ragione fosse tirata insù e 
si alzasse sopra sè stessa, per godere di quella vista, di quella 
:1pparizione, e giovarsene a conoscere ogni cosa alla sua luce, 
Certo, non possiamo verificare, confermare coi nostri sensi chi 
sia quello che ce’ illumina o ci comanda, come verifichiamo che 
un certo odore ci viene da un fiore e un grido dal tale animale. 

In questa sovrappercezione, in questa originaria visione, si 
fonda e consiste la metatisica, e da lei vengon tuori tutte le idee, 
<ome costellazioni nel cielo della mente: quali 1° immensità, la 
«uiete, l’ eternità, la vita, l assolutezza, 1° intelligenza, la causa- 
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lità, il bene, la giustizia, la bellezza, la libertà e attrettali. Le 
quali si distinguono, si svolgono, s’ intrecciano per richiamarsi, 
per penetrarsi e fondere tra loro, concentrandosi in quell’ Uno, 
che non tollera plurale, non può moltiplicarsi nè dividere, per. 
chè, principio dei numeri, non è numero. Generalmente, i filosofi 
spregiano la metafisica e deridono chi la prende sul serio; ma 
le loro speculazioni, ridotte ai principii, metton capo non vo- 
Jlendo a lei, la presuppongono inconsciamente, come Mr. Bour- 
geois del Molière faceva della prosa senza saperlo. 

Tornando all’ esempio della stanza, se di notte un lume vi 
s’ introduca e si ponga sur una tavola, dov’ è un libro aperto, 
noi scorgiamo quella tavola e leggiamo tante cose in quel vo- 
lume, perchè il chiarore di quel lume ce li fa vedere. Ma se quel 
lume non ci fosse, la stanza, la tavola e il libro rimarrebbero al 
buio, e io non potrei più leggere quelle cose narrate dal libro. 
Non vi pare che si possa paragonare la Verità a quel lume, il 
mio spirito a quel libro, la tavola al mio povero corpo, e questo 
mondo alla stanza ? 

Il nostro spirito è dunque diverso dalla Verità, da quello 
Spirito che l’ illumina. Nondimeno gli è aftine, in certa guisa gli 
somiglia, n° è l immagine; ma a quel modo che in un ritratto si 
ravvisano i lineamenti dell’ originale, senza ch’ ei sia 1’ originale. 
. Tutti gli spiriti umani sono persone, sono un Io, ma costretto 
in un corpo e perciò limitato. In queste limitazioni consistono i 
gradi interminabili del nostro pensiero e degli animi nostri. Noi 
diciamo genii a quelli che più ampiamente, più spiccati colgono 
i tratti di quell’ originale, sono comuni e medioeri, o cattivi e 
pervertiti tutti gli altri. 


Nella nostra coscienza sono dunque due spiriti distinti tra 
loro: uno di verità, l’ altro umano ch’ è il nostro, Il primo ci 
fa Ince o detta una legge, e il nostro pensiero può conoscere per 
mezzo di quella Ince, o appannarla, intorbidarla, scambiarla per 
ciò che non è lei, e prende errore con la sua negligenza, co’ suoi 
giudizi affrettati e fallaci. Può la volontà resistere a quella legge 
per le sue concupiscenze e passioni, o invece seguirla e compia - 
cersi di averla seguita. Or noi abbiamo scoperto finalmente il 
Fattore che sì cercava. Iniziare, ravviare e correggere il pensiero, 
la coscienza, in quanto giudica e ragiona, è opera di quello spi- 
rito di verità. Ingiungere un obbligo, ammonire l’ inadempiente 
o accettarlo ed amarlo, se è docile, è 1’ atto di quell’ ascoso le- 
vislatore, che guida senza violenza la libertà nostra, le nostre 
azioni. Quella Iuce e quella legge costituiscono insieme 1 autore 
del nostro intelletto e della nostra volontà. Lo spirito umano. 
così differente da esso, tuttavia in certo modo gli somiglia. Chi 
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direbbe, per esempio, che la Divina Commedia non è diversa da 
Dante, il poema dal poeta? Ma chi dirà che Dante non la volle, 
non l’ ebbe in pregio e l’ amò, come quella che dava fondo a tutto 
l' universo, e dovea fargli prendere il cappello nel suo bel S. Gio- 
vanni? Chi dirà che non gli somigli, non ricordi i tratti e gli 
atfetti del suo autore: gli umori del ghibellino, 1’ avversione per 
papa Bonifacio, gli amori ch’ ei si rimprovera per bocca di Bea- 
trice, le querele d’ un innamorato verso la sua cara e ingrata 
Firenze? Quello spirito di verità, dunque, illumina, ravvia, ama 
e benefica il nostro. La coscienza, osservata con diligenza, senza 
velo di passioni o d’ interessi, non può sconoscerlo e negarlo. 


Abbiamo dunque ritrovato il Fattore del nostro spirito, di 
Questo spirito più sottile ed etereo di ogni corpo qualsisia, più 
veloce d’ ogni moto, più vivo e animato d’ ogni pianta e animale, 
più simile nei tratti al suo autore d’ ogni altro essere che incon- 
tri quaggiù, che sa penetrare nel cielo e nella terra per impos- 
sessarsi e giovarsi dei loro segreti. 

Che coss impedì a quel Fattore dello spirito di poter fare i 
corpì e ogni altra cosa vivente o vissuta? Chi sollevi facilmente 
sino al petto un peso, a dir così, di non so quante tonnellate, 
sarà impacciato ad alzarne uno di dieci, di cinquanta o cento 
libbre ? Se non che ogni cosa che ci circonda sta sempre tra ]’ es- 
sere e il nulla; lo stesso spirito pende in uno spazio e opera nel 
tempo. L’innumerabile, 1’ indefinito non è l’ Infinito, perchè 1’ Uno 
non sì moltiplica nè si divide. Somiglia il nostro Io, o la coscienza 
a quell’ Io, diremo, che dentro ci parla; ma tra le due nature è 
un’ incolmabile differenza. Qui sta un nodo, che il filosofo, come 
ogni uomo, se è sobrio, se è sincero, può attestare ma non scio- 
gliere. Che a quel Fattore siamo simili, perch’ Egli è Realtà e noi 
realmente esistiamo ; è Inteiligenza e noi intendiamo; ci mostra 
una sua volontà e noì possiamo, volendo, seguirla, bene sta; ma 
è da noi differente d’ una differenza che non arriviamo mai a mi. 
surare. Com’ Ei fece il nostro pensiero, o meglio, come fece a 
inserire una cosa così agile, pura, trasparente in un’ altra così 
torbida, greve ed opaca, e farle andar d’accordo senza mischiarle? 
S' Egli anche volesse spiegarcelo, noi non lo capiremmo; poichè 
la nostra mente, allorchè si ripensa, mediante quella convers: 
zione che dicemmo innanzi, non può senza contradizione sapere 
com’ è nata e si è fatta la coscienza, chè già farebbe quella con- 
versazione, quando non ancora conversa ! 

Su tal nodo riposa la religione e la fede. Vive di misteri e 
di dommi rivelati e trasmessi ; dai quali dipende l ordine dei no- 
stri amori, tutta la morale e P umana virtù. Il mistero è pienezza 
di splendore, che abbarbaglia e ci riesce oscuro, come accade a 
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chi fissando gli occhi in una luce eccessiva, un tratto quasi ne 
ccieca. Tuttavia noi non vediamo che per i raggi ch’esso spande 
dai suoi vestigi, e possiamo formare indizii, immagini, analogie, 
sforzi insomma d’ una ragione incarnata che vorrebbe adeguare 
la Ragione assoluta. Ma sopprimete i misteri, cioè la Creazione 
o le origini; la Trinità o l’ Onnipotenza, la Sapienza e l'Amore; 
l’ Incarnazione o la redenzione d’ ogni umana bruttura; e avrete 
soppresso la sussistenza, il valore, la finalità d’ ogni cosa : del. 
l’ intelletto che cerca il vero conoscendo, della volontà che non 
opera se non amando. Senza la Creazione, l’ universo è un fatto 
che manca di causa; senza la Trinità, lo spirito umano è un’ im- 
magine e non ha l’ esemplare; senza 1 Incarnazione, il male 
è inemendabile. Ma la Dio mercè il. mistero sta nel cuore dei 
pargoli e degli adulti, degl’ ignoranti e dei dotti, e, credo, inav- 
vertito anche in cuore agl’insipienti e ai superbi che lo rin- 
negano. A questo arcano Infinito, ch’ ella non tocca nè vede, 
l’ umile vecchierella nell’ incolta sua mente rivolge la preghiera 
e le lagrime; e a Lui s’inchina umilmente il pensiero così alto 
e singolare di Giambattista Vico, come l’ ingegno armonioso e 
ridente di Alessandro Manzoni. Senza di Lui, ch’ è la Realtà o 
la Verità, tutte le cose che crediamo reali, compresi noi stessi, 
sarebbero fantasime, ombre vacue, non cose salde ; tutti i nostri 
pensieri e parole vaniloquii, suoni fluenti, meno che sogni; e la 
bontà, la pietà, il sacrifizio, la giustizia, la carità, pazzie rovi- 
nose. Egli è ch’ entitica e ideitica, produce le sostanze e ci dà 
un’ anima pensante. In altre parole più usate, è il Creatore della 
materia e dello spirito, di quelle due classi di cose da cui par. 
timmo nel cominciare. 

A questo inarrivabile Infinito rivolge il pensiero e le medi- 
tazioni il tilosofo, assimilando quanto può di quelle idee che gli 
s’ irraggiano nella mente, e diventano concetti, giudizii, ragiona- 
menti, ch’ ei Jega e raccoglie in sistemi ordinati di scienze, via 
via rivedute, sviluppate, migliorate. 

Le idee che da quell Infinito appariscono scuotono la fanta- 
sia dell’ artista, che non si ferma a serutarle, a disporle, a defi- 
nirle, come il filosofo; ma corre, invaghito del loro splendore, a 
tissarsi in alcuna che più gli brilla davanti e VP innamora, 1’ im- 
pronta d’ un suo snggello, e plasma simboli, immagini, figure, 
piene di bellezza e di vita, d’ una vita a parte, più alta e vera 
dell’ ordinaria, e perciò meno caduca. 

A questo Infinito un altr’ uomo erede con fermezza, come a 
persona che non vede, ma che gli è d’ appresso amorosa ; lo 
chiama padre, Y implora, spera che gli apra le braccia, P ama 
con tutte le sue potenze, n’ è ripagato con gioia sovrumana ; € 
quell’ amore ei riversa sui prossimi, sui fratelli, ne sodisfa come 
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puo i bisogni, ne cura le piaghe, partecipa a’ loro dolori e ne 
terge le lacrime, affronta disagi, ire, pericoli, col semplice eroi - 
smo del sacrifizio di sè, e va incontro sereno alla morte invocando 
quel Padre, nel cui volto aspetta di bearsi. Sopra di quel filo- 
sofo, di quel poeta, sorge così, dai più umili come dai più alti 
natali, Caterina e Giovanna, Francesco o re Luigi, tanti altri; 
e hai il santo. 

Così lo spirito compie la sua vita terrena, salendo pei gradi 
«li quell” amore della verità, che dicemmo ]’ essenza sua, e sono 
la Scienza, l’ Arte e la Fede. 


Ricordo che, giovinetto, si prevedeva in quell’ anno un ec- 
eclisse di sole. Nel giorno e verso l’ ora annunziata, una femmi- 
netta posò su di un muricciolo all’ aperto una catinella piena 
d'acqua. Di lì a poco in quell’ acqua il disco del sole si potè 
riflettere, di mano in mano adombrato, poi più scuro, poi meno, 
poi chiaro come prima. La femminetta, a cui non reggeva la vista 
per guardare in alto la spera del sole, 1’ aveva contemplato in 
«quello specchio d’ acqua. 

Così, più tardi, pensando al ritrovato di quella donna, mi 
spiegai le parole dell’A postolo : che noi ora vediamo 1’ Invisibile, 
ma per speculum in aenigmate, e le altre dell’ Evangelista annun- 
zianti la lux vera quae illuminat omnem hominem venientem in 
hunec mundum. 


FEDERICO PERSICO. 
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— La pubblicazione palermitana mensile /l Circolo giuridico, Rivi- 
sta di legislazione e giurisprudenza fondata dal Prof. Luigi Sampolo e 
giunta al suo volume XLVI, contiene nel primo numero di quest’ anno 
una interessante monografia di Luigi Genuardi col titolo: « Il Parla- 
mento Siciliano del 1812 e la formazione dei codici di leggi per la Si- 
cilia ». Premette l’ A. che in Sicilia al principio del secolo NIN era 
vivo il desiderio di codificare le leggi « giacchè erano in vigore in ma- 
teria civile, criminale, processuale e commerciale, leggi romane, costi- 
tuzioni e capitoli del Regno, prammatiche, sicule sanzioni, reali dispacci, 
lettere circolari, bandi e provviste, consuetudini generali e locali ed 
altre disposizioni legislative sparse in un gran numero di volumi e 
spesso era ben difficile di averne di qualcuno il testo ». Nello studio del 
Genuardi può seguirsi la genesi laboriosa della coditicazione utticiale. 


Valentina Visconti, Regina di Cipro 


(1378-1393) i 


Cipro, 1’ isola bellissima, sacra a Venere e cantata da Omero, 
fu un tempo regno indipendente di oltre 500 mila anime, e po- 
tenza marittima di una certa importanza, sotto la Dinastia dei 
Lusignani, che la tennero per circa 300 anni con alternative di 
splendori e di orrori (1). 

Fra le principesse italiane che sedettero sul trono a Nicosia, 
Ve n’ è una, di cui la storia non ci ha fornito che scarse no- 
tizie: questa fu Valentina di Bernabò Visconti, Signore di Mi- 
lano. Fra i Visconti ed i Lusignani esistevano relazioni cordiali, 
sino dal 1364, allorquando Re Pietro I, dopo la gloriosa presa 
di Tripoli di Soria, era venuto in Europa, in cerca di alleati 
contro i Turchi. Sbarcato a Venezia, accompagnato dal figlio 
Pierino e dal cancelliere Filippo di Maizieres, dopo pochi giorni 
di sosta, aveva proseguito per Milano, dove Barnabò Visconti 
lo aveva ospitato assai signorilmente per 12 giorni (Gen- 
naio 15364) (2). 

Durante questo breve soggiorno, fra i due principi, vennero 
aperte trattative matrimoniali : a Pierino, fu promessa Valentina 
Visconti figliola di Bernabò, e Margherita di Lusignano, figlia 
di Pietro I, fu promessa a Carlo Visconti, Signore di Parma, 
tiglio dello stesso Bernabò, 

Combinate così le cose, il Re di Cipro, si recò ad Avignone, 
dove il Papa Urbano V, lo nominò Senatore di Roma, indi andò 
a Parigi ed a Londra, sempre per lo stesso scopo di essere ain- 
tato, nella lotta contro gli infedeli. 

In seguito agli accordì di cui sopra, più stretti si fecero i 
vincoli d’ amicizia fra i Visconti ed i Lusignani, tanto ehe, tre 
annì dopo, il Re Pietro, trovandosi nuovamente in Italia, con- 
fermò le promesse nuziali. Ma a Milano non venne, dovendo 
ritornare subito in patria, da dove gli erano giunti avvisi se- 


(DD L'Isola venne tolta nel 1192, ad Isacco Comneno, che ne era il sovrano, 
da Riccardo Cuor di Leone, Re d' Inghilterra, e data a Guido di Lusignano, Re spo- 
destato di Gerusalemme. 

(2) L. pr Mas Larkin. /fistoire de’ P Ile de Chuypre. sons le reque des. Prin- 
ces de lu Maison de Lusignan. Paris 1852. 10 Re sarebbe giunto a Milano il 23 
gennaio, 
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greti, che la moglie, Eleonora d’ Aragona, donna di costumi dis- 
soluti, lo tradiva con un gentiluomo della sua Corte, il Conte 
ii Rochas (1): e chi lo avrebbe avvertito della tresca, sarebbe 
stato, il Coute Giovanni Visconti, nobile milanese, stabilito a 
Nicosia (2). 

Appena giunto a Cipro, a tutta prima, Pietro ebbe 1 idea 
«li ripudiare la consorte, ma poi, per consiglio dei suoi ministri 
e dei fratelli, si accontentò di allontanarla per qualche tempo 
dalla Corte, onde evitare uno scandalo, che avrebbe assai nuo- 
ciuto alla sua posizione. 

Il Visconti, già inviso alla nobiltà cipriota, e ritenuto quale 
«litfamatore, cadde in disgrazia e venne arrestato : condotto dap- 
prima a Cerina, poscia a Buffavento, fu ivi lasciato morire di 
fame, benchè il Re tentasse di salvarlo per ordine della Regi. 
na, prontamente rientrata nella Reggia. Addolorato per la morte 
«lel Visconti che riteneva innocente, infierì contro tutti gli amici 
«lella Regina e particolarmente, contro la baronessa di Giblet, 
costringenilola a lavorare alla costruzione della cittadella nella 
quale contava di rinchiudere tutti i suoi nemici personali e co- 
loro che lo avevano ingannato. Questo fatto aggiunto ad altri 
atti di crudeltà gli sollevarono contro la nobiltà, la quale de- 
cise di sopprimerlo, onde salvarsi da futuri tremendi pericoli. 
Li cospirazione alla quale non era forse estranea la Regina, 
trovo numerosi aderenti, non ultimi 1 fratelli dello stesso Pietro, 
i principi Giacomo, Guido e Giovanni, ed un italiano di nome 
Giacomo Gabrielli. I congiurati, penetrati nella camera del Re, 
nella notte del 16 gennaio 1869, lo sorpresero a letto ed in pochi 
istanti lo finirono con cinquanta pugnalate, quasi sotto gli occhi 
lella moglie. Indi il barone Giovanni Goraffo, più accanito de. 
gli altri, con un colpo di daga gli separò la testa dal busto. 
Giovanni di Lusignano, principe di Galilea, fratello dell’ ucciso, 
voleva sì ammazzasse anche il figlio Pierino, ma a questo se- 
comlo misfatto si opposero alcuni congiurati e 1 altro fratello 
{riacomo (3). Compiuta la tragedia, il corpo del Re, venne se- 
polto 1’ indomani stesso senza alcuna pompa, e senza rimpianto 
«la parte del popolo, che apprese con indifferenza, la di lui morte, 
benchè fosse stato uomo non privo di meriti, dotato di grande 
coraggio e di una buona cultura, istillatagli dal padre Ugo IV 
di Lusignano, quello stesso al quale Boccaccio aveva dedicato 
la sua Genealogia degli Dei. 


{1) GiBLeT HENRICO. historie de’ Re Lusignani. Bologna, 1647. 

12) JAUNA DOMINIQUE. Zistoire gincrale des l'oiianmes de Chypre, de Jerusa- 
dem., d° Armenie et A’ Egypte. Leide, 1747. 

(13) JAUNA DOMINIQUE. Op. cit. 
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Pierino venne proclamato Re, col nome di Pietro II, dat 
medesimi assassini di suo padre, ma siccome era ancora fan- 
ciullo — non avendo che tredici anni — venne istituito un Con- 
siglio di Reggenza, con a capo il Principe Giacomo, ad esclu- 
sione della Regina, che si ritirò a Corcu. Primo atto del gio- 
vanissimo ke, fu di concludere un trattato di buon vicinato col 
Sultano d’Egitto, indi proclamato maggiorenne il 24 dicembre 1370, 
venne solennemente incoronato il 12 gennaio seguente, Re di 
Cipro in Santa Sofia, a Nicosia, e due anni dopo il 12 ottobre 1372, 
Re di Gerusalemme in S. Niccolò, a Famagosta (1). Nell’ occa- 
sione di questa solennità, confermò lo zio Guido nella carica di 
Connestabile del Regno, diede a Giacomo di Lusignano, altro 
suo zio, la carica di Siniscalco, ed a Tommaso di Montelif quella 
di Auditore: fece il cugino Giacomo di Lusignano, già Signore 
di Beirut, Conte di Tripoli, e distribuì splendidi regali a tutta. 
la Corte. 

Durante la festa, accadde, per-ragioni di precedenza fra ge- 
novesi e veneziani, un grave incidente che fu causa di lunghi 
e dolorosi guai per il Regno. Uscendo dalla Chiesa dove era av- 
venuta l’ incoronazione, il Bailo di Venezia, Marino Malipiero.. 
in virtù di antichi privilegi, prese la destra del Re, nella caval- 
cata. Paganino Doria, Bailo di Genova, di carattere violento ed 
invidioso, se ne adontò immediatamente facendo aspre rimo- 
stranze al collega veneziano che rispose seccamente. Ne nacque 
un parapiglia che scompose il corteo e fra le due parti sì venne 
accanitamente alle mani alla presenza del Sovrano. I genovesi 
ebbero la peggio, ed il Re, che si era intromesso, diede ragione 
ini veneziani, confermando i loro diritti di precedenza: questi 
gridarono al trionfo e pel momento i genovesi tacquero, ma giu- 
rarono di vendicarsi. Venuta la sera, si recarono al banchetto 
reale con armi nascoste sotto gli abiti, onde, all’ uscita, col fa- 
vore dell’ oscurità, piombare sugli avversari e sterminarli. Senon- 
che, saputa la cosa, ed indignato che nel suo palazzo, persone 
da lui invitate, si fossero permesse di introdursi con armi, mal- 
grado il divieto, Pierino, in uno scatto d'ira e, forse temendo 
anche per la propria sicurezza personale, dai suoi soldati li fece 
gettare dalle finestre. Questo ordine inconsiderato fu il segnale 
di una mischia furibonda : la popolazione prese le parti dei ve- 
neziani.e massacrò quasi tutti i genovesi, saccheggiando le loro 
‘ase, i loro banchi e l' Utticio di S. Giorgio. Rimase ucciso, fra. 
sli altri, Domenico Doria, fratello di Paganino, il quale invece 


riuscito a porsi in salvo, con mille stenti, corse al porto e s'im- , 


barco per Genova, ove la notizia della strage venne accolta con 


(1) Per queste date mi sono attenuto al Mas-Latrie, essendo assai preciso. 
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stupore misto ad ira. Senza frapporre indugi la Repubblica de- 
cise dì punire severamente il Re di Cipro, mentre questi a sua 
volta spaventato dalle conseguenze che l’ accaduto poteva pro- 
corargli, mandò al pontetice speciali ambasciatori, onde s’ ado- 
berisse presso i genovesi per stornare la tempesta che sentiva 
ullossarsi sul suo capo : in pari tempo non tralasciò di chiedere 
soccorsi di uomini e di navi a Milano ed a Venezia. 

Da Genova partiva intanto alla volta di Cipro, una poderosa 
squadra di 36 galere con 14 mila uomini comandati da un Fre. 
goso e da un Cattaneo, col mandato di chiedere al Re, una ri- 
parazione per l’ offesa fatta al rappresentante della Repubblica, 
la quale non intendeva perdonare, essendo in giuoco il suo onore. 
Mostrandosi remissiva, essa temeva di parere debole di fronte 
alla sua rivale dell’ Adriatico, contro la quale maturava progetti 
sinistri. Giunta nell’ isola, una parte della squadra ne devastò 
le coste sotto gli ordini di Cattaneo, mentre il Fregoso, cinse 
d'assedio Famagosta, dal mare con le rimanenti galere, e da 
terra coi soldati. 

Il Re Pierino, non appena l armata genovese fu in vista, la- 
seiata la madre ed i tre zii nella cittadella, a difesa della città, 
corse a Nicosia, minacciata pure essa d’ assedio, onde raccogliere 
ditensori atti a respingere il nemico. Ma durante la sna assenza 
la regina Eleonora, in odio ai cognati, e con un indegno tradi- 
mento, venne a patti coi genovesi e cedette loro la piazza, in- 
vitandoli ad arrestare i principi. Questi, erano però di già riu- 
sciti ad uscire dalla città : il Connestabile andò a Cerina, il Si- 
niscalco a Buffavento ed il Principe di Galilea nel Castello Dio 
d' amore (1373). Poco dopo Nicosia, male difesa dall’ inesperienza 
lel Re, cadeva nelle mani del Fregoso, che la occupò con quat- 
tro mila uomini mettendola a sacco ed a fuoco. Tutto il regno 
era perduto ed a Pierino non rimase che domandare la pace che 
«}i venne promessa dal vincitore : all’ uopo si recò a Famagosta 
per discutere le condizioni, ma quivi, mancando alla parola data, 
i genovesi lo dichiararono loro prigioniero. Per ottenere la libertà 
li fu giuocoforza cedere questa città alla Repubblica, pagare 
una indennità di un milione di ducati e concedere nel sno Stato 
larghi privilegi di traffico all’ Ufficio di San Giorgio (1375). Tra- 
dito dalla madre, abbandonato dagli zii e nessun aiuto di sorta 
essendogli giunto nè dai Veneziani, nè dai Visconti, nè dal Papa, 
i] quale ultimo gli consigliò anzi, per mezzo del Grande Maestro 
di Rodi, di fare la pace, dovette sottoscrivere gli onerosi patti 
impostigli da Fregoso e da Cattaneo. 

Affranto, avvilito, ritornò a Nicosia dopo aver firmato il fu- 
nesto trattato, che privava la sua corona di una magnifica gemma: 
siccome occorreva, per la validità di esso, che anche i principi 
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dovessero firmarlo, chiamò a sè gli zii. Primo a giungere fu il 
Principe di Galilea: al vederlo il Re sentì ribollirgli il sangue 
nelle vene al ricordo del recente abbandono, e a quello più lon- 
tano allorquando nella notte del 16 gennaio 1369, il Principe, 
‘ebbro di sangue e spinto da chissà quali infernali disegni, vo- 
leva farlo uccidere. Aizzato dalla madre che per lo uguale ul- 
timo motivo odiava il Galilea, Pierino diede ordine ad alcuni 
sicarii genovesi, che si trovavano nella sua anticamera, di am- 
mazzarlo, all’ uscita dal convegno. Colpito a più riprese, con 
lunghe spade, il principe Giovanni, cadde al suolo in un lago 
di sangue e spirò quasi subito. 

Il Connestabile, più accorto, non si fece vedere, riparando a 
Rodi, ed in quanto al Siniscalco, dopo di avere ricorso alle armi, 
el avere tentato di fare trucidare la cognata pel suo tradimento, 
si arrese onde porre fine alla guerra. Egli, la moglie ed i figli, 
vennero fatti prigionieri dai genovesi, i quali a garanzia della 
pace, li mandarono a Genova come preziosi ostaggi e trofei di 
vittoria (1), assieme al figlio del Principe di Galilea. 

Terminata la guerra, la tranquillità ed il benessere, ritorna- 
rono poco a poco nel Regno, ricco di doni naturali, e non privo 
d’ industrie. Sollecitato da più parti ad accasarsi, Pierino pensò 
allora ad impalmare la principessa milanese; ma precisamente 
in questo frattempo a ritardare la cosa, giungeva da Costantino- 
poli, un cavaliere greco di nome Giorgio Vandali, accompagnato 
da un gentiluomo tedesco e da numeroso seguito ad offrirgli ìîn 
moglie una figlia dell’ Imperatore Giovanni V Paleologo, con 300 
mila ducati veneziani di dote, oltre a parecchie città e castella 
della Grecia. Il Consiglio fu peraltro contrario a queste nozze 
per non unire la sorte del sovrano a quella del vacillante Im- 
pero: per giunta i denari erano poco sicuri e le città e castella 
erano «di scarso reddito (2). I ministri trovarono inoltre che solo 
un matrimonio di uguaglianza poteva fare la felicità coniugale 
di due sposi. Pierino fu assai soddisfatto di questo responso, es- 
sendo per conto suo desideroso di rispettare la volontà del pa- 
dre, che aveva fissata per lui la principessa Valentina : trovava 
che una alleanza col potente Signore di Milano, poteva essere 
di grande giovamento ai fini della politica. cipriota, particolar- 
mente nei riguardi di Genova, per la quale Bernabò Visconti 
‘era un vicino temibile. 

L'offerta bizantina, per quanto Insinghiera venne quindi 
declinata con cortesia ed i dne ambasciatori furono rimandati 


(1) StrEeFaNO LusiGnano. Cl@orogritia el breve historia nnirersale dell’ Isola di 
Cipro. Bologna, 1573. 
(2) GinLet HeszIico, Op. Cit, 
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con cospicui doni e parole di rincrescimento di non potere acco- 
gliere, per un precedente impegno, un’ alleanza cotanto illustre. 
Il Re mandò allora a Milano Thebat de Belfange per con- 
«Indere definitivamente il suo matrimonio con Valentina, e per 
assoldare nello stesso tempo, un migliaio d’ uomini da servire 
per la difesa dell’ isola, ma più ancora da destinarsi al momento 
opportuno per un tentativo contro Famagosta. 
Contemporaneamente diede missione a Giovanni Goraffo — uno 
degli uccisori di suo padre — a Federico Cornaro, patrizio veneto, 
a Giovanni di S. Michele, giureconsulto parmense, e ad Antonio da 
Bergamo, fisico emerito, di sposare in suo nome Valentina (1376). 
La principessa milanese portava in dote 200 mila ducati in. 
lenari contanti oltre al corredo: in vista di questa parentela, il’ 
Re autorizzò Barnabò a stringere, per conto suo ed a suo nome: 
alleanza con qualsiasi Repubblica o principe occidentale, onde: 
impedire alla Repubblica di Genova di muovergli guerra. All’uopo. 
gli diede facoltà di prelevare dalla dote suddetta, la somma di 70 
imila ducati per assalire i genovesi al momento propizio. Egli 
stesso poi, provvide, con 25 mila ducati statigli sborsati in an- 
ticipo da Gabriele Corio e dla Lodovico Resta, ad armare cinque 
calere catalane. Medesimamente rinnovò l’ impegno di matrimo- 
nio a Erasmo Spinola e a Balzarino Pusterla, giunti nel frat- 
tempo a Cipro, quali procuratori di Barnabò, ed alla futura mo- 
slie assegnò una rendita vitalizia di 15 mila fiorini. A confer- 
mare questo ultimo impegno, inviò a Milano nel settembre 1377, 
Raimondo Roberto, arcidiacono di Famagosta e Lodovico Resta, 
aggiungendo, che detta rendita sarebbe stata garantita sulle 
terre di Morfo, Lesques e Presterana, già appartenenti al conte 
di Pavia, il cui reddito era di 10 mila ducati annui. Queste terre 
alla di lui morte, dovevano rimanere di proprietà della Regina, 
fino a che dal suo successore non fosse stata soddisfatta dei 100 
mila fiorini della sua dote: a cautare tale disposizione regia si 
resero mallevadori presso Barnabò, Gabriele Corio e Resta, già 
nominati, ricchi ed influenti patrizi milanesi (1). 
Terminate tutte queste pratiche che furono assai lunghe e 
complicate, venne sottoscritta una Lega fra il Re di Cipro, Bar- 
nabò Visconti, e la Repubblica di Venezia per fare fronte alla 
coalizione che andavasi formando fra il Re d’ Ungheria, i Car- 
raresi, il Patriarca d’ Aquileja, e la Repubblica di Genova, vo- 
gliosi tutti di abbattere la potenza veneziana. Ove la guerra 
avesse dovuto scoppiare subito contro Genova, Pierino non aveva 
difficoltà a che Venezia si tenesse le conquiste di mare e i) 
Signore di Milano quelle di terra. 


{1} Corto BERNARDINO. Za Historia di Milano. Venezia, 1565. 
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Valentina partì finalmente da Milano nel giugno del 1378, 
alla volta del suo lontano regno 
« accompagnata da numerosa comitiva di donne e di cavalieri, 
fra i quali annoveravansi Lodovico, di lei fratello, e Luchino 
Novello, suo cugino, nonchè Giovanni della Rocca,. da Pisa, 
€ Bertrando de’ Rossi, parmigiano, ai quali tre ultimi Carlo, 
tiglio di Bernabò, aveva dato l’incarico di sposare a di lui 
nome Margherita, sorella del Re di Cipro. Prese Valentina 
la via di Piacenza, Reggio e Mantova: in questa città i Gon- 
zaga (che erano partigiani degli Scaligeri) non la vollero ri- 
cevere per cui imbarcatasi sul Pò, andò a Ferrara. Venne ad 
incontrarla, per ordine di suo fratello Marchese Nicolò, Alberto 
«l’ Este, fino ai confini dello Stato Estense, e con gran comi- 
tiva d’ onore di seicentoquarantasei cavalli, la condusse in 
Ferrara, dove fu magnificamente ricevuta, e quindi 1’ accom- 
pagnò fino al veneto confine. Giunta in Venezia venne dalla 
signoria accolta con ogni sorta di onorificenza e alloggiata in 
casa di Federico Cornaro a S. Luca » (1). 


La Regina venne ricevuta dal Doge Andrea Contarini, ed ac- 
colta sul Bucintoro, fu condotta alla residenza fissatale e per tutto 
il tempo che si fermò a Venezia, venne completamente spesata 
dalla Repubblica. Durante il suo soggiorno fu « trattata con ogni 
inaggiore espressione di onore e di stima », dice il Giblet, ed « as- 
sal onorata ed accarezzata » aggiunge il Muratori, e certamente 
non le mancarono svaghi e divertimenti. Essa lasciò Venezia sul 
fare della sera del 6 luglio (2), su di una magnifica galera seguita 
da altre undici « ornate a gonfie vele », per servirmi d’ una frase 
del Corio. Di queste dodici galere sei erano catalane comandate da 
Messer Ugo di Santapace, al servizio del Re di Cipro; le altre 
le aveva date la Repubblica, secondo la promessa fatta a Ber. 
nabo di fare scortare la Regina da una potente flotta, per di- 
fenderla da eventuali attacchi dei genovesi, che stavano in ag- 
guato. Giunte che fossero a Cipro, rimanevano libere di intra- 
prendere la loro crociera contro le navi degli stessi genovesi. Il] 
citato Casati dice che « erano padroni di queste galere, Gio- 
vanni Miani, Franceschino di Boccoli, Pietro Querino, Giovanni 
Barbo, Franceschino Foscolo e Franceschino Mocenigo, dei quali, 
ciascuno alla sua volta doveva avere il comando della squadra 
per una settimana, non volendo la signoria che veneti navigli 
stessero gli ordini di straniero capitano ». Secondo invece il 


(1) Casati Conte Lusi AGostINO. Lau guerra di Chioggia e la pace di To- 
rino. Firenze, 1N66. — « In questo medesimo palazzo (Corner Piscopia ora Lore- 
dano) albergarono Valentina tiglia di Bernabò Visconti, quando nel 1378, fu di 
passaggio per Venezia, destinata sposa a Pierino Lusignano figlio ed erede del 
Re di Cipro ». Tassini Grtusepre. A/eimii peluzzi ed antichi edifici di Venezia illu- 
strati. Venezia, 1579. Nel detto palazzo, aveva pure abitato il Re Pietro I. 

22 LU A. Muratori. Meroni Italicamon Seriptores, Tomo XNXII. Vecchia 
edizione. 
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Maratori ed il Mas Latrie, comandante supremo celle squadre 
riunite, la veneta e la catalana, era il nobile capitano Piero Gra- 
denigo. Dopo un mese di navigazione felice e « senza funesti in- 
contri », la Regina sbarcò a Cerina accolta dal Re, dalla Regina 
madre, da tutta la Corte e dal popolo coi più vivi segni d’ al- 
legrezza, e fatti « grandi trionfi » proseguì per Nicosia, ove fu 
ricevuta con tutte le dimostrazioni possibili di riverenza. Quivi 
vennero celebrati gli sponsali con lusso orientale « non trala- 
sciaudo quei popoli benchè augustiati dalle miserie della guerra, 
di palesare con ogni sorta di pompa la loro divotione » (1). 

Terminate le feste, le navi veneziane 8’ offersero di servire 
Pierino per trenta giorni onde tentare di ricuperare Famagosta, 
con l’ aiuto dei soldati inviati da Bernabò al suo « carissimo ed 
illustrissimo figlio il Re di Cipri ». La città fu stretta per mare 
e per terra ed i veneziani riescirono anche a penetrare nel porto 
ove arsero alcuni vascelli nemici, mentre i soldati che vollero 
dare la scalata alle mura-furono respinti con perdite non indif- 
ferenti. Siccome Re Pietro, che doveva operare per terra, agì 
molleniente, ed anzi, a dire vero, se ne stette inoperoso, essendo, 
per natura, d’ indole piuttosto fiacca e privo di iniziativa, i ge- 
novesi, forti di numero e di audacia, inflissero agli assalitori, 
sconfitte sanguinose. L’ impresa fallì completamente, benchè l’as- 
sedio continuasse ancora blandamente per diciotto mesi. Essendo 
pero scaduto il termine fissato di un mese, le navi veneziane 
lasciarono il servizio del Re, e corsero sulle coste della Soria a 
prendere alcune galere genovesi che vennero mandate a Candia e 
poscia a Venezia, indi terminarono la loro crociera a Brindisi, 
nel cui porto stazionava la squadra di Vittore Pisani, forte di 
oltre trenta navi (2). 

Valentina fu molto amata dallo sposo, sul quale seppe in 
Lreve prendere un grande ascendente; essa non lo abbandonava 
mai e sappiamo che lo segui sempre nelle sue cavalcate a Fama - 
gosta, ove egli si recava sovente ad incoraggiare gli assedianti. 
In seguito a consigli di lei, fece condurre a termine la citta- 
della di Nicosia, onde far fronte a qualunque attacco dei geno- 
vesi ed ordino pure abbellimenti nelle residenze reali modellan- 
dole sul gusto italiano dell’ epoca. Essendo, la Visconti, di co- 
stumi assai severi, era di sommo disgusto per essa la condotta 
della suocera, la quale, benchè innanzi già negli anni continuava 
nei suoi amori col conte di Rochas, amori che erano di notorietà 
pubblica. Fra le due donne, per ragioni d’intluenza o di precedenza, 


(1) GinLeT HexnrICO, Op. Cit. 


120 Dart Conte P. Storia della Repubblica di Venezia. Capolago, 1837, vo- 
lume II. Cup. X. 
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frequenti erano i dissapori, i litigi malgrado che il Re si adoperasse 
a mettere la pace; purtroppo queste scene sconvenienti si ripe- 
‘“tevano con una frequenza che non lasciava sperare nessun pos- 
sibile accordo fra le due regine. Pierino, sempre irresoluto non 
sapeva decidersi a prendere una determinazione energica : final. 
mente, stanco di vedere turbata la Corte da continui conflitti 
fra la madre e la moglie, prese occasione da un diverbio nuova- 
mente scoppiato fra Eleonora e Valentina, per motivo, a dir 
vero, assai futile, per porre fine ad uno scandalo, che durava 
già da troppo tempo. Alla madre, egli non avea mai perdonato 
nè la cessione di Famagosta ai genovesi, nè la parte che essa 
aveva avuto nell’ uccisione di suo padre, per cui per essa, più 
che affetto, nutriva odio. Con un colpo d’ audacia, come per 
darle un salutare avviso, fece avvelenare il conte di Rochas e 
la minacciò di esiglio : questo atto del figlio spaventò Eleonora, 
che si rifugiò a Cerina, imbarcandosi poi per 1)’ Aragona, sua 
patria, con grande soddisfazione del popolo, che a lei attribuiva 
tutte le disgrazie che avevano funestato il Regno. Ecco come il 
fatto viene narrato dal Giblet nel suo caratteristico stile : 


« 1379. In questo mentre in Nicosia, tra le due regine na- 
cquero alcune male sodisfazioni, tanto più considerabili, quanto 
più domestiche. Vedeva la Regina madre non molto volentieri la 
nuora (benchè lo dissimulasse) o per invidia che portasse agli 
anni ed alla faccia della Regina Valentina, oppure per non sof- 
frire presso di se altra con titolo di regina che potesse con la 
sola osservatione censurare le sue operazioni; parendole forse 
di perdere quell’ assoluto dominio che teneva sopra la volontà 
del Re. La Regina giovane dell’ istessa maniera odiava occulta- 
mente la sinocera mossa dalla connaturale ambizione delle donne... 

» Nacque pero un accidente, che tutte e due sì dichiararono 
apertamente nemiche. Uno staftiere della regina madre passo ad 
sleuni atti di disprezzo con un cameriere della Regina giovane. 
Questa, con parole espressive della grandezza del suo cuore, 
supplicò la suocera di licenziare lo staffiere dal suo servizio, 
acciocchè non ne seguisse maggiore inconveniente. La Regina 
Madre, riceve con alterazione l'istanza e con severità rimpro- 
verò la domanda, accusandola di poca prudenza. La giovane ina- 
sprita dalla risposta che offendeva in un istesso tempo la sua 
pretensione ed il suo genio, e non volendo che la patienza per 
le prime ingiurie servisse di mezzo per fargliene ricevere delle 
altre, operò che il suo cameriere si vendicasse dello staffiere con 
disprezzo molto maggiore. La Regina madre vedendo fatta a sè 
stessa questa offesa si trasferì alle stanze della nuora, e se non 
N’ interponevano le damigelle sarebbero tra di loro passate a 
qualche violenza. Non tralasciarono pero d’ ingiuriarsi, non per- 
dendosi la natura femminile col titolo di regina. Non s’ astenne 
la giovane di tassare con ogni libertà la suocera di poca honestà, 
molto ben informata della sua vita, da coloro che con la maldi- 
cenza pretendevano di guadagnare la sua gratia. Chiamato il Re 
ad aggiustare queste differenze che tra suocera e nuora soltono 
riuscire implacabili, V assalirono in un medesimo punto i prieghi 
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della moglie e della madre. Egli a quel primo incontro si mo- 
stro neutrale e s’ offerì mezzano per la loro riconciliazione, ma 
venuta la notte moltiplicarono in maniera le supplicazioni e le 
lagrime della moglie che fu sforzato di lasciarsi vincere per non 
vivere con una domestica inquietndine. La mattina dunque tece 
intendere alla madre che con la sua prudenza dovesse, o scu- 
stre qualche trascorso giovanile, o fuggire 1’ occasione delle male 
siuldistazioni, che fermandosi in Corte deponesse le gare, altri- 
menti la consigliava ad allontanarsi dal Regno... Sì vociìferò 
universalmente che il Re ricevesse dalla moglie un’ intera infor- 
mazione della vita poco honesta della Regina madre fino allora 
ila lui, o con trascuratezza o con prudenza, non veduta o dissi- 
mulata. La morte però improvvisa, seguita il giorno seguente del 
Conte di Rochas, alla tavola del medesimo Re, ne accertò mag- 
ziormente il concetto. La Regina madre non meno addolorata 
che intimorita, senza mostrare desiderio di essere ammessa alla 
presenza del tigliuolo, sì ritirò a Cerines, quivi noleggiato un 
vascello se ne andò in Aragona raccomandata la cura dei suoi 
casali a Tommaso Castrofilaka » (1). 

Il Re e Valentina, liberi oramai da preoccupazioni e da con- 
trarietà domestiche, 8’ accinsero a riorganizzare la Corte sul tipo 
di quelle occidentali introducendovi notevoli mutamenti. Pierino 
dliede pure l’ ordine si riedificassero i Castelli distrutti durante 
I invasione genovese, sì riattassero le fortezze, si aumentasse il 
naviglio da guerra e nominò suo Consigliere intimo Federico 
Cornaro, il quale lo indusse ad intavolare trattative col Papa, 
per una lega contro i Turehi e per liberare dalla prigionia il 
Principe Giacomo, visto che la pace di Torino (1581) non gli 
aveva dato nessun vantaggio. 

Ma quando tutto sembrava sorridere alla giovane coppia e 
che una bambina era venuta a rallegrare la Reggia, il Re si 
anumalo gravemente, ed in poche settimane non fu più che 1° om- 
bra di se stesso. Langu in letto per sei lunghi mesi, occupan- 
dosi tuttavia degli attari dello Stato, ed assistito costantemente 
dilla.moglie ; estennato soccombette il 10 gennaio 1382, in età di 
anni 26 dopo un regno dei più agitati. « Tuttoche professasse di 
nare la moglie con un amore eccedente quello de’ maritati e 
che la preferisse anche alla madre, nel suo testamento non le 
lascio cosa considerevole » (2). Istituì per suoi eredi la sorella 
Margherita e lo zio Giacomo prigioniero dei genovesi e sto suce- 
cessore di diritto. La cosa peraltro si spiega facilmente : Valen- 
tina era personalmente assal ricca per sé e per la figlia, mentre 
ben poca sostanza possedeva il Ie e questa doveva lasciarla al 
SUO successore, onde sostenere il decoro del trono e le spese 
della Corte. Era poi giusto che egli avesse pensato alla sorella 


(1) Ginret HexrICO. Op. cit. 
(2) GiBLET HENkrICO, Op. cit. 
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rimasta nubile, il suo matrimonio con Carlo Visconti, per ra- 
gioni a noi ignote, non essendosi mai effettuato. 

Dati gli estremi onori al Re, che venne sepolto nella Chiesa 
di S. Domenico a Nicosia, i ministri si riunirono per le delibe. 
razioni che il caso straordinario richiedeva. Senz’ altro venne 
decisa la formazione di un Consiglio di Reggenza composto di 
dodici nobili, presieduto da Giovanni de Bries, con l’incarico di 
trattare coi genovesi la liberazione del Siniscalco. Le sedute del 
Consiglio furono piuttosto burrascose: benchè Valentina, a quanto 
pare, non vi assistesse, pur tuttavia vi esercitava una certa in- 
fluenza. Fra i Consiglieri vi erano i due fratelli Perot e Glimot 
de Montelif, a lei assai devoti : essi le suggerirono di conser- 
vare il trono per sè in nome della figlia, facendola dichiarare 
erede della Corona. La Regina, ambiziosa quanto mai e deside. 
rosa di mantenersi al potere, entrò facilmente in questo ordine 
di idee. Forti del consenso della Sovrana, i due Montelif, uno 
dei quali sperava in seguito di sposarla, patrocinarono cou calore 
la di lei causa, dicendo in Consiglio, « che per dare la libertà 
ad uno solo si faceva la soggezione di tutto lo Stato a Genova » 
la quale avrebbe imposto dure condizioni, « infine, gridò Perot, 
perchè non volete che il Regno lo abbia la figlia del Re Pie- 
tro? » (1). 

Tuttavia la maggioranza, essendo contraria a violare la legge 
di successione e le stesse disposizioni del defunto Sovrano, a 
favore di una bambina, ciò che voleva dire una lunga reggenza, 
con tutti ì pericoli che sogliono portare simili governi, essi fini- 
rono per dichiarare che se i genovesi avessero lasciato libero il 
Principe Giacomo lo avrebbero accettato senza restrizioni. Altri 
invece proponevano sì dasse il trono a Ugo di Lusignano facen- 
dogli sposare Margherita sorella di Pierino, ma il padre di lui, 
il Connestabile, rifiutò, ripugnandogli un simile atto, che equi. 
raleva ad un usurpazione, esempio raro di disinteresse in quei 
tempi. Tutto il Consiglio allora fu d’ accordo di proclamare Re 
di Cipro il Siniscaleo, col nome di Giacomo I, e di mandare a 
Genova per ottenere la liberazione di lui, della moglie e dei 
fili, il barone Nicola di Bussat, con quattro galere, interes- 
sando alla sorte del prigioniero il Pontefice, il quale fece rispon- 
dere di non potere fare nulla, essendo in disaccordo con i ge- 
novesi. La Repubblica, lieta della morte di Pietro II, si fece 
dapprima alquanto pregare, poscia finì per acconsentire, alle se- 
guenti condizioni : cessione di Famagosta a perpetuità e appalto 
delle gabelle del mare per 100 mila ducati, oltre a vari altri 


(1) LE DE Mas LATRIE. Op. cit. 
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importanti privilegi per i mercanti genovesi che trafficavano nel- 
l'isola. | 

A garanzia di tutto ciò il Re doveva lasciare in ostaggio a 
Genova il figlio Giano: pure di liberarsi dalla cattività egli 
sottoscrisse e giurò i patti. Cionondimeno, soltanto allorchè il 
Consiglio di Reggenza li ebbe ratificati, ad eccezione dei fra- 
telli Montelif — la Repubblica lo mise in libertà facendolo ac- 
compagnare a Cipro da Nicola Maruffo con due galere. 

Valentina — perduta la partita — andò incontro al Re, a 
Cerina, ma questi, già messo al corrente degli intrighi di lei, 
l’accolse piuttosto freddamente. Comprese allora che il suo re- 
gno era finito, ma risolvette di rimanere ugualmente nell’ isola, 
dove la sua qualità di regina vedova e le sue ricchezze le da- 
vano pur sempre una posizione privilegiata. 

Dato assetto alle cose dello Stato, nel 1384 Giacomo si fece 
incoronare a Nicosia, Re di Cipro e di Gerusalemme (1): conso- 
lidato oramai il trono, fece sposare al nipote Giacomo Conte di 
Tripoli, Margherita di Lusignano, indi circondatosi di persone 
fidate si diede a punire tutti quei gentiluomini partitanti di Va- 
lentina, che avevano osteggiato la di lui assunzione al trono. Primi 
ul essere colpiti furono i fratelli Montelif, i quali, arrestati quando 
meno se l’ aspettavano, furono decapitati come rei di fellonia. 

Questa esecuzione seguìta da altre atterrì la Visconti e fece 
cadere le sue ultime illusioni e le sue ultime speranze : già ad- 
dolorata per la morte della figlia s’ attendeva essa pure qualche 
atto di vendetta da parte di Giacomo. Ma il nuovo Re che in- 
tratteneva buoni rapporti con Gian Galeazzo Visconti, il quale 
aveva mandato Antonio da Piacenza a Cipro con ricchi donì per 
la Regina Isabella d’ Iblin, »’ accontentò di bandirla dalla Corte, 
onde evitare ogni sua inframmettenza negli attari dello Stato. 

Il pensiero di ritornare in Lombardia non le venne neppure in 
mente: cosa sarebbe venuta a fare? Il padre essendo stato de- 
tronizzato dal nipote e tutti i membri della sua famiglia incar- 
cerati o dispersi, ella non avrebbe trovato nessun conforto, nes- 
xun appoggio, e probabilmente il neo-Signore di Milano non 
l' avrebbe ricevuta nei suoi Stati, oppure se accolta vi avrebbe 
trascinata una esistenza misera e precaria, non scevra di peri. 
coli. Meglio dunque era di rimanere a Cipro, dove contava ade- 
renti, simpatie, amici e dove poteva, volendo, tenere una Corte, 
e chissà, ritornando in grazia del Re, per qualche capriccio della 
fortuna riprendere una qualche influenza nel Governo. 


{1) L'anno appresso, essendo morto senza eredi, Lionetto di Lusignano 
ite «I Armenia, prigioniero dei Turchi, assuuse pure questo titolo e si fece anche 
incoronare a Nicosia. 
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Da questo momento invece si perdono completamente le sue 
traccie: votata per fatalità di eventi a vita ritirata e tranquilla, 
sola, senza figli, lontana dalla patria, dalla quale non le giun- 
gevano che notizie sconfortanti sulla sua famiglia completamente 
in rovina, dovette passare anni di profondo accasciamento e di 
grande amarezza. 

ln questo isolamento la morte la colse, nell’ estate del 1303, 
come ci apprende il Corio, con le seguenti righe : « 1393, ai 12 di 
settembre giunsero lettere a Gian Galeazzo, da Luigia Regina di 
Cipro, che Valentina, prediletta figlia di Barnabo, era passata a 
migliore vita » (1). 

I figli superstiti di Barnabò, trovandosi in istrettezze finan- 
ziare, non appena ebbero conoscenza della di lei morte, fecero va- 
lere i diritti alla restituzione della dote della sorella, cosa assai 
difficile, il tesoro reale di Cipro essendo esausto. Come com- 
penso sì parlò di un matrimonio fra Lodovico Viseonti, vedovo 
di Violante Visconti sua cugina, con una figlia del Re Giaco- 
imo I. Lodovico doveva però tare pienamente rinunzia assoluta 
al beni dotali di Valentina : il fratello Carlo, come capo della 
famiglia appoggiava questo progetto, Gian Galeazzo a sua volta, 
era disposto a mettere in libertà Lodovico, che teneva prigio- 
niero, ma poi intuito forse, che nelle loro mire ambiziose, essi 
speravano con queste nozze di ricuperare il retaggio paterno da 
lui usurpato, muto parere, per cui la combinazione sfumo (2). 

La quistione della restituzione della dote, si trascino anco- 
ta per lungo tempo, poiche 11.23 giugno 1425, Filippo Maria Vi- 
sconti, duca di Milano, dava procura a Goffredo Grilli, cittadino 
zenovese, per rintracciare e sistemare a suo nome, i diritti do- 
tali di Valentina (3). D'altronde a motivo di questa dote, mai 
vicuperata, i Visconti e poscia gli Sforza, atfacciarono sempre 
pretese sull'isola, tanto che molti anni dopo, Galeazzo Maria 
Sforza, ebbe offerta del trono di Cipro, col titolo di Re, ma Ge- 
nova, di eui egli era Siguore, non volle assecondare il progetto. 
Gli ambiti titoli di Re di Cipro, di Gerusalemme e d’ Armenia, 
dovevano poi passire nella Casa di Savoia, per il matrimonio di 
Carlotta di Lusignano, con Lodovico di Savoia nel 15s e non 
furono abbandonati che nel IS6I, se nono erriamo, allorquando 
Vittorio Emanuele IL, assunse quello di Re d'Italia. 

O. F. TENCAJOLI 


(1, Corio B. Op. Cit. sbaglia pero, nel chiamare Luisa la regina, la quale 
jivece er Isabella, : 

«dio (ir, Romano. Vieri Pocnineadtî Viscontei, in e Archicio Storico Lombardo ». 
Serie [T. vol, 6, Isso. 


5 Archivio di Stato. — Miluio, Famiglia Visconti. 
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ATTIVITÀ FEMMINILE ITALIANA" 


Signore e Signori, 


Non lo dico per ostentata modestia o allo scopo d’ imbastire 
uno di quei preamboli accademici che sono l’ esordio di molti 
discorsi. L’ attività femminile ordinata al bene della patria è ar- 
gomento che addicevasi a chi meglio di me avrebbe saputo trat- 
tarlo, in modo conforme alla sua elevatezza e alla sua dignità. 
Io tolsi sopra di me questo incarico per l’ adempimento di un 
dovere di deferenza e di cortesia ed ora, al momento di comin- 
ciare, sarebbe inutile ch’ io ripetessi in prosa ciò che dissi un’ al- 
tra volta in versi in una contingenza non dissimile da questa : 


Ohimé ! senz’ arte magica cambiar nome e figura 
Non posso ; me lo vietano le leggi di natura 

E d’ altronde mi vietano onore e cortesia 

Tradir l’ assunto incarico e la parola mia. 


Dirò dunque ciò che l’ animo mi detta ; parlerò come sem- 
pre con la onesta coscienza de’ miei convincimenti, seguirò come 
posso l’ impulso dell’ intelletto e del cuore, del ragionamento e 
del sentimento. 

Sentimento e ragionamento sono i due grandi coefficenti 
della psicologia umana ed io credo che nel saperli evolvere con- 
temperandoli e armonizzandoli fra loro risieda in gran parte il 
segreto della sapienza e della civiltà dei popoli. Questa civiltà 
dei popoli è tessuta da un complesso di fatti morali e di feno- 
meni sociali che nella loro genesi e nel loro svo)gimento ci di- 
mostrano la coesistenza di questi elementi psicologici e le loro 
alternative e i loro contrasti di varia natura perchè 1’ uno sul- 
l' altro tendono talvolta a prevalere o declinare; ambedue son 
fattori di progresso ma possono aberrare sconfinando dai loro 
limiti senza il cemento di « quella buona Essenzia d’ ogni buon 
frutto radice » (come la chiama Y Alighieri) che lega ed armo. 
nizza fra loro gli elementi effettori del bene. 

Non fa d’uopo esser maestri di filosofia della storia per 
avvertire che laddove il pensiero filosofico governò quasi da solo 
la vita civile facilmente sì attutirono e si snervarono quelle ener- 
gie dello spirito umano che non appartengono all’ intelletto ma 
spontanee derivano dal cuore. Questi periodi di stasi negli af. 
fetti più generosi dell’ anima rispondono di regola a quei pe- 


{*) Conferenza tenuta in Lucca a richiesta del Comitato « Pro Patria » il 31 
Gennaio 1915. 
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riodi di pace spesso morbosa nella quale la società umana tal- 
volta si adagiò e si cullò volentieri, teologizzando come in Oriente 
prima della caduta dell’ Impero o filosofando come in Francia 
prima della Rivoluzione. Questo fenomeno 10 scorgiamo infatti 
nella società vanitosa ed incipriata del sec. XVIII. Le attività 
del sentimento tacevano anche in coloro che avevan nome di 
tilantropi a cominciare dallo stesso barone di Montyon, il fon- 
datore del premio alla virtù. Fernand Libour che ne tessè la 
vita ce lo dice senza esitare: « Egli beneficava più con l’ intel- 
letto che col cuore ». (1) 

Dappertutto si teorizzava, si godeva la pace in quell’ am- 
biente intellettuale che pareva progresso indefettibile; si oblia- 
vano i pericoli e le lotte e i mezzi preventivi per attenuarne i 
danni. La società di quel tempo potrebbe paragonarsi ad un 
viandante che in un viaggio faticoso si riposa godendo la tepida 
quiete di un tramonto estivo senza volgere gli occhi all’ oriz- 
zonte dove si addensano le nubi, senza porger orecchio al ru-. 
more del tuono lontano foriero della tempesta che dovrà sorpren- 
derlo impreparato e privo di aiuti e di ripari. La tremenda e 
ben nota Rivoluzione fu l’ epicedio di quella generazione di filo- 
sofi come le guerre di conquista che tinsero di sangue gli albori 
di un secolo nuovo. 

Però le rivoluzioni e le guerre sono agenti purtroppo mici- 
diali, ma ordinate sovente al risveglio di attività psicologiche che 
parevano sopite o paralizzate in seno alla società umana. Se una 
similitudine mi viene concessa dall’ attualità di fatti terroriz- 
zanti che anche alla mente dei profani richiamano l]’ esistenza di 
una scienza sismologica, osservero che le grandi conflagrazioni 
politiche e sociali son forse destinate a ricondurre 1’ equilibrio 
nello spirito e nella mentalità dei popoli come i fenomeni tel- 
lurici lo riconducono fra le roccie dislocate. Io non adduco que- 
sto paragone tolto dalla cruda evidenza dei fatti materiali nel 
nome del positivismo storico. Parlo in un coucetto più elevato 
e più pratico ; parlo nella mia nullità seguendo le norme di quei 
grandi (come Vico e Bossuet, Macaulay, Balbo e Cantù) che ri- 
conoscono nei fatti morali 1’ intervento di una causa suprema. 

Quando la quiete si rompe, quando la terra trema o la pro- 
cella divampa fra le nubi, il ragionamento non basta più a con- 
fortare lo spirito umano ; il cuore ha palpiti nuovi nel seno delle 
nazioni e il sentimento patriottico è quello che in modo speciale 
si ridesta e vigoreggia fra la dura realtà e la fosca minaccia dei 
pericoli e sente il bisogno di allearsi con altri sentimenti che 
ebbero comune con quello 1’ origine e la vocazione storica. 


(1) Larour FERNAND. HM. De Montyon d’ aprés des documents inédits. — Paris, 
Ilachette 180. 
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L’ amore della patria è inerente alla natura umana ; fin dal- 
l’ esordio dei tempi lo vediamo grandeggiare, in ragione degli 
eventi, gloriosamente o mestamente, nella coscienza e nella let- 
teratura dei popoli; vibra le sue note dolenti sull’ arpa davidica 
a compianto degl’ esuli che sopra i fiumi di Babilonia, appen- 
dendo i loro strumenti ad un salice, sedevano e piangevano ri. 
cordandosi di Sionne; palpita in cento modi nelle letterature 
orientali e in quelle di Grecia e di Roma come nell’ inno dei 
popoli germanici. Quel sentimento, attraverso i secoli, non è 
soggetto come le fiore e le faune a leggi di trasformazione ; fra 
il corso ed il ricorso degli eventi umani, sì allarga e si restringe 
e si dilata di nuovo il concetto della patria ma il sentimento è 
immutabile. Nel Medio Evo questo concetto della patria sì limi- 
tava; si annidava tra le mura merlate e le maschie torri delle 
nostre città; oggi si allarga a tutto il bel paese che Appennin 
parte e il mar circonda e l’ Alpe; ma nella sua sostanza, è pur 
sempre il medesimo. Il valore italiano vittorioso a Palestro e a 
Magenta è pur sempre quello stesso che in altri secoli dettava 
i suoi patti a Pontida e al tracotante straniero faceva parer dura 
e lacrimata la terra di Legnano. 

L’ ala dei secoli tolse via quelle antiche barriere. Il Comune 
del Medio Evo rappresentava quelle unità di diritto e di azione 
che si erano localizzate, scuotendo il giogo dei feudi — pallidi si- 
mulacri di un summum jus imperii destinato a sparire — mentre la 
nazione ringiovanita rappresenta alla sua volta 1’ emancipazione 
collettiva dal giogo imposto da Carlo V all’ Italia e ribadito più 
modernamente dai potenti che si divisero il mondo, Il nuovo pro- 
cedimento logico e storico non ha mutato, come dissi, l’ entità 
del sentimento, ma le ha dischiuso dinanzi un ambiente gran- 
dioso per modo che questo amore di patria oggi rappresenta un 
tutto, una sintesi magnifica nella quale si danno convegno le 
memorie e le glorie di cento città cui rispondono le glorie e le 
speranze della patria comune. I fasti ed i ricordi delle singole 
città rassomigliano alle colonne, agli archi, alle cuspidi di un 
superbo edifizio. Ciascuno cui venisse domandato « che cosa è 
la patria » potrebbe rispondere con Temistocle : 

Tutto, signor; le ceneri degli avi 

Le sacre leggi, i tutelari numi 

La favella, i costumi 

Il sudor che mi costa, 

La splendor che ne trassi 

L’ aria, i tronchi, il terren, le mura, i sassi. 


Io già dissi che i pericoli e le minaccie della guerra erano 
un’ occasione di potente risveglio ai sentimenti generosi. Ce lo 
dimostra oggi, in un grave momento, ciò che avviene in tutta 
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Vl Europa. Ed è frutto benefico di un tale risveglio 1’ oblio dei 
preconcetti e dei dissidi, delle divisioni partigiane, delle lotte 
infeconde. Quelle divisioni e quelle lotte, anche rispetto all’ Italia 
nostra, furono spesso rimpiante da chi contempla i fatti da un 
luogo alto e sereno. 


Quai frutti ha dato del dolor la scuola ? 


Così diceva un nostro poeta lucchese di cara memoria, Pie- 
tro Pacini, addolorato per l’ asprezza con la quale i partiti po- 
litici combattevano nel parlamento e agitavano la nazione nella 
fase preliminare del suo risorgimento. 

Quai frutti ha dato del dolor la scuola? 
Cui pensa qui che mai grandi saremo 

Se non sarem mai forti e forti mai 

Non verrem noi se più vessilli avremo ? 
Sempre il maggior de’ guai 

Fur qui le parti e qui le parti han regno 
Nè di tacer nè di scemar fan segno. 

Una grida : son io l’Italia, io voglio 
Romper le leggi... (1) 

Ogni partito che a suo modo ragiona dice « la patria son 
io » e pretende d’impersonarla mentre questa costituisce un 
grande obiettivo, un ideale sacro al disopra dei partiti. Ma nel- 
l’ ora del pericolo quei partiti, senza confondersi fra loro, trovano 
un ambiente comune nel quale si uniscono e si affratellano e al- 
lora tutti sentono che la patria non risiede nelle concezioni dot- 
trinarie, nelle forme in vario modo vagheggiate ed invocate, ma 
in una sintesi di affetti e di pensieri cui si volgono tutte le at- 
tività oneste, tutti gli ardimenti generosi dell’ anima nazionale. 
Non è più il ragionamento che combatte e divide e discute; è 
il sentimento che abbatte e distrugge il bavaglio d’ inutili ra- 
gionamenti con una plastica morale unificatrice e conciliativa, 
con una elevazione del cuore che vola in alto, molto in alto, fino 
all’ Altissimo. Lo scetticismo è una merce in ribasso nelle ore 
della trepidazione; in quei gravi momenti psicologici non sola- 
mente la patria nei singoli confini che la chiudono per un popolo 
o per l’ altro, ma tutta la società civile si ridesta verso ideali 
che forse parevano dimenticati; la grande famiglia umana si ri- 
corda di aver un padre; | invoca ciascuno per la propria difesa 
o per la propria vittoria; ma ] invocano tutti sospinti dall’ ar- 
cano bisogno d’ una protezione suprema ; 1 nomo sente Iddio e 
non il Dio dei teisti che abita le arcane regioni dell’ idealismo 
filosofico, ma il Dio della fede e della storia, il Dio fatto uomo 
ed esperto degli umani dolori. 


(1) Za Patria e la Famiglia. Versi e Prose di PiEktro Pacisi. — Milano, 
Agnelli, IN7I. 
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Talvolta un simile fenomeno si va manifestando anche in un 
concetto universale, allorquando le sventure non provengono dalle 
guerre ma da cause del tutto straniere alla volontà umana e 
allora questo risveglio non è multiplo e non si manifesta in or- 
bite disparate fra loro, ma grandeggia nell’ unisono di mille cuori 
commossi da una sventura immane e rivolti a quella plaga del 
mondo dove risuonano i lamenti e le grida di soccorso. Valga 
un esempio solo a conforto di questa tesi. 

Nel 1879 la violenza delle inondazioni desolò varie province 
della Spagna: quella di Murcia più delle altre ne rimase squal- 
l. da e devastata. L’ Europa si commosse all’ immensa sventura 
e la Francia, focolare di proselitismo per il bene e per il male 
icome la chiama il De Maistre) per alleviare quei danni ricorse 
ad up mezzo che non era nuovo, ma forse in così vasta misura 
non erasi mai sperimentato. Paris- Murcie fu il titolo di un nu- 
mero unico che, a migliaia e migliaia di esemplari diramato per 
tutta l’ Europa, dette ottimi resultati. La nobile iniziativa fu 
presa dal Comitato della Stampa presieduto da Edoardo Lebey; 
il fascicolo fu stampato a Parigi da E. Plon; la prima pagina 
adornavasi con una bella incisione di Doré; le altre contenevano 
in bell’ ordine i bozzetti degli artisti più celebri, gli autografi 
degli uomini più illustri, principi e sovrani, uomini di scienze 
e di lettere; i più grandi statisti vi avevano il loro nome, come 
ve lo avevano le maggiori celebrità della musica e del teatro; 
tutte le idee, tutte le opinioni, tutte le scuole vi si schieravano 
col nome di coloro che n’ erano maestri o condottieri da Leo- 
ne XII a Emilio Castelar, a Ruiz Zorilla, a Leone Gambetta, 
dal P. Felix ad Alessandro Dumas e a Victor Hugo, che forse in 
quell’ aldum scrivendo parole soavi sull’ argomento della frater- 
nità umana, si ricordò di essere stato nella sua giovinezza 
l’amico di Montalembert e il discepolo di Lamennais. E non sol- 
tanto Vietor Hugo, ma uomini men vicini di lui alle grandi idea- 
lità spiritualistiche che sono il sustrato del dogma, vi appar- 
vero quasi unificati da un medesimo affetto, da una fede me- 
«lesima. Lo stesso Emilio Zola depone per nn momento la sua 
penna avvezza a ritrarre le immonde miserie dei bassi fondi so- 
ciali e ne adopera un’altra cui confida qualche parola sul do- 
lore, ispirata a sentimenti gentili. Tutti più o meno questo atfra- 
tellamento dei popoli nell’ amore e nel dolore lo riconoscono 
dalla carità intesa cristianamente : « L'unione di tutti è popoli 
sarebbe facile, serive Abelardo De Avala, se la carità ne pren- 
desse esclusivamente l’ incarico ». « Qualunque sia il giudizio che sì 
porta sull’ avvenire delle credenze, delle opinioni, delle istituzioni 
del nostro tempo, scrive Canovas de Castillo, ri è una cosa sola 
che tutto il mondo riconosce immortale, la carità cristiana ». Più 
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concettoso ancora e più profondo e geniale Gaspare Mermillod 
compendia il suo pensiero in queste parole : « Ci si dice che noi 
siamo nell’ ora dei facili sconforti ; e perche ciò ? Lo spettacolo 
delle nostre lotte intellettuali mi richiama alla mente quel bell’ af- 
fresco delle Loggie di Raffaello dov è dipinto Iddio che disperde 
le tenebre e crea la luce. Per Crucem ad Lucem! è la divisa del 
progresso cristiano ». 

Tutte le voci si ascoltano in questo coro che in tanta parte 
rispecchia la vita rigogliosa del pensiero civile; una sola voce 
ci manca ed è quella che avrebbe preferito il dogmatismo nega- 
tivo del sec. XVIII; è la voce di quello scetticismo depaupe- 
rante, al quale Augusto Conti anteponeva la meraviglia zotica 
dei selvaggi ed è il peggiore di tutti ì mali morali che possono. 
affliggere e desolare un popolo libero e civile! 

Allorquando poi la sventura che commuove il cuore dei po- 
poli non è una inondazione o un terremoto, ma una guerra che 
li divide, inimicandoli fra loro, sparisce naturalmente 1’ unisono: 
nelle manifestazioni del sentimento ; il cuore di ogni popolo pal. 
pita per conto proprio, ma nell’ orbita di ciascuno il sentimento. 
non si cambia; muove le ali in un ambito più limitato, ma la 
sua natura non muta; è sempre il medesimo : lo spirito di sa- 
crifizio, l’ ardimento, la rassegnazione si nutrono delle medesime 
idee. Il cuore ci richiama ai medesimi oggetti, alla sposa e alla 
madre preganti e trepidanti alla sorte dei loro cari, alla mano 
sacerdotale benedicente alla fortuna delle armi e recante la pa- 
rola di pace a chi softre e l’ estremo conforto a chi muore; all’opera 
della carità che si espande coraggiosa e sollecita, amorosa e pre- 
vidente sul fronte degli eserciti, protetta da una eroce, simbolo 
della dignità umana. A questa la civiltà progredita offre sicuro. 
il cammino fra schiere combattenti fra loro sui luoghi .stessi 
dove romba il cannone, sui campi desolati ove il pensiero degli 
antichi vedeva soltanto /a scintilla balenar d’ elmi e di cozzanti 
brandi e le larve querriere e il baglior delle pire, ed udiva lo 
scalpitar dei cavalli accorrenti scalpitanti sugli elmi ai mori- 
bondi e pianto ed inni e delle Parche il canto. Oggi l’ orrore di 
quei luoghi è mitigato dalle opere dell’ incivilimento ; la scienza 
e la carità son là con i loro apostoli, con i loro mezzi di soc- 
corso, con gli ospedali da campo, con i veicoli sanitari, coadiu- 
vandosi a vicenda perchè l una ha bisogno dell’ altra ; l’ una e 
l’ altra son figlie di Dio e son sorelle pellegrinanti sulla terra 
con gli sguardi rivolti verso il cielo e con la mano distesa sulle: 
piaghe della umana società. 

In questa potente organizzazione di opere caritative oggi la 
patria fa massimo assegnamento sopra l’ attività femminile, non 
soltanto per mitigare i mali della guerra laddove si combatte e 
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si muore, ma ben anco per lenire altri mali che ne sono la ri- 
percussione e la conseguenza inesorabile ;. e non soltanto per 
provvedere, ma per prevedere e per precorrere la necessità dei 
provvedimenti anche in seno alle nazioni che, pur godendo tut- 
tora i benefizi della pace, non vivono senza preoccupazione per: 
l'eventualità di una guerra; nè credo che di tale preoccupa- 
zione sia sgombra, nei momenti attuali, alcuna nazione d’ Europa. 


La donna per l’ indole sua, per quell’ alta missione di amore 
e di pace che Dio le confidò sulla terra è la provvida consola- 
trice di molti umani dolori e la dispensatrice prudente di molte. 
beneficenze umane. Essa di fronte alla società, in un ambito 
largo d’ azione, funziona come in seno alla famiglia; possiede 
previdenze tutte sue e riserve inesauribili di attività, di solerzia 
e di vigilanza; con la bontà e con la grazia ha l impero dei 
cuori, sente lo spirito di abnegazione, esperimenta mezzi di 
azione che all’ uomo son disusati, penetra laddove questi non 
giunge malgrado le attitudini dell’ ingegno e dell’ intrapren- 
denza. Dove si sotfre e si piange la donna è 1)’ angelo consolatore.. 
Francesco Domenico Guerrazzi ricordava in una sua lettera che 
a piè della Croce c’ eran tre Marie e un S. Giovanni solo. Do- 
vunque si educa e si ammaestra, dovunque si economizza e si 
organizza per il bene la donna è il genio benefico della pazienza, 
della previdenza e della vigilanza. 

Dì queste energie femminili fa tesoro la patria e le utilizza 
il sentimento che, nell’ ora del pericolo, si ridesta e si fortifica. 
L'attività femminile è un elemento molto antico di bene sociale 
nelle sue virtù e nelle sue iniziative individuali, ma molto mo- 
derno nelle sue forme concrete e collettive. Sotto un tal punto 
di vista, nell’ attuale momento storico, una tale collettività d’in- 
dole internazionale, diramata in associazioni nazionali e regio- 
nali, cì Sì presenta come un fatto essenzialmente nuovo, come 
un segno dei tempi, come un sintomo delle idee che nel corso 
di un secolo percorsero un lungo cammino, deviando talvolta 
dalla retta via (come avvenne in Inghilterra) o tal altra mante- 
nendosi, come in Italia, entro i limiti di quella giusta modera- 
zione ove trova gli elementi del progresso, dell’ equilibrio e del 
proselitismo savio e fecondo. 

In una lunga palingenesi di fatti morali la donna si è resa 
un conto più largo della propria missione; ha intuito che per 
essa, al di là della famiglia, esisteva un campo assai vasto dove 
il suo pensiero e l’ opera sua potevano svolgersi utilmente ed 
affermarsi sotto la duplice forma di diritti e di doveri. L’ equi- 
librio fra i diritti e i doveri costituisce spesso un arduo pro- 
blema di etica sociale ch’ io non posso nè voglio discutere qui 


44 ATTIVITÀ FEMMINILE ITALIANA 


per mancanza di tempo e di spazio e sopra tutto perchè le ali 
non mi basterebbero nemmeno a sorvolare ]’ ampia questione del 
femminismo in merito alla quale esiste una numerosa bibliogratia. 
Non vi è rassegna letteraria che nelle riviste bibliografiche non 
accenni di frequente a qualche nuova pubblicazione su tale ar- 
gomento. Se la memoria non mi tradisce credo di averne trovato 
un centinaio in poche annate della Rassegna di Scienze Sociali e 
Giuridiche e discipline ausiliarie. Io mi limito pertanto a studiare 
l’ attività femminile sotto quell’ aspetto che, sopra tutto nei mo- 
menti attuali, si rende non solamente simpatico ma prezioso. E 
se non me lo vietassero i brevi confini di questo modesto lavoro 
vorrei diffondermi sopra una moltiplicità di opere benefiche che 
furono e sono, in tutta Italia, il prodotto di una' tale attività. 
Ma il tempo neppur mi consente di riunire alcune fronde sparte 
raccolte in uu giardino ricco di fiori che è 1’ opera pubblicata a 
Torino da Bruno e Ruggero col titolo La donna nella beneficenza 
in Italia, ove tutte le istituzioni si rispecchiano e si pongono in 
luce tutti i nomi di quelle che le promossero e le mantengono; 
dalle auguste Regine d’ Italia fino alle donne più umili come le 
Suore di Carità che le avvivano con la loro abnegazione operosa. 
Ad ogni modo mi sia concesso di fermarmi per un momento a 
una pagina del terzo volume di quell’ opera che riguarda le donne 
lucchesi notando i nomi ed i ricordi che vi vennero delineati da 
una mano esperta e gentile. Fra i ricordi delle più antiche virtù 
trovo i nomi d’ Isabella Spinetti, di Margherita Nicolao, di Lu- 
crezia e Bianca Buonvisi, di Caterina Rocchi, di Lavinia Felice 
Cenami Arnolfinì e, in epoca meno remota, quelli della Contessa 
Adelaide Archinto Sardi (madre della Duchessa Melzi d’ Eril 
ricordata in quel libro fra le benefattrici di Milano), di Teresa 
Bandettini, della Marchesa Eleonora Bernardini, di Maria Brun 
vedova Barbantini (fondatrice di quelle sorelle infermiere tanto 
benemerite della nostra città), della Contessa Domenica Paglicci 
Orsetti, di Apollonia Nocchi, di Marianna Trenta, di Vittoria 
di Borbone Principessa di Capua, della Contessa Giuditta Gui- 
nigì, della Marchesa Eufrosina Cittadella, di Paolina Burlamac- 
chi, di Annina Biagiotti. Fra le viventi son ricordate con meri- 
tata lode la Contessa Laura Bernardini, la Contessa Matilde 
Orsetti per la quale la carità illuminata è quasi uno scopo della 
vita e che introdusse e mantenne fra noi il Comitato per la prote- 
zione della giovane istituito subito dopo quello di Torino il 28 de- 
cembre 1902 con le istituzioni che ne derivarono, in ciò coadin- 
vata da operose zelatriei, la Principessa Olga Altieri Cantaeuzéno, 
Paolina Santini, Giuseppina Giannini, Paolina Niemack. 
Potrebbe domandarsi per qual motivo fra questa pleiade di 
nomi onorati e gentili sia taciuto quello di Maria Stefani Barsanti. 
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Perchè mai una tale omissione? A chi deve attribuirsene la 
colpa ? felir culpa! cui sono in diritto e in dovere di riparare 
poichè mi assunsi ]’ incarico di trattare questo argomento. L’ au- 
trice di quelle monografie, che nutrirono di notizie lucchesi quel 
libro pubblicato a Torino, fu la stessa signora Barsanti. Se essa, 
nella sua nobile modestia, soppresse in quelle pagine il proprio 
nome io son lieto dell’ occasione che mi si porge per colmare 
questa lacuna, per rivolgere ad essa, a nome dei miei concitta- 
dinì, una parola d’ ossequio riconoscente, additandola all’ amore 
dei poveri, alla gratitudine di tutti per l’ attività che essa mol- 
tiplica nel campo della beneficenza, attività nella quale non so 
se sieno maggiori le energie dell’ intelletto o quelle dell’ animo. 
So solamente che le une e le altre, nobilmente armonizzate fra 
loro, son degne della massima ammirazione. 

E poichè negli anni che decorsero dalla pubblicazione di quel 
libro opere nuove si aggiunsero a quelle che vi sono notate e 
crebbe a Lucca, con mirabile incremento, questa nobile operosità 
delle donne benefiche, fra quelle delle quali piangiamo la perdita, 
& doveroso ch’ io ricordi Elvira Giambi Bonacci benemerita di- 
rettrice del nostro Asilo Infantile e sempre sollecita in ogni sorta 
«li opere buone e Teresa Nieri Montaldo che molti anni della sua 
vita e buona parte delle sue sostanze consacrò all’ assistenza 
morale delle giovinette del popolo e presiedette per la prima, in 
seno alla Misericordia, la Congregazione femminile visitatrice de- 
sli infermi e benefattrice dei carcerati, ai quali provvede ogni 
anno le maglierie per Vl inverno. Un doveroso sentimento di ri- 
conoscenza, come capo di quella istituzione, mi obbliga del pari 
a ricordare la Contessa Teresa Minutoli Tegrimi, subentrata alla 
Montaldo nel medesimo utticio pietoso, aggiungendo questa nuova 
«lle molteplici cure che tengon viva per altri scopi caritativi la 
sua nobile attività. Nè tacer posso il nome della Marchesa Mad- 
dalena Mazzarosa che importo tra noi la Cooperativa per le In. 
ddustrie Femminili costituita in Roma 1 22 maggio 1903 e la ga- 
Verna con senno e con amore; ne quelli della Marchesa Anto- 
nietta Mansi e della sig. Marianna di Puccio Presidentesse del 
Comitato Lucchese per la Croce Rossa, della Contessa Olimpia 
Fatinelli Sardi Presidentessa delle Dame di Carità, della Mar- 
chesa Maria Poschi Meuron della quale dovetti ammirare P abne- 
gazione generosa al letto delle povere inferme, quando la città 
nostra ospitò i profughi di Sicilia e di Calabria, nè quello della 
sig.a Isabella Bongi Ranalli sempre sollecita ed edificante nel pre- 
starsi ad ogni opera buona finchè la salute glielo consentì, nè 
gli altri delle signorine Maria Luporini e Margherita Bini e Lui- 
gina Marchetti che tanto lodevolmente si occupano della prote- 
zione della giovane e della signorina Marianna Pierazzini che 
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subentrò alla Montaldo nell’ opera da essa provvidenzialmente 
‘iniziata. E molti nomi potrei ricordare d’ altre donne benefiche 
‘operanti silenziose sotto il velo della modestia come Snor A go- 
stina Sacco che da molti anni dirige la sezione femminile della 
Pia Casa di Beneficenza quale Superiora di quelle Figlie della 
‘Carità che io stesso (non me ne vanto ma ne dò lode a Dio) 
chiamai a quell’ ufficio nel 1878. Ad accrescere poi questa schiera 
«di donne benefiche, ad apportarvi una nota molto larga ed ele- 
vata nel campo intellettuale, venne tra noi, or sono alcuni anni, 
‘una delle donne italiane che maggiormente primeggiano nel campo 
della cultura come in quello della carità. Un omaggio riverente 
mi è grato di porgere ad essa, alla benemerita signora Giselda 
Chiarini, oggi Direttrice della nostra Scuola Normale Femminile 
come lo fu lungamente in Anagni di quell’ Istituto grandioso 
‘che è sacro alla memoria di Ruggero Bonghi e per il quale 1’ il- 
lustre uomo scrisse le memorabili seutenze che sono a parer mio 
il migliore compendio di morale educativa fra tanti che moder- 
namente videro la luce in Italia. 

Il nome illustre della Chiarini mi richiama frattanto ad un 
movimento più ampio di pensieri e di opere con il quale oggi 
‘sì muove e sì armonizza nell’ orbita sua propria, l’ attività fem- 
minile lucchese che vi si è data convegno per accingersi ad un 
nuovo lavoro sotto il titolo della pro-patria. 

Le stesse difficoltà che mi costrinsero a spigolare con affret- 
tata rapidità la storia dell’ attività femminile nel volume più 
volte citato mi vietano di recare a cognizione vostra una molti- 
plicità di utili notizie offertemi dalla Rivista bimestrale che ha 
per titolo Attività Femminile Sociale ed è 1) organo del Consiglio 
Nazionale delle donne italiane presieduto in Roma dalla Contessa 
Spalletti Rasponi, rappresentato in Firenze dalla Baronessa 
French presidentessa della Federazione Toscana. E mal potrebbe 
riassumersi in brevi parole un movimento tanto vasto nel quale 
si rispecchia ] attività femminile d’ Italia diviso e ordinato in 
molteplici sezioni. Lo scopo della vasta associazione, come ri- 
sulta da un discorso pronunziato dalla Presidente nell’ assem- 
blea generale del 22 gennaio 1913 è quello di risvegliare la co- 
scienza femminile per prepararla alle responsabilità più complesse 
che le riserva la vita sociale moderna ; è lavoro altamente morale, 
direi quasi spirituale e perciò al disopra delle meschinità umane. 
Se la grandezza, l’importanza di un movimento sociale dipende 
dall ideale che lo ha ispirato, solo la misura dello spirito che lo 
anima può determinarne lo sviluppo. È questo sviluppo è gran- 
dioso sopra tutto per alcuni problemi che appariscono dinanzi 
alla mentalità femminile per effetto di nuovi costumi e di nuove 
vicende internazionali come quello della tratta delle bianche, del- 
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ì' emigrazione delle donne e di quella dei fanciulli, la protezione 
dell’ infanzia, le casse di maternità, le industrie femminili, le 
malattie professionali delle donne, la preservazione dagli infor- 
tuni, l’ organizzazione dei lavori, la campagna contro l’ alcooli- 
smo e la pornografia, la difesa dei diritti della donna. E questo 
grande complesso di studi, di osservazioni e di proposte si compie 
con l’ esame comparativo di ciò che si pensa e si opera dalle asso- 
ciazioni femminili di altre nazioni. Infine è la donna che assorge 
a difesa, a conforto, a protezione della donna. Dall’ esame di 
quei fascicoli a me parve che la parte più grande di queste energie 
protettive si svolga a favore dell’ emigrazione, gran piaga sociale 
che invano sino ad oggi Je menti più illuminate s’ ingegnano di 
curare e che offre il campo ad abusi ed indegne speculazioni ; nè 
leggi per ora vi sono, almeno in Italia, adatte a sufficienza per 
impedire il mercimonio vergognoso di affaristi audaci ed astuti 
che conoscono il codice penale quant’ è necessario per eluderne 
i rigori e sottrarsi alle mani del Procuratore del Re, mentre a 
loro vantaggio ammanniscono fortune fatte col sangue dei poveri. 

Ma l’ attività femminile fece e fa tuttavia per conto suo 
quanto di meglio poteva e può per alleviare questi mali tanto per 
cio che riguarda la corrente migratoria nell’ Europa centrale, quan- 
to per quella che muove costantemente verso l’ America, officina 
di molte miserie ed anche di molte fortune ; se non che la fortuna 
«dei meno spesso si converte in tiranna della miseria dei più. In 
quest’ opera di assistenza si segnalò innanzi tutte la contessa 
Danieli Camozzi. Noi la vediamo interessarsi amorevolmente alla 
sorte di tante donne e di tanti fanciulli da dura necessità co- 
stretti a dire addio al dolce nido che li nutriva, ai campi che 
aravano, all’ umile tetto che li copriva, alla bianca chiesuola dei 
loro villaggi. 

E la Danieli non è sola in quest’ opera di carità illuminata; 
ve la seguono con amore le signorine Berio, Scanni, Sangiovanni 
€ Alba Danieli; la imita con potente e febbrile attività la buona 
Amy Bernardi amica fedele dei nostri emigrati dei quali tante 
volte con coraggio virile ha difeso la causa e si è fatta inter- 
petre dei loro bisogni, ponendo in luce le questioni più gravi 
sulle colonne dei giornali con articoli densi e vibrati, traversando 
spesso l’ Oceano per rendersi conto della loro condizione, por- 
tando ad essi dall’ Italia il saluto della Regina benefica e la 
parola di conforto del Pontefice benedicente. 

Il tempo mi manca per corredare questo rapido cenno con 
dati statistici, con classazioni di opere, con lunga evocazione di 
nomi, con diffusione di notizie ; ma quanto accennai è sufficiente 
per confermare con la logica dei fatti ciò che dissi fino dal prin 
cipio : cioè che nell’ odierno momento storico 1° attività femmi. 
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nile ci si presenta gradualmente cresciuta ed afforzata sotto. 
forme collettive e concrete e pronte per un’ opera di preparazio- 
ne ad eventi che purtroppo a chi ha sensi di patriottismo sin- 
cero appariscono minacciosi. Questa attività collettiva è capace 
di ogni sforzo generico per rispondere a quel grido che sorge 
dalle sventure umane ed invoca a favor suo non soltanto l’aiuto 
delle istituzioni e delle leggi, ma il tesoro di tutte le iniziative, 
il contributo di tutte le potenzialità, di tutte le energie private 
che compenetrano le organizzazioni ufficiali o vanno al pari con 
quelle e in cento modi le coadiuvano, le avvivano, le fecondano. 

Sotto un tal punto di vista il sec. XIX che ha preparato 
al sec. XX questi elementi di progresso è di gran lunga supe- 
riore a quello che lo precedette. « Povero secolo XIX ! scriveva 
la duchessa Fieschi-Ravaschieri, nell’ aureo suo libro sulla Ca: 
rità Napoletana; povero secolo XIX da tutti accusato d’ egoismo 
e di empietà! se le statistiche con la evidenza delle cifre non ne 
provassero la carità chi oserebbe scrivere a tua difesa? ». Non 
siamo dunque ingiusti col secolo nostro; non anticipiamo i pre- 
giudizi che forse le generazioni future adopreranno contro di noi 
come le generazioni passate le adoperarono contro i secoli pre- 
cedenti. L’idealismo storico aveva vilipeso e schernito il Medio 
Evo, giudicandolo alla stregua delle superstizioni e della fierezza 
dei costumi ; forse i posteri commetteranno la stessa inginstizia 
verso la nostra età giudicando per esempio la produzione e la 
dispensazione della riechezza da qualche nababbo analfabeta che 
si pavoneggia nell’automobile e si disinteressa del pubblico bene 
o da quella di qualche creso politicante che si aggira per un 
collegio elettorale mendicando voti e spargendo danari. Ma chi 
ne rifarà la storia con criteri più giusti, con indagini più oneste, 
costaterà che nel campo della beneficenza femminile, fu secolo 
di vero progresso. 

Questa tesì si dimostra facilmente con un semplice parallelo 
storico volgendo lo sguardo ad un passato non molto remoto, 
prendendo ad esame il quadro sintetico che designa il percorso 
di un secolo ; termine assai limitato perchè i secoli nella vit 
del mondo son pietre miliarie collocate a breve distanza le une 
dalle altre, Nel IS15 1 Europa cominciava a riposarsi. dopo le 
guerre napoleoniche mentre i potenti riuniti a Congresso semi- 
navano i denti di dragone, come dice argutamente il De Maistre, 
con la pretesa di ricostruire, mercanteggiando i popoli, un pas- 
sato che non poteva rinascere per la semplice ragione che era 
passato. Si trattava di un edificio nuovo destinato a crollare 
perchè costruito con materiale vecchio. 

Terminavano allora quelle guerre titaniche che insanguina- 
rono I Enropa da Marengo ad Austerlitz, dalla Moscowa a Wa. 
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terloo. Io consulto gli annalisti che descrissero quelle battaglie; 
mi rivolgo sopra tutto all’ opera poderosa di Thiers (Le Consulat 
et l” Empire) ma in quelle pagine trovo ben poco che dimostri un 
contributo di energie private a lenimento dei mali della guerra. 
Non mancavano nella donna gli atti di abnegazione, di virtù indi- 
viduale, non mancavano i cuori pietosi, le mani benefiche; ma 
mancavano quelle organizzazioni entro le quali soltanto le virtù 
individuali associate fra loro trovano la forza di coesione e l’am- 
biente per fecondarsi. Non esisteva quel patto internazionale 
di Ginevra e quella vasta associazione che ne fu il derivato. 

Di questa, or sono due anni, narrando in altra sede la sto- 
ria, ricordai che Enrico Dunant la pensò nel 1859 sul colle in- 
sanguinato di Solferino e l’ attuò per la prima volta nella guerra 
franco-prussiana del 1870. Quelle stesse associazioni femminili, 
ispirate dal pensiero religioso, che oggi, per quanto duramente 
provate, vigoreggiano e si moltiplicano a soccorso degl’ infermi 
e dei feriti, si trovavano depresse dai costumi del secolo o scom- 
pigliate dalla rivoluzione. Deve poi considerarsi che i metodi di 
guerra dei secoli precedenti non avevano organizzazioni di soc- 
corso alle quali potessero associarsi; i servizi sanitari avevano 
bensì progredito sotto l’ Impero Napoleonico ma l’ operosità fem- 
minile si trovava in un periodo d’ inerzia perchè l’ indole asso- 
luta e centralizzante dei governi chiudeva l’ adito alle iniziative. 
Inoltre, come già dissi nelle prime pagine di questo lavoro, 
l'indole stessa della società settecentesca, per viziata educa- 
zione dell’ intelletto e del costume rifuggiva da queste cure ; per 
un’ opera di preparazione pari a quella che oggi dovunque si 
manifesta era disadatta tanto la gentildonna dell’ ancien régime 
come la donna borghese del Direttorio. 

Oggi, a distanza di cento anni, la situazione è molto mutata 
per i fatti che poc’ anzi ho riassunto e dimostrato. Inoltre } Ita- 
lia nostra di fronte all’ Europa belligerante, non è più per le na- 
zioni straniere una colonia di rifornimento d’ armi e d’ armati, 
non è più quella terra destinata a servir sempre vincitrice 0 rinta; 
e una nazione essa stessa che tien alto il suo capo con dignità, 
che attende consiglio dagli eventi, che vigila sulle proprie sorti 
e in merito a queste lascia ad ognuno ampia libertà di discutere. 
E la stampa si vale di una tale libertà approvando o disappro- 
vando gli atteggiamenti del governo, volgendo a destra od a 
sinistra le proprie simpatie o antipatie, gittando su quello e su 
quell’ altro dei capi di stato stranieri la tremenda responsabilità 
dei fatti luttuosi che contristano crudelmente 1 Europa. Ebbene! 
Fra tanta proluvie di giudizi, fra tanto clamore di accuse, di 
rimproveri e di/consigli pullulanti nelle colonne dei giornali po- 
chi mi apparverofassennati e sereni come quello dettato da una 
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mente di donna e pubblicato nella Nuova Antologia del 16 otto- 
bre 1914. L’ articolo di cui si parla è di Dora Melegari. 

L’ autrice, sotto la forma di lettera ad un amico, accen- 
na alle cause morali e profonde della guerra attuale, consi- 
derando la questione con criterii molto elevati e ponendo in evi- 
denza molte circostanze meno palesi ma più reali che troppo 
spesso son dimenticate fra gli ardori delle controversie di parti- 
to e di simpatie politiche. 

« La lotta che sconvolge tutto il mondo civile, essa dice, non 
data nè da oggi nè da ieri e sebbene al momento presente ab- 
bia rivelato un furore quale mai 8’ era veduto nel passato e sia 
giunta al parossismo, pure, con maggiore o minore intensità, è 
lotta di tutti i tempi e dura fino da quando le cattive passioni 
albergarono nel cuore umano. L’ odio latente fra i popoli, pronto 
a scoppiare alla minima occasione, non appena sieno in giuoco 
I’ interesse o }’ ambizione ha le sue radici nell’ odio fra individui 
e individui e le dispute, le cupidigie, le discordie che travaglia- 
no la vita dell’ uomo privato servono a provocare ed alimentare 
i grandi litigi fra le nazioni ». (1) 

« I colpevoli dell’ immane disastro non sono più soltanto quel 
tale o quel tal altro sovrano o condottiero o partito, bensì tutti 
gli nomini nei quali i sentimenti di odio e di cupidigia e di su- 
perbia resero possibile una guerra di aggressione. Perciò nè an- 
timilitarismo che è un delitto verso la patria, nè pacifismo ideale 
purtroppo irraggiungibile : il male deve esser curato nelle sue 
radici; è il cuore umano che bisogna cambiare e sostituire in 
esso all’ orgoglio la modestia, alla violenza la dolcezza, all’ odio 
l’amore ». 

« Altra grave colpa caratteristica del nostro tempo, essa pro- 
segne (ed io aggiungo: anche dei tempi passati) è il non saper 
discernere il bene dal male; chi non fa il male di proposito ma 
lo lascia fare, lo ammette, lo ammira, è colpevole quanto il truf- 
fatore e il delinquente, perchè la demarcazione fra il bene ed il 
male è indispensabile al buon andamento del mondo e una volta 
cancellata questa distinzione, il male ha libero corso e raggiun. 
ge i più spaventevoli eccessi ». 

« La Provvidenza dopo aver tante volte arrestato gli uomini 
sull’ orlo dell’ abisso questa volta li ha abbandonati a loro stessi 
ed ha permesso che nati liberi e responsabili dei loro atti, pa- 
gassero il fio dei loro errori e siccome il male era generale, tale 
pure doveva essere il disastro. E invero il carattere speciale di 
questa guerra scoppiata senza alcun motivo reale è quello di 
una tremenda lezione. È da augurarsi che tutti 1’ imparino pre- 


(1) Atticità Femminile Sociale. Rivista Meusile del Consiglio Nazionale delle 
Donne Italiane. Roma, Anno IT, no 12. 
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sto questa lezione e che l’ orribile cataclisma travolgente nel 
suo vortice tutto il genere umano, abbia altri resultati più ele- 
vati e morali che non sieno quelli ottenuti da qualche sposta- 
mento di frontiera e dall’ aver fatto morire la più bella gio- 
ventù d’ Europa ». 

In merito alle polemiche insorte fra le donne di varie na- 
zioni, ispirate a sentimenti di dignità e di tolleranza benchè nu- 
drite di un forte patriottismo, a proposito di crudeltà rimpro- 
veratesi a vicenda dalle combattenti, leggo nella Rivista Bime- 
strale alcune parole plasmate ad eguali sentimenti come quelle 
che trascrivo. « Noi, donne d’ Olanda, siamo riconoscenti che 
tino ad ora la gran prova sia stata risparmiata ai nostri uomini 
e speriamo che così sia fino al termine della guerra. Però sen- 
tiamo fin d’ ora che anche noi, come tutti gli altri popoli civili, 
siamo responsabili se una tal gnerra ha potuto aver luogo nel- 
l’ epoca nostra e che la cultura da noi creata era apparenza e 
non realtà. Noi non vogliamo domandare da che parte stia la 
ragione; non vogliamo accusare nessuno di crudeltà perchè la 
guerra è crudele in sè stessa, crudele per tutti. Il mondo dei 
nostri pensieri è profondamente scosso contemplando la vita e i 
suoi dolori. E noi sentiamo meglio che mai come il solo mezzo 
di assicurare il pieno sviluppo della cultura avvenire sia quello 
d' infondere in ogni singolo individuo la convinzione che l’ unico 
metodo per servire efficacemente il proprio paese è quello di 
lavorare strennamente ad eliminare tutte quelle cause che pos- 
sono condurre alla guerra presso le nazioni ». 

Si direbbe che Dora Melegari e la donna olandese (Frau 
H. Van Biema Higmans) si fosser date l’ intesa nel manifestare 
il loro pensiero ; pensiero elevato il quale innanzi tutto dimostra 
una larga e sicura orientazione di fronte al problema morale che 
coinvolge la triste situazione dai fatti. Nel medesimo tempo che 
la guerra è giudicata non solo un’ immane sventura ma una 
colpa, anzi un complesso di colpe, la donna saggia e prudente 
non indaga di queste colpe le singole responsabilità, non acui- 
sce gli odi con pubblici rimproveri che sarebbero intempestivi ; 
vede il fatto, vede il disastro e, conscia della sua missione, si 
dispone a porre in opera la sua nobile attività. Per questo in 
Italia l'associazione femminile organizza e diffonde la « Pro 
patria ». 

Il titolo semplice e simpatico simboleggia un lavoro multi. 
plo, lungo, svariato : venire in aiuto alla patria, nei momenti 
calamitosi con tutti i mezzi dei quali può disporre una carità 
operosa e vigilante. Moltiplicare con ogni mezzo i soccorsi i 
coloro che combattono e nelle onorate battaglie posson cadere, 
consolarli ed allietarli, per quanto è possibile, nei luoghi del 
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pericolo, vegliare a lor cura nelle ambulanze, far tesoro a questo 
scopo di tutti i mezzi che si apprestano dal pensiero civile e 
religioso, dalla scienza e dalla virtù; prevedere e provvedere 
nel seno delle famiglie al lenimento di molti danni che della 
lontananza degli uomini sono la conseguenza inesorabile ; prov- 
vedere lavoro alle donne e la qualità dei lavori sia tale che, 
sotto una forma o sotto un’ altra, ad esse apprestando il pane, 
costituiscano oggetti di utilità per i loro cari lontani ai quali 
verranno spediti; organizzare, nella misura possibile, la mano 
d’ opera femminile negli uftici dai quali, per dure necessità, esulo 
la mano d’ opera maschile; recare a vantaggio dello Stato, in 
un eguale concetto, tutti quegli elementi d’ intelligenza e di at- 
tività con i quali la donna culta può supplire alle mansioni 
proprie dell’ uomo. Il lavoro sarà faticoso e irto di difficoltà ma 
la donna ha il segreto di saperle superare meglio dell’ uomo. 
Caterina Franceschi Ferrucci della quale (mi si consenta di dirio) 
vorrei veder maggiormente onorata la memoria e meno dimenti- 
ticato il suo volume (L’ Educazione intellettuale e morale della 
donna Italiana) in una pagina di quello stesso volume si diffon- 
de sull’ attenzione come una delle migliori attitudini dell’ intel- 
letto femminile con la quale si remuovon gli ostacoli, Jentamen- 
te, pazientemente, per raggiungere un intento prefisso. E del 
pratico esercizio di questa attitudine femminile la illustre donna 
ragiona con quel decoro di stile che la fece annoverare fra le più 
elette scrittrici d’ Italia togliendo la similitudine dall’ opera pa- 
ziente degli alpigiani savoiardi che, remuovendo i sassi, aprendo 
adito alle acque, bonificando le zolle, traggon partito per la se- 
menta fra roccia e roccia di tutti i ripiani di terreno che ad essi 
consente l’ alpestre natura del suolo. 

Rocco de’ Zerbi in un articolo del Piccolo di Napoli che fece 
il giro di molti giornali ammirava quiesta stessa attitudine, stu- 
diandola nell’ opera prudente e laboriosa delle Piccole Suore dei 
Poveri che con paziente accorgimento utilizzano tutti gli oggetti 
anche di minima importanza, come i rifiuti delle case, talchè per 
le loro mani perfino gli stracci di lana o di seta sì convertono in 
coperte per i letti dei poveri vecchi raccolti nei loro ricoveri. 

Il lavoro cui si accinge il Comitato Pro Patria sarà dunque 
faticoso. Le buone signore dovranno porre alla prova la loro at. 
tenzione, la loro diligenza, la loro bontà ;; ma PV amor della pa. 
tria sarà guida ed impulso alla esplicazione di queste loro facoltà. 

Io lo ripeto ancora una volta: non sono un pessimista : di- 
fendo il secolo nostro dalle accuse di egoismo : lo preferisco a 
quello che alla scienza pargoleggiante parve il secolo dei lumi. 
Preferisco le donne moderne, le moderne gentildonne operose clie 
associate alla Croce Rossa frequentano i corsi sanitari e ìî medi- 
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catorì di un ospedale alle donne del settecento (les femmes sa- 
rantes) riunite nei loro salotti per nutrirsi la mente di dottrine 
rlosofiche, per commentare Rousseau, per incoronare Voltaire. 
Rendo giustizia all’ odierno momento storico ove cominciano a 
diradarsi que’ pregiudizi che Herbert Spencer, il grande socio- 
logo, ci addita come cause paralizzanti 1’ armonia del progresso 
{pregiudizio di casta, pregiudizio filosofico, pregiudizio politico). 
L’ Italia nostra da questo lato è maestra alle altre nazioni. Oggi 
i colori della patria adornanti una giovinetta che percorre le vie 
della città questuando per la Croce Rossa, sono a tutti egual- 
inente graditi. 

Le piccole decorazioni o le bandieruzze a tre colori, premio 
delle offerte che si danno, le vediamo sul petto di tutti, giovani 
e vecchi, laici e sacerdoti, patrizi, borghesi e popolani. Ma nel 
tempo medesimo nessun uomo di cuore, qual si sia la sua fede 
politica o religiosa, si sente pervaso da un senso di diffidenza 
quando s’ incontra con la bianca cornetta di una Suora di Ca- 
rità, caudida come l’ ala del cigno e come il cuore della donna 
che vive per la carità: furono i liberi pensatori, Maxime Du 
Camp, Giulio Simon, Armand Depréz, Rocco De’ Zerbi, Felice 
Cavallotti che in Francia e in Italia ruppero quell’ antico pre- 
giudizio. In Germania fu il Wichern che proclamò le loro bene- 
merenze nel Congresso Internazionale di Beneficenza a Francofort. 

Il mondo intellettuale rese giustizia a quelle donne pietose 
che vorrebbero appropriarsi tutti i dolori del mondo e sono av- 
vinte a quel sentimento che oggi chiamiamo altruismo (uso le 
parole di Schopenhauer) come un pessimista che ha fede nel quieti- 
smo, come un egoista al proprio iv. 

I preconcetti e le diffidenze spariscono. Non diffidenze (nep- 
pure da parte dei partiti antimonarchici) verso i Sovrani che 
reggono le sorti d’ Italia e si affratellano coi popoli nell’ ora del 
dolore e piangono sui luoghi della sventura e soccorrono le genti 
desolate con i tesori della loro beneficenza ; non dittidenze verso 
la Chiesa che invoca la pace per tutti e procura di rendersi utile 
a tutti in un concetto di carità universale, mentre pei singoli 
popoli lascia ’’ adito aperto alle manifestazioni del patriottismo ; 
non diffidenze verso il clero dal quale, ove gl’ eventi lo doman. 
dassero, la patria attende quelle prove di lealtà e di fedeltà che 
ricevette nel tempo della guerra Libica; e valga Vl esempio del 
nostro venerando Arcivescovo sempre buono e sempre generoso 
che offerse il proprio palazzo nell’ evento di una mobilitazione 
militare, a lui non ripugnando che nell’ ampie sale decorate con 
le immagini austere e pensose dei suoi predecessori si riposi alla 
sera la balda gioventù che forse prima dell’ alba sarà destata dalle 
trombe di guerra per correre sui campi del dovere e dell’ onore. 
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Il momento è dunque propizio perchè 1’ opera del Comitato 
« Pro Patria » possa svolgersi utilmente ; già l’ inizio fu buono 
e l’ indole della città nostra dà luogo a bene sperare per quanto 
sieno molteplici le forme della beneficenza e gravi e continue le 
miserie locali e nazionali che invocano soccorso. 

Lucca è fedele alle sue tradizioni. Perciò non mi si accusi 
di arcaismo se volgo la mente al passato. Esisteva tra noi in 
altri secoli, una forte aristocrazia del danaro. Erano i fortunati 
mercatores (come li chiama Michele Bruto) che dall’ avaro e cu- 
pido imperatore ricompravano con l’ oro la libertà della patria, 
proteggevano le lettere e le arti, fondavano istituti di benefi- 
cenza, associavano il pensiero mercantile ai grandi ideali di fede 
e di carità, comprendevano che la ricchezza ha un alto funzio- 


namento sociale, che il danaro non è fine a sè stesso e che la. 


elevazione morale è la forma più degna per ogni elevazione ci- 
vile. L’ evoluzione dei tempi ha oggi creato tra noi una nuova 
aristocrazia sull’ esempio dell’ antica nelle cui mani principal- 
mente trovasi adunata la ricchezza. Io auguro a questa di sa- 
per evocare quelle tradizioni, di saper emulare ]’ antica. Se in 
quel campo avranno fortuna le buone signore del Comitato 1’ ope- 
ra loro non sarà più come quella del povero alpigiano che ri- 
muove i sassi per trovar fra le roccie qualche campicello colti- 
vabile ma sarà quello della ricca massaia che raccoglie tra i 
campi ubertosi una messe abbondante. Auguro ad esse questa 
fortuna; auguro ai possessori della ricchezza questa coscienza di 
alti doveri, l'adempimento dei quali li renderà benemeriti della 
patria e della città nativa. 

Buona fortuna dunque: hoc opus : hic labor; è questa la via 
da percorrersi; è questa nel momento attuale la missione della 
donna italiana. | 

Io so bene che altri la pensano diversamente da me; ad essi 
sembra poco sufficiente questo intervento dell’ azione femminile 
a difesa della patria; alcuni la vorrebbero eccitatrice di guerra 
e fanno rivivere il ricordo di donne guerriere che ascesero come 
Cinzica dei Sismondi, Stamura di Ancona, Caterina Sforza e Cia 
degli Ubaldini, alla difesa delle rocche e dei baluardi delle loro 
città. Ah no! la donna non è fatta per cinger la spada o per 
aggiustare la mira di un cannone o di una mitragliatrice. Io non 
nego che sien belli certi prodigi di valor femminile che ci narra 
la storia; non escludo che possano rinnovarsi; ma «dico che in 
questo momento l’ Italia non ha bisogno di eroine della guerra 
ma di eroine dell’ affetto e della virtù. 

Non ha bisogno di Cammille o di Giuditte, ma ha bisogno 
di Cornelie e sopra tutto di Fabiole; ha bisogno di donne che 
traggan I esempio da una Guendalina Borghese, da una Barolo, 
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da una Ravaschieri e alla voce della patria sappiano rispondere 
come le gentildonne di Francia a S. Vincenzo de’ Paoli che, rac- 
cogliendo sulla neve i poveri bambini vittime delle stragi citta- 
dine, ad esse gridava: o li salvate voi 0 moriranno tutti ! 

E non si dica che questa limitazione torna a disdoro del 
prestigio femminile nè significhi che la donna sia inferiore al- 
I" uomo (problema tante volte discusso nelle lotte pel femmini- 
smo). No, la donna per alcuni rispetti può vantare sull’ uomo una 
indiscussa superiorità ma l’ attività dell’ uomo e quella della 
donna sono ordinate e disposte in due campi diversi da una 
legge provvidenziale. 

A questo quesito mi è grato rispondere con parole dettate 
dla una donna. Riferirò quanto diceva su tale argomento una 
benemerita insegnante di pedagogia, la signora Ida Forti nella 
conferenza da lei letta il 7 maggio 1899 nella R. Scuola Norma- 
le di Mistretta (1). 

« ...La donna non è inferiore all’ uomo nè per i sentimenti 
ne per intelligenza : solo questi e quelli hanno in lei attitudini 
«differenti in armonia con la sua missione di madre e di educa- 
trice a cui appare provvidenzialmente ordinata. Dire il contrario 
è un interpetrare falsamente la natura, questa prima maestra 
di verità, questa guida infallibile al retto pensare e al savio 
operare. Si è detto e si dice da molti che l’ intelligenza maschi- 
le e quella femminile si completano a vicenda costituendo insie- 
me un’armonia perfetta. Se con ciò sì è inteso dire che l’ intel- 
ligenza «dell’uomo e quella della donna separate 1’ una dall’altra, 
sono imperfette, è uno sbaglio, perchè ciascuna nella propria 
sfera ha tutti gli elementi essenziali alla sua perfezione; se si 
intende con questo di affermare che Vl una e l’altra sono neces- 
sarie all’ armonia della vita domestica e sociale, è una verità 
indiscutibile. L’ uomo è fatto per le rudi fatiche del campo, del- 
I’ industria, del commercio e della scienza: per la difesa del pro- 
prio diritto e di quello della donna; questa invece è fatta per 
governare la famiglia, per educare le nuove generazioni a santità 
di affetti, a rettitudine di principî, a generosità di opere ece. » 
Ebbene fra questi affetti, fra questi principî, fra questa gene- 
rosità di opere dei quali e delle quali la donna è maestra nel. 
l’opera educativa si delinea la sua vocazione rispetto alla pa. 
tria. L’ attività femminile, nella sua collettività, risponde ai 
bisogni della patria come l’attività individuale a quelli della 
famiglia. La patria è per la donna una grande famiglia che essa 
deve ammaestrare, assistere e consolare moltiplicando nelle ore 
grigie del pericolo tutte le energie della sua mente e del suo 


(1) Mistretta. Tipog. del Progresso diretta da F. Consentino, 1894, 
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cuore, ma non è una palestra ove debba esercitarsi con la poli- 
tica o con le armi ». 

Le donne italiane abbiano dunque nell’ ora presente la co- 
scienza della loro missione ; 1’ esercizio delle loro virtù sia per 
esse un apostolato : finchè la tempesta prosegue a rumoreggiare 
torbida e minacciosa rimangano operose e vigilanti, con tutte le 
facoltà dell’ intelletto e dell’ animo, a custodia di questo grande 
santuario comune a tutte le famiglie italiane, lo preservino dei 
danni (per quanto è in poter loro) e dei danni eventuali e 
rino le rovine. Quando poi 1’ orizzonte si sarà purificato, quando 
la mistica colomba col suo ramoscello d’ olivo volerà nuovamen- 
te dall’ arca per dirci che son finiti i giorni della collera; quan- ‘| 
do gli uomini ritroveranno, tra i benetizi della pace, la via dei | 
loro campi, delle loro officine, dei loro studi e delle loro occu- 
pazioni e le famiglie si assideranno tranquille al loro focolare ' 
domestico, evocando con mesto compianto il passato grave di. 
dolori, le donne si ricordino come dice Longfellow che / a/- 
venire è la vita nella quale ciascuno ha da procedere avendo nel 
petto il suo cuore e al disopra della sua testa Iddio. È allora ogni 
cuore di donna e di donna educatrice, ripensi alle parole della 
scrittrice italiana altrove da me ricordata : è il cuore umano che 
bisogna cambiare. Da questa riforma dei cuori umani potrà na- 
scere allora un’ éra novella di benedizione e di pace, e il dilu- 
vio di sangue si spengerà in un diluvio d’ amore. La donna ot- 
terrà fra le tempeste dello spirito umano la più grande delle 
vittorie morali e il mondo la proclamerà salvatrice e rigenera- 
trice e noi ripeteremo ad essa il saluto di un nostro poeta. 


#.* 


Eva e Maria, nel vincolo 

Del fallo e del perdono 

Levata dalla polvere 

Posta a raggiar sul trono, 

A te mi prostro e miro 

L'opra animata in cielo 

Dal più cocente spiro 

Che dall’ Eterno uscì. 

Alle tue braccia io palpito 

Come a promessa antica 

T’amo bambina e vergine, 

Madre, sorella e amica, 

T'amo siccome lara 

Dove tanciul pregai. 

Come la prima e cara 

Vittoria in gioventù, 

Come quel di che amai 

La fede e la virtù! 
CESARE SARDI 


L'UNITÀ D'ITALIA 


(1862) 


Lettera al Conte di Montalembert. 


Diamo la genesi di questa lettera. Negli anni 1861 62 si 
pubblicava in Milano, tre volte la settimana, il giornale religioso 
politico, il Conciliatore, che, come esprime il nome, aveva l'’ in- 
tento di togliere il dissidio sorto allora tra la Santa Sede e 
l’Italia, per la questione del Poter temporale. Fondatore e Di- 
rettore cdel giornale era il Can. Giovanni Battista Avignone, 
persona che godeva altissima stima pel suo ingegno, la sua dot- 
trina, la sua virtù, già segretario per molti anni di Monsignor 
Corti Vescovo di Mantova, e dopo la Pace di Villafranca espulso 
da Mantova dagli Austriaci, pei suoi principii liberali. 

Un anno dopo uscito dal Seminario, nel 1861, io ero stato 
assunto nel numero dei collaboratori. 

Il Conte di Montalembert, in quel torno di tempo, aveva pub. 
blicato il primo volume dell’ opera sua magistrale Les Moines 
d° Occident. Monsignor Dupanloup, nel periodico Le Correspon- 
dant aveva fatta una magnifica e lunga recensione del libro, 
sulla quale io feci alla mia volta una recensione breve in un 
articolo, che pubblicai nel Conciliatore, il 4 Aprile 1861. 

Nel Maggio successivo arrivava da Parigi alla Direzione del 
Conciliatore la seguente lettera, che portava sulla busta il se- 
guente indirizzo : 


« Monsieur le Redacteur en chef 
» du Conciliatore Milan 
» Italie » 


Ecco il contenuto della lettera : 
» Monsieur le Redacteur « Paris, le 17 Mii IS61 
» 40, Rue du Bac 
» Avant appris que vous m’ avait fait V honnenr de consa. 
crer un article dans votre recueil à mon ounvrage sur Zes .Moi- 
nes d’ Occident, j” ai cherché, mais en vain, a me le procurer àd 
Paris. 
» «Je prends donc la liberté de vous prier de vouloir bien 
me l’ adresser par la poste ou par toute autre occasion. Vons 
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obligerez infiniment celui qui a ]’ honneur d'’ étre votre très-hum- 
ble serviteur » le U.te de Montalembert. 


» à Monsieur le Redacteur en chef du Conciliatore è Milan ». 


Ricevuta in Redazione questa lettera, della quale fortuna- 
tamente conservo ancor la copia originale, il Can. Avignone, 
prendendone cognizione, rivolto a me disse: tocca a lei il ri- 
spondere, lei che ha fatto l’ articolo. 

A quella proposta fui lusingato e spaventato. Rispondere io 
a Montalembert, uno dei più celebri scrittori della Francia, già 
compagno del La Mennais, compagno e amico di Lacordaire e 
Dupanloup! 

Risposi mandando il numero del Giornale che portava l’ ar- 
ticolo richiesto, accompagnandolo con una lettera nella quale 
dicevo che il Signor Conte ricevendo e leggendo ’ articolo, 
avrebbe provato una grande disillusione, perchè invece di trovare 
un articolo di recensione diretta sul suo libro, avrebbe trovato 
la recensione di una recensione. 

Sapendo poi quanto Montalembert, e tutti i suoi amici della 
scuola religiosa liberale francese, si interessassero della questione 
italiana, del dissidio sorto ed esistente tra la Chiesa e 1’ Italia, 
questione sciolta dai cattolici francesi in modo assai diverso da 
quello propugnato da molti cattolici italiani, mi permettevo di 
inviargli alcuni articoli sotto il titolo — La Chiesa senza il poter 
temporale — che il direttore del giornale, il Canonico Avignone, 
andava pubblicando nel Conciliatore, dai quali chiaramente ap- 
pariva che la culnta del Poter temporale, anzi che preocenparei 
per le sorti future della Chiesa, ci apriva 1’ animo alla speranza 
di un migliore avvenire. Quando la serie degli articoli im corso 
fosse terminata, avrei fatto seguire gli ultimi ai primi, invocando 
sovra tutta la serie il giudizio autorevole e spassionato del siì- 
gnor Conte. 

Passavano tutti i mesi del ISGL e i primi del 1862, senza ri- 
cevere alcuna risposta, quando nel Maggio 1862 la risposta ar- 
rivò, arrecando la piena giustificazione del ritardo. 

Il Conte, come soleva spesso, era andato a passare alenni 
mesi in Ungheria, e solo al suo ritorno a Parigi, aveva trovato 
un cumulo di lettere giacenti, e fra queste la lettera da Milano, 
coi numeri del Conciliatore. 

Rispose con una lunga lettera, che sono spiacentissimo di 
non aver più trovato fra le mie carte, e che il Prof. Giuseppe 
Gallavresi, in una ispezione fatta l’ anno scorso a Parigi, trovò 
nel carteggio inedito di Montalembert. 

Cominciava collo spiegare il motivo del lungo involontario 
ritardo nel rispondere : ringraziava degli articoli spediti, che 
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aveva letto con molta attenzione e interesse, persuadendosi sem- 
pre più nel leggere che gli scrittori del Conciliatore fossero gente 
di fede, anzi di troppa buona fede; che riguardo all’ unità d’ Ita- 
lia, causa della caduta del poter temporale, egli non poteva ca- 
ratterizzarla e riassumerla che con tre nomi: un furto, una men- 
zogna un assassinio. 

Io risposi colla lettera che pubblico, e che forse sarà letta 
con qualche interesse, non fosse altro per la constatazione del- 
l'identità del programma di allora col programma di adesso. 

Montalembert scrisse a Cesare Cantù, col quale era in cor- 
rispondenza, di aver ricevuto dal Sacerdote Vitali une lettre bien 
tournue, ma non rispose a me direttamente con altra lettera : 
rispose con un articolo pubblicato sul Correspondant degli ultimi 
mesi del 1862, e che egli gentilmente si affrettò ad inviarmi. 
Avendogli io precedentemente scritto che il Poter Temporale più 
che per colpa dell’ Italia era caduto per colpa dell’ Austria, la 
quale coll’ ostinarsi a rimanere nella Venezia dopo la guerra 
del 1859, restando padrona del quadrilatero, con continua mi- 
naccia di ridiscendere a riprendere le provincie perdute, aveva 
obbligato gli italiani ad unirsi, per scacciare l’ Austria dall’ Ita- 
lia : il bisogno dell’ indipendenza aveva condotta l’ Italia come 
condizione indispensabile alla unità : senza l’Austria minacciosa 
nella Venezia non sarebbe stata possibile la spedizione dei Mille 
in Sicilia: senza del suo dominio, sarebbe mancato a Garibaldi 
la ragione e la leva maggiore dell’ entusiasmo de’ suoi volontari. 

L’ articolo di Montalembert era un assalto violento, come 
era nell’ indole dello scrittore, col quale accusava l Austria di 
essere stata col suo dominio in Italia la causa di tutti i turba- 
menti della penisola e della caduta del poter temporale. Era la 
completa approvazione de’ miei riflessi, era i] più bello dei trionfi 
che io avessi potuto desiderare. 

Ecco ora la lettera : 


‘ 


« Illustre Signor Conte, 


« Le tornerà forse di sorpresa, il vedersi innanzi un mio 
scritto dopo tanto tempo di silenzio. Ho ricevuto la lettera che 
Ella con somma degnazione volle indirizzarmi fin dallo scorcio 
del passato anno: voleva allora tosto risponderle, per non to- 
gliermi ]’ onore, giacchè Ella benignamente me lo consentiva, di 
umiliare dinnanzi a Lei i miei pensieri intorno alla grande que- 
stione italiana ; stimolandomi a ciò anche il pensiero che dovendo 
comporre qualche lavoro che fosse meno indegno di chi lo avrebbe 
letto, mi trovava nella necessità di studiare nei suoi rapporti 
molteplici la questione e di farmi così una convinzione illumi- 
nata, solo degna di chi vuol seguire soltanto e sempre la verità. 
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« Ma altri piccoli lavori che allora m’ avevo alle mani e 
de’ quali sperava di potermi con poco sbrigare ed i doveri del 
mio ministero inteso alla cura d’ anime, mi distolsero fino ad ora 
di far quello che aveva pur tanto desiderio di compiere. Questo 
tempo non passò però infruttuoso poichè andai raccogliendo, se- 
condo l’ opportunità, alcuni fatti e riflessi che dovevano poi es- 
sere raccolti e coordinati in una breve memoria da presentarle. 
Ma sopraggiungendomi ora altri impegni di predicazione e ve- 
dendo la probabilità di poterle scrivere così estesamente come 
vorrei, fuggire sempre più nell’ avvenire, ho ardito stendere que- 
ste poche linee, che suppliscano in parte a quelle più numerose 
e ragionate che non ho potuto spedirle. A ciò mi decide ancor 
più l aver da pochi giorni udito dal Sig. Cantù come Ella, il- 
lustre Conte, gli abbia chiesto notizie della mia povera persona. 

« Io sento dapprima un vero bisogno di ringraziarla pel ri- 
conoscere ch’ Ella fa la buona fede e la retta intenzione che ci 
guida nelle nostre opere e ne’ nostri studii. Assiepati da una 
schiera di persone le quali, malgrado le nostre esplicite e co- 
stanti asserzioni in contrario, continuano a gridarci la croce ad- 
dosso, a chiamarci stolti e ribelli solo perchè vogliamo credere 
che la grandezza della Chiesa non è incompatibile colla gran- 
dezza e libertà d’ Italia, ci torna di non lieve conforto ) ascol- 
tare una voce, ed una voce quale è la sua, la quale, nel mentre 
combatte francamente le nostre opinioni, rispetta con lealtà le 
nostre intenzioni. 

« Rispondendo ora alla sua lettera, io mi dichiaro innanzi 
tutto d’ accordo con Lei nel credere che le gravi lotte agitatesi 
nel Medio Evo fra il Papato e 1’ Impero, ben altra causa aves- 
sero che non il poter temporale; sebbene però non possa inte- 
ramente disconoscere che alcune volte i possessi materiali della 
S. Sede abbiano servito di pretesto o a cominciare o a prolun- 
gare i contrasti. Questo però dipende da una diversa apprezza- 
zione di alcuni fatti storici, che ora poco giova il richiamare : Vim- 
portante è il presente, è la questione quale attualmente è posta. 

« Ella mi concede che tutti i cattolici onesti e intelligenti 
in Europa avrebbero salutato con gioia VP espulsione degli Au- 
striaci e la totale indipendenza d’ Italia, se gli Italiani non si 
fossero mostrati tanto sconoscenti verso Pio IN. È vero! Gli 
Italiani abbandonarono Pio IN; ma quando, illustre Conte, 
quando gli Italiani abbandonarono Pio IX? quando? Quando 
Pio IX abbandonò gli Italiani. Finchè Pio IN fece udire una 
voce di pace e di libertà, un sol grido d' applauso che le nostre 
orecchie non hanno ancora dimenticato, coprì tutta T Italia, anzi 
tutto il mondo: perchè la lode si volse in rimprovero? Io era 
ben giovane allora, ma la vivezza del sentimento suppliva al 
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ziudizio dell’ età : io mi ricordo bene quando gli inni di Pio IX 
morirono sul nostro labbro: io mi ricordo quando le bandiere 
:lell’ indipendenza che portavano il motto: W. l’ Italia e Pio LX 
scomparvero in nun sol giorno dai nostri balconi, e, ricomparendo, 
non portavano più il nome del Pontefice fino allora tanto amato: 
fu il giorno nel quale si conobbe l' Enciclica del 29 Aprile 1848. 
Ella, illustre Conte, dirà che il Sommo Pontefice, come padre 
comune dei fedeli, non poteva, non doveva tenere altro linguag- 
gio. Io non voglio contestare questa sua asserzione : arreco solo 
«questo fatto come una spiegazione dell’ abbandono in cui gli Ita- 
lìiani lasciarono Pio IX: spiegazione che diventa fors’ anche una 
»xcusa quando si pensi che gli Italiani ricordavano il grido di 
« Fuori i barbari » disceso un giorno dallo stesso Vaticano, quando 
si pensi che essi invocavano l aiuto di Pio IX, non come Pon- 
tetice della Chiesa Cattolica, ma come Principe italiano. 

« E l’ assassinio di Rossi ? Ah, certo quel delitto fu grande ! 
Ma chi vorrà incolpare gli Italiani tutti di un fatto che fu l’ opera 
cieca di un partito, condannato da tutte le persone giuste ed as- 
sennate f E ciò io dico riconoscendo quel barbaro assassinio opera 
del partito Mazziniano, sebbene vi abbiano prove non ispregevoli 
dinnanzi alla critica, le quali farebbero credere che ben altra 
mano avesse aftilato quel pugnale. Il tardo, ma glorioso monu- 
mento che Bologna, ora unita al Regno. d’ Italia, eleva a Pelle- 
grino Rossi, Le sia, o illustre Conte, un testimonio dell’ amore 
e della stima che l’ Italia vera portava a quel grande! Del resto, 
l'ingiustizia d’ un mezzo usato solo da alcuni, non doveva di- 
struggere dinnanzi a Pio IX la giustizia fondamentale della causa 
che sollevava 1’ Italia contro dell’ Austria. Eppure Pio IX, men. 
tre noi eravamo percossi e frementi sotto il giogo della schiavitù, 
manifestò a più riprese le sue simpatie all’ Austria : Pio IX chia- 
mo in un’ Enciclica dannosissima la guerra del 1859 che ci toglieva 
dalle mani dei nostri tiranni: e la Civiltà Cattolica che esce a 
soma coll’ approvazione del Pontefice e si ritiene come 1 organo 
delle dottrine professate colà, maledisse e maledice ogni giorno 
non solo il movinìento dell’ unità, ma ancora quello dell’ indipen- 
denza, replicando che ]l’ essere governati da uno che sia a Vienna 
o da un altro che sia a Milano, la è poi una istessa cosa! Din- 
nanzi a questi fatti, illustre Conte, non sarà Ella disposta, se 
non a giustificare, almeno a compatire alquanto il senso di av- 
versione e di sdegno che pone gli Italiani contro Pio IX ? 

« Dove pero Ella appoggia la forza maggiore del suo ragio: 
namento per condannare l’attuale movimento Italiano, si è nel 
riguardare ai mezzi che lo hanno preparato ed operato. Ella, ri- 
ducendo a sommi capi la questione, dice la causa italiana non 
essere altro che furto, menzogua, assassinio, e conchiude dicendo 
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che una tal causa è quindi condannata, perchè sebbene il fine 
possa esser buono, il fine non giustifica i mezzi. 

« Per rispondere categoricamente vi vorrebbero di molte pa- 
gine ben elaborate, col sussidio di prove dottrinali e storiche : 
riserbandomi a far questo, se mi avanza il tempo, in quella pic- 
cola memoria che le ho accennato, mi limito per ora a questa 
sola risposta, — il furto lo nego — la menzogna la condanno — 
l’ assassinio lo spiego. 

« 1l furto lo nego. lo non riconosco in Italia che una sola na- 
zione ed una nazione che ruba sè stessa, io non la concepisco. In 
Italia non veggo che molti membri di una sola famiglia, che, dopo 
una secolare divisione, fatta di inenarrabili sciagure, finalmente si 
ricongiungono per rendersi più forti e salvarsi a vicenda: chi 
procura questa unione usa di un diritto; chi vi si oppone, trascura 
€ offende un dovere. E il diritto dei Principi ? Il diritto dei Prin- 
cipi era tale, fin quando la loro presenza procurava il bene della 
nazione: quando invece la loro presenza, dividendo l’ Italia, e 
rendendo impossibile la sua indipendenza e la sua forza, la pre 
giudica nei suoi essenziali interessi, nella sua stessa vita come 
nazione, la loro presenza non ha più diritto, perchè nessun prin- 
cipe ha diritto al male dei sudditi. Essi eran fatti per l’Italia, 
non ]l’' Italia per essi: e quando, come al presente, il loro domi- 
nio, anzichè servire al ‘bene d’ Italia, lo incagliavano, essi non 
avevano più diritto a rimanere, ma dovere di andarsene; e l’ Ita- 
lia, collo scacciarli, non oftese la causa giusta dei principi, ma 
riparò la giustizia della propria causa, dai principi impedita ed 
offesa. Queste conclusioni che parranno forse ardite, le espongo 
con tutta franchezza, perchè le veggo scendere direttamente da 
questi principii incontrastabili del diritto naturale: non v ha po- 
tere legittimo che non venga dal popolo — non v ha potere legit- 
timo che sia coniro del popolo — il governo è fatto pel popolo e 
non il popolo pel governo. Vi sarebbe a provare il fatto che real- 
mente il popolo italiano volesse 1 unità e 1’ espulsione dei Prin- 
cipi. Sebbene vi siano delle prove in contrario pure io non temo 
«li asserire, che la maggioranza degli Italiani, ed in modo spe- 
ciale la parte intelligente è tutta concorde in questa volontà ; e 
trattandosi di una questione di diritto in cui il diritto è fondato 
sulla volonta e sull interesse generale, la volontà dei molti pre- 
vale dinnanzi a quella dei pochi, l’ interesse delle singole capi- 
tali cede dinnanzi all’ interesse di tutta 1’ Italia. 

« La menzogna la condanno. Lo so, ci furono delle finzioni : 
non le nego, non le scuso: questi mezzi sempre indegni di qua- 
lunque causa, lo sono ancor più quando la causa è giusta, è 
grande. Nel mentre però non nego a questo rapporto nè dimi- 
nuisco la colpa di molti nostri capi, non posso negare che que. 
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sta colpa non va riserbata solo a chi la commise, ma estendersi 
ancora a chi la provocò; a chi, impedendo che si raggiungesse 
il fine coi mezzi giusti, se non costrinse, mise però assai facil- 
mente nell’ occasione di usare i perversi. E poi, perchè voler fare 
una colpa esclusiva al governo italiano, ) avere usato tali mezzi 
per cicere, mentre tutti gli altri li usano per vivere meglio ? Ah! 
la lealtà è troppo bella cosa perchè non la si avesse a seguire : 
se Garibaldi, in mezzo a tante improntitudini, conserva ancora 
tanta aura popolare, lo deve appunto al suo modo franco tanto 
cogli amici che coi nemici; ma de’ governi europei, chi può van- 
tare sì bella dote ? Il governo italiano, ultimo come tale a com- 
parire, sì trovò preceduto: avrebbe dovuto, ma non seppe rom- 
pere l’ influsso malefico dell’ atmosfera che lo circondava: avverò 
purtroppo in sè stesso il proverbio: dimmi con chi pratichi e ti 
dirò chi sei. Questo però non è una scusa : conservate quindi, il- 
lustre Conte, tutto il vostro sdegno contro questo mezzo : le vo- 
stre espressioni per quanto severe, non saranno mai eccedenti: 
io le accetto tutte in prevenzione. 

« L’ assassinio lo spiego. La lotta del brigantaggio nelle pro- 
vincie Napoletane, è certo un male grande, deplorabile; chi non 
ne sentisse vero cordoglio, non avrebbe cuore. Nel mentre però 
concedo la gravezza e la odiosità d’ un tal fatto, mi permetto di 
furle osservare che il fatto stesso, per essere ben compreso, va 
considerato nelle sue relazioni e nelle sue cause. Di contro al 
brigantaggio che sarebbe una protesta contro l’ unità d’ Italia e 
una testimonianza di simpatia verso Francesco II, veggo  ab- 
bandono dì tutto un regno ed il ritiro dell’ intero esercito din- 
nanzi a un pugno di volontari, veggo Garibaldi entrare quasi 
solo in Napoli che lo saluta liberatore, veggo il plebiscito, rie- 
scito malgrado i repubblicani e i borbonici, veggo il mirabile 
contegno della guardia nazionale, questa forza viva, operosa, in- 
telligente del popolo, veggo gli applausi al Re, troppo spontanei, 
generali, costanti, perchè sieno pagati, come alcuno vorrebbe far 
credere, veggo le dimostrazioni nelle città, in senso garibaldino, 
cioè in senso unitario il più spiegato. Se poi si osserva che il 
brigantaggio fu sempre di stagione in quelle provincie, dove, come 
è facile il mantenerlo, altrettanto riesce difficile 1° estirparlo ; se 
si osserva che molti interessati forniscono mezzi ed eccitamenti, 
non già pel trionfo di Francesco II a Napoli, ma pel trionfo del 
proprio partito in Europa, se si osserva che pur troppo molti 
errori furono commessi dall’ attuale regime, errori che eccitarono 
malcontenti usufruttati contro la natura del governo, mentre non 
lo erano che contro particolari disposizioni, se sì osservano tutte 
queste cose assieme, si vedrà di leggieri come questo male grave 
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in sè stesso, non doni ai nemici dell’ unità d’ Italia tutta quella 


forza di ragione che si vorrebbero ; si vedrà come il brigantag- 
gio anzichè essere l’ espressione del voto generale, ne sia la vio- 
lazione fragrante e crudele e come quindi il combatterlo che gli 
altri fanno, non sia un rendersi assassini, ma un difendersi, un 
salvarsi dagli assassini veri. 

« Non restami più che dirle alcuna cosa intorno alla famosa 
formola di Libera Chiesa in libero Stato. Quella formola Ella la 
proclama come la propria aspirazione pel bene reciproco di Chiesa 
e Stato come l’ ideale del solo avvenire felice : in Italia però Ella 
non vede che una Chiesa schiava in una nazione traviata. Per- 
chè ? perchè vede molti Vescovi lontani dalle loro sedi, ed altri 
processati ? perchè vede il giornalismo brutalmente irriverente 
verso tutto quello che riguarda Roma ? Ebbene, io la invito un’al- 
tra volta ad osservare la ragione di tali fatti, perchè i fatti non 
valgono che quello che valgono le proprie ragioni. Tutti questi 
processi, tutti questi esigli, questa persecuzione insomma, perché 
esiste? Perchè quei Vescovi hanno protestato contro l’ unità 
d’ Italia od hanno troppo acremente difeso il poter temporale. 
Or bene: finchè la persecuzione avrà tali motivi, io mi ostinerò 
sempre a non crederla persecuzione religiosa, ma persecuzione 
politica contro persone rivestite di carattere religioso. Se la per- 
secuzione fosse contro la Chiesa come Società religiosa, contro i 
Vescovi come Vescovi, contro i preti come preti, tutti i Vescovi, 
tuttì i preti sarebbero perseguitati; mentre invece se v'è un 
Vescovo, che vive alieno dai tumulti politici, solo inteso al di- 
simpegno de’ suoi doveri episcopali, tutti lo rispettano; se v' è 
un prete che adempie fedele alle sue occupazioni spirituali, non 
curandosi delle cose lasciate da Dio alla disputazione degli no- 
mini, nessuno lo tocca: quelli che sono perseguitati sono quelli 
soltanto che scrissero od operarono contro il governo e contro 
l’ ordine di cose stabilito in Italia dalla maggioranza degli Ita- 
liani, per la forza e la salute di tutta la nazione ; che la Chiesa 
e chi la rappresenti non avversi l’ Italia ne’ suoi legittimi voti e 
l’Italia non avverserà la Chiesa ; dico legittimi, perchè una na- 
zione non può desiderare cosa più giusta di avere una vita pro- 
pria e di avere i mezzi che gliela conservino e questa vita è 1’ in- 
dipendenza e questo mezzo è Ul unità. 

» Lo so e lo deploro che il Protestantesimo si insinui di 
mezzo al nostro popolo: ma so ancora che egli innalza solo il 
suo tempio in quei cuori che i contrasti politici resero diftidenti 
o sdegnati contro Roma: lo so e lo deploro che il giornalismo 
è irriverente ed inasprito contro Roma e i preti: ma cliedetene 
a tutti la ragione e tutti vi risponderanno : come volete amore 
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e rispetto! Se l’ Italia si trova in mali panni, combattuta al pre- 
sente, angustiata per l’ avvenire, non lo è che per i suoi nemici; 
e questi nemici sono — l’ Austria e Roma. 

» Del resto, illustre Conte, io vorrei anche concedere che la 
Chiesa in Italia sia perseguitata. Le domando però solo se i 
mezzi usati per iscongiurare una tale persecuzione siano tali che 
la possono vincere o non anzi accrescere maggiormente. L’ Italia, 
si dice, è la rivoluzione. Ebbene, De-Maistre ha già detto e disse 
bene : la rivoluzione farà il giro del mondo : i contrasti accre- 
scono il suo furore, moltiplicano le sue rovine. Quale sarà il no- 
stro compito, per diminuire i danni della sua venuta? Avver- 
sarla in tutto, anche là dove ha delle aspirazioni legittime? Io 
credo che si debba lasciarle il campo largo fin dove si può, senza 
venir meno ai doveri essenziali ed ai diritti inalienabili della 
verità e giustizia. La rivoluzione proclama è! diritto naturale; 
ebbene, non ostiniamoci a mantenere è diritti acquisiti. La rivo- 
lazione vuole uguaglianza di tutti in faccia alla legge : e perchè 
noi ci ostineremo a volere gli antichi privilegi ? La rivoluzione 
vuole la libertà, libertà di tutti, libertà di tutto. Oh! accettiamola 
questa libertà : a noi che abbiamo fede di possedere il vero, 
essa non può che giovare: il fiore della verità non ispunta mai 
più vigoroso e splendido cbe sotto il cielo della libertà. In Ita- 
lia invece, cosa si fa? Si vuol conservare il poter temporale per 
salvare lo spirituale e si finisce a perdere il secondo, senza sal- 
vare il primo: si difendono i privilegi e si finisce a perdere i 
diritti; sì combatte Ia libertà e si provoca la schiavitù. 

» Io credo, illustre Conte, che il Cristianesimo non potrà 
conservarsi se non coi mezzi che l’ hanno diffuso : essi non fu- 
rono che morali: verità e carità. Con essi bastammo a conver- 
tire tutto il mondo da pagano in Cristiano: coi mezzi nuovi, 
coi mezzi esteriori, col poter temporale, noì vediamo il mondo 
da cristiano rifarsi pagano : non dico che ciò avvenga perché 
l’ abbiamo, dico che avviene sebbene l’ abbiamo. Oh! se tutti i 
Cattolici, tidenti nell’ aiuto celeste che Dio ci ha promesso, la- 
sciassero al mondo, che gliele contende, queste spoglie terrene, 
e solo colla luce della verità e colla forza delle sue virtù, coa- 
diuvate potentemente da tanti mezzi di trasmissione trovati dalla 
moderna civiltà, si presentassero un’ altra volta alla terra, la 
terra diverrebbe prestamente la loro preda: la deficienza dei 
mezzi materiali, sarebbe supplita, raddoppiata, centuplicata dalla 
maggiore ardenza dello spirito: noi siamo nati sulla Croce, e 
tutte le volte che vi facciamo ritorno, ritorniamo grandi, come 
il fanciullo che si conforta, avvicinandosi al seno della madre. 

» E questa mia intera confidenza del trionfo della Chiesa, 
nel regno della libertà e nell’ uso dei mezzi morali, mi cresce 
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più e più nel cuore, pensando che era diviso in gran parte 
da quel grande suo amico, sulla cui tomba Ella depose una co- 
rona che onora tanto chi la dona come chi la riceve: sì, que- 
st’ amore illimitato alla libertà mi 8’ accendeva maggiormente 
quanto più m’ avanzava a leggere le belle pagine, che Ella, il- 
lustre Conte, pubblicò nel Correspondant, in memoria di Lacor- 
daire : se quell’ anima diventasse l’ anima dei Cattolici, che bi- 
sogno avremmo di aiuti esteriori îf Ma quell’ anima non fu grande 
se non perchè lottò, se non perchè ebbe fede nella forza della 
verità e della virtù, se non perchè comprese che una sol cosa 
vince il cuore — il cuore! 

» Ponendo fine a queste linee, sento che un rimorso mi do- 
vrebbe sorgere nell’ animo : fosti irriverente! hai parlato colla 
libertà di un amico, a chi non avresti dovuto avvicinarti che 
colla trepida riverenza dello scolaro. Ma sento che un tal rimorso 
mi vien meno al pensiero della sua indulgenza : sento di stimarla 
abbastanza perchè le mie parole non giungono ad offenderla : ai 
giovani si sorride; ai giovani, forse traviati, ma pur sempre sin- 
ceri ed amanti, si perdona; questo perdono lo spero, perchè so 
di essere sincero. 

» Non pretendo ad una Sua risposta: è già troppo che per- 
metta Le abbia a scrivere. Se il tempo mi resterà, cercherò di 
rivestire questi pochi pensieri e di confortare le mie osserva- 
zioni con argomenti di storia e di dottrina: avrà occasione di 
compatire maggiormente alla parvità dei miei sforzi, ma avrà 
fors’ anche occasione di vedere che le nostre persuasioni, po- 
tendo pur essere erronee, sono però ragionate e tali che, se non 
possono ottenere adesione, meriteranno qualche attenzione. 

» Rinnovandole i sentimenti della mia stima ed ammirazione, 
ho il sommo onore di sottoserivermi 
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NOVELLA. 


Quella sera nel palco della Marchesa di Caraglio si stipavano. 
Era la prima d'’ una serie di concerti Wagneriani, molto eleganti. 

Lilì Lucingi, invitata da sua zia, non aveva mai voluto se- 
dere davanti: la bionda e fine signora aveva ascoltato la mu- 
sica nel più religioso silenzio, nell’ ombra, accanto a suo cugino 
Casimiro Alfiè. 

Ed egli aveva sempre guardato fissamente, perdutamente Lilì. 

Appena calato il sipario sull’ ultimo coro, la vecchia zia 
esclam0 con un sospiro di sollievo: 

— Finalmente !... Che musica pesante! 

— Credo che ho dormito... — sbadigliò allora il barone Fla- 
viano Lucingi, marito di Lilì. Un uomo tozzo, sempre congestio- 
nato in volto. | 

Ancora sospirando la marchesa rivolse alla nipote un: 

— E tu che cosa ne dici? dove ti nascondi, piccola f 

La soave donna parve davvero sorgere da qualche punto 
remoto, si scosse e disse con voce sommessa, musicale, come se 
ella avesse partecipato a quelle vicende armoniose con tutta la 
sua anima: 

— Io, non per posa, lo sai, zia! io dico che questa musica 
mi pare divina. 

Ella quasi soffriva di aver dovuto rompere così il silenzio 
incantato che era in lei. 

Ora tutti si alzavano, nel palco. La signorina Lola di Ca- 
raglio porse la sua mantiglia a Casimiro, perchè ne avvolgesse 
la personcina così sciolta nei veli chiari, così inquietante nelle 
mosse flessuose... e, lasciando filtrare uno sguardo ambiguo dalle 
palpebre socchiuse, gli domandò : 

— Anche a lei pare divina ? 

Casimiro Alfiè, il bel lanciere dal volto scuro, stava mili- 
tarmente rigido, immobile, con lo sguardo sempre più fisso nel- 
l’ ombra dove la dolcezza di Lilì traluceva. Forse i suoi occhi 
avevan trovato gli occhi di lei, vi si posavano, vi si immerge- 
vano, mentre rispondeva: 

— Divina! 

— Et sur ga... andiamo a cena, figliuoli? — concluse la 
marchesa, pigliando il braccio di llaviano. 

Erano tutti invitati in casa Caraglio, nel palazzo di via Bo- 
gino. In breve quelle antiche sale si riempirono di quanto To- 
rino vanta di più aristocratico nella sua aristocratica società 
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mondana. La cena fu squisita. Flaviano mangiò e bevve così co- 
piosamente (nonostante gli sguardi supplichevoli di sua moglie) 
che, vedendolo tanto rosso in faccia, Lola pensò : « Se gli acco. 
stassi un cerino acceso, scommetto che 8’ infiamma... » 

Dopo cena, essa e le amiche sue cominciarono a ballare 
qualche serpentina danza nella grande sala. 

— Vieni fuori sul balcone, te ne prego... ti voglio parlare. ’ 

Era Casimiro che implorava e comandava così a un tempo, 
presso sua cugina. 

E Lilì che voleva ancora schermirsi con gli scherzi : 

— Che hai dunque? Non riparti mica stanotte per 1’ Africa, 
mio prode cugino? Bada che mi farai buscare una polmonite... 

Ma egli non scherzava e quasi a forza la trascinò. Dacchè 
era tornato a Torino non trascorreva giorno senza che egli ve- 
desse Lilì. Essi erano cresciuti insieme. Poi il giovane era di- 
ventato ufficiale, Lilì s’ era sposata e per alcuni anni s’ erano 
quasi perduti di vista. Egli aveva fatto la guerra di Libia assai 
valorosamente; 8’ era fermato ancora laggiù, a pace conchiusa, 
ed ora, quando tornava per godersi un po’ di riposo, quella gran 
tebbre lo assaliva, e il fuoco, che 8’ era a poco a poco andato 
accendendo, quella sera divampava, gli faceva concepire un’ au- 
dace ribellione contro il destino. 

— Non fa freddo, Lilì... Non senti ch’ è primavera? Vieni, 
vieni qui, vicino a me... cara! Io non posso più tacere! Tu sei 
triste e sei così bella!... 

1l giovane non potè proseguire, tanto gli si goufiava il cuore 
di passione. 

Lilì era bella davvero, ma aveva poi un fàscino superiore 
alla stessa bellezza. Modesta, silenziosa, aveva talvolta accascia- 
menti che parevan quelli d’ una passera di bosco imprigionata, 
e tal’ altra aveva getti luminosi d’ intelligenza e di volontà, 
che parevan zampillare da una sorgente così originale, così viva 
e inarrestabile che Casimiro ne provava estasi continuate. 

— Casimiro... che vuoi? 

— Non mi capisci? Non mi leggi in cuore, Lilì? 

Ella tremava, in un’ ambascia ineffabile. Lo sentiva così 
sincero, sentiva in quella voce giovane e virile una cosa tanto 
spaventosa e tanto dolce, che si appoggiò alla balaustra, presa 
da vertigini. 

Sotto il balcone un giardino si stendeva, ancora spettrale 
negli alberi. Solo una esile magnolia già sentiva la primavera, 
ergeva i suoì fiori umidi, fragranti e bianchi verso le stelle. 

Egli dolcemente cinse con nn braccio la vita di Lilì come 
per sorreggerla... Allora la donna, con un forte atto di volontà, 
si svincolo, si d#izzò, e ritorno sola nella sala, frammischian- 
dosi, pallida, ma calma, alla gente. 
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Fu soltanto, allorchè salutata la zia, salutato il marito (che 
in ostinata, melensa discussione con un amico alticcio come lui, 
dichiarò di voler rincasare a piedi) fu soltanto allorchè ella stava 
per salire nella sua automobile che venne raggiunta da Casimiro. 

— Lasciami sola! — ella mormorò. 

— Non vengo, non vengo !... Ma dimmi quando ti potrò ri- 
vedere, parlare... 

Sull’ atto di chiudere lo sportello, con accento quasi esaspe- 
rato egli ripeteva: 

— Quando? quando? 

Allora Lilì Lucingi disse forte : . 

— Domani io devo andare con Lionello e la Miss alla nostra 
villa in collina. Vieni anche tu. Ti aspetteremo al tocco. 


Ebbero una giornata clemente sotto un cielo chiaro, cile- 
strino. 

Lilì pareva. rasserenata accanto al suo bambino. Sorrideva 
a lui, a Casimiro. Aveva un vestito chiaro, un cappello fiorito 
e leggero che bene si addiceva alla sua capigliatura un po’ ful- 
via, alla sua carnagione liliale. 

Quel giorno ella parlò anche più Mese, forse inconsciamente, 
con vaga poesia : i 

— Ricordi, Miro, quando venivamo quassù con mia madre? 
Qualche volta i miei occhi hanno sete della luce che circola per 
questi colonnati bianchi... 

Dopo essere entrati nella casa, a dare un’ occhiata a certi 
lavori di restauro, essi s’ intrattennero sullo spiazzale della villa 
per compiacere il piccolo Lionello, che voleva presentare il suo 
cavallino allo zio Miro. E lo zio si rallegrò davvero nel vedere 
il ragazzetto che già stava in sella con aria svelta e fiera. Più 
volte accarezzo con insolita tenerezza quella creatura di Lilì, 
indovinando che ella l’ amava di un amore cementato colle la-. 
srime. Più tardi Casimiro riuscì a trovarsi finalmente solo con 
sua cugina, nel prato in declivio, che cingeva il giardino di verde 
freschezza. Sotto un melo fiorito, molte violette spuntavano. 

Lilì si chinò a coglierle. Aveva deposto il Aeapnzlo, s’ era 
levati 1 guanti. 

A un tratto egli si curvò, le prese una mano, la baciò entro 
il cavo della palma, che odorutà di viole. 

Ella trasse un gran sospiro : 

— Miro... che hai? perchè vuoi farmi soffrire ? 

— Solo ora soffri ?... Prima eri felice ? 

Lilì levò gli occhi e disse con sincerità: 

— No, non ero. 

— Al! vedi, vedi? questo volevo udire da te! Tunon.eri, 
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non sei, non sarai mai felice con quell’ uomo... Perchè lo hai 
sposato ?... Guardami ancora, Lilì... tu mi devi leggere negli oc- 
chi... io ti farò felice, te lo giuro! 

Così dicendo, con un volto sfavillante, pieno d’ amore, egli 
allungò le braccia verso la donna. 

Ma ella ancora lo respinge, dolcemente. Appoggiata al tronco 
dell’ albero, che lascia piovere alcuni fiori, il volto più bianco 
di quei bianchi petali, ella dice: 

— No, Miro... no! Senti... La fiducia che ho in te è grande. 
Io so che tu non sei, con me, un giovanotto egoista, frivolo, so 
che non vuoi scherzare, che non mi vuoi corteggiare per diver- 
tirti... oh! ma che vale? È troppo tardi. 

— Non può mai essere troppo tardi quando si ama... Tu 
soffri, lo hai detto! Ed io, io solo ti posso consolare, difendere... 
Io ti amo, Lilì! Che colpa abbiamo se l’ amore ci ha presi ? 

E sempre ella lo guarda : ma ora il suo sguardo quasi non 
gli accende il sangue; gli attira l’ anima, lo distacca da tutto, 
lo toglie alla seduzione del momento, per gravarlo d’ un strana 
angoscia. 

— Ah! Miro... ascoltami, è necessario... Con tutto il mio 
cuore ti voglio parlare, e con tutto il tuo cuore ti prego di 
ascoltarmi. 

Lilì sedette su un rialzo del prato. Congiunse le mani sulle 
ginocchia, posò il mento sulle mani e con occhi un po’ fissi, 
come smarriti nel vuoto, cominciò a parlare. Egli pure si lasciò 
cadere sull’ erba. 

— Vedi, Miro, quel grande casamento laggiù, a destra? 
Quello è il Sacro Cuore. Io, dopo la morte dei miei, stetti là 
dentro dieci anni, dieci doleissimi anni... Ne uscii, per entrare 
in casa della nonna. Furono lei e 1’ amica sua, la madre di Fla- 
viano, che combinarono il nostro matrimonio... 

— E t'ingannarono ! 

— Nè la nonna, nè mia suocera intesero ingannarmi. Esse 
mì dissero : « Flaviano ora sta bene ; è stato gravemente amma- 
lato da ragazzo, non ha potuto compiere i suoi studi, non potrà 
mal occuparsi... Ma sarà un buon marito, non ha amato, non 
amerà mal che te!... » 

— Bel merito, in verità! — ancora esclama Casimiro, con 
ischerno. | 

— Egli mi parve buono... La nonna anche soggiunse : « Tuo 
marito ti darà la ricchezza. Ti piace viaggiare, ti piace l'arte, 
circondarti di cose belle, delicate... ti piace far del bene, soc- 
correre le miserie, e tu potrai soddisfare tutte queste inclina- 
zioni, tutte queste aspirazioni... » Miro! Ora se tu non credi 
che la mia ignoranza della vita era grande, tu non puoi spie: 
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garti il mio consenso, ovvero, se te lo spieghi, tu non puoi cre- 
dere alla mia onestà di propositi, accettando questa unione? 

— lo ti credo, ma quelle due donne, esse furono disoneste, 
colpevoli! — gridò Casimiro con impeto quasi selvaggio. 

Ella scrollò la testa : 

— Neanche questo è giusto dire! La vecchiaia scorda le 
passioni della giovinezza... diventa paurosa delle lotte, molto 
rispettosa degli agi... Quelle due donne, insomma, mi fecero 
questa esplicita domanda : « Ti senti di essere una buona moglie 
per Flaviano? » Ed io dissi: Sì!... Mi capisci? Lo vedevo... 
dunque come mai ff... Ah! difficile svelarti tutta me stessa! E il 
più difficile è questo: io ero ignorante, e nondimeno sapevo che 
avrei dato a quell’ uomo un diritto, un diritto su di me, che 
non avrei più potuto dare a nessun’ altro uomo al mondo. E 
dissi sì... 

Con voce cupa, con un brivido di tutta la persona che ri- 
velo a Casimiro il sentimento straordinario, la straordinaria gra- 
vità delle sue parole, ella soggiunse : 

— Dissi sì... pur sentendo di non amarlo... Vedi la mia 
colpa, Miro? 

Per un breve momento le delicate fattezze di quel volto 
parvero irrigidirsi ; poi, sollevando la fronte, come chi vede ra- 
pidamente chiarirsi una verità dinanzi a sè ella esclamo : 

— Flaviano è anche andato peggiorando? Forse... la vita 
oziosa, i troppi denari, i troppi pranzi e le troppe cene me lo 
hanno ridotto così... ma io non posso abbandonarlo, io sono le- 
gata... ho promesso! 

— Follia! Follia! Credi tu che io non sarò capace di libe- 
rarti, di portarti via con me per sempre ? Chi sa che cosa sof- 
tri, tu! così fine e pura... con Flaviano! Che cosa mostruosa... 
che catena impossibile... Lilì, io, io la spezzerò 

Il giovane ha negli occhi appassionati lo sforzo disperato per 
esprimere con parole il tumulto interiore. Quella donna tremante, 
prostrata, col volto irrorato di lagrime, sincera nel confessare 
la sua debolezza e, dalla sua stessa debolezza risorgente ancor 
più forte, gli dà un senso di ansietà misteriosa. 

— Miro! per questo, per udirti dir questo, ti avro aperto il 
mio cuore ? Non mi conosci? non mi indovini ? Io ti amo, che 
vale nasconderlo ?... Ma... non lo senti che cosa voglio? che 
cosa oso volere 

Ella sta ora più in ginocchio che seduta. La luce del sole, 
passando obliqua tra i rami del melo fiorito, dona ai suoi ca- 
pelli una vibrazione abbagliante e nel volto gli occhi le si oscu- 
rano di ardore: 

— Che tu voglia amarmi senza farmi nessun male... Vuoi? 
Oh l°’ eterna, donnesca illusione, la romantica parola, tu dirai... 
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Eppure non posso tacerla : Siimi amico... Miro! Abbi compas 
sione di me... del mio Lionello... Non ignoro più unuulla, ora... 
conosco tutta la miseria del mondo, tutto il cinismo, tutta la 
corruzione di tante donne colle quali vivo, ogni giorno... Dap- 
prima inorridii, poi... stetti muta, fra loro, e indifferente, finchè 
tu ritornasti... Oh! Miro! Lo sai che cosa è stato per me il tuo 
ritorno ? 

La trepidazione del suo sorriso ancora bagnato di lagrime 
ebbe una dolcezza quasi infantile, che inteneriva. E proseguì: 

— Io ho nuovamente vent’ anni, certi momenti... Séno un’al- 

tra, son quasi felice. Son tornate, son tornate le gioie degli anni 
| belli... certi impeti folli della mia anima che vuol gioire... Ma 
questo mi basta: Vederti, sentirti vicino, con tutta la simpatia 
del tuo cuore! Quale sensazione deliziosa di lasciarmi vivere 
senza rimorsi, senz amarezze, quasi senza pensare... sicura di 
essere sulla via diritta, solo perchè tu mi stai vicino! Se puoi, 
non offuscare questa gioia... non farmi piombare nel buio... io ho 
per il male una ripugnanza invincibile... mi leva l’ aria, la luce, 
mì fa morire! Se vuoi ch’ io viva, amami con tutta la tua pietà, 
grande come l’amore e più forte che l amore. . . . . . 

— Mamma, mamma! eccoti! Ti cercavo da un’ ora ! 

È Lionello che corre, si precipita, rotola giù dal prato in 
declivio, fino ai piedi di sua madre, la quale è pronta a rompere 
l’ incanto, a levare tra le sue braccia, come una vivente pre 
ghiera, il bimbo che ride. 

Il ritorno in città fu silenzioso, per parte di Lilì e dì Casi. 
miro. Invece Lionello fu molto loquace: parlava colla Miss, di- 
ceva che voleva accompagnare lo zio, salire nel suo alloggio, 
dove ardeva di visitare certe collezioni di cui gli avevano parlato. 

Lilì lo lasciò andare colla signorina e rientrò sola in casa, 
col pretesto che era molto stanca. 

Quando, alcune ore dopo, andò a baciare il suo Lionello, in 
letto, egli si lagnò: 

— Come sei venuta tardi, mamma! E io non potevo addor- 
mentarmi... perchè lo zio Miro mi ha raccomandato questo: « Sta- 
sera, quando la mamma andrà a darti il solito bacio, tu le devi 
dire, ricordati bene! le devi dire, da parte mia, che 7 Ro ascol. 
tata nel solo modo che mi fosse possibile... » Ha detto proprio così. 

tasimiro lasciò la sua città e poi V Italia, senza più rive- 
dere Lilì. Ancora molti anni dopo, quando ripensava a quei 
giorni in Torino, egli aveva l'impressione che qualcosa di sacro 
gli fosse passato d’ accanto : 

Forse l’ Amore. 

MARIA DI] BORIO. 


FANTASIA 


Verna. 


Col levarsi del vento notturno, il Grande Faggio, solo in 
mezzo alla prateria, ricominciò il suo abituale soliloquio, non- 
curante degli altri, piccoli tutti al suo confronto, che, raccolti 
in fitta selva, su nel’ alto del monte, l’ ascoltavano sempre da 
lungi, timidi e incapaci d’ interrompere le riflessioni di quel ve- 
gliardo sovrano. | | 

Però sopra di lui, quantunque scendesse la notte, non an- 
cora la nidiata degli Astori aveva cessato di pigolare, e il vec- 
chio, sul più alto de’ rami, faceva attenta vedetta. 

Fermo, lassù in cima, il vecchio volgeva spesso all’ intorno 
la bella testa piatta come la facesse girare su di un perno; e 
tale era la sua ansia mentre scrutava, coi rossi occhi dilatati, 
attraverso la semioscurità, ficcando avanti il corto becco adunco 
ed ogni tanto aleggiando come volesse spiccare il volo, che l’ an- 
tica pianta, non disdegnosa di parlare al discendente dei re del- 
l’aria nati, fino da tempi lontanissimi, sopra i suoi rami, gli do- 
mando : 

— Che cos’ hai? 

E l’accipitrino feroce, con tutta l’ asprezza del suo cruc- 
cioso rammarico nel bisbigliare sommesso ed acuto, rispose: 

— Aspetto la mia compagna ch’ è discesa giù al piano e 
non ritorna; i piccoli hanno fame! 

Il faggio allora disse: 

— I lupi sono andati verso il piano, a brancatelle, durante 
la giornata: certo devono aver sentito odor di carne! 

Ma la notizia non destò sorpresa : 

— Sì sì, lo so: fino a che il vento ha tirato di sotto 1’ odor 
di carne l'ho sentito anch’ io, e 1’ ho sentito bene, e mi fa spe- 
ce per la distanza. Grandi cose son successe nel piano! 

Attraverso le foglie mosse trascorse un fremito d’ orgoglio, 
e l'albero superbo osservò: 

— Quando mai il puzzo d’ un carniccio non ha fatto uscire 
tutti gli animali dal bosco? 

E il rapace, con un sibilo di collera : 

— Non è carniccio ; è carne fresca e sangue che scorre vivo: 
lo sai che le carogne non sono pei nostri artigli! 
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— Allora? Cervi ch’abbian fatto battaglia? cignali? un orso... 

— Di più, di più! 

Meravigliate le fronde innumerevoli si mossero per qualche 
istante, e poi, con tutta la dignità della sua centenaria espe- 
rienza, il Grande Faggio tranquillamente disse : 

— Perchè supponi cose che non sono avvenute mai ? 

E l’ Astore, immobile sul ramo spogliato e nero, fissando 
sempre davanti a se, rispose lento : 

— È stato tutto il giorno un grande agitarsi per tutta la 
vallata; mille luci abbaglianti e vividi colori in tutta la vallata ; 
e poi molto frastuono; e poi un odore di sangue fresco, da tutta 
la vallata!... 


Con un grande arco, per la forza del vento traverso, la fem- 
mina, sbattendo con rumore le ali piombò sul ramo, appoggian- 
dovi un pezzo di carne fresca, e perchè l’ artiglio ormai stanco, 
in parte impedito dalla preda, non stringeva bene quel legno, 
vi si mantenne per alcuni istanti in equilibrio, leggermente mo- 
vendo le ali semiaperte; agitato il respiro le usciva dal becco 
socchiuso e dalle narici tonde. 

1] maschio, dopo avere strappato con un colpo di grinfia 
il piccol brano sanguinoso che pendeva dal pezzo, ed averlo in- 
gollato a grossi bocconi, impettito domandò : 

— Che cosa vi è dunque laggiù ? 

La grande femmina discese a mettere tutta la preda dentro 
il nido in cui il pigolìo divenne terribile, quindi volò presso il 
compagno che l’ aveva seguìta, tenendo fra gli artigli qualche 
cosa di strano. 

Il terzuolo girò la testa, abbassandola per veder meglio. 

Era un brandello di materia fina, largo quanto una foglia 
palustre, intessuto con fili esilissimi, morbido e leggero tanto che 
poco vento lo voltava a suo agio, e, dove non avea sangue, tinto 
d’ un bel colore che la semioscurità non ancora celava al rapace. 

Mentre lo guardava e riguardava da tutte le parti, la fem- 
mina — narrando come un'immensa strage di fiere non mai 
vedute, ingombrasse, laggiù nel piano, i boschi e i prati interi — 
diceva tante e così grandi meraviglie, che dapprima egli ne fu 
sorpreso ed ammirato, poi cominciò a dubitare, infine, certo che 
si fosse ingannata e stanco di riflettere invano su quello stra- 
vagante oggetto, saltò sull’ orlo del nido e ne carpì un pezzetto 
di carne più grosso del primo. 

— Bada però che ne rimanga per loro! — disse l’altra mi- 
nacciosa, interrompendosi. 

Il terzuolo, fittasi la ciccia sotto gli artigli, avido, strappava 
beccate, inghiottiva a testa alta, faceva gozzo. 
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Quando però, dopo averla mangiata fino all’ ultimo trizzolo, 
pote ascoltare, più calmo, il resto della narrazione, ammise che 
ella avesse incontrato animali molto strani e convenne che quelle 
belve eran nove per tutti i luoghi vicini e lontani, almeno fin 
dove era arrivato lui colle sae rote. 

Così diceva l’ Astore alla sua femmina, e intanto una folata 
del vento sempre più forte agitava la sparsa chioma del Fag- 
gio ; ma, cessata appena quell’ onda, la pianta centenaria sus- 
surrò nel silenzio, sentenziosa, col tremolìo d’ ogni foglia : 

— Che cosa volete che ci sia di novo nel mondo? Piccoli 
esseri che avete l’ esperienza d’ un giorno, che cosa volete che 
ci sia di novo nel mondo? 


E finalmente i nidiacei dormivano, tutti un mucchietto la- 
nvso, e anche i vecchi sonnecchiavano sul ramo non fermo col 
capo rivolto all’ indietro mezzo nascosto tra le piume; ma, il 
Grande Faggio, incredulo e sempre superbo, orgoglioso della sua 
età e della robustezza che lo teneva forte sopra la terra come 
un’ immensa colonna, continuava il suo soliloquio, ogni tanto 
ripetendo, come ritornello gradito, con uno stormire più dolce, 
quasi colla voce di un grande babbo: 

— Che cosa volete che ci sia di novo nel mondo? Che cosa 
volete che ci sia di novo nel mondo? 

Frattanto nuvole nere s’ erano addensate, e, d'improvviso, 
I uragano vicino 8’ annunziò con una raffica impetuosa. Allora 
il gigante, lieto, strinse con forza i grandi macigni avvolti e le- 
gati dalle sue immani radici, e, abbandonando alle ire del cielo, 
la nera capigliatura fremente, con libera gioia iniziò la lotta. 

Ma non era trascorso gran tempo, quando un cavallo, dopo 
aver divorato a carriera sfrenata la prateria, si fermò di colpo al 
suo piede. 

Qualcosa cadde dalla sua groppa producendo un rumore tin- 
tinnante; il cavallo corse nitrendo all’ intorno. 

L’ uragano cresceva, ma il grande albero non poteva più 
godere della sua vittoria perchè capiva che qualcosa di strano 
aveva cercato rifugio sotto di lui, e non sapeva che fosse. 

Ansioso ne domandò agli Astori i quali, destati dal vento, 
stringevano il ramo ondeggiante, grafliando e pungendo col- 
l'ugne i licheni e la buccia; la femmina gli rispose che vedeva 
poco, ma che certo era uno di quegli animali finallora ignoti, ve- 
nuto di laggiù dove ce n’ erano tanti. 

E l’ uragano raddoppiava di forza, ma il colosso non aveva 
più la gioia della vittoria perchè non sapeva che cosa ci fosse al 
suo piede. Vi era un uomo; ma egli non ne aveva mai visti, 
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nè sapeva che al mondo vi fossero, perchè nel suo mondo, lassù, 
non ve n'erano stati mai. 

E l’ uragano infieriva, e il colosso montava sempre più in 
ira, perchè non sapeva che cosa vi fosse al suo piede. 

Una verga del suo ramo più basso, agitandosi nell’ aria, 
sfiorò una volta quel corpo, e, sfiorandolo, strusciò su qualcosa 


di liscio come un sasso pulito e poi su di una cascatella di 


crine lungo e morbido come le gettate novelle di un’ erba fresca 
e sottile. 

E l’ uragano infuriava sempre di più, e il colosso si agitava 
contorcendosi alle raffiche potenti. 

Nella sua grande maestà e nella sua grande superbia, egli 
poteva esser dominato da una curiosità senza freno. 

Capiva bene che sotto di lui vi era qualcosa di molto pic- 
cino, di molto fragile, vivente l’ esistenza effimera di tutti gli 
animali che si muovono, son caldi, e versano sangue; era quasi 
sicuro di questo e cercava di persuadersene sempre maggior- 
mente, e lo gridava ben alto ogni volta che il vento lo inve. 
stiva più forte. 

Ma tuttavia avrebbe volentieri saputo elia fosse. 

Intanto il giovane guerriero morente, nel delirio, incomin- 
ciò a parlare d’ amore, e, perchè l’ uomo, quando parla d’ amore, 
ha voce che domina K impera su tutto, anche. l’ antica pianta 
provò, al primo suono di quella voce, un senso novo di dol. 
cezza e di soggezione. 

El’ uragano inferociva, e l’ albero orgoglioso si sbatacchiava, 
cercando di rafforzare in se stesso la convinzione della sua po- 
tenza, e l’uomo, morente al suo piede, delirava e parlava d’amore. 

Rimaneva, in fondo in fondo alla prateria, ai bordi dell’ alto 
piano, fra il nero della terra e del cielo, ancora una striscia rossa 
sanguigna stinta, e, sul prato, contro di essa, sopra gli stalloni 
da battaglia che precedevano in fila senza rumore, gli sembrava 
veder passare, pallidi, tristi, guardandolo con occhi fissi lucenti 
nel buio, tutti i suoi compagni morti; e lo chiamavano e dicevano 
ch’ era dei loro, che li seguisse, che non avrebbe più veduta 
la sua donna, el’ era lontano, sperduto per sempre, che non 
sognasse più, che non sperasse, ma che andasse con loro: e 
sparivano. 

Ed egli, ormai sottomesso alla sorte, sorrideva e parlava 
alla sua donna lontana, e le parlava sempre pur sentendo la 
morte in se stesso, 

Quella voce era fioca, ma sembrò al Grande Faggio che 
stidasse ogni distanza; era dimessa, fievole, ma parve al Grande 
Faggio che sfidasse ogni tempo; era abbattuta e morente, ma il 


FANTASIA Cari 


Grande Faggio la sentì nell’ aria più forte dell’ uragano, e, d’ un 
tratto, vide piccola la sua vita, vane le sne lotte, infranto il 
suo orgoglio. 

E l’uragano imperversava, e, al disopra di quel piccolo corpo, 
l'immensa pianta, spossata da un ultimo terribile e vano impeto 
di cieca ribellione, non s’ agitava più padrona de’ venti, ma, 
stanca, s’ abbandonava, lasciandosi. dibattere. 

S’ udivano spesso rumori sordi, scricchiolii, schianti, scro- 
sci, e tutta insieme la grande chioma squassata non dava più 
il grido della vittoria, ma il pianto della fine ingloriosa d’ un 
«rgoglio che s’ era creduto sovrano. 

E Vl uragano era al massimo della sua violenza, e tutto, al- 
l’intorno era sconvolto, rotto, schiantato dalle sfuriate; e si 
odivano lontano, su nell’ alto del monte, cadere le altre piante, e 
di lassù dal monte, grandi torrenti si rovesciavano nel prato, e 
sì sentiva nel bosco il conquasso prodotto come da una mano im- 
mensa che irosamente lo scapigliasse : ma il Grande Faggio 
solo in mezzo alla prateria, solo contro il ciclone, ancora gli 
resisteva gagliardo, e, in qualche momento di rabbiosa rivolta, 
lo sfidava, lo vinceva, lo derideva, lo frustava. 

Ma quando il bel giovane, chinando la testa sul petto, 
ebbe sospirato per l’ ultima volta, un immenso vortice nacque 
al di sopra di lui. 

Allentato di colpo ogni sforzo di resistenza, il gigante aveva 
volontariamente ceduto. 

Contorto, si aggirò sopra se stesso col fragore d’ una pro- 
cella marina, poi, schiantando le potenti radiche ed aprendo, col 
sollevarsi della mostruosa ceppa, una enorme tana nel prato, ro- 
vinò tutto sul corpo non ancor freddo dell’ uomo. 


MARIO PICHI 


— Nell’ Economista di Firenze del 26 Aprile, notiamo tra gli altri 
i seguenti articoli : Concentramento di forze — Il problema del carbone 
in Italia e le importazioni dall’ Inghilterra e dalla Germania — Due 
Istituti italiani di credito in Tunisia — Il Commercio del mondo — Note 
economiche e finanziarie — Effetti economici della guerra — Finanze di 
Stato — Finanze comunali — Legislazione — Il pensiero degli altri. 
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NOVELLA. 


I libri erano talmente aumentati di numero che, per limitare 
l’ invasione, occorreva un’ altra libreria e, per trovar posto a co- 
desta libreria, bisognava sopprimere una delle porte del mio 
studio. Una noia che, per quanto breve, mi seccava maledetta- 
mente perchè significava disordine, rumore, muratori, polverone... 
(sembra il fraseggiare di un futurista !) 

Mia moglie aveva cercato di indurmi a lasciare il mio studio 
per quarantotto ore, ma io non volli saperne; la mia presenza 
sarebbe servita di spinta, di pungolo a quei terribili muratori. 
Mi sprofondai perciò nel mio seggiolone, con il gomito sullo 
scrittoio e il mento sulla mano, fingendo di essere assorto nel 
libro posato sullo scrittoio : ma, io sono miope, il libro era troppo 
lontano e perciò non vedevo nulla.... Purtroppo, finchè quegli 
sciagurati avrebbero martellato ed empìta la stanza di polvere, 
lo non avrei potuto concluder nulla! 

Il suono del mezzogiorno aveva fatto sparire il muratore e 
il suo piccolo aiutante, ma io non mi mossi, aspettando la chia - 
mata della nostra colazione. 

Dopo il rumore del grosso martello, quel silenzio completo 
nell’ ombra fresca delle persiane chiuse mi riposava ed io rima- 
nevo immobile, guardando fisso le due alte imposte di noce scuro 
e il telaio intagliato, che il muratore dopo aver tolti da posto, 
aveva appoggiati alla parete di faccia a me. 

— Quanta gente sarà passata sotto quell’ intelaiatura! — 
esclamai da solo. — Ah, se le case potessero parlare! Gli ap- 
partamenti di affitto, sopra tutti, che varietà di racconti potreb- 
bero fare! — 

— Varietà? credi? — disse con voce profonda l’ imposta mu- 
nita della maniglia dorata. — Non sentiresti invece che una ri- 
petizione dei medesimi argomenti.... 

— Ripetizione per chi prende le cose all’ ingrosso, — risposi 
io senza stupirmi del dialogo : — ma per chi studia l'umanità... 

— L'umanità! l umanità! — interruppe il telaio finemente 
sagomato. — Nel complesso è sempre la stessa, e posso dirtelo io 
che ho veduto passare sotto di me centinaia e centinaia di 
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persone e ho sentito tutti i loro discorsi: ripetizioni, come son 
ripetizioni i sentimenti. 

— Eppure.... 

— Alla lunga non ci si bada neppure più, credi. E chi ne 
vede tante, finisce per dimenticare tutto, appunto per la mono- 
tonia. 

— E tu non ricordi nulla di tutti questi anni? 

— Serbo soltanto un ricordo complessivo.... Ah, ecco, due 
impressioni le conservo ancora.... chi sa per qual ragione î? forse 
perchè ciascuna delle due volte, io sentii uno dei personaggi 
principali appoggiarsi a me, e provai così l’ impressione di par- 
tecipare anch’ io a quell’ attimo di vita vissuta.... 

— E... che cosaf... quando...? 

— Una volta, fu in Aprile, una sera di primavera, profu- 
mata, tiepida... un visitatore arrivò inatteso in questa casa... 
tornava da un viaggio lontano, dopo una lunga assenza... Quando 
stava per varcare questa mia soglia, la fanciulla della casa gli 
venne incontro, la fanciulla che in tutti quei mesi avevo veduta 
così spesso piangere di nascosto.... Venne come una sonnambula, 
quella figliuola, non credeva ai suoi occhi.... Egli le prese le 
due mani ed ella si appoggiò a me. Certo, doveva sentirsi man- 
care perchè tremava dalla testa ai piedi, e guai se io non 
l'avessi sorretta pietoso, con forza.... Poverina, era bianca come 
la neve, con lo sguardo estatico.... E com’ era bello, lui, com- 
mosso, con gli occhi azzurri luccicanti di lagrime e di sorriso! 

— Non potevo passare da qui senza venire, — diceva te- 
nendosi le mani di lei strette al petto.... E quella sera, dopo 
ch'egli fu partito, la fanciulla tornò qui sulla soglia e si appog- 
gio nuovamente a me.... E io lasciai che facesse, -senza distur- 
barla ; la sentivo abbandonarsi a me come in sogno : capivo che 
voleva rivivere quei minuti di felicità suprema. 

— E poi? — domandai impaziente. 

— E poi... — riprese l’ incorniciatura elegante, — e poi... 
fa molti anni dopo.... La famiglia della fanciulla era partita, e 
fra queste pareti era venuta altra gente... Una triste mattina di 
Dicembre, una bara fu portata attraverso le stanze, seguìta da 
tante persone piangenti, e quando furono a me vicine, da quel 
gruppo che singhiozzava, un vecchio si staccò, un vecchio coi 
capelli bianchi e il volto coperto di lagrime, che, convulso, venne 
al appoggiar la fronte su me, gridando: — Voglio morire an- 
ch’ io! lasciatemi morire! che ci sto a far al mondo? — E dal 
triste corteo che seguiva la bara, quattro giovani corsero ad av- 
viticchiarsi al suo collo, due bei giovani, due graziose fanciulle, 
tutti imploranti : — No, babbo, non dir così! E non ci siamo 
noi? senza la mamma abbiamo ancor più bisogno di te! — Sì, 
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cari, — balbettava egli, — avete ragione, devo vivere per voi: 
è lei che vi ha laseiati a me.... Datemi voi forza.... 

— E poi? — chiesi nuovamente, dopo una breve pausa. 

— Ma... non ricordo altro.... 

— E quelle persone? Non hai più saputo di lorof 

— Quelle persone? Ma, caro mio, se te l'ho detto che 
l’umanità è sempre la stessa.... Un dato momento, un singolo 
fatto possono avere un certo interesse; del resto, ogni cosa ras- 
somiglia all’ altra.... Che cosa vuoi sapere? Non te lo figuri ? La 
fanciulla di quella sera di primavera non si è sposata.... adesso 
è vecchia, e scommetto che in fondo al cuore ci ha ancora il 
ricordo di quell’ incontro, qui, sulla mia soglia.... Il giovane ? 
uhm! mi pare di aver sentito che sia uno dei tanti vecchi mo- 
ralmente derelitti che girano nella Società, sai, quella con 1’ $ 
maiuscola.... Non mi chiedere perchè ce ne siano tanti, ti pre- 
go.... E il povero vedovo ? Otto mesi dopo, riprese moglie... Una 
bella brunetta di venticinque anni, l’ amica delle sue figlie.... 
Adesso ha una bella bambina bianca e rossa come un fiore, ed 
egli l’ accompagna quando la bambinaia la conduce fuori nella 
carrozzetta, a prendere il sole. I figliuoli della prima moglie 
sono tutti dispersi per il mondo.... Ti sembrano cose interassan- 
ti, queste ? ti sembrano novità? L’ umanità caro mio, sempre la 
stessa! Ah, ah! 

Che riso stridulo, e poi che tonfo! Balzai in piedi guar- 
dando attorno. Il telaio dopo aver strisciato contro la parete, 
era caduto al suolo. 

— Che hai fatto, Giulio? non hai sentito la Palmira che 
bussava? — esclamò mia moglie dall’ altro uscio. — Vieni a 
colazione. 

GIAN Leo FARFAVENA 


— Nell’ Eronomiste Francais, del 24 Aprile notiamo : La guerre, 
la situation, les perspectives — La situation économique de la France: 
les signes d’ amélioration graduelle — Les Caisses de crédit de guerre 
en Allemagne — Lettre d’Angleterre — Les discussion de la Société 
d’ Economie politique de Paris — Notes diverses cencernant la guerre 
— Documents relatifs à la guerre — Revue économique — Nouvelles 
d’ outre-mer : L' Afrique orientale allemande. 


Le campagne di guerra in Piemonte (1703-1708) 


e l’ assedio di Torino (1706) 


La R. Deputazione sovra gli studi di storia patria per le antiche 
Provincie e la Lombardia, all’ avvicinarsi del 1906, deliberò di ce- 
lebrare nel modo più degno, in occasione del secondo centenario, 
gli avvenimenti che sì svolsero nel vecchio Piemonte nei primi 
anni del secolo XVIII e che culminarono nel memorando asse- 
dio di Torino (1706). famoso, anche fra le moltitudini popolari, per 
I’ eroismo di Pietro Micca. 

Fu allora deliberata la pubblicazione di una serie di volumi 
che illustrassero sotto tutti gli aspetti e nei più minuti particolari 
la storia avventurosa di quegli anni, nei quali il piccolo Pie- 
monte diede bella prova di sè e delle sue virtù militari, e seppe 
dimostrare, fino da allora, come sapesse fronteggiare le più gravi 
situazioni e fosse degno e capace di più alti destini. Uomini 
illustri, che avevano già dato saggio e sicura testimonianza del 
loro sapere in altri studi, e giovani intelligenti e volenterosi, già 
bene avviati alle ricerche storiche,, furono chiamati a raccolta, 
perchè collaborassero a quest’ opera insigne e ponderosa, con- 
dotta con criteri rigorosamente scientifici, che doveva assicurare 
ai posteri più lontani la fama dell’ epopea piemontese e del Prin- 
cipe, troppo dimenticato, che ne era stato il protagonista. 

Antonio Manno, presidente della Deputazione, che già in- 
torno a questo stesso periodo di storia aveva dato alla luce studi 
lodatissimi (1), non volle serbare a sè, nella nuova impresa, al- 
cuna parte speciale, ma a peso ben più grave otîfrì le spalle, 
assumendo l’ arduo compito di coordinare, espertissimo ed av- 
veduto moderatore, le varie parti di cui doveva esser composta 
la gran mole del lavoro complessivo. 


(1) Cfr. Manso ANTONIO: I.0) Relazione e documenti sull’ assedio di Torino 
nel 1706, raccolti, pubblicati e annotati. (in Miscellanea di storia italiana ; Tori- 
no, 1878; XVII, 359-593, 2 tav.) : II°) Sull' assedio di Torino nel 1706; Ricerche 
seconde, (in Miscellanea di storia italiana: Torino, 1880; XIX, 527-595, 1 tav.; 
3.) Pietro Micca ed il generale conte Solaro della Margarita: Ricerche terze sul- 
1’ assedio di Torino del 1706, (in Miscellanea di Storia italiana : "Torino, 1883 g 
XXI, 313-544, 1 tav.). 
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Distribuite le parti e la materia, tutti, presto, si misero al 
lavoro, cui li allettava, sovra ogni altra cosa, il tempo fortunoso 
e l’argomento preso a studiare, e dalle ricerche amorose, dalle 
fatiche lunghe e pazienti seppero ricavare frutti abbondanti e 
copiosi, tali che hanno già contribuito ad innalzare alla mirabile 
pagina dell’ assedio di Torino e della partecipazione del Piemonte 
alla guerra della successione spagnola, un monumento più dura- 
turo del marmo o del bronzo. 

Non tutti gli studi, nè tutte le memorie, distribuite fra i 
singoli collaboratori, sono state pubblicate (1), ma quelle, che 
già furono raccolte nei primi volumi stampati, portano nuova 
vivissima luce sulla storia del piccolo, ma forte principato di 
Savoia, sulla fine del secolo XVII e al principio del secolo XVIII, 
e sempre maggiore, militarmente e politicamente, fanno apparire 
la figura del duca Vittorio Amedeo, uno dei principi più gloriosi 
di quella Casa antichissima, che era destinata a reggere le sorti 
di tutta la penisola. 

Primo, fra tutti, è il volume IV°, della intera serie, e I° della 
parte IIs, diplomatica, curato con grande amore e con scrupo- 
losa diligenza da Carlo Contessa. Contiene numerosissimi docu- 
menti, preceduti da una parte introduttiva, che illustra minuta- 
mente, nelle sue fasi, l’ alleanza di Vittorio Amedeo II colla Casa 
d’ Austria e colle potenze marittime nel secondo periodo della 
guerra di successione spagnola (1703-1707). 

Due grandi categorie di, carte e documenti sì offrivano allo 
studio di questa alleanza e di queste relazioni del Piemonte coi 
maggiori potentati d’ Europa, diretti i primi, indiretti i secondi. 
Tra i primi, i carteggi passati fra la Corte di Torino e i suoi 
rappresentanti straordinari ed ordinari, residenti presso i gover- 
nì di Vienna, di Londra e dell’ Aja, i carteggi scambiati fra 
loro dagli ambasciatori savoini e quelli passati tra i governi di 
Vienna, di Londra e dell’ Aja e i rispettivi rappresentanti resi- 
denti presso il duca di Savoia. Tra i secondi, le note che i Go- 
verni alleati scambiavano tra loro, i carteggi numerosi degli 
agenti diplomatici di Stati non partecipi alla alleanza, le notizie 
che si potevano raccogliere negli scarsi organi della pubblica 
stampa del tempo, quali i mercuri e le gazzette d’ ogni maniera 
delle principali città d’ Europa. 


(1) Videro sinora la Ince il vol. IV (1908), I VITI (1909), il IX (1910), i) X 
(1910), tutti presso gli editori Fratelli Bocca di Torino. Quando già da tempo era 
scritto questo articolo di recensione, fu pubblicato il VI volume, che comprende 
nuovi studi di G. Roberti, A. Segre, P. Valente (Torino, Fratelii Bocca, 1912). 
Di questo, come degli altri volumi che saranno pubblicati in seguito, ci promet- 
tiamo di dar notizia ai lettori di questa Rivista. 
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Per evidenti e imprescindibili ragioni di economia cd anche 
di opportunità storica, farono esclusi dalla raccolta sistematica 
tutti i documenti indiretti, ed anche degli altri, diretti, furono 
pubblicati solo quelli che si riferivano ai negoziati diplomatici 
condotti dalla Corte di Savoia presso i Governi degli Alleati. 

Molto chiaramente il Contessa, nella introduzione, fa rilevare 
la maggiore importanza di questi documenti sovra gli altri con- 
simili e vi sì indugia lungamente. Invero, mentre i negoziati 
segreti che preparavano l’ alleanza ufticiale furono specialmente 
condotti per mezzo di agenti diplomatici esteri alla Corte di To- 
rino; quando l’ alleanza entrò in vigore, e per tutto il tempo 
della sua durata, i negoziati diplomatici, condotti a Torino per 
, mezzo dei rappresentanti stranieri, cedono per importanza ai ne- 
goziati condotti con abilità non ingloriosa dai rappresentanti del 
Duca di Savoia alle corti di Vienna, di Londra e dell’ Aja. 

Pur limitata, la parte documentaria rimane sempre ricca ed 
abbondante, tale.che ha più volte costretto il compilatore a ri. 
durre alcuni documenti soverchiamente lunghi a più brevi pro. 
porzioni, a dare il solo contenuto di altri, a pubblicarne altri an- 
cora di minore importanza, in calce, o a piè di pagina, nelle sole 
parti più significative. Sono complessivamente non meno di tre 
mila i documenti che il Contessa ha tolto in massima parte de- 
gli Archivi torinesi ed ha raccolto ed ordinato in questo grosso 
volume (pp. LX-528). Non tutti hanno lo stesso valore, chè 
anzi sono di differente natura e di importanza diversa, ma tutti, 
sebbene in varia misura, portano nuova e più vivida luce sul- 
l’opera diplomatica degli agenti sabaudi all’ estero, e più spe- 
cialmente del conte Tarino Imperiale e del marchese di Priè a 
Vienna, del conte Maftei e del conte di Brianzone a Londra, del 
marchese Solaro del Borgo all’ Aja, ed anche degli agenti diplo- 
matici presso i Cantoni Svizzeri e presso alcuni stati della Ger- 
mania. Tutti, poi, egualmente illustrano |’ azione diplomatica, ag- 
giunta ai prodigi militari, spesa dal principe Eugenio a favore 
del cugino, e il talento personale di Vittorio Amedeo (nell’arte 
della diplomazia) che non solo ispirava gli scritti che vanno 
sotto il suo nome, ma personalmente rivedeva, e di suo pugno 
postillava e correggeva le bozze di ciascuna lettera che gli pre- 
paravano ì suoi ministri. 

Non c'’ intratteniamo di proposito su questo volume e ci 
riserviamo di meglio rilevarne i pregi e di mettere in luce 
le conclusioni nuove, cui giunge, quando sia comparso anche 
il secondo volume della parte diplomatica, curato dallo stesso 
Contessa, che ci permetterà di prendere in esame tutta intera 
I° opera della diplomazia savoina in questo importante periodo 
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di storia. Ora basti qui una sola considerazione, che cioè l’ opera 
personale del Duca non sarebbe forse giunta ad un felice risul- 
tato, se non avesse trovato validi ed intelligenti collaboratori 
nei ministri accreditati presso le Corti straniere, a Vienna spe- 
cialmente, dove più che in altro luogo si decidevano le cose della 
guerra e le sorti degli alleati. 


Ma, per passare ad un altro volume della serie, è bene su- 
bito aggiungere che alla felice riuscita dei disegni del Duca. con- 
tribuì potentemente la popolazione tutta del Regno e più spe- 
cialmente quella della città di Torino. 

Eugenio Casanuova ed Effrem Magrini, nel secondo volume 


finora pubblicato, che è l’ ottavo della intera serie, hanno raccolto . 


in due studi separati il frutto delle loro pazienti ricerche sulla 
popolazione torinese alla vigilia del memorabile assedio. Scarse era- 
no le fonti cui attingere dati e notizie, chè molti documenti anda- 
rono dispersi nei trambusti di quei giorni fortunosi e rare le notizie 
statistiche delle cronache. Così si perdettero le istruzioni per il cen- 
simento ordinato da Vittorio Amedeo, all’ avvicinarsi delle mili- 
zie del de La Feuillade, e la lettera del conte Giovanni Batti:- 
sta Gropello di Borgone, presidente e generale di finanza, agli 
ufficiali superiori dello Stato, scelti fra i magistrati della Ca- 
mera dei Conti e del Senato come persone più coscienziose e più 
adatte al censimento della popolazione. Ugualmente non si tro- 
varono più alcuni quaderni de’ Rolli compilati con la descri- 
zione dei 15 cantoni della città. 

Ma nonostante queste lacune, il Casanuova (VIII, 1-143) dal- 
I’ esame di altri documenti ha potuto raccogliere preziose noti- 
zie e dare così un ragguaglio abbastanza sicuro e preciso della 
popolazione torinese in quell’ anno di tanto pericolo. La città 
era allora divisa in 126 cantoni od isole, composte di 1366 case, 
cioè a dire circa 11 case per ogni cantone. Nelle sole case, con- 
template nei Rolli, abitavano 7959 famiglie e 33773 individui. 
Graudi erano le ditticoltà della vita nella città e nello Stato in 
quegli anni fortunosi, e la prole, appunto per questo, era molto 
scarsa: da quattro a cinque individui, appena, formavano in 
media una famiglia. 

Il Casanuova si indugia a considerare gli aspetti vari di 
tutta la popolazione, ne considera la repartizione per mestieri e 


condizioni, pubblica numerose tabelle, e le mette in relazione 


coi tempi più recenti e coi censimenti dei nostri giorni, ricavan- 
done deduzioni molto curiose e interessanti per la statistica. 

Il Magrini nel suo breve studio (VIII, 145-152) calcola come 
cra divisa la popolazione di Torino alla vigilia dell’ assedio, se- 
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condo un’ età variante di anno in anno e non di dieci in dieci 
anni, come era data nei Rolli, e si vale per questa ricerca della 
interpolazione algebrica e della formula di Lagrange. 

Halle testimonianze addotte, dai documenti pubblicati e dai 
caleoli fatti si deduce che la popolazione di Torino era troppo 
numerosa, nè certo in quelle difticili condizioni poteva viver 
quieta e sicura dell’ avvenire. Comunque, prese parte cosi attiva 
alle operazioni dell’ assedio che il Duca ne prese conforto a per- 
severare nell’ impresa. 

Nello stesso volume (VIII, 251-286) è pubblicato un giornale 
inedito dell’ assedio di Torino (11 maggio-7 settembre 1706) tratto 
dall’archivio del conte Vittorio Radicati di Marmorito in Pas- 
serano, e da questo notevole documento noi possiamo ricavare 
qualche notizia preziosa sulla parte che la popolazione torinese 
prese alle operazioni d’ assedio e sugli aiuti che nei più gravi 
frangenti, anche non richiesta, prestò ai singoli reparti militari. 

Mille borghesi il 5 giugno lavorarono coi soldati per fortificare 
la porta Susina, e altri in seguito diedero più volte l’ aiuto delle 
loro valide braccia in altre opere di difesa, specie in quelle che 
si dimostravano di un’ urgenza imperiosa. A spiegare la parte 
presa dal popolo alle operazioni militari di quei giorni, bene 08- 
serva Mario Zucchi nella introduzione al Giornale, che nel 1706, 
sotto le mura di Torino, non combattevasi ormai più per la suc- 
cessione di Spagna : dall’ una parte, era Luigi XIV che mirava 
a fare del Piemonte una provincia francese; dall’ altra, il duca 
Vittorio Amedeo e il suo popolo che combattevano la lotta su- 
prema in difesa della patria comune. 


Questo sentimento della comune salvezza ed indipendenza 
si mantenne fermo e costante per tutto il periodo della guerra 
non nella sola città capitale, così terribilmente provata fino al- 
l’ eroismo, ma anche in tutte le altre città dello Stato. Merita 
particolare attenzione la parte che a tutta la guerra di succes. 
sione spagnola prese, fra le altre, la città di Brà. Ci dà modo di 
poterla seguire, giorno per giorno, un prezioso estratto degli «or- 
dinati » del Comune che Euclide Milano ha tratto dall’ Archivio 
della città e che ha pubblicato nello stesso volume (VIII, 377- 
474), preceduto da una breve ma garbata prefazione. 

Il Comune di Brà, fino dalla prima dichiarazione di guerra. 
dovette attendere, in maggior misura che prima, alla coscrizione 
dei soldati per gli eserciti savoiardi. Per un po’ di tempo, quando 
le richieste di nuovi contingenti si facevano più numerose e più 
frequenti, il Consiglio del Comune fece rispettosamente intendere 
che si moderassero le esorbitanti pretese, ma quando il pericolo 
sì fece più grave, e il nemico minacciò la stessa capitale, allora 
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non bado più ad alcun sacrifizio, e pur essendo già stata obbli- 
gata ad un forte contributo di guerra da parte dei Francesi, la 
città diede le più luminose prove di fedeltà al sovrano e di at- 
taccamento alla causa comune. Numerosi e commoventi sono 


gli episodi che il Milano ricorda e che meriterebbero di esser. 


qui tatti riferiti, sia pure sommariamente, se non facesse troppo 
difetto lo spazio. | 

Più eloquente, fra tutti, è l’atto compiuto nel settembre 1706, 
quando tutti gli uomini atti alle armi, con a capo uno degli 
stessi sindaci, mossero verso Torino per combattere col loro 
Duca. Allora il Comune braidese, già stremato di danaro e di 
forze, intanto che faceva pregare in tutte le chiese per la vitto- 
ria, mandava a quei buoni militi « una sommata di vino, due- 
cento rationi bianche di pane... et rubbi tre di formaggio, per 
animarle maggiormente al servitio... » 

‘« Anche Fossano, specie nei momenti di maggior pericolo, si 
adoprò validamente in servizio del Principe e della causa co- 
mune. Certo qualche volta si mostrò negligente e non rispose 
pronta alle richieste di uomini e di danaro che le venivano da 
Torino. Meritò per questo i rimproveri del Duca e, più tardi, 
dovette penare per avere la grazia sovrana promessa alle comu- 
nità che sì erano mostrate zelanti durante la guerra. Ma non 
bisogna dimenticare le gravi difficoltà dei tempi e neppure le 
molte contribuzioni, cui la città era stata più volte assoggettata 
fino ad essere stremata di forze e smunta di tutte le sue risorse. 

Nel suo studio diligente ed accuratamente condotto ‘VIII, 
415-467) Carlo Salsotto narra le dolorose vicende di quel tempo 
tanto agitato e fortunoso, quando la città, occupata successiva- 
mente dagli Austriaci e dai Francesi e poi nuovamente dai sol- 
dati dell’ armata imperiale, vide rovinate le sue campagne, di- 
strutta ogni fonte di ricchezza, esausta e vuota fino all’ ultimo 
denaro la cassa pubblica. Fra le città del Piemonte, Fossano ri- 
sentì più grave danno della lunga guerra e, più delle altre, penò, 
dopo la pace, a rifarsi dei danni patiti. Le coscrizioni d’ uomini 
sia per la milizia, sia per i lavori delle fortificazioni e i trasporti, 
come pure le provviste di grani, di foraggi e di altri materiali 
crano state imposte a tutto il Piemonte; ma oltre a queste con- 
tribuzioni, comuni con le altre città, Fossano aveva dovuto pro- 
vare altri pesi più gravi, come il ripetuto alloggio di reggimenti 
di soldati, la permanenza quasi continua di numerosi prigionieri 
di guerra francesi e spagnoli, ) occupazione del nemico e i fre- 
quenti passaggi di soldatesche non governate da alenna disci- 
plina e rotte ad ogni eccesso. 

La città di Alba, per il senno e la bravura dei comandanti, 
sfuggì all’ occupazione straniera francese, ma anch’ essa dovette 
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più volte sobbarcarsi ai più gravi dispendi e ad enormi sacrifici 
di cose e di persone. Federigo Eusebio afferma giustamente che 
la parte presa dalla città alla guerra rfesce degna di nota e di 
studio ed aggiunge di aver corrisposto di buon animo all’invito 
della R. Deputazione e di aver tessuto la cronaca di quegli anni 
seguendo gli « Ordinati » originali del Comune (vol. 1X, 437-544). 

La posizione geografica della città contribuì potentemente a 
renderla spettatrice dei più importanti e più decisivi episodi di 
quel lungo periodo di guerra. Fra le sne mura a lungo si trat- 
tenne il duca Vittorio Amedeo, e nelle sue case rimasero per 
più giorni alloggiate le milizie imperiali venute ad unirsi al- 
l’ esercito nazionale. Allora, nel più crudo inverno, le famiglie 
passarono la notte all’ aria aperta e soffrirono, per amor del so- 
vrano e per affetto alla causa comune, le più dure privazioni. 
Quasi tutto ciò non bastasse, il Tanaro, come mai nel passato, 
inondò per largo tratto il territorio della città e rese più diffi- 
cili e più disperate le condizioni degli abitanti. Mai però nel- 
l’ animo loro venne meno l’ ardore contro il nemico e l’ attacca- 
mento al sovrano. Nell’ affollarsi d’ angoscie e di miserie si 
delinea grande la figura del marchese Roero di Cortanze; più 
modesta, ma non meno simpatica, nel suo fare quasi paterno, 
quella del direttore Gallino ; nè indegna di confronto quella dei 
Consiglieri, che dettarono il verbale del 7 ottobre 1703, anticipa- 
rono del proprio le spese per la fortificazione e impegnarono in 
solidum i loro beni privati, perchè il Comune trovasse il denaro, 
con cui sopperire alle incalzanti richieste del Governo. 

Anche i più piccoli comuni risentirono danni più o meno 
gravi dalla lunga guerra, e tutti, in varia misura, sostennero 
generosamente il peso gravissimo di continue contribuzioni di 
uomini, di denaro e di vettovaglie. Oreste Scarzelllo pubblica 
ora (VIII, 497-531) vari estratti dagli « Ordinali originali » di 
diversi comuni Corneliano, Piobesi, Monticello d’ Alba e Som- 
mariva Perno negli anni di guerra 1704-1708, i quali chiaramente 
dimostrano come nessuna comunità, per piccola che fosse, potè 
essere dispensata dal pagamento di ripetute contribuzioni di 
guerra, dalle prestazioni di uomini ai reggimenti ducali e di de- 
terminate quantità di grano, di fieno e di altre vettovaglie agli 
eserciti alleati. La raccolta degli « ordinati » curata dallo Scar- 
zello è piuttosto scarsa e limitata. Certo è, però, che se le ricer- 
che fossero state continuate nello stesso modo ed estese ad altri 
paesi e ad altre comunità si sarebbe ottenuta più di una testi- 
monianza della sorte comune, cui allora furono sottoposte tutte 
le terre del Piemonte. Veramente lo Scarzello si era proposto 
di dare un’ ampiezza maggiore alle sue ricerche, ma non sempre 
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le sue premure ebbero esito fortunato a causa delle infelici con- 
dizioni di molti archivi municipali, che, trascurati attraverso 
le vicende posteriori, ebbero a subire gravissime dispersioni di 
documenti. 


Ma i sacrifici sostenuti dalle popolazioni a nulla avrebbero 
giovato, se il Duca avesse solo dovuto fidare nel suo valore 
guerresco e nell’ abilità diplomatica dei suoi ministri. Era ne- 
cessario che agli sforzi del sovrano si accoppiassero la virtù 
dell’ esercito, 1’ abilità dei generali, l’ ardore bellico dei militi. 

Vittorio Amedeo ebbe la fortuna di avere al suo servizio, o 
sotto il suo comando, ufficiali provetti, già esperimentati in altre 
campagne precedenti, abili a condurre eserciti in qualunque ter- 
ritorio, rotti ad ogni fatica e ad ogni pericolo di guerra. Uno 
tra i più valenti e più famosi, il maresciallo Bernardo Ottone, 
libero Barone di Rehbinder, che combattè a fianco del Duca il 7 
settembre 1706 nella memoranda battaglia di Torino. Domenico 
Carutti, di lacrimata memoria, che alla storia di questo periodo 
epico del Piemonte aveva già consacrato un’opera magistrale (1), 
attingendo a varie fonti e facendo tesoro di molti documenti 
inediti, scrisse e pubblicò nello stesso volume (VIII, 153-165) la 
biografia di questo valente capitano, che alla causa del Piemonte 
e degli alleati rese uno dei più segnalati servigi. 

Nei primi affronti della giornata liberatrice 1’ esercito con- 
federato fu due volte ributtato, e i Francesi guidati dal Duca 
d’ Orléans si avanzavano fidenti nella vittoria, quando il Reh- 
binder che reggeva il centro, uscì a battaglia, e assaliti con 
tre impetuose cariche, li arrestò, li respinse in disordine, e su. 
però il vallo, non ultimo fattore della rotta dell’ esercito nemico. 
Venne per questa gesta in molta estimazione e acquistò partico- 
lar grazia presso Vittorio Amedeo II, che, riconoscintolo altret- 
tanto prudente nei consigli, quanto di grande animo in guerra, 
lo prese più tardi al suo servizio e gli concesse i più alti 
uftici, fino a ripristinar per lui il grado di maresciallo delle Reali 
Armate. 

Uguale bravura e non minore zelo nel servizio che gli era 
stato aflidato dimostrò un altro valente ufficiale, il conte di Gua- 
rene che non ebbe però nell’ esercito ducale un grado molto ele- 
vato. Luigi Provana di Collegno ne serisse la biografia in questo 
stesso volume (VIII, 287-375) e pubblicò le lettere che in quei 
giorni seriveva alla famiglia. 


(1) DoweENICO CARUITI. /f prinio re di Causa Sacvoia, Storia di Vittorio Ame- 
deo IT. — Torino, 18*97. 
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Carlo Giacinto Roero, conte di Guarene, ebbe il grado di 
capitano nel reggimento dragoni di Genevois, e specialmente 
all’ assedio di Vercelli seppe dimostrare tutta la sua valentia 
nelle opere di architettura e d’ingegneria militare. Il Duca stesso, 
conoscendo tutta la sua capacità, lo aveva mandato premurosa- 
mente al commendatore Des Haies, generale d’ artiglieria e go- 
vernatore della città, perchè avesse potuto mettere a profitto le 
molte sue cognizioni. Difatti }’ abile ufficiale non venne meno 
alla fiducia del sovrano e, adoprandosi validamente, seppe di- 
stinguersi, con molta bravura, durante le vicende dell’ assedio 
che il duca di Vendòme pose alla città. Qui appunto cominciano le 
lettere di Carlo Giacinto (marzo 1704); le quali poi mancano pel 
1,05, riprendendo al principiare dell’anno seguente, per proseguire 
senza interruzione sino alla fine. Di nessun pregio letterario, 
forniscono qualche particolare nuovo di quella campagna glorio- 
samente decisa colla battaglia di Torino e dànno di quei tempi 
fortunosi un’ impressione semplice, schietta e viva, quale sola. 
mente le lettere familiari possono dare. 


Anche i soldati più umili, non rivestiti di alcun grado, o 
collocati assai in basso nella gerarchia militare, seppero dimo- 
strare uguale virtù e uguale spirito di sacrificio. Tutti, anche i 
meno eruditi nella storia, hanno familiare il nome di Pietro Micca. 
La sua figura leggendaria è rimasta attraverso i secoli successivi 
come il simbolo di tutto un periodo storico di virtù e di sacrifizi 
militari. Certo, nella fantasia e nella imaginazione dei posteri, 
il modesto minatore di Biella ha guadagnato nella fama e nella 
celebrità e sempre più negli anni è stato circondato da un’ au- 
reola luminosa. Ma, anche sfrondata di tutte le leggende poste- 
riori, l’atto di eroismo, compiuto in uno dei momenti più difficili 
dell’ assedio, rimane certo e sicuro, e l’ eroe popolare resta sem- 
pre glorioso e degno del plauso e della ammirazione che le molti- 
tudini popolari gli hanno costantemente tributato. 

Eugenio Casanuova, in questo stesso volume (VIII, 167-217), 
riduce alla verità storica la figura del prode minatore e porta 
nn contributo veramente ragguardevole di notizie nuove e di 
«locumenti inediti alla sua biografia. Facendo ricerche accu- 
‘ate nell’ Archivio di Stato di Torino, nel quale, sino a qualche 
tempo indietro, esercitò 1’ opera sua lodevolissima, il Casannova 
stabilisce la data precisa della nascita dell’ eroe popolano (6 
inmarzo 1677) e porge notizie statistiche assai importanti del paese 
che gli diede i natali, Sagliano, uno dei cantoni dell’ Andorno. 
Sempre basando le sue affermazioni sulle testimonianze inecce- 
pibili dei documenti, dimostra come la famiglia dei Micca fosse 
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piuttosto agiata e abitasse nella casa avita. Modesta tuttavia 
fu la condizione di Pietro, che, come il padre e i suoi parenti 
materni, fu mastro di muro. Il Casanuova immagina che anch'egli 
scendesse ogni anno in Piemonte a lavorarvi nell’ arte sua con- 
fuso nella schiera dei conterranei, e con un’ ipotesi ardita, ma 
assai felice e probabile, suppone anche che abbia potuto lavorare 
intorno a quelle opere, nelle quali doveva poi magnanimamente 
lasciare la vita. 

Poche e scarse notizie si hanno nei documenti del servizio mi- 
litare prestato da lui nell’ esercito ducale, più precisamente nella 
compagnia dei minatori, e anche della suprema prova di eroismo 
e di sacrificio della vita nel giorno più memorabile dell’ assedio. 
Anzi, come appare dai pochi documenti, i compagni di Pietro 
Micca riferirono semplicemente alla moglie che il marito era ri- 
masto vittima dello scoppio di una mina, senz’ accenno alla sua. 
abnegazione, al suo eroismo e all’ importanza dell’ azione com- 
piuta, sicchè il Casanuova può giustamente dedurre che più tardi 
soltanto, quando il ricordo di lui venne dai suoi commilitoni 
comunicato agli storici dell’ assedio, prese l’ abbrivo la grandiosa. 
leggenda che ingigantì sempre più nei tempi posteriori. 

Comunque, anche non trascurando alcune discrepanze fra i 
documenti e specialmente certe contraddizioni nella testimonianza 
della moglie, il Casanuova non mette in dubbio 1’ eroismo di 
Pietro Micca, e osserva solo, che, come sempre, trattandosi di 
un uomo, di un soldato anzi, e di un fatto, che da lui si aspetta, 
non vi fu mai chi tentasse d’ indagare le ragioni ultime che lo 
spinsero al sacrificio. Sempre bastò che di lui solamente si affer- 
masse che fece il proprio dgvere ! 

Non altrettanto può dirsi rispetto all’ altro episodio di valore 
popolare attribuito a Maria Chiaberge Bricco, che all’ indiscusso. 
eroismo del Micca 8’ innesta e n’ è meno conosciuto (1). Dell’ atto 
ardimentoso di lei che per una via sotterranea condncente al ca- 
stello di Pianezza seppe far piombare i granatieri piemontesi 
Sopra i generali e ufficiali superiori francesi radunati nel castello. 
e farli tutti prigionieri, non abbiamo traccia, se non nella leg. 
genda, che forse, negli anni della sua maturità, la donna stessa as- 
secondò. Certo, tutta la sua persona, alla quale si sono limitate 
le ricerche del Casanuova, era rimasta finora avvolta nel mistero. 
Il velo che la ricopriva, alla luce de’ nuovi documenti si squar- 
cia ora lentamente senza insegnarci però qualche altro tratto che 


(1) Di questa eroina e della sua gesta trattò da par suo Paolo Boselli in una 


conferenza: Muria Bricca tenuta nell'anno stesso bicentenario (Torino, Tipogra- 


tia Subalpina, 1906). 
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affermi la sua fama di donna intrepida. Anche per essa può dirsi 
che l’ atto di valore compiuto ne rischiarò per un giorno la 
tigura, per relegarla poi nell’ oblìo, dal quale più tardi, la trasse 
l'animo pietoso e grato del popolo. 

Un’ altra leggenda distrugge in questo medesimo studio lo 
stesso Casanuova, quella che si riferisce al voto di un tempio alla 
Vergine fatto dal duca Vittorio Amedeo sul colle di Superga pri- 
ma di attaccare la decisiva battaglia coi Francesi. Anche qui, colla 
testimonianza sicura dei documenti il valente storico afferma che la 
leggenda non regge all’ esame dei fatti, e dimostra come in quei 
frangenti il Duca, se pur l’ ebbe in mente, tacque 1’ augurio, e, 
soltanto circa un anno dopo la vittoria, il 1° luglio 1707, pro- 
babilmente sotto 1’ influenza del beato Valfrè, formulò e bandì 
il voto di solennizzare la festa della natività della Vergine. 


Di natura diversa, ma di non minore importanza sono gli 
studi di Luigi Einaudi e di Giuseppe Prato, che si completano 
a vicenda, l’ uno studiando le entrate pubbliche dello Stato Sa- 
baudo nei bilanci e nei conti dei Tesorieri durante la guerra di 
successione spagnola (IX, 1-366), l’altro il costo della guerra e 
le spese pubbliche (X, 1-410). 

Lunghe pazienti e faticose furono le ricerche dei due illustri 
studiosi di economia politica, che, più spesso di quel che non si 
possa credere, si trovarono dinanzi alle più gravi difficoltà e sep- 
pero nondimeno superarle abilmente e giungere così a resultati 
precisi e sicuri, o che si avvicinano almeno alla maggiore cer- 
tezza o probabilità. 

L’ Einaudi, maestro insuperato, come tutti sanno, di simili 
studi, contiene tutta la materia in quattro lunghi capitoli: ricerca 
nel primo la deliberazione, l’ effettuazione e il controllo delle 
entrate e delle spese pubbliche, nel secondo i bilanci generali, 
nel terzo i conti dei tesorieri, nell’ ultimo elabora i dati primi 
dei documenti contabili dal 1700 al 17153, e raccoglie il frutto. 
dei suoi studi e dei suoi calcoli in un’ ultima tabella finale (XX.X?), 
nella quale sono poste a raffronto le previsioni colle risultanze: 
effettive della gestione finanziaria. 

Troppo lungo sarebbe dire della procedura seguìta nel rac- 
cogliere le necessarie notizie e nell’ elaborare circa 200 mila dati 
primi. Arduo anche e ditticile enumerare le ditticoltà incontrate 
nella cernita dei documenti e nello spoglio delle cifre. Basti dire 
che mancava allora unità di cassa, che il denaro dello Stato era 
diviso e suddiviso in una quantità di casse municipali e secon: 
darie, che molti, per non dire troppi, erano i funzionari addetti. 
alle gelose mansioni della finanza. 
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Il « tesoriere generale » era « generale » soltanto per il 
Piemonte e, per questo ancora, solo per una certa preminenza di 
dignità concessagli in confronto di altri tesorieri : il tesoriere 
generale di milizia, il ricevitore generale dei grani, 1’ economo 
della zecca, il tesoriere di Casa Reale, e quelli dell’ artiglieria, 
fortiticazioni e fabbriche, dell’ Intendenza, di Madama Reale, i 
gabellieri generali ecc. ecc. V’ erano poi i tesorieri generali del 
‘contado di Nizza e del principato di Oneglia, e, dopo la vittoria 
di Torino, i tesorieri del ducato di Monferrato, di Acqui, di Ales- 
sandria Lumellina, Valenza e terre separate, delle valli del Del- 
finato e del Pragellato. 

Un’ altra grave difficoltà era data dalla mancanza di alcuni 
registri e dallo speciale congegno di altri. I libri mastri, per 
esempio, che sarebbero stati utilissimi per la costruzione di un 
consuntivo, diventarono inservibili per la mancanza di chiu- 
sura di tutti i conti speciali che avrebbero dovuto aver ri- 
ferimento al bilancio generale. Altre cause contribuirono po- 
tentemente a render difticili i calcoli e le relative deduzioni, più 
specialmente la formazione irregolare dei bilanci che avrebbero 
voluto essere di competenza ed esporre il credito e il debito 
legale del Fisco, la grande varietà e differenza dei fondi in- 
scritti parte al lordo e parte al netto, la complicazione grave 
che ai conti dei tesorieri portavano una quantità innumerevole 
di grazie, alienazoni, infeudazioni, interessi di debito pub- 
blico, ecc., ecc. 

Più volte, seguendo l’ Einaudi nei suoi calcoli e nei suoi con- 
teggi, il profano alle operazioni e deduzioni della contabilità 
resta meravigliato e sorpreso che così bene l’ illustre studioso 
abbia saputo sbrogliarsi dal groviglio di tante difficoltà e giun- 
gere, dopo lunghe e laboriose operazioni, a resultati così per- 
suasivi e sicuri. 

Dalle ultime pagine dello studio, e più specialmente dall’ul- 
tima tabella che ne riproduce i resultati definitivi, si possono de- 
durre alcune conclusioni che tornano tutte a lode e a vantaggio 
della amministrazione finanziaria del Piemonte in uno dei più 
fortunosi periodi della sua storia. Considerando tutti insieme i 
fondi ordinari e straordinari, le previsioni non si allontanano 
troppo dagli incassi: 164 milioni di lire le prime e 180 i secon- 
di. Quasi tutta la differenza proviene dalla parte straordinaria dei 
fondì effettivi: S6 milioni previsti contro 100 incassati. Ma dove 
la abilità di previsione dei finanzieri del tempo spicca di più, è 
nei « fondi ordinari ». I totali quasi collimano : e se divergono 
maggiormente, ove sì tolgano i fondi diversi, la divergenza è 
lieve. Sovratutto è degna di nota la esattezza delle previsioni 
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per le « gabelle generali » ed i « tributi ordinari » che costi- 
tuivano la spina dorsale del sistema tributario del tempo. 


Alle stesse conclusionî favorevoli conducono gli studi e le 
ricerche di Giuseppe Prato sulle spese pubbliche. Anch’egli,. 
dovendo esaminare le stesse carte e compulsare gli stessi Archi- 
vi della Finanza, si è trovato di fronte alle stesse difficoltà in- 
contrate dall’ Einaudi e, qualche volta, anche maggiori. Perchè, se. 
i documenti finanziari relativi alle entrate conservavano, anche là 
dove apparivano plù inorganici e confusi, una certa uniformità con- 
tabile che rendeva suscettibili di qualche esattezza le classificazio- 
nì che se ne ricavavano, gli elementi delle spese rappresentavano, 
per l’ assenza di ogni criterio sistematico, un tale miscuglio caoti- 
co dì elementi eterogenei, non altrimenti raggruppati che dal- 
l’ enumerazione cronologica, nè sempre chiariti dalla precisa in- 
dicazione dell’ oggetto a cui si riferivano le singole partite, da. 
creare ad ogni passo enormi perplessità e spesso ostacoli assai 
difficili a chi avesse voluto tentare di ridurli in regolari categorie.. 

Comunque, anche queste gravi difficoltà furono vittoriosa. 
mente superate dal Prato, ubile ragionatore e perfetto matema- 
tico, dopo lunghi raggruppamenti ed addizioni di partite, per lo- 
più minime, spigolate attraverso i fogli di diecine di voluminosi 
conti. Le classificazioni finali rappresentano più migliaia di opera- 
zionì aritmetiche, compiute su centinaia di migliaia di dati pri- 
mi, elencati senz’ ordine nè accenno di distribuzione, in parec- 
chie centinaia di registri, molti dei quali di centinaia e mi- 
gliaia di pagine. 

Nella prima parte dello studio sono presentati ed illustrati i 
documenti finanziari relativi alle spese, prima i bilanci, poì i 
conti dei tesorieri nello stesso ordine osservato dall’ Einaudi, e 
i resultati ottenuti dai computi e dalle operazioni matematiche 
sono raccolti in ventotto tabelle. Nella seconda parte, assai più 
piacevole a leggersi, sono minutamente studiate le aziende dello. 
Stato, le spese di Corte, dei magistrati e funzionari, le spese 
militari, i lavori pubblici, la istruzione, le opere pie, ecc., ecc. 
Nei singoli capitoli sono passate in rassegna le spese ordinarie 
di ogni categoria e quelle militari sul piede di pace e sul piede 
di guerra. Non essendovi quasi aspetto o manifestazione della 
pubblica attività a cui non risponda qualche speciale capitolo di 
spesa, il Prato si sentì invogliato ad uno studio completo sul. 
l’ intiera vita economica amministrativa, militare, sociale dello 
Stato, che ancor si desidera circa quest’ epoca storica, ma non 
potè nè volle seguire l’ inclinazione ad un nuovo e più ampio 
studio, sia perchè gli sarebbe mancato il tempo materiale, sia 
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perchè avrebbe oltrepassato i limiti tracciati alle singole mono- 
grafie della R. Deputazione di Storia Patria. 

In compenso, egli procedette ad un ultimo studio che era 
Ja conseguenza naturale e legittima delle sue faticose ricerche e 
«dei suoi lunghi e laboriosi studi, cioè a dire, passò nell’ ultima 
parte del suo lavoro a valutare il costo della guerra. I calcoli, 
difficili sempre, anche per le guerre moderne, furono agevolati 
«ai computi fatti per ordine del Duca dopo la liberazione del 
territorio, e che ancora una volta dimostrano le buone tradizioni 
di regolarità contabile della amministrazione piemontese. Avuto 
però riguardo allo scopo cui questi computi dovevano servire, 
cioè a dire per ottenere un congruo indennizzo da parte degli 
alleati, il Prato non accettò come provate le somme di quei cal- 
coli e credette necessario sottoporre di nuovo ad un minuto pro- 
cesso di analisi tanto le partite riguardanti la diminuzione delle 
entrate ordinarie e il gettito dei tributi e proventi eccezionali, 
come quelle d’ ogni categoria di spese. Così, valendosi anche degli 
studi dell’ Einaudi, potè determinare in lire 112,709,212-8-9 il 
conto di gestione della guerra, in lire 32,246,238-16.3 il guada- 
gno del Principe, in lire 103,535,278-1-10 la perdita dei popoli, 
che posta in rapporto alla ricchezza e al reddito totale del paese 
uguaglia circa due annate di reddito e ascende a poco meno del 
sesto del capitale nazionale. 

Di qui può ricavarsi quella medesima conclusione, già prima 
avvertita, che cioè il sacrificio volenterosamente accettato dai 
popoli toccò l’ estremo limite della loro potenza contributiva, 
«e che « se la guerra potè essere superata, ciò si ottenne soltanto 
colla riduzione allo stretto minimo dei consumi, colla rinuncia a 
qualsiasi documento e colla consegna al principe, sotto forma di 
tributi, gabelle, prestiti, di tutto quel reddito che non era asso- 
lutamente indispensabile alla vita ». 

Ai due studi dell’ Einaudi e del Prato va unito in stretto 
‘ rapporto lo studio di Donato De Rege sullo Stato generale dei 
danni patiti dal Piemonte nella guerra di successione di Spagna 
dall’ ottobre 1703 a tutto il 1710 (IX, 367-425). 

Verso la fine di quest’ anno il duca Vittorio Amedeo, termi- 
nata vittoriosamente la guerra con la Francia, diede ordine al 
«conte Gropello di radunare tutti i dati statistici dei danni arre- 
cati ai suoi Stati, nell’ intento di conoscere quale fosse stato il 
costo della guerra e di avere un documento atto a dimostrare 
le sue ragioni e a far valere le sue pretese nelle trattative di 
pace. Il lavoro venne attidato all’ Ufticio generale delle Finanze 
che pose tosto mano all’ opera, ed in base alle relazioni inviate 
dai direttori delle Previncie, raccolse in più volumi gli stati dei 
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danni causati alle Comunità del Piemonte nel breve periodo 
della guerra. Questi volumi andarono malauguratamente dispersi, 
ma da un riassunto rimasto fra le carte di Finanza dell’ Archi- 
vio di Torino, che il De Rege pubblica nella sua forma inte- 
«rale, possono ricavarsi con la maggiore esattezza i dati neces- 
sari per determinare il bilancio passivo della guerra e il com- 
plesso dei danni risentiti dalle diverse provincie, che ammonta 
alla somma totale di lire 81.026.818. 

Il riassunto, rimasto fra le carte di finanza, probabilmente 
dovette servire come norma ai plenipotenziari del Duca per le 
le trattative che precedettero il trattato di Utrecht che diede la 
Sicilia al Duca in compenso dei danni patiti durante la guerra. 
Ce ne persuadono maggiormente gli studi e i calcoli fatti dal 
De Rege, che lo portano a concludere che il reddito complessivo 
della Sicilia, allora calcolato in lire 3.421.443, rappresenta ap- 
punto l’ interesse approssimativo della somma totale a cui si fe- 
cero ascendere i danni. 


Rimane ancora da dire di altri studi e di altre monogra- 
tie minori, già accolte e pubblicate in questi primi quattro vo- 
lumi della importantissima Serie. 

Eugenio Casanuova ha dato un nuovo contributo alla preziosa 
miscellanea, studiando le vicende delle carte degli Archivi Ca- 
merali, quando, dinanzi alle minaccie dei Francesi d’invadere la 
capitale, quelle carte importanti furono trasportate a Cuneo e poi 
restituite alla lor sede naturale (VIII, 219 239). 

Paolo de Rege di Donato ha pubblicato ed illustrato un ordi- 
ne di battitura di monete ossidionali con valore convenzionale, 
che fu emanato dal duca Vittorio Amedeo durante l’ assedio di 
Torino, con l’ intento di supplire alla impossibilità di far entrare 
sussidi nella piazza ed alla conseguente deficienza di valuta me- 
tallica (VIII, 241-249). 

Più notevoli, per la maggiore ampiezza delle ricerche e per 
l’ importanza e la novità dei resultati, lo studio del colonnello 
Cesare Faccio sull’ assedio di Vercelli, nel primo periodo della 
campagna di guerra (1704), che ha carattere prevalentemente 
militare e che contiene in appendice notevolissimi documenti ine- 
diti (X, 411 461), e lo studio dell’avvocato Paolo Accame sulle 
relazioni tra la Repubblica di Genova e il Piemonte, che dimo- 
stra, colla testimonianza dei cronisti e col suftragio di nuovi do- 
cumenti, come la Repubblica, così avversa a Francia per antica 
inimicizia e per recenti soprusi, si mostrasse ben disposta e pro- 
pizia alla causa del Piemonte per tutta la durata della guerra, 
sino a dare ospitalità alla famiglia ducale, quando, per l'assedio, 
si vide costretta a lasciar la residenza di Torino (VIII, 469-495). 
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Particolare ricordo merita la ricca bibliografia dell’ assedio, 
accolta nell’ ultimo dei volumi finora pubblicati, per cura dî 
Vincenzo Armando e di Antonio Manno. Vi sono registrate con 
scrupolosa diligenza moltissime opere, precisamente cinquecento 
quarantasei, di maggiore e minore importanza, esclusi, s’ inten- 
de, gli articoli di enciclopedie, di dizionari biografici, di libri 
scolastici e di storia generale, o quelli d’ occasione, comparsi in 
giornali politici, specialmente nel 1906, pel secondo centenario 
del memorabile assedio. La maggior parte, più di trecento si 
riferiscono al principe Eugenio di Savoia, che è stato studiato 
sì può dire in tutte le nazioni del mondo per l’ arte militare in 
cui fu maestro e per la grande abilità politica che lo rese « il 
primo Mobile dell’ Impero ». 

Altri scritti sì sono aggiunti di recente alla serie già tanto 
lunga e copiosa, ma è fuori di dubbio che l’ opera principale in- 
torno a questo fulgido periodo di storia italiana rimarrà quella 
ora così bene iniziata dalla R. Deputazione di storia patria per 
le Antiche Provincie e per la Lombardia e che ha pochi prece- 
denti nel patrimonio storico della nazione. 


ERsILIO MICHEL. 


— Il 20 aprile all’ Ospizio Nazionale dei Piccoli Derelitti in Milano 
fu inaugurato un busto in bronzo al Frate carmelitano Gerardo Beccaro, 
tondatore del Pio Istituto. Vi si recò appositamente col proprio aiutante 
il Conte di Torino. 

— I giornali annunziano che in Svizzera, a Losanna, è stata fon- 
data una scuola tecnica superiore di areonautica per il conseguimento 
del diploma di ingegnere aereonauta. La scuola ammette solamente le 
persone munite di titoli accademici comprovanti avere il candidato la 
più vasta caltura delle scienze fisico- matematiche e dell’ ingegneria 
generale. | 

— Sotto la presidenza del Conte Edoardo Soderini, Deputato al Par- 
lamento, si è costituita in Roma una Società Agricola Nazionale che ha 
per iscopo di promuovere e incoraggiare lo sviluppo, la produzione, il 
commercio del pollame, delle uova e in genere degli animali da cortile. 


LA QUESTIONE DELL'ACQUA IN SOMALIA 


LETTERA AL MARCHESE GINO INCONTRI. 


Ho letto con molto interesse le Sue Note sull’ Agricoltura e 
Zootecnia in Somalia e mi rallegro vivamente, per quell’ affetto 
che porto alla nostra colonia dell’ Oceano Indiano, che Ella ab- 
bia voluto far profittare quest’ ultima dei lumi derivanti dalle 
sue non comuni conoscenze nel campo coloniale ed agricolo. 

Per quello che concerne alcuni rapidi accenni alla questione 
idrologica e alla missione che il Governo Coloniale mi fece l’ onore 
li affidarmi nel 1913, io debbo pregarla di rettificare alcune 
inesattezze, nelle quali Ella è, senza dubbio in buona fede, caduto. 

Il riserbo che la più elementare delicatezza m’ impone, su 
tutto quanto riguarda la missione, ha potuto lasciare credere 
che la missione stessa abbia avuto « Carattere minerario-geolo- 
gico e non già quello assai più modesto ma urgente, di ricerca 
di acqua mediante trivellazioni ». Di qui la conclusione, che « la 
questione dell’ acqua non è ancora studiata, e non diciamo ri- 
solta » in Somalia. 

Ora questa proposizione, come dicevo, non è esatta. 

Quando alla fine del 1912 il Governo della Somalia si ri- 
volse all’ Istituto Agricolo Coloniale Italiano e questo a sua volta 
mì interpello in proposito, fu concordemente stabilito un pro- 
gramma, che comprendeva un primo periodo di studio ilella que- 
stione idrolugica (e contemporaneamente di ricerche preliminari 
sulla eventuale esistenza di giacimenti minerarii) studio desti- 

nato a fornire i dati indispensabili, per formulare, d’ accordo 
col Governo, un piano concreto di ricerche pratiche; ed un se- 
condo periodo, nel quale queste ricerche dovevano essere ese- 
guite, nei punti e con le norme, che nel piano stesso sarebbero 
state fissate. 

Ella crede di potere affermare che in Somalia P acqua « a 
Inaggiore o minore profondità... debba trovarsi » e si propone 
il quesito se l’ acqua sarà o no saliente. La prima parte della 
missione a me affidata doveva appunto rispondere a queste que- 
stioni; dire in quali regioni e’ era maggior probabilità di riu- 
scita, quali terreni si poteva ritenere di dovere attraversare, 
quale profondità sì poteva presumere di dover raggiungere con 
le trivellazioni, quale grado di probabilità si aveva di trovare 
acque artesiane, acque dolci ecc. 

Ella sa al pari di me che per questo genere di studi dap- 
pertutto, ma specialmente in una regione geologicamente e idro- 
graficamente ignota, non basta fare un sopraluogo là dove i 
pozzi si vorrebbero scavare, ma è indispensabile formarsi un 
concetto della costituzione e struttura geologica di tutto il paese 
circostante. 
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Così la prima parte del mio lavoro fu concepita come una 
lunga escursione attraverso la colonia, allo scopo di studiarne 
la natura geologica e, al tempo stesso, l’ andamento dell’ alti- 
metria e i caratteri più salienti della idrografia superficiale e 
sotterranea. 
| Questa prima parte si avviava al suo termine, quando, per 

ragioni che non mi furono comunicate, i lavori della missione 
vennero interrotti dal Governo, prima assai dell’ epoca prefissa. 

Così lo studio preliminare rimase un po’ incompleto e la se- 
conda parte non si potè neppure iniziare. 

Ma dalla relazione che sta ormai per essere rimessa al Go- 
verno Coloniale e che spero di veder presto pubblicata, resul- 
terà una assai larga messe di nozioni, non solo geologiche, ma 
anche più particolarmente idrologiche, o concernenti ad ogni 
modo il problema delle acque; nozioni che saranno senza dub- 
bio di aiuto a chi dovrà in seguito formulare un piano di ricer- 
che pratiche, per risolvere detto problema ; nello stesso modo 
come avrebbero servito a me, se il primitivo programma avesse 
avuto la sua completa attuazione. 

Com’ Ella fa giustamente osservare nel suo articolo, trat- 
tando dei tentativi di colonizzazione, gli esperimenti debbono 
essere in anticipazione accuratamente studiati e seriamente pre- 
parati, se si vuole evitare per quanto è possibile i primi insuc- 
cessi, i più pericolosi per la stiducia che possono ingenerare ; e 
ciò particolarmente in Italia, dove — siamo sinceri — i facili 
entusiasmi non sogliono accompagnarsi ad una bella e solida 
costanza. 

Se il principio da Lei enunciato è vero per i tentativi di 
colonizzazione, è vero anche per molti altri generi di imprese, 
anche per le ricerche di acque nel sottosuolo. Ben fece adunque 
il Governo a volere, che le esperienze pratiche non procedessero 
a caso, empiricamente, ma al lume di ricerche e di studi, che 
ne agevolassero la riuscita, cercando così di impedire i depre- 
cati e pericolosi insuccessi ! 

Concludendo, la questione dell’ acqua, indubbiamente, non 
è ancora risolta, ma non sarebbe esatto dire che non è stata af- 
fatto studiata. Infatti la missione Stefanini: Paoli da me organiz. 
zata, piuttosto che un carattere minerario: geologico, ebbe, come 
doveva, un carattere idro-geologico. Il riserbo che mi sono im. 
posto e che mi impedisce oggi di pubblicare maggiori ragguagli, 
non mì vieta però di affermare, che essa, nonostante la inter- 
ruzione che ne ha diminuita 1 importanza, non mancherà di dare 
i suoi futti. 

Questo mi premeva dire per amor di giustizia e di verità; 
e credo che anche a Lei, nella Sua lealtà, non dispiacerà di sa- 
pere, che in questo campo, così importante per l’ avvenire della 
nostra bella colonia, un primo passo è stato realmente fatto. 

Col massimo ossequio 

Dev.mo 


Prof. GIUSEPPE STEFANINI 
Libero docente di Geologia nel R. Istituto di Studi Superiori 


Poichè, — horresco referens — la mia laurea in scienze na- 
turail data ormai da venti anni e poichè la lezione tanto cortese 
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mi viene data da un valente Professore e da un amico carissimo 
quale è lo Stefanini, io la accetto volentieri. 

E sono molto lieto che la inesattezza in cui sarei caduto scri- 
vendo o meglio semplicemente accennando alla importante qui- 
stione della ricerca di acqua nel sotto suolo al Benadir, abbia 
procurato ai lettori di questa Rivista ed ai cultori di quistioni 
coloniali la dotta replica del geologo valentissimo. 

Rimane dunque chiarito che la questione dell’ acqua è stata 
in alcune regioni studiata e siccome è indubitato che le inda- 
gini e le ricerche porteranno una larga messe di nozioni idrolo- 
giche, non vi è che da felicitarsi che questo primo passo sia 
stato fatto. . | 

Ma il Prof. Stefanini ha affermato cosa che io ignoravo ; 
Egli scrive che i lavori della missione vennero interrotti dal 
Governo locale prima assai dell’ epoca prefissa e per ragioni che 
a Lui non furono comunicate. Ma nemmeno a me queste ragioni 
furono comunicate e perciò nel mentre faccio volentieri ammenda 
della inesattezza in cui sono incorso, tengo a ripetere, dolendo- 
mene, che la seconda parte della missione, quella pratica, non 
ha potuto esplicarsi. 

G. INCONTRI 
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— Il Prof. Arturo Galanti teneva il 30 ottobre dello scorso anno, 
in Roma, una Conferenza riguardante / diritti storici ed etnici dell’ Italia 
sulle terre irredente ed ora ha dato diffusione alle idee ivi espresse col- 
l'opuscolo che porta quel titolo, stampato a Castrocaro, nella Tipografia 
Moderna. Egli crede fermamente che l’ Italia nell’ ora che volge debba 
affermare interi e saldi «i suoi diritti senza rinunzie ingiustiticate ». 

— Due pubblicazioni, di cui non abbiamo ancor tatto cenno, della 
dotazione Carnegie per la pace universale sono le seguenti : 1. Year-book 
(annuario) 1913-1914, stampato a Washington, in un volume in-8 di 
pag. 203, legato in tela, contenente tutto ciò che si rifer sce all’ anda- 
mento di quest’ opera di nobile intento, la quale conta quasi cinque 
anni di vita; 2. Rapporto della Commissione Internazionale per ricercar 
le cause e i procedimenti delle guerre balcaniche (in inglese), volume di 
pag. 420 con vedute e carte, legato in tela, anch’ esso stampato a Wa- 
shington nel 1914. 


PER LA RELIGIONE E PER L'ARTE 


Lettera aperta al P. G. Giovannozzi. 


Amico carissimo, 


Quante buone cose e con che fine garbo hai dette nella tua 
conferenza fiorentina « Per la Religione e per V Arte » ! 

Son anni che si sta picchiando sullo stesso chiodo, ma il 
chiodo finora è penetrato pochino, tanto che ci può sin parere 
dl’ esser sempre allo stesso punto. 

Una cosa mi consola assai, ed è che adesso tu puoi parlare 
tranquillamente di ciò a cui, qualche anno fa, si poteva solo 
accennar di sfuggita, o che occorreva dissimulare o insinuare 
sotto il velame di frasi semi allegoriche, dalle quali trasparisse 
il senso, così, tra lusco e brusco, sotto pena di vedersi tacciati 
dd’ audacia, indiziati di novatori, tinti di eretica pravità. 

)l tempo va intorno con le force, e modifica, pota, riduce, 
trasforma quel che pareva irriducibile e irriformabile. Gran ga- 
lantuomo il tempo e fedel ministro della giustizia, della verità 
e di Dio (o, se ti piace meglio, cioè di Dio)! 

Ricordo qualche mia esperienza particolare. 

Quando rompevo le prime armi contro ta musica teatrale in 
chiesa, I’ Italia reale di Torino mi accusò di protestantismo, 
così in generale, o non so più di qual setta eterodossa in par- 
ticolare. Passò qualche anno, venne il motu proprio di Pio X 
per la riforma della musica sacra, e sullo stesso identico gior- 
nale si ripeterono i biasimi usati da me, le lodi tributate da me, 
le teorie accennate da me, essendo tutto ciò diventato la quin- 
t essenza del cattolicismo più vero e più puro. 

Così riguardo ai paramenti sacri. Quando espressi il desi- 
derio tuo di veder sostituiti a poco a poco quelli così brutti 
moderni con gli antichi, e proposi in questo senso un voto nel 
Congresso romano di S. Gregorio, vidi tatti i membri della »e- 
zione arte sacra, di cui ero indegnamente presidente, ostili alla 
mia proposta. Questa poi con qualche altra analoga mi fruttò 
l’ostracismo dalle sedute complementari della mia sezione tenn- 
tesi dopo finito il Congresso, e la privazione della medaglia co- 
niata a ricordo del Congresso medesimo e data, credo, fino al 
caldarostaro che coceva le druciate — dite voi fiorentini — all’ im- 
boccatura di Piazza della Cancelleria. E un pretucceio buono che 
sì permise di usare a Roma la casula antica andando a celebrare 
qualche volta nelle Catacombe, seguito da un manipoletto di 
ragazzi, tra i quali gli eletti a servirlo all’ altare egli vestiva 
con bellissime tuniche di antico modello, ebbe noie e richiami, 
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e dovette, credo, smettere la spaventosa modernisteria. Adesso 
tu affermi d’ avere invece con tutta pace — direbbe Dante — 
indossato nella cripta di S. Benedetto la casula, senza i ritagli 
introdottivi per maggior sicurezza cattolica dai molti Bertarelli 
e dalle moltissime Bertarelle dei recenti secoli. 

Tu te la pigli con la luce elettrica in una cappella di suore; 
io me la presi con la stessa luce introdotta a S. Pietro a Roma. 
Avevo, se mi permetti, più ragione io che te. Una cappellina 
monacale può ammettere tante coserelline impunemente ; nessun 
urto può seguirne con nessun carattere monumentale del luogo, 
come in un gran tempio d’ altri secoli, come in $. Pietro cin- 
quecentesca e secentesca basilica di qualche importanza. Io, lo 
so io che dovetti passare per la mia audacia; tu — e me ne 
rallegro teco di tutto cuore — non avrai, son sicuro, a passar 
nulla. 

Anche i fiori di carta e di pezza hanno avuto da te un 
santo scappellotto, applaudito da tutti i presenti al tuo discorso ; 
io che ne dissi un po’ male, come delle candele false, dei can- 
lelieri falsi. dell’ oro falso, del marmo falso, dei merletti falsi, 
di tutto quel cumulo di roba falsa di cui i nostri altari son so- 
vraccarichi in grazia della moderna non giustificata pezzenteria 
imperversante davanti al Dio verità, dovetti subirmi non so più 
quanti miramur alti, bassi e di mezza tacca, preludio e pro- 
dromo di altre più efficaci reprimende alla mia sovvertirice pro- 
paganda. 

Nemmeno i tabernacoli, i ciborî, le macchine da illumina- 
zione, tutta roba in legno quasi dorato e di carta pesta con 
qualche festoncino di fiorellini di porcellana quasi buona, hai 
lasciato in pace. Hai fatto benissimo, e più che benissimo; hai 
deplorato che con tutta questi ingombri si sotffochino stupendi 
tabernacoli di marmo e di bronzo, si vccultino elegantissime 
linee architettoniche e preziosi quadri d’ altare, e chi sa se non 
otterrai di veder qualche effetto del tuo benedetto richiamo. Io 
per qualche richiamo simile fui richiamato non so più quante 
volte all’ ordine, in nome della sontuosità del culto, massime 
nei giorni solenni ! 

Tu hai sentito e notato la stonatura orribile dei candelieri di 
legno senza sagoma, salvo che per sagoma s’ intendano le gobbe 
€ 1 bubboni dei prodotti di qualche intagliatore e doratore scansa- 
tatica, candelieri moderni e di legno sovrapposti ad altari anti- 
chi in chiese, e persino in basiliche antiche ritornate con gravi 
spese e santo zelo d’ arte e di religione alla loro primitiva bel- 
lezza e severità; io fui dissuaso di pubblicare alcune rapide e 
initi note in proposito, una per esempio quando vidi su a Fie- 
sole, in quel monumento vergineo della cattedrale, fiur bella mo- 
stra di se, sulla piccola mensa a livello della navata maggiore, 
quei gofti candelierucci dianco e oro che tu potrai veriticare coi 
tuoi occhi se ancora oggi rimangano là a gloria di Dio, a edi- 
ticazione della pietà e ad attestato di buon gusto. 

Benedetto te dunque e benedetto il tempo e le sue giustizie, 
benedetta la verità che si fa strada, benedetto il progresso che, 
quantunque assai lentamente e tra gli spintoni che per ricace- 
ciarlo indietro gli dànno a gara buoni e cattivi, questi con tri- 
sti, quelli con sante, con le più sante intenzioni, a mano a mano 
va prevalendo nel monto. 
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Si tratta di piccole cose ? Oh, ma c’è ben altro che fa cam- 
mino! Poterlo arguire sicuramente anche da lievi indizî, è una 
piccola gioia che ne prelude altre maggiori per chi non se ne è 
inai proposte altre nella sua povera vita. 


Venezia. P. GHIGNONI. 


La conferenza Per la Religione e per l’ Arte, pubblicata nel 
tascicolo 1-16 marzo di questa Rassegna, mi ha procurato molte 
e gradite e autorevoli approvazioni. Ma mi ha anche procurato 
non poche, per quanto benevole, osservazioni o obiezioni. 

Delle quali, la più ripetuta è questa: — Ma che cosa dun- 
que vorreste che fossero le nostre chiese in occasione di solen- 
nità ? Paratura, no; file di candelieri, no; troni e baldacchini, 
n0; mori con gruppi dì lumi, no; luce elettrica, no; fiori a imi- 
tazione, no... j che cosa ci resta? 

Rispondo. Ci restano tutte le vere e grandi bellezze e splen. 
dori del culto cattolico. L’ altare non avrà quelle cinque o sei 
sguaiate file di candelieri giganteschi; ne avrà una sola di sei 
di mediocre grandezza; ma potranno essere belli, ricchi, arti- 
stici quanto si vuole. Paliotti di pregio, tappeti di valore, mer- 
letti preziosi... quantì ne volete. Paramenti sacerdotali goffi e 
secenteschi, possibilmente no (dove ci sono. capisco bene che 
non si potranno bruciare o buttar via); ma ricchi e eleganti sì. 
Resterà la liturgia, celebrata con tutta la magnificenza dei sacri 
riti eseguiti con dignità e devozione. Resterà il canto liturgico 
soavissimo, o la musica del tipo palestriniano, che parlerà del 
cielo agli uomini della terra. 

Se l’altare nella sua bellezza sarà semplice e non sovrac- 
carico, niente però impedisce che fuori dell’ altare, intorno in- 
torno, e per tutta la chiesa ancora, e lampadarii e gruppi (non 
retti da mori) e viticci e piogge (purchè senza le volgari pallot- 
tole di vetro del fiorentino) rallegrino 1!’ occhio, e con lo splendore 
dell’ illuminazione facciano pensare alla Gerusalemme celeste. 
AI qual uso, sempre però fuori dell’ altare, niente impedisce 
siano adoprate lampade elettriche invece che candele di cera. 

In occasione poi di solenni esposizioni dell’ Augustissimo Sa- 
cramento, il bandire le pesanti macchine teatrali con angioli e 
nuvole di legno e di cartapesta, non impedirà anzì aumenterà 
la bellezza dell’ apparato. Basta ripensare alle grandi Quarantore 
a S. Giovanni in Laterano, la cattedrale del mondo cattolico. 
Ivi, Gesù viene esposto, senza troni o baldacchini di gesso o di 
stucco, sul piano del maraviglioso altare papale, senza gradini, 
senza aggiunte posticce, senza sfilate di candelieri. Ma tutto al- 
l’ intorno in gruppi ricchissimi mirabilmente disposti, centinaia 
e centinaia di candele non tinte, accese tutto il giorno, danno 
un'immagine della gloria del cielo. Lì si vede davvero che e’ è 
esposto (resù ! 

Altra difficoltà, a cui ho già accennato sopra: che fare dei 
paramenti sacerdotali già esistenti, sia pure che ne riproviamo 
il pessimo gusto? Ilo già detto che non pensiamo già a gettarli 
via; usiamoli pure. Ma niente impedisce che i nuovi, a mano 4 
mano che occorre rifarli, siano del modello antico primitivo pu: 
rissimo. Dal contronto di questi con quelli, scaturirà irresistibile 
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la loro superiorità. Del resto, le anime timide posson leggere, 
per rassicurarsi, la bella opera: I paramenti sacri ecc. del 
P. G. Braun S. J., tradotta dal tedesco, e edita 1’ anno scorso 
dal Marietti di Torino. Vedranno che siamo in buona compagnia. 

Tranquillizzatevi dnnque, ottimi confratelli, che tanto temete 
un’intiltrazione di calvinismo nelle nostre chiese! No, no! An- 
che noì crediamo di poter dire con tutta l anima al Signore: 
Domine, dileri decorem domus tuae, et locum habitationis gloriae 
tuae. Ma, appunto, amiamo nella casa di Dio la gloria decorosa : 
gloria e decoro che parlino ai sensi, poichè sono questi un pre. 
zioso sussidio o veicolo per giungere all’ anima; ma all’ anima 
parlino col linguaggio d’ una chiesa, non d’ un teatro o d’ una 
fiera. 
Diamo tempo al tempo, non pretendiamo di tutto fare in un 
giorno, e finiremo certo con l’ intenderci; perchè quando siamo 
sinceri e di rette intenzioni da una parte e dall’ altra, gli equi- 
voci e i malintesi finiscono sempre con sparire. 


P. GIoV. GIOVANNOZZI 


— La Revue du Mois, ha nel suo numero 110 di quest'anno uno 
studio intorno ai nomi di luogo, lo studio dei quali, premette il suo 
autore Albert Dauzat, è meno avanzato di quello dei nomi comuni. 
Prendendo esempio dalla Francia, egli mostra come se essa possiede 
numerosi dizionari di nomi comuni del francese e del provenzale, an- 
tichi e moderni, ed anche molti lessici vernacoli, non ha che un reper- 
torio facilmente accessibile dei nomi dei comuni; e resta la quantità 
enorme di fiumi, montagne, paesi, villaggi, casolari, etc., che bisogna 
cercare a caso nei dizionari geografici o su carte che li segnano più o 
meno imperfettamente. Quanto alle forme antiche, egli aggiunge, è 
ancor più difficile ritrovarle; all’ infuori dei nomi più noti, bisogna 
generalmente ricorrere a compulsare gli archivi, con frutto assai dub- 
bio. La Germania è sotto questo rapporto la meglio dotata; la Svizzera 
prepara il suo Onomasticon dei nomi di luogo ; numerose ricerche sono 
state fatte in Italia (vedasi specialmente in Archivio glottologico italiano) 
e in Francia ove son notevoli i lavori dei professori Longnon et d' Ar- 
bois de Jubainville. Ma nulla di analogo ai dizionari etimologici di 
Grimm e di Kluze per le lingue germaniche, di Diez, di Koerting e di 
Mever Lubke per le lingue romaniche. Il Dauzat comincia col conside. 
rare i fenomeni generali comuni all’ insieme dei nomi di Inogo, per 
quindi riassumere brevemente le considerazioni più o meno speciali alle 
principali categorie tra essi. E così egli viene a considerare tre aspetti : 
il senso originario delle parole, le trasformazioni che subiscono, e le 
sostituzioni per le quali esse cedono il posto a nuove designazioni. Per 
ultimo lo studio del Dauzat indica brevemente i caratteri speciali pre- 
sentati da ogni serie di nomi. 


Alcune osservazioni all'articolo ‘ Neutralità o Guerra? ,, 


In omaggio a quella libertà d' opinioni che la assegna Nazionale 
si onora di lasciare a’ suoi collaboratori, pubblichiamo queste poche pa- 
gine in risposta ad un articolo apparso in uno dei nos.:ri numeri prece- 
denti, intorno alla quistione politica prevalente oggidì su tutte le altre 
in Italia. Ci consenta però l’ egregio Autore di notare che, se la risolu- 
zione da prendere dal paese nel presente momento storico fosse così 
ovvia come a lui pare, non se ne discuterebbe da tanti mesi; e che il 
consenso unanime che, in nome del pubblico bene, egli invoca in favore 
della sua tesi, può venire invocato collo stesso fondamento dai propu- 
gnatori della tesi opposta. Il dovere del cittadino di un paese libero in 
circostanze come le odierne, consiste nel dire francamente le ragioni che 
stima utili alla patria finchè il Governo non abbia preso la sua deter- 
minazione, e nel sottoporsi poi senza esitazioni a questa non appena sia 
ufficialmente conosciuta. 

La DIREZIONE 


“ 


In questa confusione delle lingue che è diventata la discus. 
sione politico-militare sulla guerra e le sue conseguenze, è be- 
nedetta la parola che porti unità negli intenti e fortezza negli 
animi. Purtroppo, secondo il mio avviso, all’ altezza di questo 
sacro dovere nostro non si sono dimostrati due articoli neu- 
tralisti e germanofili comparsi sul fascicolo della Rassegna Na- 
zionale 1:16 Marzo e specialmente quello intitolato : « Neutra- 
lità 0 Guerra? » del Signor X. Oso dire che oramai il filo e 
il fobo siano un controsenso. Se per essere indulgenti possia- 
mo dire che fu per gli uni una fatalità storica l’ attaccare, è 
giustizia 1 ammettere che fu per gli altri una necessità presente 
il difendersi. E finalmente, noi non dobbiamo giurare ne sulla 
democrazia di Francia, ne sulle ombre per quanto sacre di Kant 
e «li Goethe, ma sull’ ideale nostro italiano che ha tanto in sè da 
accontentare gli spiriti positivi e ì sentimentali. 

Dal complesso delle argomentazioni, } intento del signor N 
sembrerebbe questo : tirare il governo dal lato pace per neutra 
lizzare lo sforzo di chi lo tira dal lato guerra e così una que. 
stione tanto grave diventerebbe un problema meccanico. 

« Se la neutralità, atterma il Sig. X, ebbe VP unaninie appro 
vazione del paese, il passo a cui ora da certi partiti sì spinge 
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il nostro governo non avrebbe certo approvazione altrettanto 
unanime ». | 

Dalla saggia proclamazione della neutralità universalmente 
approvata per ragioni politiche e militari, non risulta come nec- 
cessaria conseguenza la neutralità ad oltranza : poichè quelle me- 
desime ragioni che consigliarono la neutralità, possono, essendo 
cambiata la situazione interna ed esterna, consigliare la guerra 
(parlo per logica e non per pregiudizi guerreschi o pacifisti). 

L’ autore dell’ articolo si sente venire addirittura le verti- 
ziui pensando ai sublimi intelletti (non per ironia, chè la mia 
venerazione non è minore della sua) di cui la Germania fu pa- 
triu, e delle splendide istituzioni sociali di cui senza alcun 
dubbio la Germania è madre. Ma, caro Signor X, i fatti sono 
fatti, e se un buon Prussiano per quanto letterato e accompa- 
gnato dalle tragedie di Goethe si rende davvero colpevole delle più 
nefande atrocità, ciò vuol dire che la civiltà del cuore non se- 
gue sempre “quella dell’ intelletto e che l’ uomo è il fenomeno 
più contraddittorio della creazione. 

Lo scrittore vorrebbe basare la decisione dei neutri sulle 
cause prossime e remote che determinarono lo scoppio delle osti- 
lità. A parte il futto oramai quasi universalmente riconosciuto 
che la Germania volle la guerra, mentre le altre nazioni o col- 
sero l’ occasione o vi furono trascinate, mi sembra che le cause 
della guerra non abbiano nulla a vedere con l’ atteggiamento 
presente e futuro dei neutri. Tali discussioni, che del resto non 
saranno mai risolte con perfetta equità, possono servire ad ali- 
mentare la letteratura polemica ed il bisogno che hanno certi 
spiriti di amministrare la giustizia di Dio in terra. 

Ai neutri, una cosa sola importa: senza mancare ai propri 
impegni, valersi di uno stato di fatto, creato dagli altri, a pro- 
fitto dei propri interessi ed a compimento delle proprie aspira: 
zioni. Ai reggenti pui spetta decidere se con la pace o con la 
guerra. 

Senza mancare ai propri impegni! Qui il Signor X mi aspetta 
al varco, poichè, proprio sul serio ci dice: « Potrebbe 1 Italia 
schierarsi dal lato dell’ Inghilterra e della Francia, senza commet- 
tere una slealtà ? » Dopo il cozzo di tante discussioni, confesso che 
nou so se il parlare ancora di lealtà verso il trattato della triplice sia 
ingenuità di chi scrive od un tranello sentimentale all’ ingenuità 
di chi legge. Anche su questo argomento è inutile intavolare 
una discussione che, per mancanza di documenti (il governo solo 
li possiede e sono segretissimi) non potrebbe essere condotta a 
fondo; osservo soltanto che un’ alleanza qualsiasi impegna ugual. 
mente le due parti, e che, quando una delle due parti provoca 
(non subisce) una situazione a tutto danno dell'altra parte, que. 
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st’ altra si può considerare moralmente libera. E perchè l’ ado- 
ratore del nume teutonico non riprova piuttosto la massima delle 
slealtà che registri la storia moderna : la violazione della nen- 
tralità belga, slealtà che nessuna legge civile e morale riuscirà 
mai a giustificare ? No, caro Signor X, 1’ aquila bicipite ha sem- 
pre mostrato troppo crudelmente i suoi artigli per meritare tanti 
riguardi ! 

Lo scrittore passa ad esaminare gli ideali che orientano i 
vari partiti verso la Francia: ma crede forse che il Governo ita- 
liano baserebbe una grande decisione sulle esagerazioni di uno 
dei cento partiti che dividono 1’ opinione pubblica in Italia ? AI 
disopra di tutti i partiti e’ è la realtà unica : 1’ interesse della 
patria. 

Il signor X, rinunciando alle nostre rivendicazioni verso l’ A u- 
stria per non far torto ai paesi nostri che sono ancora sotto la 
Irancia si dimostra ben nutrito delle argomentazioni prodigateci 
dalla stampa tedesca. Pur non tenendo conto che Mm Corsica fu 
venduta per vile guadagno, e la Savoia ceduta per compenso 
dall’ appoggio armato di Napoleone III, la soluzione immediata 
delle questioni più urgenti non sopprime logicamente la soluzione 
delle altre a tempo opportuno. 


Rinunzia il Signor X a farsi restituire mille lire da Tizio se 


gli capita a tiro, perchè non può ancora farsene restituire due- 
mila da Caio? Credo che in tal caso, la sua logica darebbe dei 
punti a quella di Aristotile. 

E lo stesso si può dire di quell’ altra argomentazione di ori- 
gine teutonica : il pericolo slavo, poichè nessuno si lascia oggi 
rubare 1° orologio pensando che domani può essere derubato del 
portafoglio. 

Il Signor X passa a considerare i vantaggi che la Triplice 
Intesa ha già ricavato dalla nostra neutralità, e viceversa i 
danni che ne sono derivati ai nostri Alleati. Nessuno può met- 
tere in dubbio questa affermazione, ed anche senza un nostro 
intervento, avremmo già diritto a tutta la gratitudine delle po- 
tenze dell’ Intesa. Ma possiamo anche aggiungere che su questa 
gratitudine non facciamo nessun assegnamento : sebbene la istin- 
tiva simpatia del nostro popolo sia orientata verso la Francia, 
pure la proclamazione della nostra neutralità non aveva princi- 
palmente una ragione sentimentale, come non 1 avrebbe una 
nostra eventuale entrata in campagna. La guerra odierna è troppo 
colossale, e perciò decisiva per le sorti di una nazione, per imi- 
tare la generosità dei cavalieri antiqui ! 

Il Signor N accenna a cio che « ragionevolmente potremmo 
pretendere », medesimo concetto espresso dall’ on. Giolitti col 
suo famoso parecchio. Non entro a discutere le ragioni politiche 
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ne a determinare ciò che ragionevolmente potremmo pretendere : 
chi serive non è competente nè in problemi politici, nè in pro- 
blemi militari, e forse non lo è nemmeno il signor X, sebbene 
sia armato di maggior coraggio nell’ affrontare le più spinose 
questioni della difesa nazionale. 

Ma ho però il diritto di chiedere : Il popolo italiano è forse 
sla così bellicoso da somministrargli tanta camomilla e tanto 
oppio ? Il Governo italiano ha forse dimostrato di voler correre 
alle pazze avventure per prodigargli tanti consigli di mitezza ? 
Il nostro popolo è forse già tanto temprato ai forti sacrifici per 
fargli balenare continuamente la visione d’ inutili carneficine se 
a questi sacrifici fosse chiamato dal suo Governo e dal suo Re 
per la sua patria? Eppure, il Signor X, che ammira tanto la 
Germania, potrebbe raccogliere 1’ unico ammaestramento vera- 
mente sublime che essa ci dà in questo momento : lo spirito più 
assoluto di sacrificio in tutti per un medesimo ideale ideale. 

Forse per la prima volta in vita mia tengo a dichiarare di 
non aver opinioni nè sulla guerra nè sulla pace, e questo di- 
chiaro, non perchè le mie opinioni avrebbero un peso nei destini 
europei ('!), ma perchè due sono le passioni che mi fanno scri- 
vere: quella della patria e quella della logica. 


Torino, Aprile 1915. Y. 


—_ _ — — —_ — - — —— 


— La Revue du Mois (fascicolo del 10 aprile corrente) annunzia la 
morte del signor Antonio Bianna ucciso da una palla di fucile nel cuore 
il 5 marzo. Era da tre anni l’anima, la vita di quella distinta rivista, 
alla quale aveva dedicato tutto sè stesso. Vi scriveva rarissimamente, 
ma fu in questi anni il più intelligente esaminatore dei manoscritti e 
contribuì a mantenere ed accrescere la missione di quel periodioo. Chia- 
mato a fare il suo dovere accorse al servizio militare come farebbe ogni 
buon cittadino : aveva fatto un anno nel 1892 in un reggimento di Fan- 
teria. Anton Giulio Bianna era nato nel 1882; nel 1909 era professore 
di filosofia a Valenciennes e nel 1911 al Liceo di Anvers. Ai colleghi 
della Revue du Mois particolari condoglianze. 
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SOMMARIO : Pietro Leroy Beaulieu (ferue des deux Mondes, ler Avril) — Gli ultimi 


giorni dei religiosi franeesi a Costantinopoli (Correspondanie, 10 Avril) — Le 
nozze di Napoleone e Maria Luisa, festeggiate in Toscana (Revue des Études 
Napoleoniennes) — Pubblicazioni. 


— Di Pierre Leroy Beaulieu, caduto eroicamente nella bat- 
taglia di Soissons il 15 gennaio scorso a 44 anni non ancor 
compiuti, scrive con grande simpatia Raphiiel Georges Levy nella 
Kevue des deux .iMondes, delineandone brevemente la figura e 
l’ opera. 

Figlio di Paul Leroy Beaulieu, acconsentì docilmente a se- 
guirne le orme, quantunque le sue aspirazioni fossero per la car- 
riera militare. Volle però subire gli esami di ufficiale di arti- 
glieria, prestando il suo servizio obbligatorio in quell’ arma, 
nella quale doveva esser richiamato per segnare l’ ultima pagina 
della sua vita. 

Compiuto il suo servizio, Pierre Leroy Beaulieu, incominciò 
la sua collaborazione all’ Economiste Francais, (la celebre rivista 
fondata da suo padre) ed alla Revue des deux mondes, collabora- 
zione che doveva dare a quelle due riviste interessantissimi ar- 
ticoli sulla questione coloniale francese e su tutte le altre que- 
stioni di politica estera ad esse attinenti. Poichè il nostro A. 
non sì accontentava di studiare le questioni sui libri, ma con 
lena instancabile le studiava sul posto. Iece così lunghi viaggi 
nelle varie parti del globo fermandosi particolarmente a lungo 
in Cina ed in Inghilterra. Gli articoli, che di ritorno da questi 
suoi viaggi pubblicava nell’ Economiste Frangais e nella Revue 
des deux Mondes, erano da lui scritti sotto il pungolo immediato 
dei direttori, poichè « Pierre Leroy Beaulieu provava quell’ esita. 
zione a serivere, della quale soffrono talvolta gli uomini dotati 
di un cervello riboce: inte d'idee. Egli era talmente saturo del 
suo soggetto, che cercava non quello che doveva dire, ma quello 
che doveva tacere. Donde il metodo di lavoro in extremis ». 

Nel 1900 Pierre Leroy Beanlien si era sposato con la signo- 
vina Hourblin e due anni dopo si presentava come candidato 
nel collegio di Lodève. Non riuseì per 1° opposizione  mossagli 
dal governo, ma ripresentata. nel 1906 la sua candidatura nel 
collegio di Montpellier vi veniva eletto per quella legislatura e 
per quella susseguente. Non ostante l'attività da lui mostrata 
nell’assolvere il suo mandato legislativo, non riuscì vincitore 
nelle elezioni del 1914, più per intrighi del governo, che per 
colpa de’ suoi elettori, 

Contemporaneamente all’ ufficio di deputato e di scrittore, 
cumulava quello di professore di geoceratia commerci iale e di sta- 
tistica alla Scuola di Scienze Politiche di Parigi, ove « la sua 
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parola chiara, la solidità, delle sue cognizioni, l’ autorità con la 
quale, non ostante la sua gioventù, s’ imponeva all’ attenzione 
de’ suoi uditori, ne fecero uno dei maestri più ascoltati dagli 
studenti ». 

Scoppiata la guerra corse al suo posto di capitano della ter- 
ritoriale, ma mal sofferendo di restare ad un deposito, chiese ed 
ottenne di essere mandato in prima linea. Comandò dapprima 
nua sezione dì munizioni, passando poi al comando di una bat- 
teria, con la quale prese parte alla battaglia di Soissons, svol- 
tasi sulla riva detta dell’ Aisne. « Quando ]’ ingrossare del fiume 
rese impossibile il passaggio dei rinforzi, che ci avrebbero assi- 
«urato la vittoria, venne dato l’ ordine di ripiegare. Il capitano 
Leroy Beaulieu ubbidì dando le istruzioni necessarie, ma non 
appena la sua batteria tu messa in salvo, corse da solo verso 
altri cannoni che tiravano ancora, caricando i pezzi e puntan 
loli contro i tedeschi, quando i serventi vennero uccisi ». Alla 
fine il nemico avanzandosi in forze intimò all’ eroico ufficiale di 
arrendersi. Un colpo di revolver fu la sua risposta, alla quale 
seguì una scarica di fucileria nemica. Colpito in fronte da una 
palla, Pierre Leroy Beaulieu cadeva con la faccia rivolta al ne- 
mico. La sua morte fu così bella che gli stessi prussiani vollero 
rendere alla sua salma gli onori militari, facendo benedire la sua 
tomba da un cappellano tedesco cattolico, che ne pronunciò 
l'elogio funebre in tedesco ed in francese. 

« Da cattolico convinto qual era, aveva visto venire sorri- 
dendo la fine della sua vita terrestre, della quale aveva fatto 
con gioia il sacriticio a Dio, per la salvezza della patria. Pierre 
Leroy Beaulieu aveva la fede semplice che gli dava la serenità 
erfetta, goduta dai veri credeoti. Mai un dubbio in materia re- 
ligiosa aveva sfiorato quello spirito potente; a quanti si mera- 
vigliavano di questa commovente sommissione ai dogmi della 
Chiesa rispondeva: — Parecchi dei miei simili non saprebbero 
comprendere il movente di ogni mio atto; eppure tra il più umile 
di essi e me, vi è infinitamente meno distanza che tra Dio e la 
sua creatura. Perchè dunque cercherei di penetrare tutti i mi- 
steri della teologia ? » Parole mirabili che danno l’ ultimo tocco 
a quella bella figura di soldato e di credente. 

La Rassegna Nazionale non può non mandare al suo vene- 
rando ed illustre genitore un affettuoso saluto con le espressioni 
delle più profonde condoglianze. 

— Spigoliamo dall’ articolo del P. Bruno, priore di S. Luigi 
di Pera, alcune notizie sugli eventi svoltisi a Costantinopoli 
dall’ agosto al novembre del 1914. Il nostro A., nota innanzi 
tutto che la prontezza, colla quale tutti i religiosi francesi ri- 
sposero all’ appello di mobilitazione lanciato dalla madre patria, 
stupì grandemente ì turchi, che non potevano comprendere come 
quei sacerdoti, cacciati dalla Francia, andassero a battersi per 
essa con tanto entusiasmo. 

Fin dall’ 8 agosto il governo turco non nascondeva le sue - 
simpatie per la Germania, facendo imbandierare le proprie navi 
ber ogni vittoria tedesca. Al Te Deum, cantato nella cappella te. 
desca per la presa di Liegi, i turchi avevano requisito numerose 
automobili per trasportare a quella cerimonia gli ufticiali tede- 
schi e le loro famiglie. Di più si diceva, che gli ufticiali tedeschi 
comandanti i forti dei Dardanelli avessero trattenuto la nave 


110 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


francese Saghalien, che portava una gran parte dei religiosi fran- 
cesì richiamati sotto le armi. « Che sollievo, scriveva il 14 ago- 
sto il padre Bruno, di constatare il magnifico slancio dei fran- 
cesi, che accorrono come un uomo solo senza distinzioni d’opinioni 
politiche, o di credenze religiose per difendere la patria! » Alla 
commemorazione dei soldati italiani, morti in Crimea il nostro A. 
notava, che « l’ oratore italiano aveva fatto l’ elogio dei francesi 
e che il direttore delle Messaggerie Marittime aveva risposto 
con vivi complimenti alla nazione sorella. 

La simpatia dei turchi per le vittorie tedesche si manife- 
stava anche in questo modo : « Per vile adulazione molte per- 
sone per ìstrada affettavano di parlar tedesco ; come ciò rivela 
il loro servilismo orientale! » 

Il 16 settembre padre Bruno scriveva: « Uno dei nostri pa- 
dri, che predicava in Rumenia e in Bulgaria, è tornato stoma- 
cato dai commenti ingiuriosi che si fanno in quei paesi contro 
la Francia. Si affetta di non vedere, che il castigo meritato dal 
nostro governo ». 

Dichiarata la guerra con la Francia, i religiosi francesi pas- 
sarono sotto la protezione dell’ America. Il 10 novembre il dra- 
gomanno francese presentava all’ ambasciatore americano i supe- 
riori delle Case religiose francesi. « Questi è stato molto benevolo 
parlando delle affinità delle due nazioni. Non ha taciuto che i 
turchi hanno il disegno di sopprimere le scuole, sopratutto quelle 
«lei maschi : i tedeschi vogliono distruggere I’ influenza della Fran- 
cia e a tale intento incominciano col far proibire la sua lingua ». 
Le perquisizioni operate tanto negli edificii delle ambasciate russa, 
inglese e francese, quanto negli stabilimenti religiosi diedero luogo 
talvolta a scene lievemente umoristiche. Così nell’ asilo delle Pe 
tites Socurs des Pauvres sì volle prender nota dei maiali che vi 
erano ingrassati, per poterli requisire al momento opportuno. 
« Come mai, chiesero le suore al mandatario del governo turco, 
sì permette ora ai Mussulmani di mangiare la carne di maiale, 
sì severamente proibita dal Corano ? » — « Non è per i turchi, 
rispose un po’ imbarazzato il loro correligionario, è per i mari- 
nai tedeschi! » 

Riguardo al famoso proclama «della guerra Santa il padre 
Bruno nota, che solo una « banda di strilloni sedicenti persiani 
aveva urlato la sua gioia e la sna unione con i tedeschi ». D’ al. 
tronde nessun entusiasmo. Il più curioso si era, che ai caporioni 
della manifestazione che si era portata davanti alle ambasciate 
di Germania e di Austria, i due ambasciatori risposero... in fran- 
cese!... L’ambasciatore austriaco poi non mancò di fare fervidi 
voti per il felice esito della guerra Santa, ciò che per il rappre 
sentante di S. M. Apostolica era assai caratteristico. 

Negli stabilimenti femminili le autorità turche, dirette evi- 
dentemente da ordini tedeschi, usarono modi violenti ed autori- 
tarii, sì che nel convento di N. S. di Sion a Cadi-Keui, una fan- 
ciulla dovette portare nascosto sotto il suo mantello la Saera 
Pisside alla chiesa parocchiale, mentre la Superiora nascondeva 
l’ ostensorio. L’ intervento provvidenziale dell’ ambasciatore degli 
Stati Uniti impedì guai maggiori e finì coll’ ottenere che alla loro 
partenza le suore di Sion potessero portare con sè parte dei 
loro averi. 

Partite le suore dovettero partire anche i religiosi. Il £5 no- 
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vembre padre Bruno lasciava Costantinopoli con 12 cappuccini, 
100 fratelli della Dottrina Cristiana, 30 frati Maristi ed alcuni 
Assunzionisti. Prendevano la ferrovia per Dedeagac, ove arriva- 
vano a gran stento la mattina seguente; il 28 s’ imbarcavano 
sull’ Ernest Simon, accolti con gran larghezza e cordialità da tutto 
l'equipaggio. Di ritorno in Francia conobbero le menzogne teuto- 
niche, respirarono un’ atmosfera di speranza, ma esclama il no- 
stro A.: « Che cosa succederà laggiù ® I turchi sembrano mar- 
ciare alla loro perdita acciecati da guide orgogliose. Si suicidano. 
Chi li sostituirà ? Chi rialzerà le rovine accumulate di un colpo? 
Chi restaurerà le nostre opere f I turchi hanno letteralmente sva- 
ligiato un gran numero di stabilimenti mancando alle promesse 
tatte alle opere di beneficenza. Dicendo i turchi, intendiamo solo 
quelli che subiscono il giogo tedesco ; poichè conserviamo un ri- 
cordo riconoscente di quanto più di un turco ha compiuto per le 
nostre opere francesi ». 

— Raccontando il viaggio ed il soggiorno della granduchessa 
Elisa a Parigi, per assistere alle nozze di Napoleone con Maria 
Luigia, P. Marmottan riporta questa curiosa circolare emanata 
dal prefetto dell’ Arno per eccitare ì suoi amministrati a festeg- 
giare 1’ imeneo imperiale. « Oltre ai motivi, comuni ad un’ im- 
‘mensa parte dell’ universo, ve n’ è uno particolare alle nostre 
belle contrade : è l’abbiatica di Leopoldo, che è chiamata ad ab- 
bellire con le sue grazie e le sue virtù l’ eterna gloria del nostro 
eroe benamato. Tutti i monumenti, di questa terra classica delle 
Belle Arti ricordano i beneficii di Leopoldo. La Toscana, ammessa 
da Napoleone a dividere la gloria e la felicità della sua grande 
famiglia, sta per arricchirsi ancora di capolavori e di prosperità. 
Deve dunque sdebitarsi insieme del suo debito dì riconoscenza 
per il passato e per il presente. E° a cuori toscani che indirizzo 
questi pensicri; svilupparli sarebbe far loro ingiuria ». 

E i buoni fiorentini festeggiarono infatti con spettacoli di 
ogni genere le fauste nozze, mentre il prefetto dotava 10 giovani 
Spose, che si univano in quel giorno in matrimonio con 10 sol- 
dati in ritiro. Uguali feste furono fatte nei principali centri della 
Toscana, presenziate a Livorno dal principe Felice, marito della 
granduchessa Elisa, che non l’ aveva seguita in Francia, essendo 
stato incaricato da essa di reggere il granducato durante l’ as- 
senza della consorte. 

— Per quanto unanime sia la simpatia ed il compianto per 
Il piccolo eroico Belgio, pure non è fuor di luogo consigliare ai 
nostri lettori di prendere cognizione esatta dei fatti dolorosi ivi 
avvenuti, affinchè tali loro sentimenti siano fondati su solide basi. 
A tale intento presentiamo oggi ai nostri lettori tre pubblicazioni, 
che servono certo mirabilmente all’ uopo. 

La prima (1), della quale abbiamo ora una buona traduzione ita. 
liana (2), espone con molta oggettività quale sia stato il trattamento 
inflitto dai tedeschi a sacerdoti belgi, innocenti di qualsiasi reato. 


(1) « Le martyre du clergé belge » par A. Melot. — Paris, Bloud, Place 
$.t Sulpice, N. 7. 
2) « Il martirio del clero belga » di A. Mélot. — Voghera, Otticina Arti 


grafiche. L. 0,30. 
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« In questa persecuzione per la giustizia noi avevamo il diritto, 
scrive il Mélot, di attenderci le simpatie dei cattolici stranieri... 
Ahimè, se i Belgi nei paesi neutri hanno incontrato ardenti sim- 
patie da certi cattolici, che hanno agito per difenderli, troppi al. . 
tri sono rimasti indifferenti... ». Ed è a questi cattolici indifte- 
renti che il Melot si rivolge per dimostrare quanto l’ invasione 
germanica sia stata persecutrice della religione e dei preti, quanto 
si sia accanita a distruggere i monumenti della fede cattolica, sì 
da prendere perfino in qualche regione l’ aspetto di guerra di re- 
ligione, Chiunque leggerà il suo opuscolo dovrà convincersi della 
verità del suo asserto ; ma se ancor non ne fosse convinto legga 
la seconda pubblicazione, che il Nothomb ha dedicato a questo 
argomento doloroso : Les barbares en Belgique (1). In questo vo- 
lume, è svolta tutta la straziante odissea dei primi mesi dell’ in- 
vasione tedesca in Belgio. Sono pagine che strappano le lagrime 
ed insieme eccitano uno sdegno profondo per i barbari esecutori 
di atrocità, bene spesso ordinate dalle stesse autorità. Vorremmo 
darne un sunto, ma è impossibile farlo, poichè dovremmo pub- 
blicarlo per intiero, tanto è già sintetizzato. 

La terza pubblicazione (2) intine, della quale consigliamo la 
lettura, in particolar modo al partito cattolico, è opera di un 
olandese protestante e perciò non sospetto di parzialità per i 
belgi e sopratutto per i cattolici belgi. Ebbene, nelle pagine del 
professore Grondys, troviamo non solo confermato, ma anzi am: 
pliato quanto il Mélot e il Nothomb ci hanno narrato nelle loro 
pagine dolorose. Altro non diciamo per non essere incolpati di 
troppa parzialità per quella, che non è dopo tutto, che la causa 
del Diritto e della Giustizia. E. S. KINGSWAN 


— Le origini della CROCE ROSSA e la sua azione in 
tempo di guerra. — Nel fascicolo di marzo del periodico ame- 
ricano The Review of Kevieica, lo scrittore W. D. Lane in un ar- 
ticolo intitolato The Red Cross at Work (La Croce Kossa all’ opera) 
ta il seguente racconto delle origini della mondiale assocìazione. 

Nel giugno del 1859, presso la borgata italiana di Solferino 
accadde la memorabile battaglia di questo nome, nella quale 
Francesi e Piemontesi si trovavano di fronte agli Austriaci. Il 
combattimento infuriò sopra vasta zona e durò sedici ore; al 
suo termine 16.000 tra Francesi e Italiani, e 20.000 Austriaci gia- 
cevano morti o inabili sul campo. Il corpo medico risultò inade- 
guato per numero alla cura dei feriti. Per vari giorni dopo la 
battaglia molti cadaveri rimasero insepolti e molti dei feriti giac- 
quero dove erano caduti 0 si strascinarono come poterono per 
rifugio e soccorso. Un gentiluomo svizzero chiamato Enrico Du- 
nant, si trovava di passaggio in quei luoghi. Profondamente 
colpito dalle sofferenze che vide, si unì all’ opera di soccorso, 
ed organizzò per la prima volta squadre di volontari per ricer- 
care ed assistere i feriti. Ma la insufticienza di quel servizio e 
le conseguenti sofferenze dei feriti pervasero la sua mente e lo 


(1) « Les barbares en Belgique » par Nothomb. — Paris, Perrin et C.ie, Quai 
des Grands Augustins, 35. 
(2) « Les Allemands en Belgique » par L. H. Grondijs. — Paris, Berger-lLe- 


vrault, Rue des Beaux Arts, 57, 
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spinsero a scrivere un libro narrando i suoi tentativi e doman- 
diando se non fosse possibile stabilire in ogni paese d’ Europa 
Società di assistenza che avessero per scopo di provvedere, du- 
rante la guerra, infermiere volontarie per i feriti senza distin- 
zione di nazionalità. 

L'agitazione del Dunant interesso altri ed al cader del 1863 
la simpatia alle sne mire era stata espressa da tante persone e in 
tanti paesi che fu possibile adunare nn congresso internazionale 
per rispondere alla sua domanda. Questo congresso fu tenuto a 
Ginevra nell’ autunno dell’ anno successivo e porto al Trattato 
dì Ginevra detto anche il Trattato della Croce Rossa e immedia- 
tamente assicurò la firma di undici Governi a questo documento. 
Da quel tempo quasi ogni altro paese vi ha sottoscritto. Il Trat- 
tato di Ginevra non costituì organizzazioni nazionali di Croce 
Rossa : era solo un accordo delle Potenze che vi aderivano di 
riconoscere la neutralità e di estendere certe immunità a tutti 
«li ospedali da campo, assistenze sanitarie, ambulanze, chirur- 
«hi, infermiere e aiutanti che fossero fregiati di una eroce rossa 
in campo bianco. Questo emblema fu scelto come omaggio alla 
confederazione svizzera, che ha per stemma una croce bianca in 
campo rosso. Il trattato ebbe alcune modificazioni nel secondo 
Congresso del 1906 tenuto pure a Ginevra. 

Mercé l’ incoraggiamento offerto da questo Trattato varie 
Società Nazionali di Croce Rossa si sono tormate indipendente- 
mente nei paesi firmatarj di esso; sono sorte in vario modo e 
sono chiamate con diversi nomi, benchè la parola Croce Rossa 
tiguri nella intitolazione di quasi tutte. Gli estensori del Trat. 
tato previdero che differenze di nazionalità impedirebbero un 
codice contenente norme universali e che ogni paese avrebbe 
dovuto esser lasciato libero di stabilire e regolare la sua società 
secondo le proprie idee e lo spirito delle sue istituzioni. E così 
1° Associazione inglese della Croce Rossa ebbe le sue origini dalla 
Società Nazionale per aiuto ai malati e feriti in guerra, formata 
come resnultato delle sofferenze a cui diede luogo la guerra franco- 
prussiana del 1870. Nel 1905 tutte le associazioni inglesi relative 
al soccorso di soldati malati e feriti si collegarono con la pre- 
sente organizzazione. L’ associazione della Croce Rossa nel Giap- 
pone, una delle più ampie e maggiormente eflicienti, ebbe la sua 
origine nell’ Haku-ai-sta, o Associazione Caritativa, fondata du- 
rante una guerra civile nel 1877. L’ associazione nazionale A me- 
riecana della Croce Rossa fn organizzata nel 1881 ed ebbe la co- 
stituzione ed il nome che porta adesso nel congresso del 1905. 

Le associazioni della Croce Rossa vennero in essere sulle 
prime con lo scopo di mitigare le orrende conseguenze della 
guerra. Con l andar del tempo si organizzarono per alleviare le 
sofferenze così in pace come in guerra. — Quando due o più paesi 
si muovono guerra ; innanzi tutto ogni paese belligerante deve 
notificare al paese nemico, se non lo ha già fatto, i nomi delle 
Società che sono autorizzate a prestare assistenza nel servizio 
medico ufficiale del suo esercito. La Croce Rossa è la prima, tal- 
volta 1 nnica, di queste Società. Data la notiticazione, il perso- 
nale (infermiere, chirurghi, portabarelle ete.) e le masserizie della 
(‘‘roce Rossa entrano in campo soggette alle leggi e ai regola- 
menti militari; vale a dire che le forze della Croce Rossa pren- 
dono ordini dalle autorità militari. Per quanto possano permet- 
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terlo le condizioni del moderno guerreggiare, debbono essere 
rispettate e protette dal nemico. Se un proiettile va a colpire 
accidentalmente qualcuno del loro numero, questo caso è consi- 
derato come fortuito, ma se cadono nelle mani del nemico non 
son ritenuti come prigionieri di guerra; in tal caso possono es- 
sere costretti a continuare nell’ esercizio delle proprie funzioni 
sotto la direzione del nemico. Finché rimangono in suo potere 
egli deve accordare ad essi la stessa paga e trattamento che dà 
alle persone dello stesso grado nelle sue schiere. Quando la loro 
assistenza non è più indispensabile, deve rimandarli all’ armata 
o alla loro patria come richiedono le necessità militari, e deve 
permetter loro di portar con sè ciò che ad essi appartiene pri- 
vatamente. La protezione accordata loro dal nemico cessa se 
commettano atti a lui ingiuriosi. Possono tuttavia armarsi ed 
usar armi a propria difesa. 

Naturalmente, per la maggior parte, il personale delle As- 
sociazioni della Croce Rossa, non entra in effettivo conflitto. 
Staziona negli ospedali, sotto regole mediche stabilite o va con la 
retroguardia. In quest’ ultimo caso va sul campo dopo la batta. 
glia e trasporta i feriti. Il Trattato di Ginevra richiede che dopo 
ogni scontro il belligerante che rimane in possesso del campo di 
battaglia ricerchi i feriti e protegga da maltrattamenti così i fe- 
riti come i morti, senza distinzione di nazionalità. 

Le associazioni di Croce Rossa di uno stato neutro possono 
prestare i loro servigi a un belligerante soltanto previo consenso 
del proprio governo e l’ autorizzazione del belligerante, e il bel- 
ligerante, deve allora preavvisare i suoi nemici prima di accet- 
tare tali servigi. L'associazione nazionale americana della Croce 
Rossa ha fatto tale ofterta ad ognuno dei paesi ora in guerra e 
l’ offerta è stata accolta da tutti. Le infermiere e i medici in- 
viati da questo paese debbono essere addetti esclusivamente, 
per quanto si sappia, agli ospedali. 

I princip)j del Trattato di Ginevra moditicato furono estesi 
ai combattimenti marittimi nella Convenzione dell’ Aja nel 1907. 

L'autore dell’ articolo che abbiamo riassunto ritiene che nel 
presente sanguinoso momento le Associazioni di Croce Rossa 
sono totalmente inadeguate all’ ufficio che loro incombe. È 1 con- 
fortare la sua asserzione riporta la testimonianza del Direttore 
Nazionale della Croce Rossa Americana che, reduce nello scorso 
settembre da un viaggio di assistenza in Germania ed in Fran- 
cia, gli asseriva verbalmente quanto segue : 

« Nessuno dei resoconti che pervengono al nostro paese con- 
stata la totale insufficienza di tutto 1 ordinamento esistente a 
sollievo di ehi cade nei campi di battaglia. Sette, otto milioni 
di nomini si fronteggiano lungo un migliaio di miglia di linea 
di battaglia. La terribile potenza delle armi moderne non ebbe 
mai maggior agio di far prova di sè. La semplice verità è che 
sopra le migliaia quadrate dove avvennero combattimenti, innu- 
merevoli migliaia di uomini rimasero feriti e senza aiuto. Quan- 
do io ero a Berlino cinque treni lasciarono la città in un giorno, 
soltanto per portare alla ricerca di feriti e condurli in città. 
Il numero dei treni si è accresciuto giornalmente da quel tempo. 
Gli ospedali pubblici e privati di Berlino, Parigi e Londra son 
pieni zeppi di soldati feriti e malati. Pubblici edifizi sono 
stati adoperati per dar loro asilo e si sono loro aperte anche 
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molte case private. Nei villaggi e in piena campagna giacciono 
migliaia di uomini che non hanno veduto nè medici nè infer- 
miere. Alcuni si strascicano sino alle case dei contadini, ma nes- 
suno sa quanti ne giacciono sopra i fienili, a riparo delle stalle, 
o sotto la sferza _del sole e gli scrosci della pioggia, nei fossati 
o lungo le vie. È qui che deve compiersi la grande opera uma- 
nitaria di questa guerra... 

« Per quanto la situazione sembri disperata, qualcosa può 
farsi. Vi sono nel mondo abbastanza infermiere e medici volen- 
terosi ove lo richieda il bisogno, di aiutare migliaia di questi 
poveretti privi di aiuto. Il problema è di indirizzarveli. Ci vuol 
«danaro. Le forze della pietà debbonsi mobilitare come le forze 
della distruzione. Le nazioni in lizza non possono farlo ade- 
guatamente e prontamente. Tocca, e in larga misura, ai paesi 
non combattenti... » 

GUALBERTA 
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Tutta la attenzione della immane guerra appare oggi concentrata 
sulla linea dei Carpazi, dove torse potrà avverarsi il tatto che possa 
avviare il conflitto verso una méta decisiva; e se mentre scriviamo sem- 
bra subentrata alla lotta furibonda dei giorni scorsi una certa calma, 
probabilmente si tratta soltanto di una sosta per preparare dall’ una 
parte e dall'altra lo sforzo decisivo. Parrebbe che le valanghe russe, 
inantenendo di fronte alla Prussia Orientale e nella Polonia un'atti- 
tudine di semplice difensiva, vogliano premere con tutte le loro torze per 
rompere la seconda linea di ditesa dell’ esercito austriaco e precipitare 
dai Carpazi nelle ubertose pianure dell’ Ungheria, minacciando così di- 
rettamente il cuore stesso dell'impero austro-ungarico ed indiretta- 
mente la stessa (fermania, il cui unico confine inditeso è quello che la 
divide dalla alleata. Nè è difticile presumere che, per contrario, 1’ eser- 
cito austriaco, corroborato da numerosi rintorzi tedeschi e tenacemente 
abbarbicato al baluardo naturale dei Carpazi, vorrà quivi, non soltanto 
intensificare la più disperata difesa, ma tentare lo storzo supremo per 
ributtare il nemico dalle creste occupate e riconquistare la perduta 
Galizia. 
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Come si prevedeva fino dal principio della guerra, adunque, la lotta 
maggiore e decisiva è quella fra gli imperi centrali e la grande potenza 
moscovita. Gli eserciti franco-anglo-belgi, ad onta del loro valore, non 
riescono a ricacciare l’ invasore oltre i confini da tempo superati, nè 
probabilmente riuscirebbero a trattenerne la marcia, se esso non tosse 
costretto a divergere tutte le forze possibili dal fronte occidentale 
per ditendersi dal maggiore pericolo che gli viene dall’ oriente. La 
meravigliosa organizzazione ferroviaria e militare della Germania, per- 
mettendole rapidi spostamenti di truppe dall’ un punto all’altro e ar- 
dite manovre per linee interne, le consente da otto mesi di tener testa 
a tutti i suoi nemici, mantenendo la guerra oltre i propri confini e 
distaccando anche forze importanti per soccorrere la pericolante alleata. 
Ma di fronte alla organizzazione germanica, sta la grande forza nume- 
rica dell’ esercito russo, che si è rivelato in questa guerra più forte e 
meglio organizzato che non lo si giudicasse. La sua mobilitazione assai 
più rapida che non si prevedesse, la vigoria con la quale è saputo 
arrestare l’ invasione tedesca nella Polonia, respingere violenti attac- 
chi, e portare contemporaneamente il suo immane peso contro l’ Austria 
invadendo la Galizia e minacciando la stessa Ungheria, sono una rivela- 
zione di forza che deve seriamente far riflettere sulla potenza che la 
Russia potrà conquistare, quando avrà maggiormente progredito sulla 
via della civiltà ed accresciuta ancora la sua immensa popolazione. Ne 
essa riuscisse a conquistare lo sbocco sul Mediterraneo e ad acquistare 
una decisa preponderanza sui popoli slavi dei Balcani, la sua potenza 
militare ed economica raggiungerebbe tali proporzioni che non sarebbe 
superflua l’ unione di tutte le altre grandi nazioni europee per tenerle 
tronte. 

Pericolo, che è tanto maggiore per l’ Italia, potenza mediterranea 
per eccellenza, e che deve tenersi ben presente da chi deve dirigere 
oggi la nostra nazione verso ì suoi futuri destini nonchè da chi assilla il 
Governo pretendendo guidarne l’ azione verso mire determinate e ristret- 
te. Senza dubbio, lo ripetiamo, l’ Italia à tutto da temere da un’ ege- 
monia teutonica, ma non meno deve temere una preponderanza russa, 
che potrebbe anche più securamente tagliarle la strada verso l’ Oriente, 
cui tendono oggi le mire e le aspirazioni economiche e coloniali di 
tutta Europa. 

Per giunta, Trento e Trieste costituiscono certo il lato più sen- 
timentale della questione, la piaga sanguinante del nostro attetto di 
nazionalità, e la politica insana del governo di Vienna à tatto tutto 
il possibile per mantenerla tale. L’Adriatico amarissimo costituisce il 
problema più immediato. Ma nell’ inestricabile groviglio di questioni 
internazionali, che forse neppure l’ orrendo conflitto varrà a sciogliere, 
altri e non meno importanti problemi si attacciano al divenire della pa- 
tria nostra, la cui soluzione contraria ai suoi interessi, potrebbe pre- 
gindicare irremissibilmente la fortuna d’Italia. Le sorti future dell'Austria, 
l'assetto detinitivo dei Balcani, l’ eventuale liquidazione dell’ Asia Mi- 
nore, sono tutti problemi la cui soluzione non può lasciare inditterente 
la patria nostra. Ma sovra tutti, a parer nostro, sta la questione del- 
l'equilibrio del Mediterraneo. 
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Che l’ Italia abbia il predominio dell’ Adriatico, di questo antico 
mare nostro, è certo cosa altamente desiderabile; ma non si può di- 
menticare che il mare Adriatico non è se non un braccio del mar Me- 
Jiterraneo, e che quest’ ultimo soltanto è il vero, grande veicolo della 
civiltà e della ricchezza per i rapporti commerciali tra i tre continenti. 
Era il Mediterraneo che i romani chiamavano mare nostrum ; e Venezia 
iu paurona del commercio con l’ Oriente perchè possedeva la padronanza 
del mare Mediterraneo e non del solo Adriatico. È in quello che si tro- 
vano le chiavi di questo ; e le chiavi si chiamano Gibilterra e Suez; 
si chiamano Cipro, Alessandria e Malta; si chiamano Biserta e Ba- 
stia. Nella vittoria completa delle potenze occidentali — tanto auspi- 
cata dalla democrazia franeofila — l’ Italia si troverebbe, qualora non 
avesse saputo assicurarsi prima le opportune garanzie, necessariamente 
diminuita al rango di potenza dì secondo ordine nel suo Mediterraneo, 
del tutto incapace di tener fronte alle due potenti marine di Francia e 
Inghilterra, ancor più strettamente affratellate, per molti anni almeno, 
dai ricordi della grande guerra insieme combattuta. 

Qualunque sia per essere, pertanto, il risultato delle trattative che 
continuano attivissime — checchè ne dicano parecchie gazzette — tra i 
gabinetti di Roma e di Vienna, noi siamo certi che il nostro Governo 
non vorrà isolare il problema dei nostri confini orientali da tutti gli 
altri che così strettamente riguardano l’ avvenire, la grandezza d’ Ita- 
lia. E qualunque sia per essere l’ atteggiamento della nostra nazio- 
ne, esso saprà garantirci, d’ogni parte, contro i pericoli che ci po- 
trebbero venire dal nuovo assetto d’ Europa e dall’ accrescimento di po- 
tenza dell’ uno o dell’ altro gruppo di belligeranti. Non vi è ragione 
pertanto per non ritenere che, parallelamente alle trattative con gli im- 
peri centrali, il Governo non conduca interessanti conversazioni altresi 
con le potenze della Triplice Intesa ; e siamo lieti di vedere che anche 
autorevoli giornali, pure decisamente interventisti, abbiano compreso 
tale necessità e patrocinino l'opportunità di accordi precisi che deter- 
min:ino la nostra posizione nel futuro di fronte al gruppo anti-tedesco. 

Noi non possiamo che ripetere quanto abbiamo sempre scritto sulla 
necessità di non intralciare l’ opera delicatissima del (toverno con di- 
s‘ussioni inopportune e intemperanti, con pettegolezzi irritanti, con 
imprudenti propalazioni di notizie quasi sempre del tutto cervellotiche, 
che non valgono se non ad accrescere l’ irrequietezza e l’ansia della 
pubblica opinione, ad eccitare gli animi ed a rendere più ditticile 1’ azione 
dei poteri responsabili e competenti. 

Quando poi dalle discussioni dei giornali si passa alle dimostrazioni 
di piazza, il danno diventa ancor maggiore, nè è facile poter poi con- 
tenere le passioni eccitate delle folle. Che cosa dire intatti dei disordini 
di Milano e della criminosa tollia dello sciopero generale di protesta in- 
scenato sotto la direzione utticiosa di quel Municipio socialista per la 
s‘lagurata morte di un operaio dimostrante ? Non occorre dire che noi 
deploriamo vivamente la brutalità e la violenza, da qualunque parte 
provengano, ed ancor più se provengano da chi deve rappresentare l' or- 
dine e la legalità; ma quand’ anche tosse provato — e potrà provarlo 
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soltanto l’ inchiesta in corso — che il giovane operaio innocente, caduto 
sotto il colpo di bastone di una guardia, sia stato vittima di un atto di 
malvagia brutalità, piuttosto che di un tragico equivoco, chi non sente 
tutta la iniquità di tener responsabile, non solo tutto un corpo della 
colpa di un suo membro, ma tutto un regime sociale ? Chi non sente 
come in questi giorni, che dovrebbero esser consacrati alla concordia 
nazionale, costituisce un vero e proprio delitto contro la patria insce- 
nare dimostrazioni e tumulti contro quelle istituzioni che non rappre- 
sentano più soltanto un dato regime, ma rappresentano la patria di 
fronte allo straniero minaccioso oggi e forse nemico domani? 

Il bastone in mano alle guardie è certo arme deplorevole e brutale : 
ma il bastone, i] sasso, il coltello in mano al teppista, camuffato da di- 
mostrante, non è certo arme più civile e più nobile. Inculchiamo pure 
ai tutori dell’ ordine il dovere della massima calma, della misura, del 
l’ abnegazione persino ; insistiamo pure sulla necessità di epurare il corpo 
delle guardie da elementi troppo impulsivi, troppo scarsamente educati; 
deploriamo pure la brutalità di forme cui talora si abbandona la poli- 
zia; ma, prima ancora, educhiamo le masse al rispetto del principio di 
autorità e di chi lo rappresenta ; apprendiamo loro che, se non è lecito 
alle guardie bastonure i cittadini, non è neppur lecito a questi aggre- 
dire i tutori dell’ ordine, coprirli di insulti e di contumelie, colpirli coi 
sassi e coi bastoni; insegniamo loro che anche le guardie, i carabinieri, 
i soldati sono nomini che ànno diritto di essere rispettati, cui scorre 
del sangue nelle vene, e che se talora, nella esasperazione delle lunghe 
ore passate a fronteggiare le masse tumultuanti, a softrirne gli insulti 
e le percosse, si abbandonano ad uno scatto colpevole ed eccedono oltre i 
limiti dei loro diritti è del loro dovere, ànno almeno una attenuante 
nella colpevolezza di chi li spinge a tali eccessi. 
| Ma se tutto ciò è elementare in ogni tempo, nel momento presente 
dovrebbero imporsi considerazioni ben altrimenti gravi. Mentre tutte le 
nazioni danno esempio meravi;zlioso di concordia nazionale, dì disciplina, 
di unione, l’Italia, che può esser chiamata da un giorno all’altro a 
prender parte al tremendo conflitto, che attende ansiosa alle porte del 
suo avvenire, dovrebbe non esser seconda a nessun altro paese nell’ adem- 
pimento di tale dovere elementare di patriottismo. dovrebbe attendere, 
grave, raccolta, disciplinata, lo scoccare possibile della storica ora. Tale 
senza dubbio il dovere del popolo — tale il dovere del Governo. 

Disgraziatamente non sembra che tale dovere sia sentito a sutti- 
cienza né dall’ uno, nè dall’ altro. Di fronte a fatti della gravità di 
quelli di Milano, e ad altri, certo minori ma pur sempre non lievi, di 
altre regioni, vien fatto di domandarsi se sia lecito continuare anche in 
questi momenti nei sistemi di dedizione di ogni autorità alla piazza 
che parvero suprema arte di governo alla nostra social democrazia ; se 
non sarebbe questo il momento nel quale la presenza e l’ autorità di un 
governo forte e cosciente dovrebbe farsi sentire ed imporsi ad ogni or- 
dine di cittadini, in ogni luogo e in ogni evenienza. Invece pare a noi 
che il Governo, del quale abbiamo lodato senza riserve l’attività nella 
preparazione militare del paese ed il prudente riserbo diplomatico nei 


RASSEGNA dOLITICA 119 


rapporti con la situazione internazionale, sembri troppo spesso assente 
o per lo meno insufficiente in materia di politica interna. Appena un 
mese fa elogiavamo vivamente la sua decisione — solo troppo tardiva — 
di proibire ogni comizio interventista o neutralista; eppure da allora 
ogni domenica e ogni altra festa comandata le nostre piazze, i nostri 
teatri, o i locali soliti agli stoghi mitingai, sono trasformati in palestre 
di libere discussioni per la pace o per la guerra, con relativa distribu- 
zione trequente di pugni e di bastonate tra gli uni e gli altri. Da oltre 
un mese dovremmo mangiare tutti il pane unico; eppure quasi dovun- 
que sì mangia ancora e si vende ogni forma di pane di lusso. E si po- 
trebbe continuare a lungo negli esempi. 

Né ciò è senza intluenza anche per gli eventi nei quali potesse 
esser coinvolta l’ Italia. Si veda nella guerra che imperversa: i mag- 
giori successi parrebbero finora riservati alle due nazioni nelle quali è più 
torte il sentimento di disciplina e di rispetto al principio di autorità : 
la Germania e la Russia; nè certo trattasi di casuale coincidenza. Prov- 
veda adunque il Governo e provvedano i cittadini acciò, assieme con la 
preparazione militare e diplomatica, si compia la preparazione civile 
agli eventi futuri; e non solo quella preparazione civile cui intendono, 
con patriottico zelo, numerosi comitati di cittadini, ma quella prepara- 
zione morale degli spiriti e delle coscienze che è forse il fattore più 
importante di vittoria di un popolo così nelle competizioni diplomatiche 
come in quelle militari. Che se alla vittoria, al conseguimento delle 
aspirazioni nazionali potrà giungersi senza d’ uopo di ricorrere alla su- 
prema ratio delle armi, tale opera di preparazione non sarà certo per- 
duta per la maggior grandezza della patria nostra. E tanto meglio se a 
questa potranno, con la piena soddisfazione dei nostri interessi e delle 
nostre ragioni, esser risparmiati gli orrori di questa mostruosa carne- 
ticina. 

Se, infatti, la guerra è pur nel suo orrore fonte di virtù e suscita- 
trice di alti ideali, quale immane e infeconda catastrote essa non costi- 
îmisce anche! Giammai Jo si era visto così chiaramente come in questi 
giorni nei quali milioni di uomini combattono, milioni muoiono con 
risultati dieci, venti volte minori di quelli che conseguivano, con per- 
dite intinitamente più piccole, gli eserciti relativamente minuscoli dei 
tempi passati. Questo delirio del numero, della forza bruta, che à ripor- 
tato l’ arte della guerra all’ intanzia ed i sistemi bellici ai tempi più 
selvaggi, avrà almeno il vantaggio di convincere le popolazioni del- 
l' Europa della stoltizia di quanto vanno tacendo? Iddio lo voglia! 


Ca 
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I ciechi in pellegrinaggio a Roma 


Il 20 del corrente mese Sua Santità nella sala regia accor- 
dava udienza a numerosi pellegrini venuti da Genova per la 
visita al loro venerato concittadino. Tutte le classi e tutti gli or- 
dini erano rappresentati alla simpatica e commovente cerimonia, 
atto di omaggio al Santo Padre e testimonianza di affetto alla 
persona del novello Arcivescovo, Mons. Gavotti, che il pelle- 
grinaggio tanto aveva raccomandato. Il 21 poi i genovesi assi- 
stevano alla Santa Messa, celebrata dal sommo Pontefice nella 
cappella delle Beatificazioni e quindi si schieravano su doppia 
fila lungo la sala Paolina, la Regia e il Museo lapidario. 1l Santo 
Padre, passando in mezzo alle file dei suoi dilettissimi figliuoli, 
lieto e commosso, a ciascuno porgeva a baciare il sacro anello e 
a molti rivolgeva parole di paterno affetto, rievocando fatti e 
persone della sua Genova. 

La commozione del Sommo Pontefice toccò veramente il 
colmo quando, sul limitare del Museo lapidario, si trovò di 
fronte a un piccolo gruppo di ciechi. Il Santo Padre, con una 
espressione di intensa bontà negli occhi, porgeva la mano al 
primo di essi. « Santità, sono i ciechi dell’ Istituto di Genova », 
mormorò il Direttore che li accompagnava... « Ah, una rappre. 
sentanza dei ciechi di Genova ? » esclamò Benedetto XV. « Il 
Signore li benedica tutti! » e alzava le mani benedicenti... In 
quell’ attimo di dolce commozione uno del gruppo fu dimenti- 
cato. Avvedutosi costui che il Papa era trascorso, con voce 
concitata si querelava della dimenticanza. Qualcuno del seguito 
ne fece allora avvertito il Santo Padre, il quale, con paterna ac- 
condiscendenza, tornò tosto sui suoi passi. Mentre il Papa gli 
porgeva la mano, il giovane cieco, che è studente all’ Univer. 
sità di Genova, con un tremito nella voce disse: « Santo Padre, 
luce ai ciechi! » Ed anche per Iuni il Pontefice, visibilmente 
commosso, ripete parole di conforto e di benedizione, 

Lieti, soddisfatti della benevolenza del Santo Padre i ciechi, 
come tutti gli altri pellegrini, riprendevano tosto la visita dei 
palazzi apostolici e in seguito dei principali monumenti storici 
della grande Città; vivendo per cinque giorni una vita intensa 
di rievocazioni storiche e di emozioni artistiche ; una vita tanto 
dissimile da quella che, per ineluttabili circostanze, trascorrono 
abitualmente nell''angusta cerchia del loro ambiente. 

Pero, a proposito di viaggi, i ciechi colti e dotati di inizia. 
tiva ne hanno intrapresi precedentemente, e ne fanno di con. 
tinuo: sono giulive passeggiate e ascensioni (i montagna di gio. 
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vani studenti; viaggi per terra o per mare di professionisti che 
si recano alle città nostre e anche all’ estero. Un cieco, solo, 
senza guida, da Roma viaggiò fino a Londra; una comitiva di 
ciechi dell’ Istituto di Milano, or son trent’ anni, fu condotta 
a Londra, e nel ritorno a Parigi, per dare saggio dell’ abilità 
che i ciechi possono acquistare nell’ esecuzione di musica d’ as- 
sieme e per soli. A Genova parecchi dei Maestri ciechi, senza 
guida alcuna, attraversano le vie, anche le più frequentate, della 
città, senza che mai si abbia a lamentare inconveniente alcuno. 

Eppure ogni qualvolta ci si imbatte in un cieco che fa la 
sui strada è un senso di sorpresa e di meraviglia che si mani- 
festa negli atti e nelle parole dei veggenti. E anche nel nostro 
viaggio a Roma, in ferrovia, nelle stazioni, per le piazze, nei 
inusei, nelle chiese i passanti si fermavano e stupiti ec commossi 
mormoravano: Oh! i ciechi... Ma cosa vedono i ciechi? La ri- 
sposta a simile domanda è purtroppo di una semplicità sconfor- 
tante: I ciechi vedono nulla! 

Ma allora?! 

Allora vuol dire che la meraviglia e la domanda hanno per 
movente un preconcetto di cui fa d’ uopo sgombrare il terreno 
se sì vuol davvero favorire la causa dei ciechi e mettere in 
valore la loro abilità. Per una specie di inerzia intellettuale, e 
scanbiando la parte per il tutto, noi facilmente riferiamo la 
somma delle nostre sensazioni esclusivamente alla vista, quasi 
che dei cinque sensi fosse l’ unico attivo e capace di mettere il 
nostro cervello a contatto col mondo esteriore. È se si riflette, 
© facile comprendere che noi siamo spesso in balìa di un pregiu- 
dizio più superficiale ancora : che l’attività dello spirito sia sti. 
molata e determinata unicamente dalla percezione dei sensi. 

I ciechi non veggono purtroppo, ma ricordano, ma pensano, 
ua laverano di fantasia, di induzione e di deduzione, come fac- 
clamo noi veggenti. Disporranno, se si vuole, di un più scarso 
Materiale, ma non è detto perciò che ne manchino assolutamente. 
Di fronte ad un grande monumento, ad esempio: la basilica di 
S. Pietro, io m’ ingegno di dare ai miei compagni di viaggio 
un'idea approssimativa dell’ampiezza della piazza dicendone in 
metri la lunghezza e la larghezza: del colonnato del Bernini 
dico il numero delle colonne e ne faccio valutare il perimetro 
distendendo attorno ad esse le braccia. Contianio insieme i gra 
dini della scalinata, percorriamo il vestibolo nella sua lunghezza 
e larghezza, accennando intanto le parti più caratteristiche. En- 
trito nel tempio ne dico le dimensioni: uno dei touristi ciechi 
picchia col bastone per terra: V ampiezza delle onde sonore su. 
scitate gli serve di rattronto per formarsi un concetto della va. 
stità del tempio. E naturalmente mi preme che tocchino i frezi, 
le sagome, le statue; dapprima analizzando le parti, per poi con 
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raffronti tattili ricomporre il tutto in un quid simile di sintesi 
rappresentativa. 

È risaputo come l’ esercizio (unicamente l’ esercizio) aftini 
la sensibilità del tatto nei ciechi. Uno dei miei amici ha saputo 
cogliere la diversità di lineamenti che ce’ è fra le ovali facciali 
di due statue: quella della Commedia e quella della Tragedia. 
Gli ho fatto toccare allora, tacendo qualsiasi indicazione, un 
altro torso. Dopo qualche minuto di osservazione mi dice : Com’ è 
seria questa faccia! Era il busto di una orante. Poco appresso 
palpa un’ altra statua: Ma questa ha il naso storto! esclama. I 
curiosi che osservano lo studio singolare ed io pure guardiamo: 
quel grazioso nasino greco, io non so per qual capriccio, volgeva 
davvero leggermente verso sinistra. 

Ma malgrado questa finezza nel percepire le parti singole e 
la loro conformazione, è innegabile nella ricostruzione sintetica 
l’ inferiorità del cieco di fronte al veggente. Quale sia difatti 
l’ immagine che la descrizione sommaria suscita nella di lui fan- 
tasia è difticile controllarlo : certo vi concorrono degli elementi 
soggettivi, come ne concorrono per noi veggenti a foggiarei l'im. 
magine degli oggetti che da altri ci sono descritti senza che pos: 
siamo confrontarli colla realtà. La varia coltura, la facilità dei 
raffronti, l'abitudine alla osservazione e alla riflessione influiscono 
certo a rendere più o meno rispondenti al vero le immagini che 
la fantasia forma e la memoria conserva delle cose vedute o de. 
scritte. All’ Ospizio Margherita mi fu fatto osservare una ripro- 
duzione plastica di Piazza del Popolo, la magnifica piazza ro- 
mana : autore del bozzetto una cara bambina cieca. L'obelisco, 
le chiese e le fontane simmetriche sono riprodotte, su una mi: 
nima scala, in forme che, pur rispettando la disposizione plani- 
metrica, non saprei ben dire se l’ ingenuo lavoro voglia ripro- 
durre un villaggio mongolo o alcuna delle capanne abissine. 

Se adunque, nella formazione delle immagini rappresentative, 
malgrado il sussidio di descrizioni minute o di riproduzioni gra- 
fiche in rilievo, bisogna senz’ altro ammettere delle lacune per il 
cieco, altrettanto non si può dire per l'assimilazione di quell’ in- 
sieme d’ impressioni storiche, religiose e patriottiche che, in ul- 
tima analisi, formano il contenuto morale ed educativo del no- 
stro patrimonio artistico. Di fronte alle rovine delle Terme di 
Caracalla o del Colosseo, non sono unicamente le linee gigante. 
sche che esercitano un fascino singolare sul visitatore; ma è 
piuttosto quello spiraglio, che per impulso dell’ ambiente storico, 
ci si apre davanti alla fantasia e che ci fa intravvedere il mondo 
romano in tutto lo splendore della sna grandezza. Così davanti 
alla tomba del grande Pescatore di Galilea, non son tanto i marmi 
e i bronzi divinamente lavorati che commovono. quanto la rie- 
vocazione spirituale di questo mirabile Seminatore che, deposi- 
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tario della parola del Maestro di Nazareth, una nuova èra ha 
iniziato nella storia delle ascensioni umane. 

E questo mondo luminoso di idee, di affetti, di ricordi ; que- 
sto mondo dell’ attività morale e intellettuale, grazie a Dio, è 
aperto senza riserve anche al cieco colto e di buon volere. At- 
traversando le navate delle chiese, le piazze, le vie, i nomi ri- 
petuti di Pietro, di Paolo, dì Michelangelo, di Raffaello, di Ber- 
nini, dì Giotto, di Pinturicchio, di Cellini : i nomi di Palestrina, 
di Benedetto Marcello : i nomi di Filippo Neri, di Giovanni di 
Dio: i nomi fatidici nella storia, Campidoglio, Quirinale, Giani- 
colo, Tevere, via Appia: e in ultimo gli ambienti speciali, car. 
cere Mammertino, Colosseo, camera del Tasso, rupe Tarpea, Porta 
Pia... al pari che in quella di noi veggenti, tutti questi nomi fa: 
cean tremere nell’ anima dei miei amici una folla, un tumulto di 
pensieri, e di affetti che non in parole, ma si tradivano nel tre- 
inito della voce, nella concitazione del gesto. « Come mi batte il 
cuore », esclamava il maestro Oneto sulla piazza del Campidoglio, 
«a pensare che siamo qui sul colle sacro di Roma, sperduti fra 
i grandi monumenti dell’ antichità romana e greca! » 

Non è dunque senza uno scopo il viaggiare dei ciechi: non 
veggono cogli occhi, ma sentono, ma anch’ essi convenientemente 
preparati, subiscono il fascino immanente delle cose helle e buone: 
fascino che non è fatto solo di linee o di colori, ma che risulta 
da un che di spirituale, così come i fiori non constano solamente 
li linee e di colorì, ma si amano e si desiderano per il profumo 
che da essi spandesi. . 

E che realmente essi, i ciechi, gioiscano ; che essi vivano, 
diciamola pure la parola, risulta da due scritti che presento e 
che hanno innegabilmente valore di documento umano: ho do- 
mandato al miei compagni di viaggio le loro impressioni, ed ec 
cone alcune, fedelmente. 

I. 

« Domenica 18, in compagnia di mia moglie, e di diversi 
ciechi e guidati dal nostro buon Direttore partivamo col. pelle- 
grinaggio che si recava a Roma a portare al Santo Padre il dono 
dei genovesi. 

« Passammo in treno una notte magnifica di allegria, di di- 
scorsi e canti. 

« Arrivati a Roma notai subito il cambiamento di clima e mi 
colpì il bello accento che la nostra lingua piglia in boeca romana. 

« Attraversando vie e piazze provai una commozione indi- 
cibile al pensiero che mi trovavo nella grande città dei Cesari, 
nella santa città « U” siede il successor del maggior Piero » ; nella 

‘apitale del Regno ove attorno al pensoso Re nostro, risiedono 
gli uomini dal cui senno in questo momento storico dipendono 
i nuovi destini della nostra cara patria: in quella Roma tanto 
cantata dai poeti e ripetevo i versi del Carducci: 

» E tu dai sette colli protendi, o Roma, le braccia 

» a l'amor che diffuso splende per l’ aure chete. 
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» Dire cio che provai quando il Papa celebrò la santa Messa 
accompagnata dai cantori della cappella Sistina non potrei ; certo 
in quel momento devo aver cambiato colore, poichè la commo- 
zione fu profonda. Altra impressione indimenticabile ebbi dal 
Mosè di Michelangelo che, grazie al nostro gentil Direttore, po. 
tej comodamente palpare; quel sublime capolavoro d’ arte mi 
rimase così scolpito nella mente come se davvero lo avessi veduto. 

» Fu poi un continuo succedersi per me di emozioni nel 
visitare le basiliche di san Paolo, san Giovanni Laterano, santa 
Maria Maggiore, san Lorenzo, santa Agnese, di san Pietro che 
sorge 

» ...In atto di pastor gigante 
» su grande armento vigile. 


» Una cosa che certo non dimenticherò mai fu la passeggiata 
al Gianicolo; sui gradini del monumento a Garibaldi ci sedem- 
mo a pensare, fumare e venivano spontanei ì celebri versi 


» ...Da "1 Gianicolo ammiro 

» l’immagin dell’ urbe, 

» nave immensa lanciata ver l’ imperio 
» del mondo. 


» Il Campidoglio, il Foro Romano, il Féro Traiano, il Colosseo 
e le Catacombe, suscitarono in me un tumulto di pensieri, di 
evocazioni storiche ; anche senza vedere, davanti a simili monu- 
menti certo non potei rimanere indifferente. 


» ANTONIO ONETO ». 
II. | 


« L’ avevo sognato un viaggio lungo in treno e non mi par- 
ve vero che finalmente fosse venuta l’ occasione di effettuarlo ; 
e me lo son goduto per dodici ore filate sempre ad occhi aperti 
e ad orecchie tese nel silenzio della notte. Non so perchè, quel 
rumore che altri trova assordante fu più dolce al mio orecchio 
d’ una musica gradevole : quel sentirsi trasportato in pochi istanti 
miglia e miglia lontano, mi fa pensare, meditare, sussultare di 
gioia d’ appartenere a quell’ umanità che seppe trovare nella 
torza motrice del vapore il mezzo per attraversare pianure, monti, 
marì. Percorrendo la distesa interminabile della campagna ro- 
mana non mi pareva più di correre ma di volare; godevo una 
specie di voluttà nel divorare tanta parte del nostro paese in 
mezzo all’ oscurità della notte. Trovi altri puerile il mio godi- 
mento; per me fu profondo e reale tanto nell’ andata a Roma, 
che nel ritorno alla mia Genova. 

» L'impressione dei monumenti dell’ eterna Città? Quelli 
che non toccai, almeno in parte, colle mie mani e che solo sentii 
descrivere alla meglio, non m’ interessarono gran che. Quelli 
invece che potei toccare nelle gallerie del Vaticano: le stingi, 
le mummie del museo egiziano, i capolavori di arte greca mi 
fecero an’ impressione indimenticabile perchè mai avevo col tatto 
delle dita palpato cose così perfette. Oh la Tragedia, la Poesia, 
la Musica, la Scoltura, la Commedia dalla bocca ridente non 
mi uscirauno mai più dalla memoria. Invece ho provato un'amara 
delusione visitando il Pantheon. Mi aspettavo qualche cosa di 
più vivo, di più caldo direi, entrando nel tempio che rievoca 
tanti ricordi della magnificenza di Roma antica e che custodisce 
le salme del Padre della patria, del..Re buono e debdivin ltaf- 
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faello. Invece 1 ho trovato freddo, vuoto, come se 1 edificio fosse 
inasenrato, quasi abbandonato : ed ho pianto. 

» Visitai un’ infinità di chiese, ma le due che non dimenti- 
cherò più fin che avrò vita sono le basiliche dì san Pietro e di 
san Paolo. Mi feci un’ idea della vastità della piazza e della Ba- 
silica Vaticana percorremola in tutti i sensi. Poi salimmo sulla 
cupola : dopo aver salito e salito, eccoci in una spianata che 
puo dirsi una vasta piazza; le statue sulla facciata sono di co- 
lrssale grandezza, ruvide al tatto. Girando poi intorno alla cu- 
vola gigantesca, ebbi netta l impressione del vuoto osservando 
come lassù giungevano smorzati i rumori che caratterizzano la vita 
di una grande città moderna. In san Paolo mi fu dato toccare colon- 
ne di marmo sì levigate e liscie ch’ io non mì saziavo di palparle. 

» Oh come in quei momenti mi sentii piccino e come al 
confronto di tanta potenza d’ arte architettonica e scultoria mi 
parve poca cosa la mia musica e soggiogato dall’ emozione del 
womento pensavo fra me: che è maì una creazione di suoni, 
anche i più armonici, melodiosi che ricreano pel momento l’orec- 
chio e che tosto dileguano a petto di questi capolavori che resi- 
stono all’ urto dei secoli e che mille generazioni di uomini pos- 
sono ammirare con lo sguardo, carezzare con le mani ? 

» Non parlo dell’ emozione provata in Vaticano all’ udire la 
voce del Santo Padre, al pensiero di essere alla presenza di Colui 
in cui s’ incontrano i pensieri, gli affetti di milioni di nomini, 
avidi d’ ogni parte del mondo di vedere, di ascoltare, almeno 
una volta nella vita loro, la voce del padre comune. Sono cose 
che si provano e non si sanno ridire, come non saprei tradurre 
in parole ciò che in cuore provai al canto soave e devoto che 
durante la messa pontificia inneggiò al Dio tre volte santo. 


» PIETRO DELIO ». 


Hanno goduto adunque î ciechi, hanno messo in esercizio le 
ficoltà più delicate del loro spirito: oh potessero spesso rom. 
pere la monotonia della loro vita, e fosse possibile spesso far 
balenare anche agli occhi della loro mente qualche raggio delle 
bellezze naturali ed artistiche che la Provvidenza ha disseminato 
nel nostro bel Paese. 

E ci fu anche del buon umore nel nostro pellegrinaggio, per- 
chè anche i ciechi sanno fare dello spirito... quando possono. Il 
buon maestro Oneto ha confessato che, in linea di impressioni 
realistiche, la più saliente a Roma è stata per lui quella di un 
magnifico appetito. Lo stesso si può dire degli altri componenti 
la comitiva: e i « carciofi alla giuddia », e il « rinetto de li ca- 
stelli », il Frascati e il Marino, ebbero nella piccola troupe de 
gli ammiratori convinti e arcifedeli. 

E per finire — siamo sulla seconda galleria esterna della cu- 
pola di san Pietro. Soleri, il filosofo della brigata, si protende 
assorto verso l’ infuori : « Ho la sensazione precisa del vuoto », 
esclama. « Ed io ho la sensazione del vuoto di stomaco », ripie- 
chia arguto un altro. 

Erano le undici e mezza e siamo discesi a colazione. 

G. GANDO 


NOTIZIE. 


— Per Antonio Fogazzaro, (Vicenza 1914) è il titolo della seconda 
pubblicazione che la Famiglia Fogazzaro dedica alla memoria del suo 
illustre congiunto. Nella prima, anch’ essa amplissima, furono raccolte 
le principali manifestazioni di rimpianto a cui diede luogo la sua scom- 
parsa; ed il presente volume racchiude molti degli articoli critici e 
necrologici che lo ricordano, apparsi in Italia e all’ estero, Alla stampa 
francese fu dato un largo posto, riproducendovisi nel testo ciò che ne 
scrisse Felix Klein nel Bulletin de la Semaiîne, A. De Stefano in Les 
Droits de l Homme, P. R. nella Démocratie, Guglielmo Ferrero nel Fi. 
garo, Maurice Muret nel Figaro Littéeraire, Camille Bellaigue nel Gau- 
lois, Emile Faguet nella Revue des Deux Mondes, C. D' Habliville nella 
Revue, Jean Carrère nel Petit Temps, Jules Claretie nel Temps, ecc. 
Quattro “articoli furono riprodotti da giornali e riviste inglesi, due da 
tedeschi, tre da svizzeri, una trentina da italiani. Ricordiamo che la 
Htassegna Nazionale nel suo fascicolo del 1° Aprile 1911, oltre a ripor- 
tare le parole pronunziate al Senato in commemorazione del Fogazzaro 
dal suo collega Giacomo Barzellotti, dedicava alcune note di Carlo Ca 
viglione (che ci duole non vedere accolte nel volume) a Fogazzaro 
filosofo. 

— Indichiamo come interessantissima, degna di essere studiata e 
imeditata, la conferenza del Dottor Giovanni Viviani, Direttore dell’ ospe- 
dale Maggiore di Crema, intorno al « gran flagello » la tubercolosi. La 
vediamo volentieri stampata e diffusa per cura del Comitato distrettuale 
di Crema, sezione femminile della Croce Rossa e illustrata da fotogratie 
della Contessina Virginia Rossi-Martini. L’egregio sanitario regalò il 
manoscritto della bella conterenza alle pietose infermiere volontarie della 
Scuola di Crema, a cui il Generale Della Somaglia permetteva fregiarla 
nella stampa dell’ emblema della Croce Rossa. Il conferenziere accennava 
con commosse parole alla necessità di moltiplicare i Sanatori per i bam- 
bini del popolo, cui il male tubercolare insidia tin nella culla ’ esistenza; 
ed additava l’ esempio di quello di Sortenna a cui tende « con il fer- 
vore di una fede », l’ aspirazione e la tenace volontà di Irma Stanga. A 
proposito di questo Sanatorio che sorge in un'altura dei dintorni di 
Crema, rimandiamo alla lettura di alcune pagine a firma Ginevra « Dal 
giornale di una Allieva Infermiera » pubblicate nel febbraio u. s. in 
La Nostra Itirista diretta da Sofia Bisi Albini. 

— L'Accademia Reale delle Scienze di Torino avverte che conterirà 
nel 1915 un premio di tondazione Gautieri all’ opera di Filosofia, inclusa 
la Storia della Filosofia, che sarà giudicata migliore fra quelle pubbli- 
cate negli anni 1912-1914. Il premio sarà di L. 1900, e sarà assegnato 
ad autore italiano e per opere scritte in italiano. Gli antori, che desi- 
derano richiamare sulle loro pubblicazioni l’ attenzione dell’ Accademia, 
possono inviarle a questa. Essa però non farà restituzione delle opere ri- 
cevute. La stessa Reale Accademia delle Scienze di Torino, conforman- 
dosì alle disposizioni testamentarie del Dottore Cesare Alessandro Bressa, 
annunzia che il renfesimo premio Bressa sarà conterito a quello Scien- 
ziato od Inventore italiano, il quale durante il quadriennio 1913-16 « avrà 
» fatto, a giudizio della Reale Accademia delle Scienze di Torino, la 
» più insigne ed utile scuperta, o prodotto l’opera più celebre in tatto 
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» di scienze fisiche e sperimentali, storia naturale, matematiche pure 
» ed applicate, chimica, fisiologia e patologia, non escluse la geologia, 
» la storia, la geografia e la statistica ». La somma destinata al premio, 
dedotta la tassa di ricchezza mobile, sarà di L. 9000 (novemila). Gli 
Autori che desiderano richiamare l’ attenzione dell’ Accademia sulle lora 
opere, potranno inviarle alla Segreteria dell’ Accademia non oltre il 81 
dicembre 1916. Esse dovranno essere stampate e non saranno restituite. 
Non si terrà conto dei manoscritti. L’ Accademia aggiudicherà il premio 
allo scienziato che le sembrerà più meritevole, abbia o no presentato le 
sue opere. Sempre la Reale Accademia delle Scienze di Torino annun- 
cia che, in esecuzione delle disposizioni testamentarie del Socio Sena- 
tore T. Vallauri, conferirà un premio a quello scienziato italiano 0 
atraniero che, nel quadriennio decorrente dal 1° gennaio 1915 al 31 di- 
cembre 1918, abbia pubblicato colle stampe l' opera più ragguardevole e 
più celebre su alcuna delle scienze fisiche, interpretando l’ espressione 
« scienze fisiche » nel senso più largo. Questo premio sarà di L. venti- 
seimila. Per le stesse disposizioni ha stabilito un altro premio da con- 
ferirsi a quel letterato italiano o straniero che avrà stampato la migliore 
opera critica sopra la letteratura latina nel quadriennio decorrente dal 
1° gennaio 1919 al 31 dicembre 1922. Questo secondo premio sarà di lire 
italiane venticinquemila. I premi saranno conferiti un anno dopo le ri- 
spettive scadenze. Tutti questi premi non potranno mai essere assegnati 
ai Soci nazionali dell’ Accademia, sì residenti come non residenti. Le 
opere, che saranno inviate all’ Accademia perchè siano prese in conside- 
razione per il premio, non saranno restituite. Non si terrà conto alcuno 
dei manoscritti. 

— La J/ettura, rivista mensile del Corriere della Sera, nel suo 
numero del maggio corrente pubblica articoli di Michele Scherillo, An- 
drea Galante e il seguito di un romanzo di Grazia Deledda; tutto il 
tascicolo @ ricco di bellissime illustrazioni. 

— La rivista Circolo Giuridico Sociale pubblica nel suo numero 28 
febbraio alcune pagine del professore A. Longo sulla Libertà del voto 
nelle elezioni amministrative. 

— Sulla letteratura nei Paesi Balcanici troviamo uno studio di 
E. Bestaux nel periodico parigino La Revue du Mois (10 Marzo u. 8... 
La poesia tradizionale e popolare e quella « più sapiente » che è oggi an- 
cora in via di formazione ed ‘ha già prodotto notevoli opere, sono a volta 
a volta esaminate dall’ Autore. Senza dubbio — egli scrive quanto alla 
prima — molte corde mancano alla lira di questi poeti e poetesse ano- 
nimi e non si possono stabilire paragoni fra i componimenti raftinati 
dei nostri scrittori e queste canzoni senz’ arte, sbocciate in serate di 
nozze o di feste, tra i vortici del /o/o, il ballo nazionale, e fra sguardi 
saettanti d’ amore e di rimpianto, di disperazione e di desiderio, rampo- 
gne e minaccie, Ma raffrontandole colle vecchie Canzoni di Francia, il 
vantaggio sembra volgere a loro profitto. Come è naturale, la principale 
parte è data in essi «ll’amore; amore sensuale ma non senza delica- 
tezze. La nota cavalleresca e galante, sebbene non molto accentuata, 
non manca in quella letteratura; ciò che vi fa del tutto difetto è la 
poesia della religione e della morte. Anche l’idea della patria è assente 
dai loro canti. Ma nella letteratura scritta, in quella che l’ Autore chiama 
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sapiente, questa idea di patria è invece predominante, mentre uno dei 
suoi principali caratteri è il verismo. Il più noto scrittore bulgaro, Ivan 
Vazott, romanziere e poeta scrutatore dell’ anima popolare ha pagine 
splendide vibranti di patriottismo. Il suo romanzo Sotto il gioyo in cui 
narra la rivoluzione del 181 fu tradotto in dodici lingue. Accanto al 
Vazotf? e tutti accesi dalla stessa fiamma patriottica troviamo Sima Ma- 
tavoulyv, Laza Lazarévitch (serbi) e Ksaver Sandor Gjalski. Quest’ ultimo, 
dice il Bestaux, uno dei principali rappresentanti del realismo in Croa- 
zia, ha scritto novelle d’ un misticismo un po’ snervante.... ma special- 
mente ha creato certi personaggi atti a rallegrare il cuore di Maurice 
Barrès..., Egli riterrebbe ingiusto non menzionare Christo Botef, il can- 
tore della rivoluzione, morto a ventinove anni vittima delle idee che 
‘ aveva sostenute, Vassil Droumeft uno dei più coraggiosi avversari del 
principe Ferdinando e di Stambouloff e al tempo stesso il primo dramma- 
turgo del suo paese con Vazoff; il croato Josip Kosaratz e sopratutto il 
principe Niccola del Montenegro. Potrebbero anche citarsi il novelliere 
serbo Milovan Glichitch, il bulgaro Aléko Kostantinott, Kyrillo Christott, 
Voislav Iitch, Jovan Doutchitch, ma questi ultimi « parnassiens ou 
symbolistes » come li designa il Bestaux non s' ispirano atfatto al loro 
paese, e non ottrono alla nostra curiosità la nota sconosciuta che sola 
potrebbe attirarci verso di loro ». 


— Nello stesso numero del citato periodico è un articolo di E. Du- 
préel che ha per argomento Za popolazione e l’' attività amministrativa, 
in cui si ricerca se i cambiamenti nello stato demogratico non abbiano 
effetti meno immediati e meno facilmente percettibili di quel che 
non siano le conseguenze che più saltano agli occhi e che sono state 
spesso rilevate, ad esempio quella della ripercussione dei fenomeni di 
numenti e di decrescenza della popolazione sulla potenza militare degli 
Stati, sulla forza della loro espansione coloniale o sul reddito delle loro 
imposte. Il suo studio lo porta al convincimento che una società la quale 
aumenta numericamente, sia non solo forzata a sviluppare le sue istitu- 
zioni e ad adattarle esattamente ai suoi bisogni, ma che l’attività am- 
ministrativa, che è la torma propria del lavoro sociale vi attinga il suo 
massimo di vigore e d’ intensità. Che una società la quale sì è fermata 
nel suo accrescimento si lascia invece andare a non servirsi che delle 
istituzioni che le vengono dal suo passato. In pari tempo che la corri. 
spondenza dei suoi organismi, e dei bisogni che essi hanno per oggetto 
di soddistare, va rilassandosi, la torza che le ta agire sembra esaurirsi 
a puco a poco alla sua sorgente, e le loro articolazioni perdere l’ antica 
agilità. « La torza amministrativa — così egli termina -- sotto le torme 
dell’ via esecuzione degli ordini, della disciplina, della puntualità 
e della onestà protessionali, non è una forza sociale indipendente dalla 
torza d'espansione e di conservazione della società stessa. La vita am- 
ministrativa non è che una derivazione di cui la forza di corrente di- 
pende dal livello dell’ intiero fiume sociale. E cio che unisce così i de- 
stini della vita Amministrativa all’ accrescimento e alla diminuzione 
della sostanza sociale, sono le infime ma innumerevoli ripercussioni che 
tali cambiamenti hanno sui gusti, i desiderii e le speranze degli uomini 
che la società incarica di lavorare in nome suo e per lei ». 

— Hirara-corriGe. Nell'ultimo fascicolo del 16 Aprile sono sfuggiti 
due gravi errori a pag. 448. dove si parla delle collette per la Propaga- 
zione della Fede — Invece di dire: il piccolo ed eroico Belgio vi parte- 
cipo con 536 mila franchi, va corretto in 363 mila e l’Austria con 60 mila. 


AxGIoLo CreLnini, Gerente responsabile 
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Letteratura. 


B. V. GIUSTINIANI. ll « Fausto » di Marlowe; « Idillio d° In- 
verno » di Karl Stieler; Liriche varie dallo spagnolo. 
Versioni poetiche. — Livorno, Belforte. 


Dal giorno in cui P. Giordani divulgò, parafrasandolo, il discorso 
della Staél sull’ utilità delle traduzioni — ( ...il serait fort à désirer que 
les Italiens 8’ occupassent de traduire avec soin diverses poesies des An- 
glais et des Allemands...) — quanta roba si è tradotta e si va traducendo ! 
E non sempre la scelta è fatta con sano criterio; e troppo spesso il 
traduttore è anche... traditore! Epperò non ci accade spesso di trovarci 
innanzi ad un volume che, come questo del Giustiniani, contenga oro 
purissimo, senza lega nè orpello. 

Assai felice la scelta fatta dal Giustiniani in tre campi tanto di- 
versi, in ambienti etnicamente e storicamente così varî, dal secolo XVI 
a noi; e felice pure l’arte sua di traduttore, che ci rivela l’ attitudine 
a sentire profondamente le bellezze dell’ originale, a fonder con quello 
l’anima sua di artista in quel divino a/fatus che, rielaborando la stessa 
concezione, ci darà la versione perfetta... 

Le liriche tradotte dallo spagnolo ci sembrano le cose migliori di 
questo volume ; e segnatamente quelle del Villaespesa — Miserere, L’ alto 
degli Zingari, Profumo antico, — nella quale ultima è tale potenza de- 
scrittiva che non possiamo astenerci dal citarne alcune strofe : 


L’ autunnale crepuscolo brunia 

Le superbe armature, ed ai fiammanti 
Damaschi lampi sanzuigni rapìa; 
Tremava sul cristal delle specchiere, 
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E un incendio di porpora paréa 

Sopra le antiche vezete lumiere... 

Lieve appanna la pàtina dei secoli, 

Con un tremor di lacrime sorgenti, 

Gli antichi specchi che verdi somigliano 
Lagune in acque immobili dormenti.... 


Bello anche il sonetto del Chocamo Vecchi alberi, da raccomandarsi 
ai comparatisti e carducciologi. 

Un senso di fresca e delicata poesia che, senza pretesa alcuna di 

toccare le cime più eccelse dell’ arte, veste di mite e soave profumo, di 
fascino ineffabile (incredibile dictu...) l’onesta vita borghese, pervade il 
poemetto tedesco dello Stieler /dillio d’ Inverno, in cui l’ A. tornato fur- 
tivamente, di notte, alla sua prima dimora campestre, rievoca gioie e 
dolori, passando in rassegna la vita sua. Il traduttore maneggia bene 
l’endecasillabo sciolto: e ci ha dato brani felicissimi di versione, spe- 
cialmente nei canti VII, X, XI e XII. 
Marlowe venne di moda fra noi dopo la nota Ode carducciana; e 
gli sforzi dei traduttori si moltiplicarono attorno a lui. Questa versione 
Faustiana del Giustiniani dev’ essere costata non poca fatica ; ma, fran- 
camente, ci pare la cosa meno riuscita del volume, nonostante la bella 
e promettente prefazione e le interessanti note. Anzitutto ci sia per- 
messo di osservare che una traduzione in prosa (come quella del pro- 
fessore Bardi) sarebbe forse stata preferibile, per ragioni di fedeltà e 
d’ interpretazione. In secondo luogo poi ci sia lecito notare alcune la- 
cune ed omissioni ; talune forse volute dal Tr. ad evitare allusioni scur- 
rili, altre forse casuali ed involontarie. Perchè ad es., quando Fausto 
e Lucifero passano in rassegna i sette peccati mortali, la Superbia non 
dice come nel testo del Bullen, « posso insinuarmi in ogni angolo d'una 
fanciulla » ma dice solo « ...în qualunque luogo » ? Perchè l’ Avarizia 
tace la sua genealogia (« nata da un vecchio spilorcio, in una vecchia 
sacca di cuoio »}? E come mai non furono tradotti quei nomi, così si- 
gnificativi, che la Gola atfibbia agl’illustri suoi antenati? «Mio nonno 
Gammon of Bacon = /’rosciutto Cotto; mia nonna Hogshead of Claret = 
Bigoncia di Chiaretto; ìi miei padrini Peter Pickle-herring e Martin 
Martlemasbeef = P. Ar:ngyasalata e M. Manzo di San Martino, etc.\. E 
l’ allusione al « montone crudo » nelle parole della Lussuria? E l'ac- 
cenno ad Annetta Spit ed ...alla mezzanotte, che Robin fa nella sce- 
na VIII? Ma il traduttore non ci dice chiaramente di quale testo si sia 
servito. Qualche verso potrà sembrare anche, nel Faust, imperfetto e di- 
sarmonico: ma ciò dipende, il più delle volte, dalla veste tipografica, 
— elegantissima ma non sempre corretta — e potrà facilmente emen- 
darsi in una seconda edizione, che il volume certamente merita. 


Pisa (+. BONIFAZI 


RIVISTA BIBLIOGLAFICA ITALIANA 87 


ANNA FUMAGALLI. Angelo Poliziano. — Roma, Albrighi Se- 
gati e C., 1914; in-8 picc., di pag. 162. 


L’ A. ha diviso il suo studio in quattro capitoli : nel primo dei quali 
si occupa del Poliziano e del sentimento della natura che nel poeta fu 
vivissimo ; nel secondo fa un quadro della vita di Angelo cercando di 
ritrarne sovra tutto l’ anima, il carattere e il pensiero ; nel terzo esa- 
mina l’ umanista non gretto, ma vivificato da un degno culto dell’ arte; 
e nell’ ultimo infine ci fa conoscere l’ erudito, L’ umanesimo sorse dal- 
l’amore rinato pel classicismo, e la tenebria che aveva avvolto il bello 
dei greci e dei latini doveva forzatamente generare l’ amore, un amore 
s!tibondo, per l’ erudizione. 

Lu figura dell’ Ambrogini viene fuori abbbastanza chiara, se non 
completa, dall’ opera dell’ A., la quale però fa troppo sentire la sua fem- 
minilità in certe espressioni flebili, cadenti, convenzionali. 

L’ A. ha penetrato bene l’ opera del Poliziano, chè l’ha studiata 
con vigile attenzione, con ricerca accurata e instancabile, col controllo 
deì critici migliori. Perciò le è stato facile di poter correggere erronee 
affermazioni fatte da precedenti studiosi del Poliziano e del suo tempo: 
il che è ottimo contributo alla verità. Pessima abitudine è quella di 
ripetere costantemente errate notizie o falsi apprezzamenti come usano 
certi studiosi, invece di rifare la via e cercare lungh’ essa originalità e 
verità. 


Roma SiLvio M. VISMARA 


SEVERINO FERRARI. Antologia, a cura di CARLO DE MARGHE- 
RITA. — Genova, A. F. Formìggini, 1914; in-16, di pp. 82. 


Carlo de Margherita ha raccolto in questo piccolo volume una bre- 
ve, ma ben fatta biografia del soavissimo poeta emiliano che al Carducci 
era « .sopra tutti diletto ». E per dare una compiuta visione di quanto 
vi è d’ essenziale e di caratteristico nell’ arte del Ferrari, ci riproduce 
pochi saggi sobriamente chiariti con lucidi commenti. 

Solo quando la morte raggiunse il Ferrari, la lode a lui come poeta 
proruppe finalmente, ma proruppe esagerata, quasi a compensare l’ in- 
giuata indifferenza di prima. Poi l’ ombra del silenzio ricoprì di bel 
uovo i canti del « rosignolo d’ Alberino ». Il Formiggini s’ accingeva 
a lanciare di nuovo al pubblico in uno dei volumetti dei suoi oct: 
italiani nel secolo XX una scelta delle liriche più espressive del Fer- 
rari, quando si scatenò la guerra che ha imposto vna tregua eziandio 
alle lettere. Ma l’ editore potè per Carlo de Margherita tributare ugual. 
imente l'omaggio allo scolaro prediletto dal Carducci. 

Yi ha del verismo nei versi del Ferrari e fu ben notato da un cri- 
tico che la tristezza terribile, sorella prediletta del pensiero, vi riappare 
nuda come una spada sguainata. Però in questo poeta, come nel Carduc- 
ci, l’ espressione erotica è abbastanza castigata. 


Roma SiLvio M. VISMARA 
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Letture amene. 


La Sorgente. Diario di una signorina pubblicato da MARIO 
Bisi. — Milano, fratelli Treves editori, 1914, in-16, di pa- 
gine 286. 


Qualche anno fa, durante un periodo di vita studentesca all’ estero, 
il Bisi ebbe occasione di frequentare e di osservare « con quella libertà 
che presso di noi non è consentita », un « piccolo mondo cosmopolita 
di fanciulle » ed al ritorno pubblicò nella Rivista per le Signorine, fir- 
mandole Jeanne H., le pagine ora raccolte in questo volume, investen- 
dosi in esse così bene della sua parte da non far nascere in nessuno il 
sospetto che tossero dovute alla indagine acuta di un giovane non an- 
cora diciottenne. 

Jeanne H. era per le sue lettrici una signorina italiana che indi- 
rizzava loro i foglietti del suo Diario da un paese X. svizzero, durante 
il suo soggiorno in un convitto chiamato La Sorgente, narrando loro la 
vita ideale che vi menava, fra occupazioni gradite, con fanciulle di ogni 
nazione (niun' altra italiana) « tutte disinvolte e semplici »; la qual 
vita, mancante affatto di monotonia, era per di più rallegrata dalla 
vicinanza di un collegio di giovani, I{ F/ewrey, anch’ essi di diversi paesi, 
tutti « lieti e così carini » ! a cui era permesso far visita alle loro vi- 
cine, di giuocare, di passeggiare di fare escursioni con esse, di oftrir 
loro festicciuole. Ed ecco la descrizione di questi fantastici vivai di stu- 
diose e studiosi, delle loro abitudini, dei loro passatempi; l’eco delle 
loro conversazioni, il racconto dei loro innamoramenti, qualcuno dei 
quali condurrà a lieti sponsali. 

Che lette ora tutte insieme le pagine di questo Diario lo facciano tro- 
vare molto attraente non si può atfermare ; sono un po’ troppe e troppo 
si rassomigliano nella intonazione e nel colorito, senza dir che troppo 
spesso rinnovano un po’ di trasandatezza di forma; ma le giovanili 
figure che le popolano lasciano un ricordo gentile se non profondo. 
L’ intento principale dell’ Autore è di additare alle Signorine italiane 
l’ esempio di quelle di altri paesi, molto più tranche di loro nel trattare 
coi giovani, « In Italia, scrive il Bisi, le tanciulle avvicinano di radu 
i giovanotti e questi alla loro volta quasi mai hanno modo di conoscer 
fanciulle, all’ infuori della stretta cerchia delle cugine o delle sorelle 
degli amici più intimi »; da ciò un senso d’ imbarazzo e quasi di dit- 
fidenza reciproca. Dal canto loro le madri italiane ritengono sconve- 
niente quello in cui le madri di altri paesi non vedono nulla d' ivrego- 
lare, non comprendendo queste ultime, secondo il Bisi, « perchè si debba 
pensare ciò che non è, ciò che non può essere fra signorine e giovani 
educati che si sentono responsabili delle loro azioni e.che vivono in un 
ambiente non artificioso dove tutto è sincero, sano, elevato ». Ma l’edu- 
cazione dei giovani italiani, e forse anche il loro temperamento bene 
Spesso così diverso da quello di chi vien loro proposto ad esempio, può 
ottrire alle madri italiane quella garanzia che sembra far sicure, non 
sempre con molta ragione, le madri di altri paesi? Il senso della re- 
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sponsabilità non è assai raro sin qui a riscontrarsi tra i nostri giovani, 
di natura così impulsivi e imprevidenti ? 

Altro intento dell’ Autore è di animare le ragazze italiane a pren- 
dere in modo più pratico la vita, più alla leggiera l’amore, lasciandolo 
fiorire in pieno sole e se sfiorisca non lasci « lunghi strascichi di ro- 
mantici disinganni che sciupano tutta una giovinezza ». Prendano esem- 
pio le nostre, da fanciulle di altri paesi di mente più salda, di cuore 
più elastico. Ma è proprio una cosa bella e può davvero esser d’ aiuto 
all’ elevazione della umanità tutto questo cosmopolizzarsi, oltreché dei 
costumi esteriori, dei moti dell’ animo ? questo voler scancellare, di- 
s?erdere le caratteristiche psicologiche delle varie razze, delle singole 
terre per giungere ad una uniformità che non è nemmen provato possa 
condurre l’ umana gente a un maggior benessere materiale ? Perchè, ad 
esempio, una fanciulla italiana (a parte il correggersi dei difetti che 
son proprii all’età giovanile in. ogni paese), non dovrebbe mostrarsi 
quello che è internamente, se anche più fiera, più appassionata, più 
racchiusa in sè nel dolore, più espansiva nella gioia di quel che non 
veda esserlo una fanciulla di razza tutta diversa? Perchè dovrebbe ri- 
nunziare senza rimpianto ai suoi tesori d’ idealità, non lottare con ogni 
sua forza per conservarli? Forse anche troppo si va foggiando ovunque 
lo spirito femminile su figurini che vorrebbero contraddire alla natura; 
la teatralità prende spesso il posto della sincerità e mette in scena 
più o meno elegantemente, con studiata semplicità, marionette leziose. 
Poche sono, e si vorrebbe scemarne il numero, quelle che accettano la 
vita qual’ è, non solo col suo gaio sorriso, ma anche col suo amaro pianto. 
Ed un po’ troppo s’è infiltrato fra noi quello che un tempo era fra 
noi sconosciuto, e che mai ha avuto un vocabolo italiano a signifi- 
carlo, l’ artificioso e vano flîrt (del resto riprovato incidentalmente, per 
bocca di uno dei suoi personaggi, anche dal Bisi) quel /f:rt che in ap- 
parenza così innocuo, minaccia di travolgere e seppellire, dopo averlo 
schernito, forse perchè lo teme e l’invidia, il sentimento spontaneo 
e puro. 

Firenze. EmiLiA FRANCESCHINI 


AMALIA GUGLIELMINETTI. Anime allo specchio. Novelle. — 
Milano, Fratelli Treves. 


Il nome dell’ Autrice non riesce nuovo al pubblico, molta parte del 
quale ha letto e giustamente apprezzato alcune sue produzione poetiche. 
Anche prima d'ora però la signorina Guglielminetti ha scritto in prosa 
ed oggi essa ci presenta questo volume di novelle. Guai però se sì do- 
vesse giudicare il contenuto del volume dalla sua veste esterna : nulla 
di più brutto e insieme di più pretensioso di quella fignra della copertina 
che vorrebbe essere muliebre, sovrapposta agli stinchi di uno schele- 
tro, nulla di peggior gusto di quei coloracci stacciati. Ma anche il vo- 
ler giudicare il contenuto del libro dal suo titolo sarebbe pericoloso. 

Perchè Anime allo specchio ? Talune di quelle anime che appaiono 
fra le pagine del libro non avrebbero a guadagnare riflesse in uno spec- 
chio, chè mostrerebbero piccole passioni, piccole debolezze, piccole vani- 
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tà in quegli episodi che spesso sembrano amorosi ma nei quali la gran 
fiamma dell’ amore raramente risplende. 

La scrittrice sa veramente scrivere, non solo in buona lingua, ma 
pure con spigliatezza : ma essa che nella poesia sa inalzarsi a certa al- 
tezza, in queste prose si rivela anche troppo prosaica. Dei suoi personag- 
gi ben pochi mostrano di avere sentimenti elevati, di anelare a qualcosa 
di nobile, nè alcuna aspirazione, non diremmo morale, ma almeno idea- 
listica traspare dai loro atti e dalle loro parole. 

Della immaginativa certo la scrittrice ne manifesta, per quanto al- 
cune delle situazioni da lei tratteggiate sieno tutt’ altro che nuove, ma 
noi avemmo creduto che l’ Autrice si sarebbe inalzata in una sfera più 
alta e non limitata a quegli amorucci da salotto, a quegli svaghi di sfuc- 
cendati, a quelle contradizioni di esseri squilibrati. 

Noi riconosciamo nella Guglielminetti molte preziose qualità di scrit- 
trice che meglio pensiamo sì sarebbero rivelate in un vero romanzo nel 
quale l’ azione continuata dei personaggi e lo svolgimento di aftetti e 
di passioni meglio si sarebbero potuto svolgere che nello sminuzzamento 
di episodi racchiusi nelle poche pagine di una novella. 

Forse ci saremo mostrati alquanto severi per questo nuovo lavoro 
della Guglielminetti, ma questa stessa severità è causata dal fatto che i 
suoi precedenti lavori ce la avevano fatta giudicare capace di inalzarsì 
in più alte regioni della letteratura nelle quali potessero adombrarsi an- 
che nobili idealita dello spirito ed aspirazioni del cuore. 


Firenze R. CORNIANI 


Poesia moderna. 


I. MicHELE CALAUTI. Christus vincit. — Roma, Casa Editrice 
Desclée e C. 


II. ACHILLE LETO. Piccole ali. — Milano, Remo Sandron 
editore. 

III. NICOLA CHECCHIA. Il nome. — Agnone, Tip. Editrice 
Sannitica. 


1V. Magg. LUCIANO MERLO. L’anima del carabiniere Italia- 
no. — Firenze, Ditta G. Passeri e Dolfin. 

I. È un omaggio cristiano di quartine, dove con dignità e con pro- 
fondo sentimento sì invoca la riabilitazione della giustizia e dell'amore 
nella civiltà che pare prettamente materialista, nella società contempo- 
ranea sgargiante e leziosa alla superficie e vuota o triste osciocca inti- 
mamente, C’ è rimasto però qualche piccolo sgorbio qua e colà, che non 
stuggirebbe neppure ad un miope. Per esempio quel: getftamamo ai fer 
ravecchi la tua Croce, a parte la Croce, è proprio un ferravecchio. Così 
qualche fugace luogo comune, orpello inutile ad una canzone che pos- 
siede da sola, più recisa, una squisita grazia d’arte e di fede. 
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II. Il volume porta in fronte una terzina dantesca, attissima ad espri- 
mere gli intendimenti e la modestia del buon cantore, che come la lo- 


doletta — che in aere si spazia prima cantando e poi tace contenta del- ‘ 


l’ultima dolcezza che la sazia —, così Achille Leto scioglie i suoi trilli 
e il suo canto. È un libro mite, semplice, odoroso: vere piccole ali. 
Letto di fiato forse stanca alquanto: ma vi sono dei piccoli gioielli di 
bontà sì nel concetto che nella forma. Può essere buona miniera agli 
elucatori come datore di grazia mite e di ottimo senso alla gioventù. 

III. Il volume è dedicato al padre dello scrittore : Haec tibi, non mul- 
fis ecc. Benchè scritte con disinvoltura e con grazia, pure queste novelle 
non si distinguono certamente per potenza descrittiva e per analisi sta- 
tica. Abbondano i coutro luce, assai difficile tecnica di tavolozza. Ve 
n'è una, la più verista, la più moralmente censuralile, che ha pennel- 
late gagliarde, che li, sono veramente male regalate. Sif modus in 
rebus! 

IV. In una edizione magnifica il maggiore Luciano Merlo glorifica 
con versi entusiasti e pur contenuti sempre in una forma corretta ed effi- 
cace le virtù militari di 

... quel soldato che combatte in pace, 
di quel soldato che combatte in guerra, 
che le sventure mitiga ed audace 

il braccio teso del delitto afferra. 

Nei suoi versi, con quadretti decisi e con tocco sicuro, sì delinea la 
vita del nostro carabiniere, creazione e vanto d’ Italia, austero e sereno, 
pietoso ed inesorabile. Fan poi seguito alcune cantiche, anche queste 
militari e patriottiche, sempre forti e gagliarde nella loro struttura mo- 
desta. In ultimo troviamo due conterenze che l’autore tenne nel cen- 
tenario dell’ Arma Reale in varie città con molta competenza, con nobiltà 
di pensiero e di cuore, nonchè con universale consenso di simpatia. 


Finalmarina S. BAGLIETTO 


Varia. 


ADOLFO PADOVAN. Les fils de la gloire. Traduzione dall’ ita- 
liano della prof. BARBARA DEGANI. — Città di Castello, 
Tip. « Leonardo da Vinci », 1914; in-8 picc., di pp. 260. 


Di questo lavoro nella sua nativa veste italiana si è ripetutamente 
parlato nella nostra Rivista, dacchè esso ha avuto la fortuna di parec- 
chie edizioni, l’ una sempre migliore dell’ altra essendosi sempre preoc- 
cupato il Padovan di rendere l’ opera sua vieppiù omogenea con oppor- 
tuni ritocchi e facendo tesoro dei consigli della critica. Il Padovan ha 
cercato di sorprendere il genio nell’ intima sua attività eccezionale e 
rilevarne a noi il mistero. Nella concezione del genio, però il Padovan 
si è basato su una teoria che ormai ha passato il suo buon quarto d’ora. 

La prof. Degani ha fatto di quest'opera del Padovan una bella tra. 
duzione : elegante non solo; ma fedele il più possibile al verbo dell'A u- 
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tore senza offendere la lingua francese. D’ altronde, se mai è mio co- 
stume d’ essere pedante, tanto meno potrei esserlo ora. Quel tanto di 
cognizione che io ho della lingua del Molière, mi permette però d’ as- 
serire che la Degani la possiede davvero magistralmente. 

Roma SiLvio M. VismaRa 


Cronaca. 


— I dialetti di Cassino e di Cervaro hanno trovato nel prof. N. Maccarrone 
uno studioso che ne ha data una diligente descrizione (Perugia, Unione Tipogratica 
Cooperativa, 1915 ; un opuscolo di pp. 31). Cassino è la cittadina situata a piè 
del monte su cui sorge la fumosa abazia benedettina. Nel suo dialetto, che so- 
stanzialmente rientra nel gruppo napoletano, si sente qualche intluenza dei dia- 
letti ciociareschi e laziali e di quelli delle basse regioni abruzzesi. Più spiccati sono 
gli elementi abruzzesi (p. es. i fenomeni del vocalismo chietino e campobassese) 
nel dialetto di Cervaro (paese distante circa otto chilometri da Cassino nella di- 
rezione di Venafro), che può quindi considerarsi come un esempio tipico di dia- 
letto abruzzese in territorio campano. 

— Estratto della « Miscellanea di studi in onore di P. C. Falletti » (Modena, 
tip. Ferraguti e C., 1914) ci perviene un opuscolo di G. B. Picotti dal titolo : 
Appunti polizianeschi. Consta di due parti; nella prima si parla dei rapporti 
fra il Poliziano, Piero de’ Medici e ser Piero da Bibbiena ; nella seconda si rac- 
colgono notizie intorno alle pratiche invauo tentate presso Alessandro VI per 
l'assunzione del Poliziano alla dignità cardinalizia. . 

— <« Die Sprachwissenschaft » cioè « la scienza del linguaggio » è il titolo 
d'un volume recentemente uscito (col n. 472) nella collezione teubneriana « Aus 
Natur- und Geistewelt ». L'autore è il danese K. Sandfeld Jensen. 

— Un riassunto di fonologia e morfologia storica della lingua inglese, compi- 
lato da E. Ekwall, è comparso (col n. 735) nella collezione Gòùschen, che già con- 
tava un buon mauualetto per la pronunzia inglese (Englische Phonetik, di A. C. 
Dunstan, 601). 

— Il fascicolo, doppio, col quale ha iniziato il suo XXXVIII anno la rivista 
di scienze lettere ed arti che s'intitola « Ateneo Veneto » ed è l'organo del- 
l’ omonima istituzione veneziana, è occupato quasi interamente (154 pagine su 1635) 
da uno studio della signora E. Innocenzi Greggio in difesa di Gaspara Stampa 
contro le affermazioni del Salza contenute nel suo lavoro « Madonna Gasparina 
Stampa secondo nuove indagini » nel Giornale storico della letteratura italiana, 
volume LXII. 

— Il primo fascicolo del Bullettino Storico Pistoiese per l'anno 1915 contiene: 
Sebastiano Vini pittore veronese (conferenza del prof. A. Stanghellini). Intorno ad 
un articolo del « Monitore diocesano » sulla venuta di Pio VII a Pistoia (R. Gi - 
vaechini Rosati). Lettere inedite di Niccolò Puccini (a cura di A. Chiti). Letterati 
pistoiesi nell’ « Ottocento » di Guido Mazzoni (elenco alfabetico dei letterati ap- 
partenenti al circondario pistoiese, col giudizio che il Muzzoni dà di ciascuno di 
loro). Recensioni. Cronaca. Necrologie (si parla di A. D’ Ancona e di R. Renier). 
Atti della Società Pistoiese di Storia patria. — In quest'ultima rubrica si rende 
conto dell'adunanza straordinaria del 10 gennaio 1915 colla quale fu inaugurata, 
nell’ex-chiesa di 
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S. Desiderio, la nuova sede della Società, e dell'adunanza ge- 
nerale del 22 febbraio in cui, tra le altre cose, fu provveduto alla rinnovazione 
del Consiglio direttive, che risultò composto così: Alberto Chiappelli (presidente) 
A. Chiti, A. Pisaneschi, G. Mazzei, L. Chiappelli, G. Niccolai Lazzerini, F. Bugiani, 
R. Giovacehini Rosati, A. Sozzifanti, G. Piecioni, E. Tavugi ed A. Stanghellini. 
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L'OPERA DEL PARTITO SOCIALISTA ITALIANO 


FINO ALLO SCISMA ATTUALE 


La Rivoluzione Francese iniziò l’ era della borghesia. Nei 
paesi dove l’ unità nazionale era già un fatto compiuto essa 
acquistò dalla caduta della aristecrazia il dominio politico e co- 
minciò il suo progresso economico. Intanto si svolgeva turbinoso 
il periodo Napoleonico e per tutta 1’ Europa fu un’ era di stasi, 
fu uno di queì momenti che sembrano ripetersi ai nostri giorni, 
e in cui l’ umanità par che si accasci sotto l’ imperversare im- 
provviso e furibondo degli avvenimenti, per poi riprendere con 
maggior lena e rinnovato fervore il suo cammino. 

Napoleone, figlio della Rivoluzione, la integrò, ne segnò il 
trionfo più completo: senza di lui essa sarebbe rimasta, molto pro- 
babilmente, all’ importanza di episodio interno della storia di un 
popolo, mercè sua dette invece un nuovo impulso alla vita d’ Eu- 
ropa che trasformò dalle basi, e diresse verso nuovi ideali. 

Ma per allora tutto il movimento politico-economico che 
chiamiamo Rivoluzione Francese, e quello che si svolse sotto 
Napoleone, si risolse in ultima analisi, tenendo conto delle sue 
immediate conseguenze, nel trionfo di quel principio di nazio- 
nalità che fu la causa delle lotte che seguirono nella prima metà 
del secolo XIX, e lo scopo delle rivolte e delle cospirazioni che 
sì avvicendarono così tragiche e numerose. 

Iu quelle Nazioni dove 1’ unità era già compiuta e dove le 
guerre combattute sotto un unico simbolo nazionale e perfino 
le lotte intestine avevano contribuito a rafforzare il sentimento 
dell’ amor patrio e a farne partecipi anche gli elementi più in- 
fimi della popolazione, in quelle Nazioni insomma che già da 
tempo vivevano una vita propria, cominciò un ampio movimento 
di carattere economico-politico che portò alla formazione delle 
odierne società capitalistiche da una parte, e a quel movimento 
proletario dall’ altra, che tenta distruggere la potenza di quelle, 
e di riformare dalle basi 1’ attuale ordinamento statale. 

Questo movimento, e per le condizioni dell’ ambiente, e forse, 
per le speciali disposizioni della popolazione, cominciò dapprima 
in Francia. 

Quivi I unità patria era stata opera dei re e della classe 
aristocratica, che condotta felicemente a termine 1 impresa e 
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affermata la loro potenza in numerose guerre di predominio di- 
nastico (quali furono quelle dei primi secoli dell’ era moderna) 
segnarono con un decadimento impressionante di potenza poli- 
tica e di elevatezza di sentimenti, il giorno di quella tragica 
fine che non poteva più oltre tardare. 

La borghesia che sostituì la classe aristocratica nel dominio 
e in parte si fuse con questa, dette com’ era naturale la sua im- 
pronta allo Stato, sia sotto il governo dei re, come in quello 
repubblicano che precedette la monarchia liberale del terzo Na- 
poleone, e più ancora dopo la caduta di questi quando assurse 
alla sua potenza maggiore e fece più direttamente sentire il suo 
peso e il suo controllo nel governo della cosa pubblica. E poi- 
chè la borghesia, tranne la solita minoranza degli intellettuali, 
era com’ è ancora oggi, tutta dedita agli affari dei commerci e 
delle industrie, e avida di dominio solo per il suo benessere eco- 
nomico, la politica nazionale, abbandonato il mistero e le incer- 
tezze di cui si velava all’ epoca delle questioni dinastiche, di- 
venne francamente e direi quasi brutalmente mercantile, e sul 
tappeto dei dibattimenti internazionali apparvero alfine, semplici 
di un’ evidenza inusitata e forti d’ un’ importanza senza con- 
fronti, i primi veri problemi nazionali. 

Frattanto il movimento economico cui abbiamo accennato si 
svolgeva essenzialmente all’ interno. Il governo degli aristocra- 
tici che vivevano come accampati nel paese di cui tendevano a 
sfruttare le ricchezze anzichè promuoverne il progresso, aveva 
immiserito il suolo e impoverito la popolazione. Tutto era da 
rifare, e tutto rifece la borghesia con un’audacia intelligente e 
costante che ne affermò effettivamente il dominio sulle altre classi 
ancor più dei pazzeschi conati della Rivoluzione. 

E mentre rifioriva l’ agricoltura, aumentava il commercio e 
il capitale cominciava a cimentarsi coi primi ardimenti indu- 
striali, una nuova classe sorgeva dalle torme neglette e ignorate 
dei servi della gleba, la classe degli agricoltori e degli operai 
vera forza economica della Nazione. E migliorando le sue con- 
dizioni materiali ed emancipandosi ‘via via da ogni forma di sog- 
gezione politica rispetto alla classe dominante, venne acquistando 
a poco a poco coscienza di sè e dei suoi diritti e cominciò a 
vagheggiare nuovi miglioramenti e più rosei destini. 

Attorno alle sorti di questi reietti, fiorì in Francia tutta una 
letteratura che aprì davvero il movimento socialista. E questa 
letteratura è forse la prima eco che ci sia giunta della lotta ini- 
ziata dal proprietario contro la borghesia. 

Essa trasmigrò ben presto in Germania e i filosofi tedeschi 
se ne impadronirono e la fecero loro, ma senza mutarla con op. 
portuno adattamento alle condizioni del paese, dimenticando che, 
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se non i suoi principii, almeno le sue conseguenze erano un non 
senso, portate fuori dell’ ambiente che le aveva prodotte. 

E l’ambiente tedesco di allora non poteva esserle favore- 
vole ; infatti essa divenne così astratta e teorica, generalizzò 
talmente i suoi principii, da perdere il suo significato di lotta di 
classe, la sua espressione di dolori realmente sofferti, di bisogni 
veramente sentiti, per diventare qualcosa d’ infinito come una 
eco dei bisogni dell’ umanità intera, degli interessi dell’ uomo 
in sè e non considerato quale egli è, cioè come membro d’ un 
aggregato sociale. 

Intanto si svolgeva, con le sue tragiche vicende la lotta fra 
la borghesia e l’assolutismo regio, ed essa dette modo al na- 
scente socialismo tedesco (in verità non ancor degno di questo 
nome) di abbandonare almeno in parte le concezioni filosofiche 
cui s’ era serbato fedele con ingenuità pedantesca, e portandolo 
a contatto con la realtà gl’ impose un indirizzo più pratico e 
un atteggiamento più risoluto. 

Ma la sua vita reale il socialismo tedesco la incominciò con 
un errore gravissimo, che potrebbe forse dimostrare come certi 
abiti del pensiero rendano gli uomini inadatti alla fredda valu- 
tazione delle cose, e che comunque sia, compromise non poco 
le sorti della libertà in Germania. 

Infatti, chiusi nella loro formalistica opposizione a tutto 
ciò che è borghese, e convinti che nulla di buono potesse aspet- 
tarsi ìl proletariato dalla borghesia e dal suo avvento al potere, 
i pochi socialisti di allora le volsero contro il popolo, proprio 
mentre era più vivamente impegnata nella lotta col potere regio 
e la classe aristocratica. 

Seguaci miopi e gretti della dottrina francese, dimenticarono 
che essa presupponeva uno stato borghese ben costituito, e che 
aveva fiorito anzi, mercè la libertà garantita da esso, e per com- 
battere subito la borghesia corsero il rischio di precludersi ogni 
via di uscita, di vietarsi ogni probabilità di vittoria. Ma questo 
indirizzo preso dal socialismo tedesco ebbe anche un’altra con- 
seguenza indiretta, il sorgere cioè d’ una piccola borghesia bot- 
tegaia, che aveva ragione di temere il sorgere della ricca bor- 
ghesia industriale, sia perchè il suo primo effetto è la concen- 
trazione del capitale, e sia anche perchè essa provoca il sorgere 
del proletariato rivoluzionario, e divenne quindi, e non poteva 
essere altrimenti, la più fedele sostenitrice del vecchio regime. 
La sua potenza crebbe ben presto a dismisura, tanto che finì 
per assorbire ai suoi fini anche il socialismo, che cantò il suo 
peana in mille toni diversi e la proclamò modello di perfezione 
additandola all’ ammirazione universale. Sorse così sulle rovine 
delle prime teorie socialiste maturate in Francia fra i ricordi 
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della Grande Rivoluzione e l’ eco ancor non spenta delle im- 
prese napoleoniche, quel socialismo conservatore o borghese, che 
tende in ultimna analisi a far scomparire il proletariato assorben- 
dolo nella piccola borghesia. 

Questo è il momento in cuì fu scritto il famoso manifesto 
comunista. 


Come abbiamo visto il socialismo sorse e si sviluppò prima 
in quei paesi dove le questioni nazionali più forti e più urgenti 
(’ unità e l’ indipendenza della Patria) avevano già avuto la 
loro soluzione, e abbiamo visto anche come questa sia stata più 
pronta, più facile e completa là dove l’ unità del sentimento na- 
zionale era una realtà già affermatasi nel campo economico. In 
questi paesi, uno Stato forte e potente, vera espressione dei 
voleri del popolo, coadiutore e coordinatore degli sforzi di que- 
sto e sua guida e sostegno, era una necessità prepotentemente 
sentita dalle forze economiche dei cittadini, le quali per espan- 
dersi avevano assoluto bisogno d’ un ordinamento giuridico, che 
riconoscendole, ne promovesse il progresso e le indirizzasse verso 
nuove conquiste. 

La nostra Italia invece si trovava in condizionî molto di- 
verse, e tanto più tristi e miserevoli. Mentre altrove già si de- 
linevano come abbiamo detto le prime lotte fra capitale e la- 
voro, indici del rinnovamento operatosi nell’ economia nazionale, 
e mentre questa cominciava ad espandersi all’ estero e le prime 
audacie capitalistiche già imponevano ai Governi l’ inizio di 
quella politica coloniale che svolsero poi ampiamente in seguito 
(così differente e di tanto più complessa di quella condotta per 
il passato e inspirat:1 unicamente da ambizioni dinastiche e da 
cieca sete di dominio); la nostra patria giaceva ancora sotto il 
giogo straniero ed era immersa nella miseria più desolante. Non 
è nostro compito ritessere la storia di quegli anni che condus- 
sero alla costituzione del Regno, nè possiamo riandare, sia pur 
brevemente e come per incidenza a tutta quella serie di avve- 
nimentì maravigliosi, di fulgidi eroismi, di sacrifici sublimi, in 
cui rifulsero anche una volta le sublimi virtà della nostra stirpe; 
Ima non possiamo non accennare di volo allo stato degli animi 
delle nostre popolazioni in quell’ epoca, perchè ciò servirà a me- 
glio comprendere quel che diremo in seguito. 

In Italia non avevamo una classe aristocratica con belle 
tradizioni nazionali che la avvincesse tutta in un sol fascio no- 
nostante le barriere politiche dei vari staterelli che  fraziona 
vano la penisola. Avevamo solo varie piccole aristoerazie attace- 
cate alle diverse Corti, povere di caratteri degnì di questo nome, 
grette d’ideali, prive d'ogni vera ambizione di potere, tali in- 
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somma che non potevano compiere da noi l’ opera conpiuta nei 
loro paesi dalle aristocrazie straniere. Rimaneva il ceto medio e 
il popolo. Ma questo, zotico e ignorante, devoto al clero conser- 
vatore, se non era affezionato ai suoi Signori che nulla fecero 
per amicarselo, era però privo d’ ogni sentimento nazionale, anzi 
sì sentiva schiettamente regionalista nel senso più completo e 
più antipatico della parola. Nè vogliamo con ciò muovere rim- 
provero a nessuno, convinti che non poteva essere altrimenti 
d’ una popolazione sulla quale avevano agito tanti fenomeni etnici 
e s’ erano avvicendati tanti fatti storici quali forse nessun’ altra 
al mondo ebbe mai a subire. 

Il medio ceto finalmente, e intendiamo parlare della sua 
parte migliore, sentiva realmente il bisogno d’ una Patria. Que- 
sto bisogno era in esso un’ aspirazione classica verso le glorie 
di Roma antica e quelle dei Comuni e delle Città Marinare; ma 
era anche il bisogno materiale e più vivo e pressante di liberare 
la ricchezza nazionale dalla rapacità dei dominatori. Ma se la 
borghesia d’ allora era colta abbastanza per farsi propagatrice 
dell’ idea patriottica, non aveva forza sufficiente, che le permet- 
tesse di far leva di tutte le forze nazionali per la cacciata dello 
straniero e per il trionfo della libertà. 

L’ audace dottrina mazziniana della rivolta di popolo fallì 
appunto per questo, e quelli, che nella mente dell’ Apostolo, 
avrebbero dovuto essere i capi delle turbe ribelli, furono invece 
gli eroi isolati delle varie congiure che insanguinarono i patiboli 
e popolarono le prigioni. 

Le vicende della politica europea, il fermo volere della parte 
migliore della nostra popolazione, la lealtà dei Savoia, il genio 
di Cavour e l’ ardimento di Garibaldi, fecero quello che non 
volle o non seppe fare il popolo Italiano, e l’ Italia fu. 

Fu prima che fossero gl’ Italiani, e si comprende come la 
frase del Grande Statista Siciliano, abbia un significato più am- 
pio e più triste di quello che gli si attribuisce comunemente. 
A tutti è noto il maraviglioso fervore di opere che corse per la 
Penisola dopo che le cannonate del 20 Settembre 1870 e il Ple- 
biscito del successivo Ottobre ebbero sanzionata la coraggiosa. 
affermazione del Parlamento Italiano dell’ 11 Marzo 1861. Ma le 
crisi economiche che seguirono stanno a dimostrare come tutto 
questo slancio fosse fittizio e mancasse d’ una salda base e d’ una 
buona preparazione. Negli anni che seguirono immediatamente 
al ’70 mancò all’ Italia una vera vita economica, come mancò 
ogni vitalità politica. I partiti che allora si contendevano il po- 
tere si possono ridurre in sostanza al partito moderato (trascu- 
rando, perchè privi d’ ogni credito, gli ultimi relitti di quel par- 
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tito conservatore che gli antichi governi avevano donato alla 
nascente Italia) e al partito repubblicano. 

Ma questo, visto fallire il suo scopo, si rodeva nell’ impa- 
zienza e nei livori della sua impotenza, nè mancarono le discor- 
die intestine a indebolirlo e a screditarlo ancor più; e quello 
raggiunta la meta e forse più facilmente di quel che non cre- 
desse, rimaneva inerte quasi stupito dal ricordo degli eventi che 
si erano succeduti vertiginosamente in così breve volger di anni, 
nè si accorgeva dei problemi che richiedevano una pronta solu- 
zione, nè di tutti i bisogni nazionali che reclamavano imperio- 
samente l’ opera sua. 

Tronfi dell’ opera compiuta (più per felice disposizione del 
caso che per loro virtù) i liberali dimenticarono quel che v’ era 
ancora da farsi, ed esaltando ai quattro venti la patria risorta 
finirono ben presto per abbassare le idealità nazionali alla bolsa 
e vana retorica commemorativa. Intanto il popolo continuava ad 
ignorare sè stesso e la propria missione, gli stranieri ci disprez- 
zavano più che mai — primi ì Francesi immemori di Digione — 
e l Italia ufficiale veniva regolarmente battuta, al Congresso 
di Berlino, cominciando la vita... modesta di ultima fra le Grandi 
Potenze. 

In questo periodo cominciarono a propagarsi fra noi le teo- 
rie socialiste. Noi non conoscemmo il periodo di transizione che 
perdurò più o meno a lungo altrove, dove la necessità della lotta 
di classe sorse prima che ne fossero sanzionati i principii dalla 
scienza sociale ed escogitati ìi mezzi dalle organizzazioni prole- 
tarie. Da noi invece la dottrina socialista fu importata così co- 
n’ era, dopo che Marx ed Engels ne avevano stabilite le basì 
sullo studio dell’ economia dei paesi più progrediti, e prima an- 
cora che si accennasse da noi ad un qualsiasi conflitto di classe, 
prima ancora che la necessità di questo conflitto apparisse (nè 
poteva apparire per tante ragioni prima fra tutte la povertà del 
capitale) nè fu cantato in Italia il peana e agli occhi sbalorditi 
di coloro che non avevano sentito il bisogno di ribellarsi al ba- 
stone tedesco, fu fatta balenare la speranza di sottrarsi al go- 
‘verno della borghesia e alla dipendenza del padrone. 

Noi non osiamo affermare che a questa inconsulta propa- 
ganda si debba l’ incertezza in cui si mantenne nei primi anni 
del Regno la classe capitalista, nè vogliamo attribuire solamente 
ad essa la colpa delle varie umiliazioni che il nostro paese ebbe 
a subire in quel torno di tempo. 

Troppe furono le cause che provocarono quella dolorosa stasì 
nella nostra vita nazionale, da cui del resto ci togliemmo ben pre- 
sto, nè potremmo in un esame forzatamente rapido e sintetico 
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riassumerle tutte; ma è certo, e non c’è chi non lo veda, come 
molta parte del torto spetti alla prematura propaganda socialista 
che creò le associazioni dei lavoratori quando essi si dibattevano 
ancora nella più profonda incoscienza e nella più crassa igno- 
ranza, e predicò la rivolta al capitale quando questi, allora na- 
scente, non aveva ancora la forza di difendersi e di assalir a . 
sua volta. 

Ma ciò nonostante non dobbiamo meravigliarci di questa 
stranezza. Noi uscivamo allora dalla rivoluzione unitaria il cui 
trionfo fu l’ esaltazione dei deboli oppressi sui potenti tiranni e 
soverchiatori, e i suoi ultimi echi e quelli della scuola romantica 
così idilliaca e sentimentale con i suoi atteggiamenti tanto spesso 
falsamente umanitari, rivolgevano l’ attitudine degli intellettuali 
e dei filantropi agli umili che soffrono e lavorano, e incitavano 
ad alleviarne le sorti. 

Generalizzando e confondendo come sempre avviene quando 
uno stato d’ animo si propaga e diventa comune a molti, e peg. 
gio ancora, quando cerca una forma di espressione, non cì volle 
molto a far coincidere i principii della carità e il sentimento 
della fratellanza umana, con le teorie di dominio quanto e più 
di tante altre, perchè esaltano in sostanza una collettività sur 
un’ altra. 

Eravamo in uno di quei periodi di transizione in cui all’ in- 
certezza delle idee corrisponde la facilità delle passioni, in uno 
di quei periodi in cui tutto si spiega, tutto si ammette, e fu così 
che il socialismo entrò a far parte della vita politica italiana ac- 
colto trionfalmente nei nostri circoli intellettuali. I quali sì fe- 
cero un dovere di dimenticar tosto la dottrina sociale mazziniana 
per tanti rispetti superiore alla nuova, e che aveva se non altro 
il merito di esser cosa nostra e adatta alle nostre condizioni, per 
abbandonarsi completamente a Marx ed Engels e a tutti i loro 
imitatori, e seguire servilmente l’ opera degli organizzatori stra- 
nieri. 

Il popolo, privo di sentimento nazionale, non si sentì ofteso 
nè nei suoi affetti nè nelle sue tradizioni dalla nuova propaganda, 
vide anzi in essa un mezzo di sfogare quegli istinti di rivolta 
che ogni folla ha in sè e che esplodono tanto facilmente dove 
non sono contenuti da una forte disciplina sociale e la seguì cie- 
camente fornendo nuova esca ai nuovissimi apostoli. Natural- 
mente si ebbero numerose eccezioni. Il popolo delle campagne, 
o perchè troppo zotico o perchè ancora in mano ai preti o per- 
chè si sentiva troppo -legato ai suoi padroni, e forse per tutte 
queste ragioni insieme, rimase del tutto estraneo al movimento. 
Ma gli operai più evoluti delle città, e specialmente quelli che 
risentivano le prime conseguenze della nuova vitalità capitalistica 
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che cominciava a fremere nella Nazione non furono sordi all’ ap- 
pello, ed avemmo così le prime organizzazioni socialiste e le loro 
relative conseguenze economiche e politiche. 

Le condizioni dei partiti politici già esistenti, eran tali, come 
abbiam visto, da favorire il nuovo movimento giacchè mancava 
un partito che si sentisse forte abbastanza da poterlo schiacciare 
sul nascere, e non mancarono invece come sempre accade, i ten- 
tativi per parte di questo o di quello per propiziarselo e volgerlo 
contro gli avversari; e per giunta i continui insuccessi della no- 
stra politica esterna, che artificiosamente montati, o anche fal- 
samente interpretati non potevano non produrre un eftetto depri- 
mente e deleterio nelle masse, dettero il tracollo. 

Il P. S. I. divenne in breve così forte per numero di seguaci 
e per bontà di organizzazione, e così intraprendente e audace per 
metodi di propaganda e di lotta, da far spaventare il vecchio 
partito liberale, sempre fiacco e imprevidente, e da scalzare ogni 
giorno più l’ antico e glorioso partito repubblicano, e riuscì ben 
presto a mandare suoi rappresentanti al Parlamento a combat- 
tervi la sua battaglia sotto la guida del pugnace Andrea Costa. 
E tutto ciò in poco più di 10 anni, e mentre il Governo aveva 
la mente rivolta altrove, e la borghesia lungi dallo schierarglisi 
risolutamente contro, favoriva quasi il movimento, che nella sua 
cecità e nella sua stolta imprevidenza confuse con una propa. 
ganda democratica e pacifista corrispondente in modo ideale al 
momento in cui cominciava ad ingrandire la cerchia dei suoi af- 
fari, a entrare in relazione con l’ estero, e aveva bisogno quindi 
di raccoglimento e di quiete. | 

Solo il clero ne capì l importanza; e quello delle campagne 
come sempre tenacemente attaccato all’ antico lo osteggiò e vinse 
facilmente, ma l’ altro, l’ alto clero, quello potente e politicante 
delle città vide in esso, prima che una minaccia alla sua orga- 
nizzazione, un pericolo diretto contro gli usurpatori, e indiretta- 
mente lo favorì e lo protesse non prevedendo l’ ingratitudiue con 
la quale sarebbe stata ripagata l’ opera sua. 


In tutte le Nazioni l’ attività del Partito Socialista fu rivolta 
dapprima ad ottenere e ad accrescere la libertà di organizzazione 
o meglio ancora, a raggiungere il riconoscimento delle organizza: 
zioni operaie rivoluzionarie. Tutta la propaganda pratica dell’Idea, 
tutta l’azione parlamentare e quella della piazza, mirò da prin- 
cipio a quest’ unico scopo. I socialisti avevano compreso che per 
abbattere una forma qualsiasi di organizzazione sociale bisogna 
crearne un’ altra capace di vineerla, e di sostituirsi ad essa, e 
crearono in conseguenza le loro organizzazioni (sindacati, camere 
del lavoro, leghe ecc.) informate ai principii della dottrina mar- 
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xista. Ma non contenti vollero che il primo trionfo sulla società 
borghese consistesse appunto nell’ obbligarla a riconoscere la le- 
gittimità -di queste associazioni e dei metodi di lotta da esse 
propugnati e messi in atto. 

In questo periodo il socialismo eseguì un’ opera di critica 
assolutamente negativa e demolitrice rispetto all’ autorità statale 
e agli organi di qualunque specie che fossero emanazione della 
borghesia, e l’ azione parlamentare, lungi dal rappresentare un 
riconoscimento di quest’ autorità e di questi organi, volle essere 
solo un mezzo di efficace propaganda e un’ accusa continua ri- 
volta dal popolo ai suoi oppressori. 

Fu insomma un periodo di vita prettamente rivoluzionaria, 
sia nei mezzi che nel fine; fu negata ogni utilità alla solidarietà 
nazionale, alla politica esterna e perfino alla politica interna e fu 
additata al proletariato, come unica meta degna di sforzo, unico 
ideale meritevole di sacrifizio, la realizzazione d’ un benessere 
economico possibile a raggiungersi solo rivoluzionando dalle basi 
la società umana. 

E la foga polemica e la follia rivoluzionaria (incuranti di ra- 
gionamento e di esame) giunsero a negare ogni contatto fra le 
necessità economiche e le aspirazioni politiche di un popolo, 
quasi che queste il più delle volte non fossero causate da quel- 
le, o viceversa. 

Le misere condizioni del nostro Paese, come avevano favo- 
rito il sorgere del socialismo dettero particolare incentivo ai suoi 
metodi di lotta. La mancanza, infatti, d’ una forte società capi- 
talista sicura dei suoi mezzi, conscia dei suoi doveri e ferma 
nelle sue idealità, fece sì che il Partito Socialista, potesse espli- 
care liberamente la sua azione disgregatrice dei vincoli nazionali, 
e le continue umiliazioni subìte dalla nostra Patria da parte de- 
gli stranieri, e i disastri della nostra politica estera permisero 
che esso allontanasse sempre più il proletariato da ogni idealità 
patriottica per attirarlo a quelle che fissano come meta dell’ at- 
tività e delle aspirazioni dell’ individuo i limiti ristretti della 
classe sociale cui appartiene. 

Ciò nonostante il Partito socialista Italiano non seppe trar 
vero profitto da nessuno dei tristi avvenimenti che funestarono 
la vita internazionale del nostro Paese, nè seppe prendere mai 
il posto più adeguato fra gli altri partiti nè seguire la linea di 
condotta più opportuna nelle varie questioni, e una delle cause 
fu senza dubbio la mancanza d’ un ideale politico qualsiasi, se 
se ne eccettui l’ ideale repubblicano che il socialismo rivoluzio: 
nario ha sempre avuto, ma la cui importanza è minima di fronte 
all’ ideale economico che del socialismo è la base e il principio 
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essenziale, e che si riduce anzi ad un mezzo che renda possibile 
la realizzazione di questo. Ma anche altre cause contribuirono a 
formare questa particolare inettitudine del Partito Socialista Ita- 
}iano di allora, ed esse vanno ricercate in gran parte nelle carat- 
teristiche regionali che assunsero subito le sue varie organizza- 
zioni, caratteristiche che in parte sussistono ancora, e che furon 
dovute specialmente alle diverse condizioni economiche delle re- 
gioni d’ Italia. | 

Con tutto ciò un’ avvenimento importantissimo della nostra 
vita nazionale, la conquista dell’ Eritrea, avrebbe dovuto fornire 
al partito socialista, come al più giovine e più combattivo fra 
tutti gli altri, di prendere risolutamente il suo posto nell’ acerba 
lotta .intestina, che provocò. 

È risaputo da tutti — e del resto anche allora nessuno 8’ in- 
gannò su questo punto — che non furono ragioni economiche o 
demografiche quelle che ci spinsero alla conquista dell’ Eritrea 
che era così fuori dalla cerchia dei nostri commerci e del tutto 
estranea alla nostra vita nazionale, ma furono invece varie e 
complesse ragioni d’ indole diplomatica e forse anche dinastica. 

La necessità di rialzarci nella considerazione degli stranieri 
che ci avevano visti, battuti a Berlino e umiliati a Tunisi, rinun- 
ciare all’ impresa d’ Egitto e la necessità di distrarre con una 
grande impresa nazionale i partiti estremi dalla scalata al potere 
che con foga mai vista avevano intrapresa : queste furono le ra- 
gioni essenziali della guerra. 

Forse, anzi certamente, quest’ ultima non fu la causa deter- 
minante dell’ impresa, ma fu senza dubbio una di quelle, che in- 
sieme al dovere di tener alto I’ onore d’ Italia, costrinsero i Go- 
verni che si succedettero ad accrescerne ogni dì più la portata, 
dapprima molto modesta, e ad ingrandirne gli scopi, da principio 
molto limitati. Giacchè in quel tempo certi ricordi e certì desi- 
deri erano ben lungi dall’ essere spenti, e se i primi non avevano 
tutta quell’ efficacia sugli animi che molti si aspettavano e i se- 
condi non esplodevano con quell’ irruenza che è propria della no- 
stra razza, gli è perchè mancava una solida base comune sulla 
quale tutti i partiti potessero mettersi d’ accordo per coordinare 
la loro azione e indirizzarla ad una meta unica. 

I repubblicani finito il periodo di sdegnoso raccoglimento 
rientravano in lizza più forti e più audaci spiegando una grande 
attività specialmente in quelle regioni che per un curioso feno- 
meno di atavismo storico sono ribelli per natura e repubblicane 
per tradizioni come recenti avvenimenti sono venuti a confermare; 
e rifacendo la storia del nostro Risorgimento ponevano bene in 
evidenza l’opera loro senza dubbio gloriosissima, ed esagerando 
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gli errori e le deficienze del partito moderato e della Casa Re- 
gnante, miravano a togliere a questa il necessario prestigio e 
l’ affetto dei sudditi. I socialisti coi loro metodi impulsivi e piaz- 
zaioli di propaganda e di azione diftondevano nel popolo lo spi- 
rito di malcontento e di rivolta, e da ultimo i clericali pescavano 
nel torbido screditando l’ Italia all’ estero e favorendo 1’ azione 
dei partiti estremi all’ interno, nella folle speranza d’ una pros- 
sima rivendicazione territoriale. 

Che più? Perfino i radicali e gli altri partiti democratici che 
pur vantavano di svolgere la loro opera riformatrice nell’ orbita 
delle istituzioni, non sdegnavano di scendere in piazza per non 
farsi scalzare dai socialisti. Era naturale che questo vasto, ben- 
chè disordinato movimento, impressionasse chi di ragione. Infatti 
lo scopo dei partiti estremi era chiaro, nè essi si curavano di na- 
sconderlo, e d’ altra parte erano deboli e inerti quelle fazioni che 
avrebbero potuto opporsi ai loro tentativi. Una grande impresa 
coloniale, oltre che iniziare davvero la vita nazionale del nostro 
Paese, avrebbe potuto avere anche il vantaggio di calmare le 
lotte interne e di richiamare l’ attenzione e gli sforzi di tutti. E 
certo se la guerra fosse stata ben preparata e condotta con mag- 
giore accortezza, e se la borghesia, e per essa i suoi partiti, aves- 
se compreso il suo dovere nel momento storico che si andava 
svolgendo, l’ effetto sarebbe stato quello voluto e noi avremmo 
ottenuto 20 anni prima quello che solo la guerra di Libia ci 
potè dare. 

Invece Colui che solo aveva compreso e osato e che oppor- 
tunamente coadiuvato avrebbe saputo senza dubbio raggiungere 
lo scopo, fu lasciato nell’ isolamento, e peggio fu combattuto spe- 
cialmente da quelli a beneficio de’ quali era più specialmente di- 
retta l’ opera sua; e ciò per puro spirito di critica e di opposi- 
zione parlamentare e per cieca avidità di potere. 

Ma nonostante che le divisioni dei partiti dell’ ordine (alle 
quali abbiamo fugacemente accennato) favorissero un’ energica 
azione dei partiti estremi questi non seppero trarne — e fu ven- 
tura — tutto quel profitto che avrebbero potuto e neppure il par- 
tito socialista che era diventato il loro antesignano seppe sfrut- 
tare l’ occasione. 

Questo infatti si aceodò ai partiti democratici nell’ azione 
parlamentare, e invece di dare un’ impronta propria alla loro op- 
posizione, favorì inconsciamente ì finì di quelli, che non erano e 
non dovevano essere i suoi fini. Perfino nell'azione popolare, in 
cui pur riponevano le maggiori speranze e che costituiva infatti 
la loro forza maggiore, i socialisti furono quella volta insolita- 
mente improvvidi e inefficaci. 
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Infatti i moti che scoppiarono qua e là in Italia all’ annun- 
cio delle disfatte e specialmente dopo la giornata di Adua, furono 
la spontanea esplosione del risentimento popolare inasprito dalle 
disagiatissime condizioni economiche e naturalmente contrario al- 
l’ impresa di cui nessuno gli aveva spiegata la ragione e lungi 
dall’ essere provocati dai socialisti non furono da questi neppure 
saputi sfruttare a pieno. 

Il partito socialista in quell’ occasione si limitò ad una pura 
opera di parata fornendo alla folla quelle bandiere di cui essa ha 
bisogno per entusiasmarsi e per credersi qualche cosa, e prestando 
agli oratori il frasario d’ occasione. Questa ridotta nei suoi giusti 
termini fu l’ opera del Partito Socialista, il quale ebbe invece 
modo di dimostrare la sua forza, qualche anno dopo, nei moti 
del 1898 dove si vide per la prima volta in Italia, una folla or- 
ganizzata secondo i nuovi sistemi scendere armata a chiedere 
qualcosa di ben definito. 

Ma con tutto questo e nonostante i moti che si succedettero 
negli anni seguenti e che iu fin dei conti altro non furono che de- 
gli incidenti inevitabili provocati da scioperi, dimostrazioni ecc. e 
prolungati alla peggio per qualche giorno, 1’ azione rivoluzionaria 
fallì completamente lo scopo e i suoi eftetti pratici si riducono 
in sostanza ad una propaganda senza dubbio efficace, ma che, 
favorita com’ era da tante circostanze, si sarebbe potuto operare 
benissimo anche con mezzi meno violenti e dolorosi. I socialisti 
menano vanto, è vero, delle migliorìe ottenute dai lavoratori sia 
dal punto di vista economico che da quello morale, e vanno fieri 
dell’ ottenuto riconoscimento della libertà di organizzazione e di 
sciopero, ma le loro ragioni non debbono illudere nessuno perchè 
unilaterali e capziose. Non bisogna dimenticare, infatti, che gli 
ultimi anni dell’ epoca di cui parliamo, furono, nonostante tutto, 
felicissimi per la Patria nostra, e più ancora per la classe capi- 
talista che vide accresciute enormemente le sue ricchezze e co- 
minciò a mandare all’ estero i suoi prodotti iniziando quel fitto 
intreccio di relazioni commerciali che costituisce la principale 
fonte di progresso, e non soltanto economico, che un popolo possa 
desiderare. In quell’ epoca la nostra industria incominciò ad es- 
sere conosciuta e stimata, giacchè superata la crisi d’ incertezza 
e di timidezza che ne aveva impedito il pronto e completo svi. 
luppo, seppe portarsi risolutamente all’ altezza cui eran giunte 
le altre Nazioni e batterle più di una volta nella concorrenza ; 
i provvedimenti più urgenti di carattere generale (strade, ferro- 
vie, acquedotti, ecc.) erano stati presi o si stavano prendendo 
per disposizione governativa o per libera iniziativa di qualche 
capitalista e tutto un nuovo impulso di vita correva da un capo 
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all’ altro del Paese animando e ritemprando le energie debilitate 
e sonnecchianti. 

Era naturale che di questo rinnovamento fosse partecipe, e 
ne fruisse i benefici, anche il proletariato. 

La borghesia capitalista infatti, una volta entrata in concor- 
renza commerciale con ]’ estero, non poteva trascurare alcuna oc- 
casione per propiziare il proletariato di cui aveva assoluto biso- 
gno per produrre, anzi più d’ una volta si mostrò lieta di miglio- 
rarne le condizioni per renderlo atto a produrre di più e meglio. 

Se anche i socialisti non le avessero richieste in nome del 
proletariato, tutte quelle riforme dei metodi di lavorazione con- 
sigliate da ragioni igieniche od altro, tutte quelle innovazioni nei 
contratti di lavoro e perfino il riconoscimento da parte dei capi- 
talisti delle organizzazioni operaie e l’ accettata imposizione di 
trattare con esse piuttosto che col lavoratore singolo, si sareb- 
bero verificate lo stesso subito o col tempo, in modo meno radi- 
cale forse, ma sostanzialmente uguale e magari migliore; giac- 
chè tolta 1)’ odiosa apparenza di concessioni strappate a stento ed 
elargite a malincuore, sarebbe rimasto ad esse il carattere inti- 
n'tamente più austero e dignitoso di vittorie del progresso. 

Quanto ai risultati ideali della propaganda essi furono ugual- 
mente o anche più miserevoli. Non dettero al proletariato quella 
coscienza di sè e det suoi diritti che solo una profonda opera 
educatrice gli può dare, nè tanto meno gli dettero una coscienza 
rivoluzionaria. 

Il miraggio d’ un superbo avvenire, specie se il suo raggiun- 
gimento impone sacrifici non indifferenti di rinuncie attuali indi- 
viduali e di privazioni pecuniarie quali impongono le leghe e le 
altre associazioni del genere, nè la minaccia anche se spesso eru- 
delmente attuata, di vendette, rappresaglie, e boicottaggi, pos- 
sono indurre un popolo, intimamente conservatore come il nostro, 
a rinuuciare senz’ altro a tutto quel patrimonio di sentimenti e 
di credenze che ha accumulato coi secoli e che costituiscono tatta 
la sua vita, e sono ormai il sostrato della sua coscienza. E d’ al- 
tra parte una coscienza rivoluzionaria, specialmente se intesa nel 
senso moderno, e, diciamo pure, socialista della parola, un po- 
polo non può formarsela se non è intimamente convinto della 
bontà dell’ idea che ne è il fine ultimo ; e d’ altra parte senza di 
essa non sì ha un popolo coscientemente ribelle, ma una turba fa- 
cinorosa che potrà concorrere alla vittoria momentanea, ma non 
può dare aftidamento alcuno di fedeltà all’ ideale per il quale si 
è battuta e la cui sicurezza è afltidata alla sua opera. 

Si può dire insomma, senza andar troppo lontani dal vero, 
che la gran maggioranza del popolo italiano rimase atfatto estra. 
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nea al movimento socialista, e gli è estranea e ostile tuttora no- 
nostante le successive aff:rmazioni del partito dovute del resto 
più che altro alla ferrea disciplina che tiene uniti gli associati 
© alla disorganizzazione e alla mancanza di tattica degli altri 
partiti. II maggior numero di associati-li dette invece, la piccola 
borghesia che accetto le nuove idee con la consueta avidità, tanto 
che esse le divennero ben presto familiari e valsero a sollevarla 
almeno in parte dall’ indifferenza in cui viveva. E difatti il mondo 
.dei piccoli commercianti, degli impiegatucci, dei modesti affaristi, 
fu tutto preso dalla nuova propaganda di cui, confusamente, ca- 
piva che sarebbe stato il primo i sentire i benefici. La povertà 
che l’affliggeva, più dura sempre di quella del proletariato per- 
chè costretta a circondarsi di decoro e perchè inasprita dal de- 
siderio di migliorarla e dall’ invidia verso i più riccbi, e più 
ancora quella mediocre e prematura cultura che forma la loro 
caratteristica essenziale, e che fil sembrar facili i ripieghi e le 
riforme, li rendevano facile campo ad una propaganda masche- 
rata d’ intellettualità com’ è quella socialista, e del resto era na- 
turale che ad essi, più che al mondo dei nulla abbienti e dei 
veri diseredati, si rivolgessero i socialisti. E ancora oggidì, essi 
costituiscono in massima, se non la forza maggiore, numerica- 
mente parlando, del partito, la parte più eletta e la sua mag- 
giore potenza reale. 

Ma, come abbiamo visto, nonostante l’ intraprendenza con 
cui fu condotta e le vittorie parziali che conseguì, la tattica ri- 
voluzionaria non solo non sortì l’effetto desiderato, ma si dimo- 
strò impossibile, poichè a lungo andare avrebbe stancato i seguaci 
cui richiedeva soverchi sacrifici in cambio d’ un trionfo troppo 
vago e troppo lontano per essere sentito e voluto da tutti. 

Non è nostro còmpito indagare le cause di questo fallimento, 
nè vogliamo con la nostra affermazione, nè con quello che diremo 
în seguito, aver l’aria di erigerci a giudici di cose la cui impor: 
tanza sfugge alle linee forzatamente generali e sintetiche d’ uno 
studio come questo, nè tanto meno di uomini, che principii & 
parte, onorarono altamente la vita politica italiana per lo slan- 
cio e la combattività con cui perseguirono la loro mèta; solo 
vorremmo constatare, in una breve disamina dell’ opera sua, 
quali risultati pratici abbia raggiunto il P. S. I. nella sua vita, 
ormai non più breve, e certo non ingloriosa. 

E per questo passeremo a riassumere brevemente l’ altra vita 
vissuta dal socialismo, la vita parlamentare. 


Tutti coloro ì quali abbiano tentato, in qualsiasi luogo e in 
ogni epoca storica, di abbattere un organismo sociale basato su 
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istituzioni ben definite e accettate da una moltitudine cosciente 
di esse, e pronta a sostenerle, istituzioni tali insomma da non 
potersi abbattere con una congiura, che tolte di mezzo alcune 
persone, lascia ogni cosa a suo posto; tutti coloro i quali abbiano 
avuto per mèta del loro agire un riordinamento completo e per- 
fetto della società, e che hanno creduto di doversi servire della 
propaganda e della persuasione per giungere alla rivolta, si son 
sempre giovati di quelle libertà, che consentono di rimanere pei 
limiti della legalità, pur facendo opera deleteria, e, diciamo pure, 
traditrice rispetto al volere dei più. 

Com’ è ovvio, di questa tattica, così naturale e relativamente 
facile, dovevano avvalersi i partiti socialisti dî tutti i paesi fin 
dal loro sorgere, tanto più, che più fortunati dei partiti rivolu- 
zionari che li avevano preceduti, trovarono leggi e consuetudini 
tali da garantire ogni libertà di azione entro limiti di per se stessi 
vasti, e spesso così vaghi, da potersi prolungare all’ infinito. E 
di questa facoltà i socialisti si avvalsero tosto, e lottarono anzi 
per accrescerla ancora. 

Questo spiega, come fin dal primo sorgere, e quando tutta 
la loro propaganda si riduceva ad una completa e sistematica 
negazione «dell’organizzazione statale, essi tentassero d’altra parte 
«i impadronirsi degli organi costituiti del potere anche per altra 
via che non fosse la rivoluzione. Tentarono quindi, anche la via 
legale, e mandarono ben tosto i loro rappresentanti nei Parla- 
menti, nei Consigli Comunali, e in tutte quelle altre Assemblee 
«love si deliberasse di affari di pubblica utilità. 

Loro scopo, imposto essenzialmente dalla tattica rivoluziona- 
ria che seguivano allora, e anche dall’ esiguo numero di seggi che 
avevano conquistato, era quello di servirsi dei loro rappresentanti 
esclusivamente come un mezzo di propaganda da esercitarsi da 
questi con la pertinace e spietata critica dell’ azione dei Governi 
© dei partiti borghesi. 

In questo primo periodo l’ azione parlamentare socialista era 
subordinata all’ altra svolta nelle piazze, e mirava essenzialmente 
a porre questa in evidenza e ad aggiungerle forza e decoro. È il 
periodo classico dell’ accusa sistematica di ogni atto del Governo, 
degli scandali clamorosi, dei dietroscena svelati, degli ostinati 
‘ostruzionismi, il periodo insomma dell’ opposizione senza limiti nè 
accomodamenti, dell’ opposizione fine a sè stessa che si ripete 
«continua e insistente con immutata vicenda. 

Noi ne avemmo un esempio, svalutato però dall’ azione in 
fondo simile, benchè sotto diverse apparenze svolta anche da al. 
tri partiti ai tempi delle guerre d’ Africa, e alcuni anche più ca- 
ratteristici, in seguito, in quello che potremmo chiamare con un 
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comune modo di dire, il periodo aureo del socialismo rivoluzio- 
nario italiano. 

Ma ben presto l’ ambiente parlamentare socialista mutò e nei 
mezzi e nel fine, anche perchè le forze accresciute parvero con- 
sigliare una tattica meno intransigente e agli effetti immediati 
più proficua. E il cambiamento avvenne naturalmente, quasi di- 
remmo per forza di cose, e con un’ uguaglianza in tutte le Na- 
zioni che impressiona e fa pensare, se esso non sia dovuto alla 
natura stessa del socialismo e dello scopo che si propone, più che 
alle mutevoli condizioni del tempo e del luogo. 

Era naturale infatti che non appena i socialisti si fossero 
sentiti abbastanza forti per ottenere, chiedessero qualcosa che il 
Governo e la classe borghese potessero concedere, perchè in que- 
sto modo essi non solo sarebbero riusciti ad affezionarsi il pro: 
letariato, ma anche ad aumentarne la forza a tutto vantaggio dì 
quell’ ideale rivoluzionario cui non avevano rinunciato ancora. 

Del resto questa linea di condotta fu imposta lore da. evi- 
denti ragioni di difesa del proletariato socialista, contro il quale, 
se avessero continuato ancora nella azione rigidamente rivoluzio- 
naria cui 8’ erano attenuti, si sarebbero rivolte inevitabilmente 
le ire borghesi, e in conseguenza i rigori governativi. Ma soprat- 
tutto dovette influire, crediamo, }’ urgenza di alcune riforme a 
beneficio dei lavoratori, riforme che se i socialisti non avessero 
chieste, sarebbero state concesse di propria iniziativa dai capi- 
talisti, con un evidente discredito del partito, fatto questo che 
non avrebbe mancato di ripercuotersi nella massa dei simpatiz- 
zanti, che è poi quella che forma ancor più degli associati, la 
forza vera di ogni organizzazione. 

A tutti è noto, nè occorre che noi ci dilunghiamo ancora 
sull’ argomento, come la trasformazione cui abbiamo accennato 
non avvenne senza dissidi e senza vivaci lotte intestine e scismi 
dolorosi per la compagine e il buon nome del partito, e come 
questo fenomeno si ripetè su per giù nelle identiche forme presso 
tutti i Paesi. Dovunque corsero voci di tradimento; i dissidenti 
furono accusati di aver rinnegato i supremi principii della scuola. 
di aver ceduto alle lusinghe borghesi e peggio, e dovunque sor- 
sero nuove organizzazioni, nuovi comitati e contro comitati con 
lo scopo di salvare almeno le masse dei seguaci che come sem- 
pre avviene in questi casì, lasciati in balia di sè stessi, sareb- 
bero stati facile preda d’ un partito abile e intraprendente. 

Il che non avvenne da noi per la proverbiale inerzia dei par- 
titi conservatori (dato pur che ne esistano davvero in Italia), 
ma cio nonostante, i socialisti italiani perdettero in quell’ oeca- 
sione molto di quel credito che dovevano in fondo più al caso 
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e alle tristi condizioni dei partiti già esistenti, che non alla 
loro abilità. 

E gli avvenimenti che seguirono alla profonda scissione del 
partito in riformisti e rivoluzionari, la lotta accanita che s’ ac- 
cese fra le due frazioni o meglio fra i due partiti e gli scandali 
che scoppiarono, non contribuirono certo a cambiare la nuova 
opinione che il popolo s’ era fatta del P. S. I. 

Eppure i riformisti riuscirono a superare la crisi più felice- 
mente di quel che non si sarebbe creduto, e seppero in breve 
acquistare nei partiti estremi e specialmente nel Parlamento il 
posto che aveva prima il vecchio partito socialista, rialzandosi 
tosto nella considerazione che gli altri avevano delle sue forze, 
se non «dei suoi principii, amalgamandole abilmente con quelle dei 
partiti democratici d’ ogni gradazione in quell’ ibrida politica dei 
blocchi che ci deliziò negli ultimi anni e che solo ora accenna 
a tramontare. 

Al blocchismo, infatti, il partito riformista deve pressochè 
tutte le sue vittorie perchè questo sistema politico, cui esso diede 
la forza della sua organizzazione e della sua intraprendenza, e 
il cui fine del tutto contingente, e i cui limiti vaghi ed elastici 
si prestano a qualunque combinazione politica, ad altro effetto 
non sortì, che a quello di accrescere importanza e dignità al neo 
partito riformista che divenne in Italia il centro della politic: 
democratica e anticlericale. 

Perchè, checchè dicano e pensino in contrario i suoi ammi: 
ratori, è certo che il partito riformista, da quando si alleò con 
quei partiti che nonostante le loro etichette erano e sono pur 
sempre dei partiti borghesi, e da quando assunse i loro metodi 
di azione, cessò di far parte dei partiti estremi o proletari pro- 
priamente detti. e si ridusse ad una pura e semplice unione di 
forze elettorali nei riguardi del Paese, e ad uno dei cosiddetti 
Gruppi del Parlamento. 

Lungi dall’ essere la frazione conservatrice, per dir così, del 
partito da cui trae le origini, divenne l’ ala estrema dei nuovi 
alleati, dei quali accettò tutti i canoni politici dall’ indifferenza 
ossequiente e riguardosa verso la forma monarchica, fino all’ ac- 
canita e settaria politica anticlericale, vessillo ed unica ragion 
d’ essere della politica bloccarda. 

Ma il periodo di raccoglimento delle forze nazionali, e di as- 
senteismo completo del partito liberale e conservatore, che seguì 
alla fine tumultuosa e infelice del secolo passato, fu letale per 
il partito riformista. Il fenomeno giolittiano lo volle fra le sue 
vittime, e proprio quando sembrava prossimo il suo avvento al 
potere, un rifiuto che segnerà uno dei momenti più caratteristici 
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della nostra storia politica recente, dimostro al Paese, quanto 
fosse effimera la sua forza pur tanto vantata, e quanto deficiente 
la sua preparazione davanti ai più gravi problemi nazionali. 


Intanto il nostro paese aveva superato la crisi prodotta dalla 
rivoluzione unitaria, e in cui 1’ imprevidenza dei nostri governanti 
e l’ indifferenza delle classi dirigenti P avevano mantenuto più 
a lungo di quel che non sarebbe stato necessario, perchè esso, 
raccolte le sue forze, potesse slanciarsi con lena ed entusiasmo 
nella nuova vita. 

L’ industria, favorita se non dall’ opulenza del capitale, dalla 
felice disposizione del nostro ingegno, aveva compiuto progressi 
maravigliosi rigencrando la vita economica della Nazione e por- 
tandone i confini e gli scopi fuori della ristretta cerchia dei suoi 
limiti geografici, fin nei più lontani mercati, e nelle plaghe meno 
conosciute. Trovatusi così nuovamente a contatto con lo straniero, 
e costretta a trattare con lui, non più nella condizione di sud 
dito a signore, ma in quella di contraente e magari in condizioni 
vantaggiose, la nostra borghesia capitalista sentì rinascersi quei 
sentimenti patriottici che un giorno non lontano lVavevan fatta 
ribelle, e sentì aumentare 1 orgoglio della sua rispettata e temuta 
nazionalità. E non più vagheggiante d'uno squallido avvenire 
internazionale, e non più desiderosa d’ una vita modesta e tran- 
quilla, cominciò a far sentire la sua voce nelle quistioni interne 
ed esterne, mostrandosi conscia dei destini cui è destinata e vo- 
lenterosa di realizzare un domani di potenza e di dominio. 

Il rinnovamento, e diremmo quasi, la revisione degli ideali, 
che si andava compiendo in tutte le Nazioni, anspice la giovine e 
audace Germania, produceva i suol benefici ettetti anche fra noi, 
che più intenso ne sentivamo il bisogno, oppressi com’ eravamo 
dall’ ineubo di Adua, nè si arrestava alla sola classe borghese, 

Il fenomeno migratorio, tanto variamente discusso, e di cui 
sì accusano ingiustamente la politica governativa, o la povertà 
del suolo, o TV ambizione degli emigranti, e che altro non è in 
realtà, ridotto nei suoi veri termini, che il necessario esodo, di 
chi, pur volendo non trova in patria, e non per sua colpa 0 d° al. 
trui, il pane che gli spetta, fu per il nostro proletariato quel che 
la concorrenza industriale fu per la borghesia capitalista. 

Infatti fece comprendere al contadino ignorante, partito con 
la testa piena di preconcetti sulle reali condizioni della patria, 
e tutto imbevuto delle ideologie sociali mal comprese e perciò 
appunto più pericolose e fallaci, come allo straniero non sì rico. 
nosea altra. qualità se non quella della sua Nazione, e come i 
padroni ed i lavoratori d'oltralpe 0 dUoltre mare non sotto sut- 
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ticientemente compresi dei principii degli internazionalisti per 
astenersi dal trattare un operaio italiano alla stessa stregua d’un 
negro o d’ un cinese. 

Col suo fine intuito e il suo inarrivabile buon senso, il no- 
stro emigrante capì subito questa verità, e tosto fiorirono. le as- 
sociazioni italiane di mutuo soccorso od altro uelle quali esso 
cercò uno scampo al nuovo e peggiore sfruttamento cui si ten- 
tava di sottoporlo. È vedi ironia del caso, a questa necessità 
non poterono sottrarsi neppure i socialisti, che, tanto per non 
rinunciare almeno alla forma, credettero opportuno costituirsi qua 
e là in leghe di italiani per la tutela dei loro interessi. 

A tanto era giunta dunque, l’ opera assidua durata più d’ un 
ventennio, dei nostri vari demagoghi ; a darci cioè, d’ una torma 
abbrutita dalla tirannide, un proletariato italiano le cui incom- 
parabili virtù nazionali vedemmo alla prova or non è molto e 
torneremo forse ad ammirare tra poco. 

Né questo può essere un vanto dei socialisti, perchè, anche 
a prescindere dal risultato pratico cui sono giunti e che abbiam 
teste visto, essi non han fatto, in sostanza, che indurre il popolo 
a pensare, a muoversi, a valutarsi, e il popolo ha pensato e si 
e valutato e ha dato con fatti irrefragabili una sublime risposta 
che lo onora e onora la Patria nostra. 

son questo stato d’ animo giungemmo all’ impresa libica che 
pose nuovamente 1 socialisti di fronte alle supreme necessità na- 
zionali, e segnò una nuova e più clamorosa disfatta del partito 
ufticiale, e mostro anche una volta 1 insutticienza del partito ri- 
formista. La Guerra Libica, il ricordo ne è così recente che è 
inutile insisterci, fu accolta entusiasticamente da tutta la popo- 
lazione italiana senza distinzione di ceto e neanche, fino a un 
certo punto, di partito. Fin dalle colonie emigranti più lontane 
giunsero approvazioni unanimi e cospicui contributi, ma cio non 
alse a far persuasi i socialisti che se il popolo favoriva | im- 
presa gli è che non vedeva in essa una vantaggio esclusivo del 
capitalismo, e si dichiararono recisamente contrari, chiamandola 
col ridicolo e innocuo dispregiativo di « avventura coloniale ». 

Non tutti però, perche alcuni come 1 on. Labriola che unico 
forse, ne comprese l'alto valore etnico e spirituale, e 1 on. Bis. 
solati dovettero riconoscere come nulla abbia da guadagnare il 
proletariato d'una grande Nazione dalle mancanze e dalle debo- 

. lezze della classe borghese rispetto ai destini della Patria, ed af- 
fermarono come il popolo debba sempre favorire quelle imprese 
coloniali che 1 attuale ordinamento della società impone e di cui 
non sia evidente l’ egoistico fine capitalista. 

Il secondo sciupoò alquanto Liu bellezza e ta lealtà di questa 
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affermazione, implicita nel suo atteggiamento, anche se non aper- 
tamente dichiarate con le ben note e inopportune considerazioni 
sull’ economia dell’ impresa, e il suo errore, comune a tutti i ri- 
tormisti pose il partito al di sotto del grande momento in cui 
l’Italia risorta riafferrava con ferma mano i suoi destini. Ma in- 
tanto, davanti alla verità dell’ entusiasmo comune, il partito ri: 
formista si ritirò in buon ordine e tacque, finchè il calcolo par- 
lamentare non gli suggerì di prendere la parola sull’ argomento. 

Il partito rivoluzionario invece, e gli altri internazionalisti 
— tranne i pochi sindacalisti e qualche anarchico — si schiera- 
rono contro l’ impresa e furono certo coerenti ai loro principii che 
avevano mantenuti immutati nonostante il rinnovamento che av. 
veniva all’ estero nei partiti confratelli, primo fra tutti il partito 
socialista tedesco, ma non riuscirono che a mettere a nudo la loro 
miseria materiale e morale. 

Non uno scatto d’ energia o semplicemente d’ ira, riuscirono 
a strappare al popolo che partì cantando per la conquista d’ ol- 
tremare, e mentre avrebbero voluto rinnovare i giorni nefasti del 
1898, non seppero dare al Paese che il pietoso spettacolo della 
follia di Masetti e dell’ abbrutimento di D’ Alba. 

L'impresa libica dimostrò come fosse tramontato per sempre 
il prestigio del partito socialista e con esso quella preminenza 
morale che aveva fino ad allora esercitata su gli altri partiti 
italiani. Non più accarezzato dalla classe capitalista troppo ricca 
e prosperosa per temerlo, e risolutamente respinto dal popolo che 
si sentiva finalmente chiamato ai nuovi destini, si raccolse in se 
stesso, e si immiserì ancor più nella politica elettorale, capace 
di dargli qualche vittoria parziale, e qualche piccola soddisfazione 
ma non già di avvicinarlo alla mèta. 

Nè ciò dicendo, crediamo di esagerare per spirito di parte e 
foga polemica, e siamo certi anzi di attenerci scrupolosamente 
alla verità più nuda e di fermarci alla pura e schematica analisi 
dei fatti, come comportano i limiti modesti di questo articolo. 

Del resto, anche le recenti luttuose giornate del Giugno 1914 
ci convincono ancor più di quanto seriviamo. Tutto ci induce a 
credere infatti, come questi avvenimenti non siano stati che uno 
strascico del passato, più che l'inizio d’ un’ èra novella, e certo 
furono dovuti più a quegli inevitabili errori della politica gover- 
nativa, che sono pur troppo ancor frequenti da noi, che non a 
tutta la propaganda di Malatesta e compagni, e tanto meno al- 
l'intimo convincimento delle popolazioni marchigiane e romagnole. 


Quando il lungo periodo della cosidetta pace armata, in cui 
i vari Stati concorrenti e avversari pur fra le amabili tinzioni 
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«lella diplomazia, tentarono di sopraffarsi a vicenda, quando que- 
sto periodo di guerra sorda e tenace, finì nell’ attuale conflitto 
europeo, gl’internazionalisti rimasero interdetti, colpiti da stupore 
e disinganno. Tanto avevano gridato che una guerra europea non 
sarebbe mai scoppiata, perchè i Governi sapevano di non poter 
contare sull’ aiuto del popolo in una simile eventualità, tanto ave- 
‘ano minacciato e promesso, che avevano finito per illudersi com - 
pletamente e per credere davvero che mai quelle armi che Si 
andavano fabbricando con crescendo vertiginoso si sarebbero 
usate, se non negli innocui campi di esercitazione, o tutt’al più 
nelle guerriglie coloniali. Ma tosto il profondo patriottismo e la 
innata disciplina nazionale dei tedeschi strinse tutto il popolo 
germanico attorno all’amato imperatore, e l’ entusiasmo francese 
creò una gente nuova di patrioti ardenti e di soldati valorosi, e 
dovunque fu lo stesso, e in Russia ed in Austria e nell’ eroico 
e democraticissimo Belgio. 

£L’ Internazionale falliva ancora una volta, fra il clangore 
«telle trombe e il rombo dei cannoni. 

I nostri socialisti invece impreparati quanto e più degli al- 
tri, e tavoriti dall’ eccezionale posizione assunta dall’ Italia in 
questo momento, non hanno saputo far altro che regalarci il pie- 
toso spettacolo «d’ un nuovo scisma. Dapprima sì dichiararono 
pronti anch’ essi a combattere come i compagni di fede Francesi 
{giacchè subito rinnegarono ogni fratellanza con i Tedeschi), ma 
la vampata d’ entusiasmo non durò più di un’ ora, e mise ben 
tosto a nudo i loro secondi fini. E cominciarono le polemiche per 
1’ intervento pronto o rimandato ad epoca da stabilirsi, si deli- 
berò sulla specie di neutralità (se rigida, o benevola e fino a qual 
punto per la triplice intesa), sì cominciarono le previsioni sul di- 
sarmo universale ed altre simili piacevolezze, il tutto abbellito 
da vari ordini del giorno fulminanti il militarismo teutonico’ 
ed inneggianti alla democratica Francia, ancora una volta ver- 
gognosamente sconfitta, nonostante |’ entusiasmo e il valore del 
suoi soldati. 

Ma ben presto, come se anche ciò fosse troppo, e non appena 
alcuni socialisti più leali e coraggiosi, sorsero a proclamare alta- 
mente la necessità dell’ intervento, per i loro fini particolari è 
vero, ma anche e specialmente per i destini d’ Italia, che dichia- 
rarono apertamente di non voler rinnegare mentre migliaia di 
proletari morivano per quelli della patria loro, allora il partito 
(quello ufticiale s’° intende) tornò ad affermare, e in modo più re- 
ciso, 1’ opportunità del non intervento. È inutile ripetiamo, rian- 
dare ai particolari del dissidio Avanti-Mussolini, e alle recenti 
polemiche che provoeò, tanto è evidente il suo vero signiticato. 
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Esso dimostra infatti nel modo più completo, e tanto più so- 
lenne in quanto siamo di fronte ad un vero conflitto di quelle 
nazionalità che il socialismo ha sinora negate, come questi abbia 
fallita la sua missione presso tutti i popoli, i quali non appena 
hanno inteso fare appello ai loro sentimenti più intimi e più forti 
non hanno esitato ad impugnare quelle armi, che pur avevano 
inteso disprezzare in tanti vibrati ordini del giorno antimilita- 
risti e che avevano giurato di spezzare o di rivolgere contro i 
presunti oppressori. 

Nessuno sa ancora se l’ Italia sarà chiamata a riaffermarsi 
nel mondo con una nuova e più terribile guerra. Non lo sappiamo, 
ma sentiamo tutti confusamente che 1’ ora suprema è forse vicina, 
e ci auguriamo in segreto che non abbia a mancare. 

In quell’ ora cadranno glî ultimi idoli socialisti, e come già 
hanno visto i Tedeschi e i Francesi, vedremo anche noi, ì nostri 
demagoghi abbandonato ogni spirito di parte correre bravamente 
alla frontiera a fare il loro dovere. 

Non vogliamo far profezie; ma quell’ ora segnerà la morte 
del socialismo internazionalista, e il nostro proletariato ritem- 
prerà nelle trincee quella fede nei destini d’ Italia che non ab- 
bandonerà mai più. 

Febbraio 1915. 
(GINO D’ ERAMO 


— Nell Economista di Firenze del 2 Maggio corr. notiamo i se- 
guenti articoli: Conquiste commerciali temporanee e durature — La 
Banca di Russia — Di alcune recenti statistiche sulla mortalità italia- 
na — La produzione mondiale del grano e di altri cereali — Le con- 
dizioni economiche dell’ Alsazia-Lorena — La condizione dell’ industria 
belga — Il rincaro dei cereali in Russia — I depositi a risparmio in 
(rermania — Sospensione dei dazi doganali in Austria — La diminuzio- 
ne del commercio francese — Finanze di Stato — Legislazione — Il 
pensiero degli altri — Notizie, comunicati, informazioni — Rivista Di- 
bliogratica — In questo tascicolo trovasi fuori testo una Tavola che 
contiene i <« Trattati di commercio vigenti al 1° gennaio 1915 fra gli 
Stati Europei ».. 


La Donna nell’ antica letteratura nordica 


La lettura anche superticiale de’ migliori poemi della let- 
teratura nniversale fa sentire in quale diversa condizione si 
trovassero le donne nei paesi nordico-occidentali ed in quelli 
sud-orientali. 

Mentre nei poemi orientali la donna ci appare il temporaneo 
spasso dell’ uomo, una delle tante stelle dell’ harem di passeg- 
gero splendore, una creatura poetica che sogna, ride, soffre e si 
rassegna, nei poemi nordici spiccano caratteristiche individua- 
lità femminili nelle quali è tutta 1’ anima della donna con le sue 
luminosità e le sue ombre. Intendiamoci: allora nemmeno nel 
Nord si pensava alla moderna forma di emancipazione collettiva, 
ina per la minore organizzazione sociale più facilmente potevano 
atfermarsi delle forti individualità. 

Nel canto immortale dei Nibelung noi troviamo personificati 
in due donne i sentimenti che più fortemente pulsano nel cuore 
dell’ umanità : L’ amore e l’ odio. Le due donne sono Brunhilde 
e Kriemhild, donne non certamente nuove nella letteratura nor- 
dica, ma che, evolute dalla mitologia e dai canti scandinavi, sono 
«lefinitivamente fissate in un tipo nel poema germanico. 

Brunhilde, l’ imperiosa regina d’ Isenland ha sposato Guuter 
re di Worms sul Reno e Kriembhild, sorella di lui, ha sposato 
l’ eroe Siegfrid figlio di Siegmund re di Xantem sul basso Reno 
e della regina Siegelinde. Una questione di gelosia attizza il 
grand’ odio tra le due cognate che porta la dolce Kriemlild ad 
offendere Brunhille e questa, per vendetta, a far uccidere pro- 
ditoriamente Siegfrid da Hagen. 

Da quel giorno, pare che Kriembild cambi natura: non più 
sorrisi, ma lagrime; non più dolci parole, ma propositi feroci, 
tanto che la soave vergine della corte Renana, provoca ed anima 
l’ alta vendetta che fece della corte d’ Attila un orribile carne. 
ficina (1). 


(1) Com'è noto, Kriembhild, sposa d’ Attila, fingendo la riconciliazione invita 
Brunbilde e Gunter con tutta la corte id una gran festa e mentre par che sia 
tutto gaudio e gentilezza provoca una lunga e feroce lotta in cui rimasero morti 
totti gli ervi. 
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Dissi di Kriembild che pare cambiasse natura e non che 
cambiò, poichè sotto all’ evoluzione superficiale della sua anima 
noi sentiamo vibrare un sentimento solo di una tenacia e pro- 
fondità veramente germanica : 1’ amore. Sì, poichè il medesimo 
amore che arse il suo cuore per Siegfrid vivo si trasformò nella 
più costante fedeltà alla memoria di Siegfrid morto, e nel più 
crudele odio contro gl’ istigatori e autori della sua morte, fos- 
sero anche, com’ erano, nel seno della sua stessa famiglia. 

Quando Attila la fa chiedere per sposa, essa, dapprima, 
tutta immersa nel suo dolore, non vuol sentir parlare di nozze, 
poi cede, non per la lusinga dei suoi doni preziosi e delle sue 
ricchezze, ma per il suo braccio, promesso strumento di ven- 
detta. E tra le pompe della corte Unna, quando pare tutto sia 
scordato, la mesta regina ha un solo pensiero 


Pure, in tanto gioire e nel trambusto 
universale ricorrea Kriemhilde 

nel suo pensiero ai dì trascorsi, al tempo 
che sul Reno vivea col primo sposo 

e a tal idea le prorompean dagli occhi 
involontarie lagrime che a tutti celava; 


e questo stato d’ animo ella stessa sintetizza in due versi: 


L' odio il cor mi divora e nel pensiero 
quel mio diletto ho sempre. 


Se a prima vista noi vediamo nella natura di Kriemhilde 
questi due forti colori di passione, che ne fanno 1’ eroina della 
fedeltà e della vendetta, osservandola più da vicino noi possiamo 
scorgere tutte quelle sfumature che fanno di essa un tipo reale 
«li donna nei suoi sentimenti delicati e con le sue miserie. 

L’ ignoto autore del poema, narrando la contesa gelosa tra 
Brunhilde e Kriemhilde, fa un’ osservazione che non torna ad 
onore del nostro sesso : 


Così perduti pel garrir di due donne 
fur tanti dei più gagliardi e più tamosi eroi. 


Quante volte in tutti i tempi ed in tutti i paesi, nei retro 
scena di qualehe grande sventura noi vediamo delle donne che 
garriscono per gelosia, vanità, od altri non nobili sentimenti, 
perciò non a torto il cantore finnico Vainamoinen, fra gli altri 
mali, chiedeva di essere liberato dagli intrighi delle donne! 

E non è forse Kriemhilde ancora vittima di una debolezza 
femminile, quando, imprudentemente rivela ad Hagen quale fosse 
il punto vulnerabile nel corpo di Siegfrid. esponendolo così alla 
spada del traditore ? 
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Ma Kriembhilde è soprattutto donna nella sua squisita sensi- 
bilità. Conscia delle possibili conseguenze del suo atto impulsivo 
ne sente amaro rimorso, e nel suo cuore, presente vagamente le 
sciagure lontane, le vede più precise e terribili a mano a mano 
che esse si avvicinano. 

Mi dispiace riavvicinare sotto alcuni rapporti Kriemhilde 
alla Gallina del Nonne Prestes Tale di Chaucer, però il riavvici- 
namento non può stupire tanto, pensando che a quei tempi sì 
faceva volentieri la morale con gli apologhi, e spesso si facevano 
intervenire gli animali per dare delle lezioni agli uomini. 

La gallina Pertelote, mandando il gallo Chaunteclere in cor- 
tile in un’ ora poco opportuna lo espone ad essere divorato dalla 
volpe, ciò che avviene. Che l’ argomento sia serio per quanto si 
tratti di galline, è chiaro, poichè )? autore risale nientemeno che 
al tragico esilio di Adamo. 


Wommans connseil brought us first towoe, 
And made Adam from Paradys to go, 
Although he was ful mery, and wel, and ease (1). 


E il poeta che è del resto un ammiratore della donna sente 
il bisogno di scusarsi e gettare la responsabilità della sua osser- 
vazione sui galli amici del defunto. 


These be the cokkes wordes, and not myne 
I can no harme, of no wommen divine (2). 


La povera Pertelote sente tanto più dolore per la morte di 
Chaunteclere quanto più se ne attribuisce la, pure involontari, 
responsabilità. 

Non potendo pensare alla vendetta essa sola precipita la 
tragica conclusione che sarà l ispirazione della sua leggerezza, 
la testimonianza del suo dolore e della sua fedeltà. 


But above al Dame Pertelote shright, 

Ful lowder than did Hasdrubaldes wyf 

When that hir housebond hadde lost his lyfe, 
And that the Romayns had i brent Chartage, 
She whas so ful of torment and ot rage, 

That wilfully unto the fvr she stert, 

And brend hirselven with a sted fast hert (33). 


(1) Il consiglio di una donna ci portò il primo male, per esso Adamo fu cuc- 
ciato dal Paradiso ove era pienamente felice. 

(2) Queste sono parole di un gallo e non mie e non posso lamentarmi se le 
stonne non sono indovine. 

(3) « Ma, Dama Pertelote gridava più forte di tutte, più forte che non facesse 
la moglie di Asdrubale quando questi perse la vita, e quando i Romani brucia. 
rono Cartagine. Essa sentiva tanto dolore e rabbia che volontariamente andò a 
gettarsi nel fuoco e con animo forte bruciò ». 


154 LA DONNA 


Una forma di amore cantata con molta compiacenza e poesia. 
dagli antichi poeti è I’ Amor Materno. 

Quest’ amore essi rappresentano nelle scene più appassio- 
nate, nella sollecitudine più disinteressata, nella tenerezza più 
commovente. La madre ha sempre un sorriso d’ amore ed una 
lagrima di compassione per i figli, mentre l’ eroe più fiero ha 
sempre uno sguardo più dolce ed una lagrima di pentimento per 
la vecchia Madre. 

Nei Runi finnici, la madre di Kullervo eroe, perduta la figlia 
la cerca disperatamente come « 1’ orsa per i boschi » come « lon- 
tra per le selve »; non rifugge dai più terribili pericoli e mentre 
la cerca dall’ alto colle o dalla cima di un gran poggio sente 
l’ eco che glie ne annuncia la morte. 

L'amore dà alla Madre la lucidità e la sensibilità del veg- 
gente, così tanto la madre di Kullervo, quanto quella dell’ altro 
eroe Lemmikainen sconsigliano i figli dalle imprese stolte e le 
sciagure presentite dalle madri si abbattono sui figli. 

Ma in quest’ amore è soprattutto meravigliosa la generosità. 
Mentre a Kullervo partente, Padre, fratello e sorella dicono per 
dlispetto che non si commuoveranno all’ annuncio della sua morte, 
la Madre gli ripete il suo dolore nei termini più strazianti. 

Un’ altra vittima dell’ amor materno, fra le tante che sarebbe 
lungo citare, è la madre di Parcefal: Herzeloide, nell’ ingenuo e 
cavalleresco poema « Parceval » di Wolfram von Eschenbach. 
Essa non è più la donna dei tempi guerrieri, ma raftinata ed 
ingentilita, forse anche troppo, da quei cantori dell’ amore che 
erano 1 Minnes:inger. 


Bon fils, cher fila, oh mon beau fils 


ripete essa accarezzando e contemplando il corpo miracoloso del 
neonato Parceval, e, nuova Andromaca, riversa su di lu anche 
la tenerezza che aveva per il marito, Gamuret : 


Und wen sie hin in Arme hatte 
So dachte sie es sei ihr Gatte il. 


Avendo perso il marito Gamuret nelle imprese cavalleresche 
proibisce che si parli al figlio di cavalleria e lo manda nei bo- 
schi vestito da pazzo affinchè a nessuno cavaliere errante venisse 
voglia di rapirlo. E finalmente, quando Parceval segue le avven- 
ture che devono condurlo al suo destino, Herzeloide muore di 
dolore nella lunga attesa. 


(1) « E quando lo teneva nelle sue braccia le pareva. che fosse suo ma- 


rito». 
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IT. Posizione della donna nella società e nella famiglia. 


Per dimostrare in qual conto la donna del nord fosse tenuta 
nell’ epoca primitiva basta leggere l’ episodio narrato in uno dei 
più antichi canti scandinavi. Essendo la Danimarca colpita da 
una terribile carestia, i capi decidono di uccidere un terzo della 
popolazione maschile. Ma una donna del Seeland, di testa e di 
cuore, si ribella a questa proposta crudele e lancia la sua idea 
sapiente : 


Un meilleur conseil moi je vous donne 

bien que je ne sois qu’ une femme; 

mettez vos barques à la mer 

et vous en allez gagner des victoires. . 


(Traduz. di LEoxn PINEAU). 


Così il consiglio di una donna avrebbe determinato un fatto 
storico della più alta importanza: 1’ Emigrazione delle prime 
genti scandinave nelle pianure germaniche ! 

Che il consiglio della donna fosse tenuto in un certo conto 
ne fanno fede anche i racconti di Chaucer specialmente nel 
« Tale of Melibeus ». 

Melibeo si dispera perchè durante la sua assenza i ladri 
hanno forzato la casa e ferito gravemente la figlia. Non so se 
la moglie Prudenzia sia pateticamente molto simpatica citando 
Seneca ed i filosofi sulla moderazione nel dolore, ma d'altra 
parte questa stessa moderazione le conserva le idee chiare. Essi 
consiglia un’ adunanza dei saggi di famiglia per discutere sul da 
farsi e tanto per non smentirsi conclude con la nota sentenza 
dii Salomone : « Agisci in tutto col consiglio e non ti penti- 
rai mal ». 

Ma come spesso accade, i saggi non riescono a mettersi 
d’ accordo, e naturalmente, il marito se la prende con la moglie, 
e, con Salomone in mano, insolentisce le donne ed i loro consi- 
gli: « Sopra mille uomini ne trovo uno buono, ma tra tutte le 
donne non ne trovo uemmeno una ». Non credete che Prudenzia 
se la pigli, essa ha deciso di vincerla a tutti i costi, e cita con 
tanta pazienza e dolcezza tutti gli autori sacri e profani in di- 
fesa della donna che il marito si elica vinto e pronto ad ub. 
bidirla in tntto. 

Ma Prudenzia conquista anche noi definitivamente quando 
rivela la sua femminilità mettendo la sua. sapienza al servizio 
dell’ amor materno. Quando vede il fallimento della discorde 
opera altrui, essa, che pur avea versato poche licerime si sente 
madre e dichiara che, sola, saprà curare la tiglia con esito felice. 
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1] criterio particolare, e non sempre imparziale degli autori, 
le tradizioni più o meno fantastiche, quasi sempre esagerate non 
hanno il suggello della verità, però sono un sintomo che spesso 
l’ indirizza alla luce più che non possa un fatto storico. 

Léon Pineau, nel suo erudito studio sulle canzoni scandi- 
nave osserva che la donna 8’ era meritata tanta stima per il suo 
buon senso e per la sua bravura, e noi possiamo aggiungere con 
altrettanta sicurezza che, duon senso e bravura sono doti della 
donna libera e non della schiava. Il buon senso femminile l’ab- 
biamo ammirato nell’ episodio dell’ emigrazione : la bravura è 
usualmente esplicata nella partecipazione alle imprese guerresche, 
nell’ assistenza delle donne ai guerrieri e nei difficili problemi 
d’ amore. Difatti leggiamo nel capo VIII della « Germania » di 
Tacitd : 

« Non il caso o il fortuito accozzamento forma la turma o 
il cuneo, ma sì le famiglie ed i parentadi con gli amati pegni 
» vicini, sì da udire ì lamenti delle donne od i vagiti degli in- 
» fanti. E questi, a ciascuno i più santi testimoni, i maggiori 
» lodatori. 

» Alle madri e alle Mogli mostrano le ferite, nè quelle te- 
mono di ammirarle e contemplarle. Recano pure cibo e con. 
» forto ai combattenti ». 

Tolti certi particolari feroci, queste parole potrebbero essere 
di utile meditazione alle Donne Italiane in questo tragico mo- 
mento europeo. Ricordino che loro è la colpa se troppo spesso 
non sono consklerate vere compagne dell’ uomo. Se la donna 
rammollisce con le sue lacrime il debole, se urta e turba il sen- 
timento del forte, essa non è degna di lui, tradisce la sua mis- 
sione ed invano lotta per delle effimere libertà che non sono le 
sue. Se nostro è l’ apostolato di pace ingentilendo gli animi e 
combattendo le passioni che fanno sorgere la guerra, è anche 
nostro l’ apostolato dell’ eroismo, del vero eroismo che è bravura 
e abnegazione, e non spavalderia. 

A questo proposito mi viene in mente la leggenda di Erec 
eil Enide raccontata dal Conte di Villemarqué nei « Contes des 
anciens bretons », tra le avventure di Arturo, Parsival, Tri- 
stano (1), ecc. ecc. 

Erec, dopo lunghi e pericolosi combattimenti ritorna a casa 
conducendo seco per moglie Enide. Egli ha conquistato tanta 
prosperità al suo paese e tanta gloria a se stesso, che non ha 
più aleuna ragione di combattere e si abbandona all’ amore della 


% 


% 


(1) Questa leggenda è riportata da Wagner nella sua 1064 lettera all'amien 
Mathilde Wesendonk., 
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sua bella donna. Questa vita pacifica dell’ eroe impensierisce gli 
amici ed il suo popolo e l’ attribuiscono all’ inttuenza della mo- 
giie. Ma Enide, in cui il valore non cede all’ amore ed alla bel- 
lezza, piena di rimorso di aver forse rammollito il coraggio di 
Erec, si accosta a lui mentre ancora dorme e lascia cadere sul 
suo petto due calde lagrime ripetendo il suo lamento : Ol sono 
forse colpevole che la tua forza sia indebolita? — Erec, volendo 
dimostrare alla valorosa donna che non è indegno di lei fa sellare 
due cavalli e la conduce a girar per contrade piene di insidie e 
di pericoli. Dopo varie spaventose avventure Erec è raggiunto 
da un Conte suo nemico e da esso vinto è gettato morto a terra. 
Il Conte, acceso di amore per Enide la conduce col cadavere del 
marito, al Castello dov’ è preparata una festa grandiosa. Ma la 
donna fedele gemè : Oh Erec, se tu fossi qui, nessuno oserebbe 
desiderarmi! A questo lamento s’ apre la porta, Erec risuscitato 
compare, abbatte il nemico, e supplicando Enide di aver fiducia 
in lui in avvenire la riconduce a casa ! 

Grazie a Dio, dei fatti simili si trovano ancora nella storia 
contemporanea, ma sono rari, mentre l’ ideale di molte donne 
novelle Cleopatre, è di veder un uomo adoratore schiavo ai loro 
piedi. 

Dalla tradizionale bravura femminile è nata la leggenda di” 
quelli eserciti di donne mezzo celesti e mezzo terrestri quali 
« Les Vierges au bouchier » in Irlanda; e le « Walkyrie » in 
Scandinavia. | 

Presso i feroci Finni primitivi le donne passano la vita a 
caccia con gli uomini, come afferma lo stesso Tacito : 

« La caccia nutre uomini e femmine, perocchè queste se. 
» guono quelli per tutto chiedono parte della preda » (« Ger. 
mania XLVI ».. 

Questo lato eroico della donna spiega come la ragazza prima 
di accettare le offerte dello sposo lo sottoponesse alle prove più 
terribili. Tale la ragazza di Pojola nei Runi finnici, tale la fiera - 
Margherita dell’ isola di Halland, nei canti Scandinavi, che obblig: 
Piero a battersi per tre giorni contro Svaz, lotta che sarebbe in- 
terminabile se Margherita non raccogliesse le armi di Piero esau. 
sto e non tagliasse in due l avversario. 

E quando Piero rimettendo la sua sorte nelle mani della 
valorosa guerriera lo grida : « Tiens, fiere Marguerite, defends-toì 
toi.méme » proclamava veramente il primo trionfo del suftragismo 
militante. 

Leggendo il racconto di queste prove straordinarie pensiamo 
che la ragazza, cercando lo sposo avesse più stima della forza 
corporea che di ogni altra cosa. E difatti, se la bellezza e 1’ aspetto 
vigoroso sono sempre un’attrattiva, lo dovevano essere tanto 
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più in quei tempi rozzi in cui la vita spirituale aveva poca im- 
portanza. Così, a questo proposito si esprime la ragazza di Pojola 
nel XVIII Runo finnico : 


Non vo dietro alla ricchezza 

di sapienza non m’ importa, 

ma del corpo la bellezza 

più mi piace e mi conforta: 

né mai figlia fu veduta 

per denaro andar venduta; 

senza doni ricercare 

Ilmari vorrei sposare 

Lui che il Sampo (1) ha fucinato 
il coperchio variegato. 


Ciò non toglie che le donne inglesi, anche allora pratiche, 
esigessero qualche cosa di più; se fa fede la già citata testimo. 
nianza di Chancer nel « Nonne Prestes Tale »: 


We all desiren, if it might be, 
To have hour honshondes hardy, riche aud free 
And secret, aud no fool, and no nigard 12). 


Ol, non sono proprio tipiche quelle tre parole: riche, free, 
secret ? 


Nei tempi eroici, successivi, per la predominanza dell’ uomo, 
eroe, la donna, scende dal suo piedistallo, tanto che Engels, 
nell’ « Orivine des Familles » osserva : 

« La femme n’ est pour P homme che la mere de ses enfants 
» legitimes, la gonvernante de son ménage, et la directrice des 
» esclaves ». 

Il matrimonio individuale, succeduto al matrimonio di casta, 
è basato sul ratto e sulla compra, così in parecchi runi finnici 
e canti scandinavi (3), troviamo spesso ta parola comprata ri. 
guardo alla sposa. 

Per capacitarei delle condizioni poco allegre della sposa, 
basta leggere i Runi XXIII e XXIII del Kalevala. 

Nel primo la ragazza di Pojola non si decide a lasciar i 
suol genitori per lo sposo che ha voluto, e rivolge a sè stessa un 
discorso straziante; nel secondo sì leggono i consigli che devono 


(1) Battello magico che il famoso fabbro Umari aveva costruito cou gran ta- 
tica e molti scongiuri. 

(2) Se è possibile noi tutte desideriamo di avere dei mariti forti, ricchi, liberi 
e discreti e che non siano né stravaganti nè stupidi. 

(3) In questi canti vi sono le testimonianze confuse di epoche diverse, poichè 
i enti primitivi pagani furono manipolati nelle diverse epoche successive e rami 
cristiani innestati sul tronco pagano. 
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guidarla nella sua nuova vita e pensiamo involontariamente alle 
famiglie dei nostri contadini, in cui la sposa all’ indomani delle 


nozze è già sottoposta alle più prosaiche e pesanti occupazioni. 
Coi versi seguenti cadono tutte le illusioni : 


Lascia il sacco dei tuoi sogni 
dàllo in mano alla ragazza 

o sul canto della stuta, 
lascia i canti sulla panca 

ed i versi alla finestra: 

il candore nella scopa 

le follie nelle lenzuola, 

nella stufa i tuoi vizietti, 

la pigrizia sul piancito. 


Attraverso alle strane espressioni noi sentiamo in queste 
righe un verismo quasi crudele. Quale ragazza si deciderebbe a 
sposarsi dopo aver sentito un simile discorso ?... Difficilmente 
essa lascia il sacco dei sogni prima che la realtà stessa l’ abbia 
rovesciato. 

Le nuove usanze da imparare non sono delle più piacevoli : 
fare inchini agli suoceri per ammansirli, (è proprio detto che 
«debbano essere dei cerberi !) alzarsi col gallo e accendere subito 
il fuoco, andare nella stalla a governare il bestiame, (la vacca 
«lella suocera, il cavallo dello suocero, i vitelli dei cognati e i 
porcellini) badare al bambino, lavare le tavole e pulire la stanza 
con tutta la meticolosa attenzione delle donne del nord, fare il 
pane, la birra, ecc. ecc. 

Pare, d’ altra parte, che le donne non sapessero meritarsi 
tutti i riguardi ; e dopo che uno sposo ha fatto una triste pittura 
«della sua recalcitrante moglie, un vecchio esperto gl’ insegna 
un sistema pratico : 

Ma pensai nuovo ripiego 

e ricorsi ad altro mezzo, 
taglio un ramo di betulla 

e mi chiama il suo uccellino ; 
prendo un ciuffo di ginepro, 
lei s’' inchina al suo tesoro, 

se col sorbo poi la meno 

lei mi abbraccia in un baleno! 


Sistema per addomesticare i cani! ma nessuno stupirà pen- 
sando che la donna, (come del resto anche VV uomo) a cui fu tolto 
il sentimento della libertà e della dignità, cade rapidamente allo 
stato del bruto. 

Del resto anche il buon Chaucer sempre pronto ad ammi. 
rare la donna, sentiva che non tutte le donne, e specialmente 
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tutte le mogli sono degne di tale ammirazione ; difatti il narra- 
tore di uno dei « Tales » dice al suo uditore : 


Were I unbounden, also mot I the 
I wounld never eft come in the mare (1) 


sebbene non sia sposato che da due mesi !... 

Dai malinconici discorsi rivolti alla sposa noi possiamo de- 
durre che le condizioni della ragazza fossero molto migliori. Essa 
pure deve governare la stalla, badare al gregge, macinare le 
pietre e stiacciare la farina, ma sa d’ essere l anima ed il brio 
della casa, il sostegno dei vecchi, la compagnia dei fratelli. La 
ragazza è difatti chiamata con le più poetiche figure della na- 
tura, che, se non hanno lo sfarzo delle metafore orientali hanno 
però un profumo di soave intimità tutto particolare alla poesia 
nordica. 

Mentre in Oriente la donna è « luna », « alto cipresso 3, 
« cedro esuberante », « torre d’ avorio », nel Nord essa è « fra- 
goletta dei boschi », « lampone in mezzo al campo », « cico 
gnetta », « anatretta », fringuella », « colombella », « me- 
lina », ecc. ecc., e solo molto raramente « luna ». 


Il Pomponazzo, parlando delle nostre donne del 400 esige 
da esse che non indaghino gli affari del marito, stiano sotto- 
messe al compagno, lo circondino di comodità e gli forniscano 
ana buona mensa, governino bene la casa, sorveglino i figli e 
lavorino di cucito. Questo press’ a poco si esige da tutte le donne 
di tutti i tempi e di tutti i paesi: oggi però si comincia ad in- 
tuire nella donna qualche altra qualità positiva, ma non si pensa 
sempre che questo nuovo gradino non esclude quelli che gli 
stanno sotto. 

La donna del Nord, rintracciata anche in una società an- 
tica ma già organizzata, è quasi esclusivamente donna di casa, 
consacrata al marito se è sposa, ai genitori ed ai fratelli, (le so- 
relle compaiono difticilmente) se è ragazza. 

AI fabbro IImari annerito dal fumo della sua fucina, la so- 
rella Annichi prepara il bagno, scalda la stanza con tronchi 
d’ albero, dà il sapone di midollo e ne riceve in compenso orec- 
chini e gingillini. 

Se non leggiamo descrizioni di donne chine « all’ opre del- 
l'ago » noi vediamo pero che quanto di bello circonda VP uomo 
è opera di lei. Con quale compiacenza i rudi eroi vestono le 


(1) « Se io fossi libero come tu sei, non mi lascerei mai prendere nella rete ». 
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« Galze tessute » le « brache ricamate » dalla Mamma e s’ador- 
nano della cintura fregiata d’ oro. 


Conclusione. La donna è sempre la stessa? Certo, basta 
considerare la nostra prima Madre per convincersene tuttavia il 
rintraccrarne le orme attraverso i tempi ha un interesse psico- 
logico e sociale. i 

L’ elemento psicologico è quasi costante, poichè nonostante 
le sfumature segnate dai tempi e dai luoghi vi sono certi senti- 
menti e certe tendenze fondamentali che costituiscono il sustrato 
dell’ anima femminile. L’ elemento sociale, più mutevole, è di 
interesse storico poichè la condizione della donna nell’ ambiente 
in cui vive costituisce una delle più evidenti evoluzioni della 
società. 

Se è vero che la donna fa la società, è pur vero che la so- 
cietà fa la donna: in queste due asserzioni è la nostra respon- 
sabilità e la nostra giustificazione. 

La donna completa sente in se il vigor di vita, la tenacia 
dei propositi e la fantastica sentimentalità del Nord, come la 
giocondità, la passionalità e le visioni luminose del Sud, la 
donna completa ha in sè la virilità del carattere e la femmini- 
lità dei sentimenti e degli ideali... la donna completa ?... Sarà 
tra le scoperte del futuro! 

CARLA CADORNA 


— Nell’ Fconomiste Fransais del 17 aprile e 1° maggio notiamo i se- 
guenti articoli : La guerre, la situation, le perspectives — Les movens 
dde change et d’ arbitrage entre la Erice et l étranger — La Galicie — 
Lettre de Suisse: Un nouvel emprunt tédéral ; impòt de guerre ; le com- 
merce de la Suisse en 1914; commerce franco-suisse ; la Banque Natio- 
nale en 1914 — Documents relatifs è la guerre — Les operations de la 
Banque de France pendant l’ année 1914 — Revue économique : Le com- 
merce extérieur de la France pendant les trois premiers mois de l’ an- 
née 1915; la production de l’ octroi de Paris pour l’exercice 1914; le 
rendement des impòts pendant le mois de mars 1915; la production de 
la soie dans le monde — La reprisé des travaus des Chambres : l’ esprit 
qui doit guider le Parlement dans ces travaux ; les nouveaux crédits de 
guerre en vue — Les divers éléments de la population aux Etats-Unis — 
Lettre d’ Egypte: la fécondité de l’Egvpte et l’ irrigation — Nouvel- 
les d’outre-mer: L' Afrique orientale allemande. 
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IL PATRIMONIO PUBBLICO IN LIBIA 


I VAQFS. 


Alla generalità degli italiani è certamente sfuggita l'im- 
portanza economico-morale di una istituzione musulmana che ab. 
biamo ereditato colla nostra conquista della Libia: vogliamo 
accennare ai Beni Vaqfs. 

Secondo la tradizione musulmana, anche l’ istituzione dei 
Beni Vaqfs fu opera del Profeta. Infatti si racconta che trovan- 
dosi gravemente ammalato Moaz-ibni-1J)jebel, che era uno dei 
più affezionati e fedeli seguaci di Maometto, Maometto lo volle 
visitare. In questo incontro Moaz disse al Profeta che senten- 
dosi prossimo a morire aveva stabilito di lasciare la sua fortuna 
in eredità alle Moschee e Maometto gli avrebbe risposto : « Moaz 
tu guarirai: ma tu puoi fino da questo momento gravare di ma- 
no morta la quinta parte dei tuoi beni in favore delle istituzio- 
ni pie, che andranno a goderne il beneficio quando giungerà 
l’ora della tua morte ». 

Questo l’ inizio dell’ istituto dei Beni Vagfs, che ebbe col 
succedersi dei tempi molte e doviziose applicazioni, poichè non 
solo fu arricchito dei beni della cui proprietà il testatore si 
spogliava completamente gravandola di mano morta, ma an- 
cora pel gravame di mano morta con cui un testatore vin- 
colava i diritti che gli spettavano sopra un dato immobile, 
giacchè potevano essere vincolati di mano morta la proprietà 
od anche il solo diritto di possesso di un’immobile derivante 
da un beneficio che il testatore godeva. Di conseguenza na 
scevano due specie di rag/8: il vagf vero o completo, ergagi- 
sarhikha e il vagf non vero o incompleto, ghatri-sakkikha. Sem- 
plice l’ origine del primo : gli elementi costitutivi della proprietà 
vengono gravati di mano morta e passano in proprietà della Isti 
tuzione; meno semplice l'origine del secondo: ad ogni conquista 
compiuta da un Sovrano Ottomano, i terreni caduti sotto il nuo- 
vo dominio erano dichiarati proprietà dello Stato (emiryé). Ai 
proprietari, che ne erano stati spogliati, era lasciato unicamente 
il diritto di possedere quelle terre e di godersele ; doveva però 
essere pagata allo Stato, a titolo di riconoscimento della. pro. 
prietà, uma somma annua. Colui che aveva unicamente divitto 
al possesso o diritto al solo godimento di questi beni, non po: 
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teva cedere nè gravare di mano morta (fare vaqfs) nulla più del 
suo diritto, la proprietà essendo esclusiva dello Stato. 

L’ Enfiteusi ecclesiastica medioevale, che ebbe tanto larga 
applicazione in Italia, ci ricorda l’ istituto dei Vagfs poichè an- 
che per essa il proprietario di terre si spogliava del suo diritto 
di proprietà per farne donazione ad un monastero, ad una chiesa 
o ad una qualsiasi altra opera pia, riservando per sè e suoi l’usu- 
frutto, dietro pagamento di un canone annuo, che generalmente 
si limitava a modestissima citra. 

Ad ogni Vagfs, al momento della sua creazione, era asse- 
gnato un fine determinato : era cioè creato a profitto di istitu- 
zioni pie e di beneticenza (Vagf el Giama) o di pubblica utilità 
{Vaqf el Sur). 

Alla amministrazione dei beni Vagfs fu presto attribuita la 
massima importanza dallo stesso Impero Ottomario sì da ritenere 
opportuna la istituzione di uno speciale Ministero che fu chia- 
mato Erqaf Nazaréti e che nel suo seno per due distinte bran- 
che di uftici invigilava, con una : sul patrimonio destinato alle 
Opere pie, coll’ altra: sul patrimonio destinato alle Fondazioni 
di istruzione e di pubblica utilità. ’ 

Per l amministrazione delle terre emiryé fu invece istituito 
uno speciale Ministero del Catasto (Defter Khaqani-Nazaréti) 
e presso di questo uno speciale ufficio (Cassem) coll incarico di 
procedere al riconoscimento della integrità dei beni lasciati da 
chi aveva goduto dell’ usufrutto delle terre emiryé. Qualora il de- 
funto avesse testato a favore delle opere pie creando, come 
abbiamo visto, un vagf incompleto, interveniva anche il Cassem 
dell’ Evqaf Nazareti. 

Compiuta da parte nostra la conquista della Libia si trovo 
opportuno sollecitare l’ ordinamento dei Beni Vagfs poiche le 
scuole, gli ospedali, le più urgenti opere pubbliche potevano 
subito avvantaggiarne alleggerendo il gravame di cui abbiamo 
caricato il paese, e con Decreto del Generale Caneva in data 
6 novembre 1911, era nominato V Amministratore dei Beni e delle 
Rendite dei Vagfs-el-Giama esistenti nel territorio di Tripoli; 
con Decreto pure del Generale Caneva in data 14 dicembre 1911 
era nominato |)’ Amministratore dei Beni Vaqfs-el-Sur pure esi- 
stenti nel territorio di Tripoli. 

Un Decreto del Generale Bricola in data 30 novembre 1911 
ricostituisce 1’ Amministrazione dei Beni Vaqfs in Bengasi e no- 
mina una Commissione amministratrice. Finalmente il Generale 
Reisoli con Decreto 19 febbraio 1912 ripristina Fl utticio del Vagf 
el Giama in Homs. 

Fino a questo momento non ci risulta che altrove sia stata 
riattivata } Amministrazione dei Beni Vagts che pure sono 
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estesi in tutta la Libia, nè sappiamo quale risultato abbia dato 
il funzionamento di tale ufficio in Tripolitania. 

Ma poichè non intendiamo compiere un esame critico sul- 
l'opera svolta dal Governo per riorganizzare questo importante 
ramo del pubblico patrimonio, ci limitiamo ad esaminare quanto 
emerge da una Relazione pubblicata dall’ Ufticio degli aftari ci- 
vili e politici in Cirenaica, in cui è fatto cenno anche di quan- 
to ha riferimento all’ Amministrazione dei Beni Vaqfs. 

‘Non ci nascondiamo che grandi difficoltà devono essersi 
presentate ai funzionari preposti a tale ufficio, originate sopra 
tutto dalla scarsa o nulla competenza in materia, dalla ignoranza 
della lingua e dalla diftidenza dell’ ambiente: sicchè dovrebbero 
essere ben perdonati gli errori di sistema e di indagine, quando 
errori fossero stati commessi, anche perchè manca in Italia comple- 
tamente, o quasi, un contributo di studi sul Diritto musulmano. 

E andiamo alla relazione. 

Nella esposizione della suddivisione della proprietà fondia- 
ria si legge: « ...i beni Vacuf (detti anche Habus) sono beni 
» destinati a Dio, e sono fondazioni a favore delle Moschee per 
» esercizio del culto e per l’ esplicazione di opere di pietà, di 
» beneficenza, di carità... » e null’ altro: sembrerebbe per ciò 
che si volesse escludere la esistenza di Vagfs il cui fine sia 
l’ incremento di opere pubbliche infirmando quasi di superfiuità i 
decreti emanati in proposito dai vari (rovernatori. 

E proseguiamo. 

AUbiamo visto come tin dai primi anni dell’ Impero Ottomano 
per amministrare le terre Emiryé fosse creato uno speciale Mi- 
nistero del Catasto: fu opportuno provvedimento quindi quello 
preso dal nostro Governo di rivolgersi al Defter-Khaqgani-Naza- 
réti per ottenere le copie autentiche dei Registri catastali e 
sulla scorta di essi riconoscere le terre che appartengono alla 
Categoria delle Emiryé, ma dai medesimi registri non risulte- 
ranno tutti i Vagfs costituiti sulle rendite di queste terre. So- 
lamente una ricerca nei registri dell’ Evqaf Nazareti poteva met- 
tere in luce molti vaqfnamé, guastando forse anche i sonni tran- 
quilli di qualche usurpatore. 

Inoltre: dei Vagfs completi quelli cioè costituiti sni beni 
Mulk si hanno traccie nei registri del Defter Khaqgani® Noì ri- 
teniamo che no e fondiamo la nostra opinione su quanto dispone 
articolo 4 del Codice Fondiario musulmano che dice: « Le terre 
» mereufè sono dì due specie : 

» 1.° Quelle che essendo realmente mwlk nell’ origine, sono 
» divenute Vagf per il compimento delle formalità prescritte 
» dallo Sceri” è (legge religiosa). La proprietà di queste terre, e 
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» tutti i diritti che ne risultano, appartengono al Ministero del- 
» V Erqaf ; esse non sono rette dalla legge civile, ma unicamente 
» col dispositivo delle condizioni stabilite dal fondatore : il pre- 
» sente codice non è applicabile a questo genere di Vagqf ».... 

2.° Egli è vero che con varii regolamenti furono ampliate le 
mansioni del Defter Khaqani attidandogli talune attribuzioni an- 
che nell’ Amministrazione dei Beni Vaqf, tuttavia noi riteniamo 
che 1’ Evqaf solo, possa fornire gli elementi più sicuri per unu 
indagine sui Vagfs veri o completi. 

Abbiamo parlato di due specie di Vagfs e cioè: del Vagf 
completo e del Vaqf incompleto ma una terza specie di Vaqf 
esiste e che ha trovato la sua applicazione anche in Libia, ed 
in proporzioni assai più vaste delle due specie accennate: allu- 
diamo ai Vagfs idiaréteinlis o Vagfs a due tributi. 

Quando o per accidentalità o per vetustà un immobile di 
proprietà di qualche fondazione pia, di beneticenza o di pubblica 
utilità veniva a cadere e all’ ente interessato mancavano i mezzi 
necessari per ricostruire l’ immobile caduto in rovina, ad evitare 
che il terreno su cui esisteva 1’ immobile perdesse ogni valore, 
il terreno veniva affittato con un contratto che era appunto 
chiamato a doppio affitto o tributo. 

Uno di questi tributi, relativamente minimo, era pagato an- 
nualmente al proprietario (moschea, scuola, etc.) dal locatario 
fino alla fine del contratto di affitto, in riconoscimento della 
proprietà e tale fine di contratto avveniva per la morte dell’ af- 
tittuario e di tutti quei parenti che sarebbero stati suoi eredi 
necessari. Col pagamento di questo tributo 1 affittuario acqui- 
stava il diritto di possedere il terreno affittato e di goderne. 

Ogni atto però di vendita, di donazione o di trasferimento 
per eredità del diritto di possesso o del diritto di godimento, 
doveva essere sanzionato dal proprietario (moschea, scuola) che 
percepiva in questo caso e per una sola volta dei lauti diritti. 

1 Vaqfs idiareteinlis si moltiplicarono considerevolmente 
sicche formano la grande maggioranza dei beni gravati di mano 
morta. 

Per facilitare 1 intelligenza di quanto abbiamo fin qui espo- 
sto, diremo che: la proprietà immobiliare, specie la proprietà 
dei fondi rustici, nel Diritto musulmano si divide in cinque ca- 
tegorie: 

a) Terre mulk, 

b) Terre emiryé, 

c) Terre mevqoufé, 
d) Terre metroukeé, 
c) Terre mevat. 
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La nozione di proprietà nel Diritto musulmano va sempre 

accompagnata da questi tre elementi costitutivi : 
Nuda proprietà 
Diritto di possedere 
Diritto di usarne. 

L’ insieme di questi tre elementi, raccolto nelle mani di una 
sola persona, costituisce la proprietà vera, piena, completa (mulk). 
Su queste proprietà sono istituiti i vaqfs veri e completi e quan- 
do le terre di proprietà mulk passano per un vagf in proprietà 
di un’ Opera pia o di Opera di pubblica utilità prendono il nome 
di terre merqoufé. Su queste proprietà sono istituiti eziandio i 
vaq.fs idiareteinlis ai quali abbiamo pure precedentemente accen- 
nato. Abbiamo visto la storia delle terre emiryé ed abbiamo an- 
che visto come su queste terre non potessero crearsi vagfs vert 
ma solamente non veri od incompleti in quanto che per essi non 
si poteva disporre che del diritto di possesso e di godimento di 
una data terra essendo la terra stessa proprietà inalienabile 
dello Stato. 

Dalle terre emiryé furono stralciate talune parti per aprire 
vie di comunicazione, per adibirle ad uso pascolo comune degli 
abitanti di nno o più cantoni e furono queste le terre chiamate 
metroguké. 

Le terre merat sono i terreni allo stato di natura che, non 
essendo in possesso di aleuno nè lasciati o destinati alla popo- 
lazione, sì estendono lontano dai comuni e cantoni, ad una di- 
stanza da cui la voce umana non può farsi sentire al punto 
estremo dei luoghi abitati, vale a dire un miglio e mezzo, o circa 
la distanza di una mezz’ ora. Secondo Maometto e Sidi Khalil 
diventa proprietario di una terra morta chiunque la vivifichi e 
la metta a cultura. 

Dice la « Relazione » alla quale ci siamo già riferiti: or- 
« ganizzata la proprietà fondiaria... facile è comprendere che 
» se si fa astrazione dei beni mul? e dei beni vacuf su tutti gli 
» altri beni prevalente è il dominio dello Stato, o ettettivo e 
» pieno come sui beni myrié e sui beni mevat, o limitato alla 
» nuda proprietà come nei beni mirié dati in concessione Frazi 
» mirie e nei beni metruché » ma noi ci permettiamo osservare - 
che il dominio dello Stato entra prevalentemente solo nelle terre 
mecat non avendo esse un proprietario designato e trovandosi 
anzi alla mereè del primo occupante. 

Nelle ferre emiryé il dommio dello Stato è limitato alla 
nuda proprietà poiche il diritto di possesso e di godimento è 
concesso a terzi e su questi diritti anzi sono costituiti i Vag.fs 
incompleti. 
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I terrenì emiryé od anche i terreni sui quali siano costituiti 
vagfs idiareteinlis, nelle mani dell’ astuto arabo, possono diven- 
tare esca per gli incauti che vogliono acquistare terreni, acqui. 
stare ad ogni costo: il possessore e lo sfruttatore di queste terre 
non potranno mai procedere ad atti completi di vendita senza 
l’ intervento dello Stato proprietario. 

À nostro avviso la sistemazione della proprietà immobiliare 
in Libia rappresenta tuttora uno dei problemi più ardui e più 
delicati che ci restino da risolvere, poichè appunto per le intri- 
cate quistioni che possono sorgere, e con singolare facilità, per 
concessioni, cessioni e successioni, ogni qual volta si voglia dar 
mano all’ esecuzione di piani regolatori, o ad espropri per ragioni 
di pubblica utilità non essendo i nostri sistemi di indagine ri- 
gorosamente, perfetti vedremmo frustrato l assiduo e paziente 
lavoro svoltosi per lungo tempo, e creeremmo nuovi malcontenti 
per le lesioni di interesse cui possiamo dar origine tanto in 
danno dei privati quanto in danno delle opere pie: e dei Beni 
Vaqfs ci dobbiamo sopra tutto curare giacchè abbiamo accettato 
su di essi la sorveglianza di Khemseddin che vigila attentamente 
sui sacri interessi di Maometto. 

E nel nostro stesso interesse dobbiamo curare i redditi dei 
Vagfs poichè, a parte il quanto stiamo svolgendo del programma 
che ci siamo fissato per le scuole e per le opere pie, oneri ben 
gravi ci siamo imposti colle colossali opere pubbliche cui abbia- 
mo dato principio e nulla deve essere trascurato anche di quanto 
torni a vantaggio della finanza generale italiana. 

Se esistono Vagfs-El-Sur e Vaqfs-El Giama deve essere 
compiuto ognì sforzo perchè raggiungano il fine pel quale furono 
istituiti. 

Genova, marzo 1915 ANTONIO G. VITALI 


— Del dispensario gratuito « Regina Elena » per le malattie dei bam- 
bini nella Spezia, che conta già 28 anni di benetica vita, abbiamo sot- 
t’'occhio il Resoconto morale-sanitario dell’anno 1914, redatto dal com- 
mendatore dottor Luigi Raspolini che lo fondò a sue spese. Perchè 
questo Istituto prosegua a mantenersi ed a svilupparsi secondo i pro- 
gressi della scienza ed i bisogni della popolazione sempre in aumento, 
l’egregio relatore pone in evidenza come abbia bisogno di esser prov- 
veduto « di locali adatti a stabili, e di rendite sufficienti e costanti ». 


Cattolici italiani o italiani cattolici? 


Mario Missiroli è un coraggioso. In questi tempi in cui l’ arte 
dei più consiste nel velare il proprio pensiero o nel rivestirlo 
delle altrui idee per lasciarsi sempre una via libera a possibili 
compromessi, in cui la franchezza è virtù di pochi e la paura 
il retaggio di molti, tanto che vediamo una miriade di persone, 
così dette dell’ ordine, vergognarsi di apparire non dico cleri- 
cali, ma nemmeno conservatori, è degno di ammirazione uno 
scrittore che non solo non si perita di professarsi cattolico in 
tutta l’ estensione del termine et ultra, (ha avuto di recente sul 
Giornale d’ Italia, il coraggio non facile di commemorare valo. 
rosamente il cinquantenario del Sillabo) ma arriva ad enunciare 
nell’ ordine delle idee cattoliche teorie così audaci, che costrin- 
gono anche gli avversari a soffermarsi dinanzi all’ opera di que- 
sto giovine e già ben reputato scrittore, il quale trova nella orto- 
dossia più spiccata armi per una completa rivoluzione sociale. 

Reso quest’ omaggio al merito del Missiroli di cui i lettori 
della Rassegna Nazionale hanno or non è molto potuto gustare un 
bel capitolo del suo ultimo libro « Satrapia » ci sia lecito discutere 
con qualche libertà il suo pensiero, che come quello di tutti co- 
loro che precorrono in qualche guisa 1’ avvenire, e portano nuovi 
elementi di azione o di speculazione nell’ ambito sociale, non 
deve nè può trascurarsi. 

Ho sotto gli occhi tre volumi del Missiroli « Monarchia so- 
cialista » « Critica negativa » e « Satrapia » e dall’ insieme di 
questi scritti mì sembra che si possano sviscerare con una certa 
sicurezza i concetti dell’ A. e seguirne lo svolgimento. Dico con 
una certa sicurezza, perchè a vero dire se il nostro A. eccelle 
nella vigoria e mordacità della critica, non si diftonde altret- 
tanto nell’ opera ricostruttrice. Anzi, come potremo osservare 
più oltre, non mancano in questa alcune contradizioni, che 0 
stanno a rappresentare uno svolgimento o mutamento succes 
sivo di pensiero, o sono il prodotto delle difticoltà pratiche a cui 
non possono sottrarsi le più assolute teorie. Ciò ci valga di scusa 
se non riusciremo a ben valutare in tutta la loro estensione @ 
portata, nè fors’ anche a riprodurre con sufticiente chiarezza le 
idee del Missiroli. It lavoro più complesso ed organico di lui è 
certo « Monarchia socialista », ed a questo è d'uopo di attin 
gere per analizzare il concetto fondamentale dello scrittore. 

1 impressione prima è che si abbia a che fare con un vero 
e proprio sovversivo. L'A. comincia dall’ impostare benissimo 
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la questione: egii osserva come il grande problema del nostro 
Risorgimento, problema ancora insoluto, sia quello religioso ; che 
questo problema, eccetto nel tentativo neo-guelfo del ?’48 che 
mirava a risolverlo col federalismo, è stato continuamente girato 
ed eluso in tutta la politica italiana prima e dopo ]’ unificazione ; 
e ciò per l' insanabile dissidio fra Stato e Chiesa. Ma nel segnare 
1 termini di questo dissidio ci sembra che per amor di contra. 
sto egli ecceda volentieri non dico nelle tinte, che sarebbe pic- 
cola venia, ma nella stessa organica impostazione del dibattito. 
A simbolo dello Stato moderno italiano egli prende ancora il 
settarismo filosotico di Giuseppe Ferrari, l’ etica civile di Ber- 
trando Spaventa e lo spirito rivoluzionario dei dottrinari della 
vecchia Destra, e vede ancora nello Stato il nemico acerrimo 
più che presente, futuro della Chiesa; in quanto che lo Stato 
deve necessariamente affermarsi con una propria idea universale 
in contrasto assoluto coll’ idea universale cattolica, se vuol ex- 
sere una forza di per sè stante e non asservita alla forza essen: 
zialmente morale e quindi superiore, della Chiesa. 

Non neghiamo che la filosofia degli enciclopedisti, lo spirito 
«lella rivoluzione francese, l’ opera anticattolica della massoneria 
abbiano dato allo Stato moderno in genere tutta l’ impronta che 
vi vuol vedere il Missiroli. Ma questi che è un eminente stori- 
cista non può nè deve disconoscere che tale impronta è dovuta 
in gran parte a cause storiche, cioè ad esser sorto lo Stato nel 
secolo XVIII in contrasto ed in reazione agli abusi e ai privi- 
legi della monarchia assolutista e del clero dei secoli precedenti. 
Certo a raffermare lo Stato in questa via ha contribuito non 
poco la filosofia positivista, la scienza materialista e la evoluzione 
economica che han posto nel primo piano del quadro le esigenze 
materiali della vita a scapito e a detrimento di quelle morali. 

Ma come avviene per tutte le azioni e reazioni umane, dagli 
eccessi della negazione atea e materialistica, un nuovo impulso 
di idealità, di religiosità, è sorto, ed ha pervaso la scienza, la 
filosotia, la stessa politica. Lo Stato come tale non ha indub- 
biamente rinunziato ad essere assertore dei suoi postulati in 
contrapposto a quelli della Chiesa. Se non che non crediamo 
di ingannarci se affermiamo che nna qualche temperanza di 
idee e di propositi è sopraggiunta in questi tempi più recenti a 
moxdliticare 1 intolleranza dei più remoti. L'A. dice che lo Stato 
intollerante è un non senso; se si fa tollerante vuol dire che 
pel momento è debole ; ma che si prepara ad acquistare in pro- 
gresso di tempo nuove forze per opprimere e sopraffirre a sua 
volta. Lo Stato moderno per la sua indole, per la sua origine, 
per la stessa sua ragione d’ essere, non può non atteggiarsi ad 
avversario implacabile e intollerante della Chiesa ; perche deve 
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proclamare una propria etica, quasi una propria anima reli- 
giosa-filosofica se vuole esser qualcosa di più che un ente pura- 
mente amministrativo. 

E perciò il Missiroli vede termini assolutamente inconcilia- 
bili Stato moderno e Chiesa; e non ammette possibilità di pa- 
citicazione fra loro; e da questo postulato trae le sue conse- 
guenze più remote: visto cioè che la coscienza umana non può 
alagiarsi perpetuamente in questo dualismo, ma deve tendere 
per necessaria coazione morale ad una grande unità interna ed 
esterna ; visto che quest’ unità spirituale non potrà conseguirsì 
che nel raggiungimento della verità e della morale di cui è de- 
positaria infallibile la Chiesa, questa sarà chiamata un giorno 
ad assorbire in sè stessa lo Stato sotto una nuova forma di teo- 
crazia universale, per la quale saranno superate e trascese tutte 
le attuali contingenze di patria, di nazione, di guerra, per con- 
durre finalmente |)’ umanità a quella unità morale e civile che 
sola potrà costituire pur nelle inevitabili ineguaglianze dei sin- 
goli, il maggior benessere della collettività sulla terra. 

Quello che il socialismo pretende di fare nel campo dei puri 
interessi materiali, il cattolicismo del Missiroli dovrebbe dunque 
farlo nel campo più vasto e unificato della materia e dello spi- 
rito. Ma la fede ardimentosa da cui è animato l’ A. fa sì ch’ ei 
si trasporti senza accorgersene dal mondo reale al mondo del. 
utopia. Come il socialismo è inattuabile per la ragione fonda- 
mentale che vorrebbe l uomo in sua natura perfetto, così la 
mancanza di questa perfezione umana allontanerà indefinitiva- 
mente l avvento di una teocrazia cattolica. L' unum Ocile et 
unus Pastor che sarebbe di per sè opera di miracolo divino nel- 
l'ordine religioso, non è nemmeno escogitabile nell’ ordine poli- 
tico. Tutte le volte che la teocrazia ha prevalso nella politica 
ne è rimasta inquinata la stessa purezza della religione, perchè 
anche questa è esposta nel suoì ministri alle vicende dell’ umana 
imperfezione. E per giungere a tale estremo insolubile è inutile 
forzare anche le tinte dell’ odierno dissidio. Poichè come ho 
detto più innanzi i sintomi di un modus vicendi fra lo Stato e 
la Chiesa si accentuano più che non paia: dall’ azione antireli- 
giosa dello Stato si è passati all’ indifferenza, all areligiosità. (Il 
Missiroli dirà che è ancor peggio, perchè almeno nella lotta si 
aftinano le virtù dei combattenti ; e giacchè la teoria della Chiesa 
è « chi non è con me è contro di me », nemico per nemico sarà 
meglio aver lo Stato antireligioso che indifferente). Ma la indif- 
terenza dello Stato non puo esser che transitoria ; troppi sono i 
punti di contatto; e allora dall’ indifferenza alla tolleranza reci. 
proca, e di quì a una forma tacitamente eoncordataria il passo 
non è impossibile. Si vede come gli stessi Stati acattolici nella 
attuale erisi generale europea, si determinino per ragioni di gra- 
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vissimo interesse, a stabilire o ristabilire rapporti utticiali colla 
Chiesa. Perchè dunque vedere nella tolleranza una debolezza e 
non altro? non è forse un sintomo di resipiscenza contro le in- 
tolleranze passate # 

Ma seguiamo il processo delle idee del Missiroli per meglio 
spiegarcele. Egli fa una vera requisitoria alla nostra rivoluzione. 
Dopo i richiami già accennati al Ferrari e al Mazzini, nelle idee 
dei quali soltanto, vede sotto diverso aspetto una concezione di 
carattere universale, cioè di uno Stato essenzialmente etico e 
religioso in contrasto colla Chiesa, passa ad indagare il pensiero 
del Cavour. È prendendo a considerare ad es. la difesa che il 
Cavour fece nel 1855 alla sua legge per la quale venivano a esser 
spogliati della loro qualità di enti morali le Case religiose e i 
Capitoli delle Chiese collegiate, preludio alla legge sull’ aboli- 
zione delle corporazioni religiose presentata poi dalla Destra, 
osserva come tale difesa si basasse sull’ unico argomento, che 
sotto la specie della religione si celava sovente lo spirito retrivo 
contrario al progresso, che la difesa di codesto spirito poteva riu- 
scir fatale alla monarchia, com’ era accaduto agli Stuardi ed ai 
Borboni, e il Cavour essenzialmente piemontese e ardentemente 
monarchico deprecava in tal guisa alla monarchia di Savoia un 
consimile evento. « Il suo pensiero, dice il Missiroli, di fronte 
al grande problema della religione e dei rapporti fra lo Stato e 
la Chiesa è tutto qui. Nessuna affermazione dell’ idea dello 
Stato, nessun sentore nemmeno lontano e vago di quel dissidio 
protondo, insanabile, irriducibile che nelle nazioni latine esiste 
tuttora fra lo Stato e la Chiesa in quanto rappresentano respet- 
tivamente due principì antitetici, due mondi opposti e contra. 
«littorì. Egli vede ancora lo Stato secondo la dottrina del libe- 
rlismo inglese, colla mentalità angusta dell’economista liberale: 
non sospetta nemmeno che nello Stato moderno si realizzi una 
ulea universale che si richiama ad una lunga tormentosa prepa- 
razione religiosa. Lo Stato egli non lo concepisce come un’ idea 
etica che riassuma nella sua idealità tutta una storia ed un prin- 
cipio razionale, ma come un organismo amministrativo, supremo 
moderatore di rapporti giuridici; non vi vede simboleggiata una 
verità dello spirito, il principio supremo della libertà che sovra. 
stit a tutte le vicende della politica che non sono ancora storia, 
e tanto meno la storia, ma la garanzia della libertà individuale 
dei cittadini rispetto al diritto pubblico. Lo Stato è tutto nella 
costituzione, e questa nel Parlamento, e Stato e Parlamento 
vivono della monarchia. nella monarchia, per la monarchia ». 

Ne deduce che il Cavour preoccupato sopra ogni cosa della 
salute della monarchia, si limita a far quel tanto di politica an. 
ticlericale che basti a sottrarre il Re e la Corte alle influenze 
clericali, per dare al governo una maggiore libertà, d’ azione, ed 
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una maggiore agilità di movimento nella politica verso la Santa 
Sede ; per intimorire quest’ ultima onde renderla propizia a tempo 
opportuno e conciliante alla politica conquistatrice del Piemonte. 
Fra, dice l’ A., una politica d’ intimidazioni e di ricatti che do- 
veva condurre la Chiesa a secondare i fini della Monarchia. 
Onde sotto un certo aspetto il liberalismo del Cavour doveva 
risolversi secondo la sua recondita ragion di Stato in una vera 
e propria politica clericale a tutto vantaggio della monarchia. 
Così il Missiroli mira a spiegare come in tutta la nostra 
storia contemporanea la Monarchia si sia trovata in contrasto 
ora collo Stato ora colla Chiesa, e destinata a una vita di com- 
promessi, perdendo di vista quella che era la grande crisi del 
pensiero moderno, e che avrebbe potuto costituire la ragione e 
giustificazione storica della rivoluzione italiana. La coscienza 
umana, secondo l’ A., non può che tendere ad una grande uni- 
ficazione in cui Stato e Chiesa non sono termini antagonistici 
ma concordanti. L'uomo moderno libero nella riflessione, maestro 
di sé e dei suoi destini ha trovato nello Stato la sua unità di 
popolo come nazione. Ma poichè una prima forma di unità di 
popolo l’ aveva già trovata in precedenza nella Chiesa, non po- 
teva nella ricerca dell’ unità dello spirito derogare da questa. 
Di qui l’ assurdo della separazione fra Stato e Chiesa che signi. 
fica dissidio, lotta, guerra, dubbio, lacerazione e rovina ; e che 
non può esser che transitoria mentre tutto ritorna all’ unità. 
« Peggio ancora se la separazione è intesa come mezzo pratico 
per conseguire la pace nella tolleranza reciproca delle idee e 
degli istituti. Lo Stato tollerante, ripete 1’ A., non esiste se è 
veramente Stato ; lo Stato tollerante è lo Stato senza Dio, senza 
coscienza, senza principî. L9 Stato che tollera tutte le idee è lo 
Stato per eccellenza intollerante, perchè: non tollera nessuna 
UL lea, nemmeno la sua. La tolleranza è la rinunzia, la confusione 
delle idee e dei principî, della verità e dell’ errore, del bene e 
del male. È 1 assenza dell’ unità morale, del divino ; 1’ assoluta- 
mente nulla, il tradimento di tutti e della propria anima ». 
Questo in sommi capi il ragionamento del Missiroli, che lo 
porta in primo luogo ad essere non equanime verso la nostra 
Monarehia; che trovatasi, secondo VT A., a disagio fra le esi. 
genze dottrinarie dello Stato moderno e le intransigenze della 
Chiesa, avrebbe cercato a mezzo dei suoi governanti dei diver 
Sivi per allontanare via via ogni soluzione del gravissimo pro: 
blema: sia colla guerra d' Adua, sia colle blandizie giolittiane 
ai socialisti, sia coll ultima guerra di Libia, sia infine col suf. 
tragio universale: (perche non anche oggi colla grande guerra per 
le rivendicazioni italiane ?). E giusta. questa accusa. che coin 
volge tutta la vita nazionale dell’ ultimo cinquantennio ? Noi non 
lo crediamo: è innegabile che il disagio delle coscienze si è ri- 
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verberato per lungo tempo nelle direttive statali ; il trasformismo 
di Depretis, l assolutismo di Giolitti, il socialismo borghese e 
di governo, sono tutti fenomeni che derivano da questa crisi 
permanente del pensiero italiano; ma se ne deve far carico alla 
Monarchia, o non sono invece un portato naturale dei tempi ? 
Il disagio morale è stato forse limitato all’ Italia, o è più © 
ineno dilagato dovunque ? 

Per quel che riguarda il nostro parlamentarismo, finito il 
compito della Destra, mancata la piattaforma d'ogni dibattito 
fra moderati e radicali, tutti egualmente rivoluzionari, dinanzi 
ll’ opera omai compiuta del Risorgimento, era inevitabile la 
onfusione dei partiti, la sostituzione delle competizioni perso: 
nali a quelle delle idee ; solo l’ anticlericalismo poteva essere un 
campo sopravvissuto di lotte, ma per ben poco tempo, poichè 
una lotta negativa è sempre di per sè sterile. Quindi la deca- 
denza del parlamentarismo non può imputarsi a colpa della Mo- 
narchia. Anche l’ imborghesimento del socialismo tra noi, se è 
stato incoraggiato ed accarezzato dall’ espertissimo statista che 
per oltre un decennio ha governato l’ Italia, non è tutta opera 
sua, ma del fallimento dei principî marxistici che hanno tro- 
vato nelle stesse leggi inflessibili della pubblica economia le 
loro colonne d’ Ercole. L’ industrialismo che doveva portarci se- 
condo le dottrine socialiste alle grandi crisi interne negli Stati, 
e quindi al trionfo del proletariato universale, ha cambiato per la 
sna esuberanza di vitalità, di sede e di campo d'azione; ha 
generato il colonialismo, l’ espansione enorme dei traffici, le gare 
non più dei sovrani ma dei popoli. Di quì le nuove guerre in 
cui tutti, compresi i socialisti, si son sentiti prima che uomini 
di partito, uomini di razza. Di fronte a questi grandi fatti di 
cui siamo noi stessi testimoni, le arti dei governanti impiccio- 
liscono, e l’ accusa che il Missiroli lancia alla Monarchia di es- 
sersi fatta Monarchia socialista è ben poco salda, mentre ve. 
diamo esser divenuti i socialisti stessi più che monarchici, im- 
perialisti e nazionalisti: Mussolini e i suoi seguaci insegnino. 
Le guerre di Abissinia e di Libia poi non posson chiamarsi di- 
versivi ad arte voluti, mentre incalzava d’ intorno all’ Italia 
l’ espansione politica e coloniale delle altre nazioni. Il suftragio 
universale finalmente più che un’ otfa gettata nelle bramose canne 
delle masse irrequiete era un passo decisivo nell’ ordine della li- 
bertà, e una porta aperta alle grandi forze cattoliche e popo. 
lari perinquadrarsi nella compagine politica della Nazione. Quindi 
se un’ azione personale si vuole ascrivere alla Monarchia, essa 
non può mai dirsi egoistica e diretta alla propria conservazione, 
ma bensì armonizzata cogli interessi e colle aspirazioni preva- 
lenti della nazione italiana. 

L’ entrata dei cattolici nella vita pubblica-del paese è di 
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scarsa edificazione pel Missiroli. Egli teme che i cattolici si la- 
s:iuo cullare dagli sbandieramenti patriottici e perdan di vista 
]: ragioni supreme della loro azione prevalentemente religiosa. 

Nello scritto che fa seguito a « Monarchia socialista » inti- 
lato « Estrema Destra » e ancor più in « Critica negativa » 
il Missiroli sviscera tutta la sua teoria circa 1)’ azione politica 
dei cattolici. Egli torna sul suo concetto fondamentale che lo 
Stato è nemico della Chiesa, quindi che non ci debbono essere 
nè compromessi nè dedizioni con esso. Il partecipare come cat- 
tolici alla vita politica nazionale lo considera come un pregiudi- 
care la propria indipendenza di pensiero e d’ azione. Donde la 
necessità di mantenere come regola il non expedit ; d’ onde 1 ap- 
provazione assoluta alla direttiva di Pio X perchè non si eleg- 
gessero deputati cattolici, ua unicamente cattolici deputati. Il 
Missiroli sotto tale aspetto di giusta intransigenza religiosa esalta 
Pio N che anche in politica miri a ricondurre la religione alla 
sua purezza, e critica l'opera eminentemente diplomatica e quindi 
necessariamente di compromissioni del suo illustre Predecessore. 
Ma che dovra dire adesso che Benedetto XV sembra accingersi 
a seguire e forse con più fortuna le vestigia di Leone XIII? La 
morale vera è che non sì può andare a ritroso dei tempi. La storia 
ta il suo cammino irrevocabile e noi siam figli dell’ora presente. 

Il nostro A. vorrebbe che i cattolici non facessero politica 
parlamentare sempre compromettente, ma bensì attivissima poli. 
tica sociale mirando a render cattolico il popolo, indi lo Stato, 
indi V universalità degli Stati. L'azione loro dovrebbe svolgersi 
sulle basi del sindacalismo ma di un sindacalismo in cui le fer: 
ree 1agioni degli interessi economici delle varie categorie fossero 
illuminate e sorrette da un’ idealità spirituale. Democrazia cat. 
tolica dunque, superante via via ogni contingenza di Stato, di 
nazione, di razza, per giungere alla libertà completa, all’ unione 
degli spiriti, al pacifismo universale. Conseguita codesta armonia 
suprema, tutte le questioni, tutti i dissidi religiosi e civili sareb- 
bero eliminati ipso facto. E va benissimo! Ma qui risorge il que- 
sito se non navighiamo addirittura nel mare dell’ utopia! 1 duo 
rejgimenti coesistono da troppi secoli per potere immaginarne la 
iussone in uno. La guerra è pur troppo un retaggio inesorabil- 
Inente acquisito all’'errante umanità, una camicia di Nesso dì cui 
essa non potrà mai spogliarsi. Una teoria che porterebbe se at- 
tuata fino al suoi limiti estremi, al pacifismo, non può essere 
praticamente possibile. E questo è un argomento a contrariis che 
serve di riprova non fallace. Ma anche un argomento diretto ci 
sembra concludente. I cattolici volere o non volere sono entrati 
nella vita politica anche nel nostro paese, come del resto erano 
gl entrati in masse compatte nella politica di altri Stati. Com- 
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penetrati in quella non possono anche volendo disgiungersene, e 
il loro fine non può essere di dissolvere lo Stato alla cui vita 
ormai partecipano, ma di moderarne piuttosto e guidarne l’' in- 
dirizzo. Sta bene che come cattolici essi non possono sottoscri- 
verne tutti i principi e i postulati; ma sottintendendo la loro 
veste di cattolici possono ben spiegarvi opera di conservatori. 
I conservatori, secondo il Missiroli, sono destinati necessa- 
riamente alla sconfitta, perchè non hanno nulla da conservare 
dello Stato moderno che non sia infetto di dissoluzione e biso- 
gnoso di rinnovamento. Ebbene, 1’ opera dei conservatori appunto 
non è di sola conservazione ma anche di progressive riforme. Iel 
resto fino da quando Gesù sanzionò colla sua divina parola il 
sommo principio: date a Cesare quel che è di Cesare etc. attri- 
buì per ciò solo allo Stato un fondamento degno di esser serbato 
€ difeso anche dai seguaci di Cristo. Tale fondamento è il prin- 
cipio d’ autorità, principio sacro perchè infuso da Dio nelle umane 
potestà. A quest’opera «di conservazione credo non debba nè possa 
rifiutarsi un cattolico di gran fede com’ è il Missiroli. Bello è 
l'avvento d’ una democrazia cattolica com’ egli la sogna, ma si 
accorge mai per quali vie ne prepara il cammino? Mettendo ad 
es. in cattiva luce la Monarchia, dipingendolaj come unicamente 
intenta alla sua salvezza a scapito dei grandi interessi della na- 
zione, non viene a sovvertirsi lo stesso prineipio d’ autorità. che 
è il fulero d’ ogni ordine sociale ? (ecco perchè più sopra accen- 
navo a una sorta di sovversivismo nel Missiroli). Quando le 
inasse saranno scatenate non solo dai rivoluzionari dell’ estrema 
sinistra ma anche dai rivoluzionari dell’ estrema destra chi oserà 
o potrà più arrestarle? Riuscirà la coscienza umana a far sentire 
la suna voce di verità, o rimarrà velata essa stessa dagli eccessi 
nei quali sarà stata travolta ? Forse la salute si attenderà dal. 
l’ estrema ruina, ma a quali dolorosi patti sarà mai ottennta ? 
Se non sbaglio, lo stesso Missiroli non si nasconde la gra- 
vità del problema; perchè quando si trova alle prese colla pra- 
tica, attenua le sue teorie. Veggasi 1’ ultimo libro « Satrapia ». 
Si direbbe che egli contradica in esso ai suoi principii fondamen- 
tali, sebbene forse più che di una mutazione d’ idee, si tratti di 
una subordinazione di esse alla realtà dei fatti. In pagine focose 
egli deplora infatti Y abbandono da parte delle masse d’ ogni ri- 
spetto d’ autorità, e 1’ asservimento di esse invece che alla giusta 
servitù della legge, alle prepotenze dei piccoli satrapi che si ar. 
rogano il diritto di tutto imporre a loro libito. E mentre da sin- 
cero liberista qual’ è, depreca l’ intervento del governo nelle com- 
‘ petizioni fra capitale e lavoro, si scaglia poi con acceso sdegno 
contro il boicottaggio, il sabotaggio, contro V annullamento del 
libero lavoro, e levandosi a oppugnare questo pervertimento li- 
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cenzioso del socialismo, non esita a schierarsi dalla parte degli 
agrari. Ma non viene con ciò ad allontanarsi dal suo miraggio 
radioso ? Gli agrari sono indubbiamente gli esponenti più veri 
della borghesia, e se accettano la lotta di classe fino agli estremi 
contrastando al socialismo, non lo fanno per tendenza sindaca- 
lista o per spirito democratico, ma per ragione di suprema difesa. 
Infatti accanto agli agrari che si battono pro aris et focis e per 
la difesa dell’ ordine e della vera libertà, siamo per primi noi 
conservatori, perchè vediamo nella loro strenua resistenza una 
battaglia ed una vittoria conservatrice. 

Ecco perchè dicevo che il Missiroli se scende dal campo 
delle elevate teorie filosofiche nel regno della realtà non può a 
meno di accostarsi ai conservatori. Egli del resto troverà in 
questi dei sinceri cattolici, desiderosi quanto altri di veder un 
giorno composto il grave dissidio fra Stato e Chiesa, fiduciosi 
come sono, che le condizioni che un Papa fortunatamente e or- 
mai immancabilmente italiano, fosse per chiedere ai suoi figli 
sarebbero indubbiamente compatibili coll’ indipendenza, colla 
s)vranità e coll’ unità della patria. Ma troverà altresì nelle loro 
tile gli strenui difensori delle ragioni dello Stato e della sua 
autorità, gli assertori d’ ogni libertà da quella della scuola 
quella di ogni organismo politico, e i fautori di un ben ordinato 
e indefinito progresso nonchè dell’ incessante elevamento delle 
classi meno abbienti; ma sopratutto uomini e cittadini deter- 
minati a togliere allo Stato ogni spirito e forma di intolleranza 
settaria, il che costituirà la più proficua preparazione alla futura 
composizione d’ ogni dissidio. 

Poichè il cammino della storia non si può compiere che vi- 
vendo l’ ora presente, e non ipotecando un avvenire ancora ne- 
buloso e di lontana formazione, credo che ogni uomo d’ ordine 
debba aver oggi di mira la formula « cattolici italiani, non ita- 
liani cattolici » : vale a dire, cattolici che compiono nella poli- 
tica del paese azione italiana, non italiani di stirpe che vi com- 
piano azione cattolica. Si eserciti pure tale azione nel campo 
sociale; ma nell’ ordine politico spogliamoci per carità della 
veste di cattolici che o inceppa i nostri passi o nuoce in deti- 
nitivo alla stessa religione, e facciamo azione di buoni italiani 
e di conservatori, mirando a salvaguardare tutto quello che è 
sacro patrimonio di nostra gente, religione, libertà, patria, fami- 
glia e Monarchia, che con buona pace del valoroso Missiroli 
non sono poca cosa e più che sufficienti di per sè a coone- 
stare Il esistenza e la vitalità di un grande partito conservatore 
nazionale. 

Firenze, Marzo 1915 
ANTONIO CIACCHERI BELLANTI. 
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E Sabato ventisei 
D’ un colpo inopinato 


L 


il sir di Bergerac è morto assassinato. 


Noi lo rivediamo il vecchio e immortale cadetto di Guascogna, 
col suo abito nero e le grandi piume sul cappello, barcollante 
nella triste penombra del palcoscenico, sotto gli alberi di carta- 
pesta e fra i rosai di stoffa, mentre la luce azzurrastra di un ri- 
tlettore si posa incerta sul capo stanco di Rossana : risentiamo 
i disperati accenti d’ amore, che pur nella serietà tragica della 
morte, non hanno perso il loro imaginoso virtuosismo secentesco : 
ricordiamo ancora chiaramente la lunga, spettrale figura di Ci- 
rano, che cade tra le braccia dei due amici fedeli, con 1’ ultima 
parola che gli sfugge dalle labbra : « Il pennacchio » ! 

E ci sembra che il sipario che cala lentamente sul cadavere 
dlel bizzarro cavaliere, scenda in pari tempo a coprire per sem- 
pre quel bel mondo generoso ed allegro, dove gli uomini anda- 
vano in giro con gli stivali, gli sproni e la spada, e si facevan 
ragione per le vie e per le piazze forando il ventre ai loro simili. 

Cirano morente è forse quello ancora più vivo nella nostra 
fantasia, più del Cirano spadaccino e poeta facondo. 

Ma quel suo gran naso spropositato ci appare sempre o riì- 
gato di nobili lacrime o rosso di furibondi sdegni: a stento pos- 
siamo credere che esso abbia tante volte proiettata la sua ombra 
grottesca sopra un sorriso, sia pur scettico e triste, ma non per 
questo meno schietto e sincero, e qualche volta addirittura sopra 
una matta risata di uomo intelligente e buontempone, la cui filo- 
sofia ha concluso che in fin dei conti a questo mondo e’ è più da 
ridere che da piangere. 3 

Risale all’ anno 1643 il donchisciottesco combattimento di 
Cirano con la scimmia di Briocci, modesto burattinaio, proprie- 
tario di una baracca sulle sponde della Senna, in capo al Ponte 
Nuovo. La scimmia andava puntualmente vestita da cavaliere con 
uno spadino al fianco, e divertiva in modo veramente straordì- 
nario tutto un pubblico di lacche. Un giorno a caso passo di tà 


(*) Vedi Opere comiche di Cirano curate da Umberto Fracenia, ediz. For- 
mfixgini, Genova. 


l'assegna Nazionale, Vol CCIII. } e: 
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Cirano, e la gente stupefatta del suo naso si diè subito a gri- 
dare: « Ohè! chi te V ha rincricato? Ohè! ti sei messo il naso 
delle feste? Ohè! indietro con quel paravento! » Inutile dire che 
Cirano acceso d’ ira, sguainò la spada roteandola furiosamente: 
inutile anche dire che l’ inclito pubblico se la dette a gambe. Il 
solo personaggio che ebbe il fegato di affrontare il signor di Ber- 
gerac, fu la scimmia di Briocci, la quale, poveretta, pagò il fio 
di tanta audacia, restando inchiodata dalla spada di Cirano con- 
tro le tavole della baracca. Così vestita com’ era da cavaliere, un 
uomo accecato dal furore poteva scambiarla per un proprio simile. 

Può sembrare strano, e non senza significato che sia questo 
il solo avvenimento nella vita di Cirano, che la storia registri 
anche nei suoi più minuti particolari, mentre tutto il resto è 
vago o sommario. Ma in realtà, il Cirano della scimmia di Briocci 
è quello di cui egli stesso sarà pronto a ridere in mille occasioni. 

Cessiamo dunque di guardare il nostro leggendario cadetto, 
col suo naso rivolto alla luna e i lunghi stivaloni gialli alla scu- 
diera. Abbiamo sott’ occhio una bella edizione delle opere comi- 
che di Cirano, curata da Umberto Fracchia. Sulla copertina è 
incisa una fantastica testa dello serittore secentesco : « quantum 
mutata ab illa! » il naso si è fatto arditamente aquilino, la bocca 
smisuratamente aperta a una sonora risata sotto i due lunghi 
batti arrieciati e prepotenti; gli occhi sono rimpiecioliti, tutto il 
viso è contratto in un’ espressione d’ ilarità sprezzante e al tempo 
stesso bonaria. 

Non era forse proprio del suo temperamento ; ma certo è che 
trugando bene addentro nella triste vacuità dei suoi contempo- 
ranei esuberanti, falsi e gaudenti, egli trovò in fondo a sè stesso 
luomo che ride, e ride senza rimpianto, dopo essersi convinto 
che gli uomini per lo più sono soltanto stupidi. 

Allora sì ci sembra quasi che sotto V ampia capelliera del 
nuovo Cirano sia emigrato il cervello di quel tal Dassoucy, le 
cui « Aventures burlesques » tennero allegra per un tempo la 
corte di Cristina di Francia. Era costui il vero tipo del gaudente 
pacitico e vile, l'antitesi più comica delle armi, dei cavalli e 
delle imprese cavalleresche, il più gaio motteggiatore delle sma 
nie letterarie dei suoi contemporanei, amico solo del ventre e del 
riso che fa buon sangue. Il racconto dei suoi viaggi in Italia ri- 
curgita tutto di schietta giocondità. Così quando descrive la sua 
carovana, alla cui testa cammina un asino « chargé d'un coftre 
tout rempli de chansons, d’ épigrammes et de sonnets, tout ca- 
parassonne de thliéorbes et tont bardé de lut@®Ls ». Quanto alle 
armi, non ci sono; perchè tanto, dice lui, servirebbero ai suoi 0p 
pressori. 


E un irriverente, un cinico: sparla di sua madre come del 


“ 
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lurido lanzichenecco, al quale ha estorto parecchio danaro in una 
partita a carte. 

Alla corte di Torino deve lottare contro la rivalità d’ un 
Anvergnat, della forza di 50 poeti: « une comédie ne lui cous- 
tait qu’ une nuit, une élégie un quart d’ heure et un sonnet un 
moment ». Naturalmente fu giocoforza cedere a questo Ercole 
delle rime. Tornato a Montpéllier, cadde in disgrazia delle pre- 
ziose di quella città, cosa che lo aftlisse assai e gli suggerì al- 
cuni versi di una dubbia galanteria : 

Pourquoi donc, sere au teint de rose 
quand la charité vous impose 

la loi d’aimer vòtre prochain 

me pouvez vous haîr sans cause, 
moi qui ne vous fis jamais rien ? 
Ha! pour mon honneur je vois bien 
qu’ il vous faut faire quelque chose. 


Pare che le preziose fossero talmente irritate di questo poeta 
poco rispettoso, da costringere con i loro ripetuti lamenti il pre- 
vosto di Montpéllier a gettare in carcere Dassoucy per diversi 
giorni. Ma i poeti sono sempre statì la sua maggiore preoccupa- 
zione, il suo incubo. Ed ora se la prende con un disgraziato ne- 
goziante, affetto dal microbo dei versi, la cui bottega era « toute 
placardée de sonnets entrelassez d’ acrostiches et de vers coupez 
en croix de S. André »; ora con un avvocato, che ha scritto qua- 
ranta sonetti sull’ Assunzione della Vergine, e ferma tutti i mal- 
capitati passanti per declamar loro il suo interminabile rosario. 
Insolentisce anche il celebre pasticciere Ragueneau ; e mette alla 
berlina quel povero curato di Languedoc, che infiammato dalle 
occhiate languide di una Cloris, si diè ad ammassare strofe su 
strofe: senonchè 1° entusiasmo gli faveva dimenticare la prosodia 
e la metrica, e siccome un giorno Dassoncy gli diceva: « Je erois 
que celui ci est un peu long » a proposito di un verso che non 
tiniva più, il curato rispondeva beatamente « qu’ il y avoit bon 
remède, et qu’ il ne falloit qu’ escrire plus pressé », 

Dassoucy finì la sua vita facendo il bigotto per sfuggire alle 
ire inquisitoriali di Roma. Ma di lui si può veramente dire che 
non fece che ridere. E non solo, ma si arrabbio sempre terribil- 
mente contro quelli che di ridere ne avevano poca voglia; per 
esempio contro Boileau, uno dei più fieri nemici del burlesco, 
« Ce stoique constipé, qui ne rit de rien ». Abbiamo voluto rie- 
vocare questo oscuro contemporaneo di Cirano, per le analogie 
che, nel campo del comico, presentano i due personaggi ; ma dob. 
biamo dir subito, a onor del vero, che T umorismo del sire di 
Bergerac è molto più completo e profondo per Ta sostanza, e an 
che più dilettevole per la forma. Cirano è colto, ed abbraccia col 
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proprio ingegno tutti i difetti fondamentali del suo tempo; Das- 
soucy è soltanto un ridanciano. Dassoucy insomma fa il chiasso, 
e null’ altro : Cirano invece fa della satira vera e propria. 

Tutte le goffaggini, le ampollosità, le pedanterie del fiorente 
seicento sono allegramente derise dal nostro autore. « Il pedante 
gabbato » è un piccolo capolavoro ; è un’ arguta rappresentazione 
di tutto un aspetto di quel complicato periodo storico, e insieme 
anche una feroce vendetta contro quel vecchio seccatore di Gran- 
ger che aveva tanto tormentato, con le sue citazioni latine e le 
sue metafore, la giovinezza del povero Cirano. Attraverso le molte 
corbellature di cui è vittima, lo spirito grammaticale e retorico 
del rugoso erudito secentesco emana da ogni pagina con una co- 
micità irresistibile. Le molte disquisizioni morfologiche e sintat- 
tiche di Jean Despantères, tutta 1’ arruffata mitologia degl’ in- 
numerevoli poetucoli e poetastri che infestavano le vie e le bot- 
teghe di Parigi, passano sotto la trebbiatrice spietata della sa- 
tira Ciranesca. 

Non possiamo a meno di ridere quando vediamo il vecchio 
protagonista della commedia, rimbambito nella sua erudizione 
da dizionario, accendersi d’ amore per una graziosa fanciulla ; e 
quando per dire al figlio, che dovrà partire per Venezia il giorno 
seguente, esce in queste tortuose parole: « Domani non appena 
IP Aurora color di zatferano sì sarà gettata dalle braccia di Titone 
in quelle di Cefalo, occorrerà che tu ti affidi al nocchiero Nettuno ». 

E poichè il figlio ribelle si rifiuta recisamente di obbedire, 
il vecchio comincia, con quanto fiato ha in gola, a chiamare tutti 
i servi della casa : « Adeste subito, adeste, ne dicam advolate! At- 
ferratemi con le vostre valide braccia questo erroneo microcosmo 
di chimere astrattive, e levatelo forte, come Prometeo al Caucaso ». 

Dopo che il futuro genero gli ha fatto un discorso parecchio 
imbrogliato, a proposito della sua eredità, il bnon Granger, che 
non ha capito niente, lo dice chiaro e tondo: « Amico, invano 
faccio schiudere al mio intelletto tanti occhi quanti non ebbe mai 
il custode della vacca d' Io. Non capisco una jota di ciò che 
mi avete detto ». 

Quando vuole carta e penna per scrivere, non si serve di 
una frase così banale; ma chiede al suo servo « il ricettacolo 
dell’ immortalità, scriptorizm scilicet » ! 

Il più bello pero è la spedizione amorosa del vecchio retore 
alla casa di madamigella Ginevretta. È tutta una febbre di pre- 
parativi: le vesti più belle tirate fuori dalle vecchie casse, il 
volto ineipriato e mondo dai peli ribelli; persino le mosse e le 
contrazioni del viso inquadrate in rigorosissime regole, come unu 
qualunque grammatica latina. HI pedante giunge auzi al segno di 
segnare sulle gote alcuni puntini, che la bocca, nel ridere, non 
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dovrà oltrepassare ; e questo per impedire che la dolce Ginevretta 
si accorga di quella turpe tana, sguaiatamente aperta nella ma- 
scella destra e capace di accogliere venti uomini. Naturalmente 
non manca la preparazione oratoria. Granger appresta per il suo 
idolo un discorso presso a poco così: « Saluto umilmente il ba- 
stione delle grazie e la cittadella delle austerità di madamigella 
Ginevretta ». E poichè egli da buon grammatico, prevede tutti 
ì casì, pensa che cosa mai dovrà dire, qualora una ripulsa di 
madamigella lo costringa a montare in collera. Allora egli gri- 
«lerà : Ol! tre volte e quattro spietata megera, possa il corruc- 
ciato cielo farti piombare sul capo, invece della pioggia una 
grandinata d’ alabarde! Possa tu bere tanto inchiostro quante 
furono le lacrime che m’ hai fatto versare. Possa tu cento volte 
al giorno servir di muro alle offese dei cani!» E così via. 

E le previsioni sono giuste, povero Granger! perchè il suo 
fiasco non potrebbe essere più grosso. Ginevretta, fingendo di 
parlare d’ un terzo, gli fa il suo ritratto con parole che non la- 
sciano dubbi sull’ esito dell’ impresa. Ma in realtà qui è Cirano 
che parla ; il Cirano letterato, ardito e fantasioso, violento e fa- 
condo, quello che tutti abbiamo visto nel primo atto del dramma 
di Rostand. Fa la caricatura del suo antico e odiato maestro con 
una gioia così feroce, con una così sfacciata sbrigliatezza, con un 
tal torrente di parole e di imagini, che ci vien davvero la voglia 
«di rivoltargli ancora il naso verso la luna, e ridargli i suoi grandi 
stivaloni alla scudiera e la sua lunga spada infallibile. « Innanzi 
tutto nei suoi capelli si trova olio, grasso e corde di liuto; la 
sua testa può fornire di corni i fabbricanti di coltelli e la sua 
f‘onte grammatiche che servano ai negromanti per invocare il 
diavolo ; il suo cervello vale un’ incudine; i suoi occhi danno 
cera, vernice e scarlatto; il suo vìso rubini; la sua gola chiodi ; 
la sua barba spazzole; le sne dita, fusi; la sua pelle, lime; le 
sue volatiche, farina; le sue orecchie, ali da mulino ; la sua bocca, 
un forno; e la sua persona, un asino per portare ciò che s'è 
macinato ». Nè manca l’ apostrofe al naso, quel naso che più che 
di Granger è di Cirano stesso ; il naso bitorzoluto e smisurato che 
fa syangherar dalle risa tutta la marmaglia Parigina, e che il 
nostro autore canzona liberamente da sè in mille occasioni: quel 
naso insomma « che precede sempre di un quarto d’ ora il pro- 
prio padrone, e dieci ciabattini potrebbero lavorarei sotto al ri- 
paro dalla pioggia » ! 

Una delle note più simpatiche e più comiche della com- 
media è poi la messa in scena del miles. gloriosus. Dopo aver 
canzonato allegramente il proprio naso, il celebre duellista della 
Compagnia delle guardie, il valoroso cadetto dell’ assedio di Mou- 
zon e dell’ assalto di Arras ha voglia di ridere anche su ciò che 
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di lui doveva più restare, e la leggenda abbellire. Si direbbe che 
in fondo, il suo grande spadone gli sen:bri un poco grottesco. 
Forse il recente libro di Cervantes, comparso ad un tratto come 
ln condanna a morte della splendente cavalleria, esercita sull’uo- 
mo di lettere la sua fatale infinenza. Forse lo scolaro di Gassendi, 
il materialista che spunta fuorì tra l’ arruffio di una densa e com- 
plessa erudizione filosofica non ha potuto reprimere un riso tri- 
ste e scettico, ripensando alla sua balda e vuota giovinezza, tutta 
spesa per un ideale ormai prossimo a sparire dalla mente degli 
nomini. E il suo spirito raffinato ha saputo dipingere il roboante 
{‘astelforte, con uno squisito senso del ridicolo. Basterebbe la 
definizione che il bravaccio dà di se stesso, rispondendo al servo 
di Granger: « Sono il figlio del tuono, il fratello maggiore del 
fulmine, il cugino del lampo, lo zio del rombo, il nipote di Ca- 
ronte, il genero delle Furie, il marito della Parca, il servitore 
della Morte, il padre, il nonno e il bisnonno dei baleni! » La 
mitologia, le imagini e i bisticci cuciono insieme le smargiassate 
dello spaccamonti: « Non sapete che la mia spada è fatta con 
una lama delle forbici di Atropo ? Non sapete che quando entro, 
entro in una breccia ; quando esco, esco da una battaglia ; quando 
salgo, salgo sopra un trono ; quando scendo, scendo in campo? ». 

E, anche fuori della commedia, la figura gofta di Castelforte, 
ritorna ogni momento negli scritti Ciraneschi, a farci sorridere. 
titorna sempre carico di viltà e di sotismi, come in quella let. 
tera satirica contro un poltrone, tutta pervasa del tipico buon 
nmore secentesco. È 1 autodifesa di un pusillanime che non si 
vuol battere; un groviglio di elnacchiere e di cavilli ingegnosi, 
dove Cirano spiega tutta la sua vena comica, e insieme la sua 
esuberante fantasia di uomo colto e paradossale. In quelle pa- 
gine apparentemente così piene di brio spensierato, noi sentiamo 
pero 11 ghigno beffardo della futura rivoluzione avanzarsi, come 
un’ onda minacciosa contro i più bei castelli m aria, che V uma- 
nità illusa o distratta, si era, con tanto spreco d’' ingegno e di 
energia, accuratamente costruiti, Ormai il mondo si trasforma : 
da una parte il razionalismo di Cartesio, di Malebranche, di Spi- 
noza, di Leibniz; dall’ altra 1 empirismo di Bacone, di Hobbes, 
di Locke dirigono il pensiero degli nomini verso nuovi oviz- 
zonti, gettano il seme fecondo della messe, che solo il secolo se- 
guente dovrà raccogliere. I il softio delle nuove idee agita in un 
moto convulso di ribellione anche le penne dell’ ampio cappello 
Ciranesco. 

E una ribellione su tutta la linea: vestita di allegria, ma 
non meno risoluta per questo. Iibellione contro i costumi e le 
idee, ribellione contro la filosofia Aristotelica, maltrattata senza 
aleun riguardo nel « Viaggio comico degli Stati e imperi della Lu- 


RISUS IN ORE CYRANI ° 183 


na », ribellione paurosa contro il concetto dinastico : « In realtà, fa 
dire Cirano a uno dei suoi personaggi della commedia, gli stessi 
appetiti che agitano un insetto, agitano un elefante; ciò che ci 
Spinge a sfasciare una pentola, spinge un re a distruggere una 
provincia; l’ ambizione suscita un litigio fra due commedianti, e 
la stessa ambizione accende una guerra fra due potentati ». 

La furia della ribellione si abbatte su tutto : contro la fami- 
glia, contro le donne, contro le superstizioni, le astrologie, le 
magie, le evocazioni, contro tutto quell’ armamentario di spiri- 
tismo e di cabala che rendeva nevrastenici gli nomini del se- 
colo XVII. Gerolamo Cardano, Cesare Nostradamus, Giovanni 
Faust, i misteriosi aggregati alla setta della Rosa-Croce, tutti 
cadono, come cavalieri stanchi, sotto la spada del sire di Berge- 
rac. Il quale non ha riguardi neppure nella vita pratica di ogni 
giorno. Nella sua qualità di spirito forte, come osserva lamento- 
samente La Monnatte nelle sue note alla « Menagiana », « Ci. 
rano si permette grandi libertà di sentimenti e di parole, il che 
lo pone in cattiva riputazione ». Nè si perita di andare un giorno 
a messa in abito da notte; un po’ per far arrossir le donne, un 
po’ per appagare la sua sprezzante bizzarria di rivoluzionario 
in erba. 

Cirano è così condotto, non diremo proprio all’ ateismo, ma 
certo ad uno scetticismo molto spinto. Ecco perchè in mezzo alle 
disillusioni e ai dolori che non mancarono di amareggiare la sua 
vita, egli potè ridere allegramente «del mondo e di sè. 

Ci guarderemmo bene dal prestare a Cirano un’ anima che 
non poteva avere. In ogni modo non si può negare che almeno 
in un certo momento della sua vita egli fosse colui il quale seri- 
veva nella famosa tragedia « Agrippina » due versi come questi : 


Une heure aprés la mort notre dme évanouie 
sera ce qu’ elle était une heure avant la wie. 


E occorre pensare che la nuova concezione del mondo fosse già 
venetrata vittoriosa nella complessa psicologia secentesca. quando 
sentiamo ad esempio che Boisrobert meravigliandosi un giorno 
innanzi al libraio Sercy della gran voga che aveva avuto la tra- 
gedia di Cirano, il libraio rispondeva con ingenuo entusiasmo : 
«Ah! ma in fede mia, signore, vi sono delle belle empietà »! 


Firenze, 12 Marzo 1915. 
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In base alla disposizione dell’ art. 1651 del nostro Cadice 
Civile « la colonia, in qualunque modo sia fatta, non cessa mai 
di diritto, ma il locatore deve dare o il colono prendere licenza 
entro il tempo fissato dalla consuetudine »; e l’ art. 1664 dello 
stesso Codice stabilisce che « la colonia senza determinazione di 
tempo si reputa sempre fatta per un anno solo » e che « l’ anno 
comincia e termina con l’ 11 novembre ». 

Per vedere come venga regolata da noi la durata, e, ciò 
che più importa, 1’ epoca della disdetta del patto colonico, occorre 
interrogare la consuetudine. 

In un « Manuale per le scritture coloniche a mezzeria for- 
mulato a modo di contratto e adattato per la provincia senese » 
pubblicato da Giacomo Molini nel 1858 e riprodotto successiva: 
mente da molte fattorie (1) si legge questa disposizione: « A nor- 
ma degli usi della Toscana il presente contratto colonico non 
ammette alcun vincolo per la durata ; e nel caso di disdetta, 
tanto per Vl una che per l’ altra parte, dovrà questa darsi dentro 
il mese di novembre di qualunque anno, ed il Podere dovrà la- 
sciarsi libero alla fine di febbraio dell’ anno successivo, a forma 
della legge 2 agosto 1785 ». 

Veramente, la legge quì ricordata è un Motu-proprio del 
Granduca Pietro Leopoldo di Toscana « sulle licenze e disdette 
della Società colonica », emanato precisamente il 2 agosto 1785; 
e dal quale si apprende che « Sua Altezza Reale, volendo prov- 
vedere ai notabili pregiudizi che risente 1 agricoltura dal lungo 
tempo che a forma di Statuti passa dall’ intimazione all’ eseen- 
zione delle licenze che si danno, e sì domandano da’ possessori 
de’ beni di suolo, e da’ lavoratori  mezzaiuoli e coloni, perchè 
essendo questi distratti dal pensiero di trovare nuovo podere 
eseguiscono con lentezza le giornaliere faccende della campagna 
e devono dividere le loro premure fra il vecchio e il nuovo po: 
dere, ha ordinato : 

I. Che TP epoca delle licenze e rispettive disdette della So. 
cietà colonica. s'intende sempre e costantemente fissata. dopo 


(%) Col consenso dell'Autore e del Presidente della R. Accademia dei Georgotili, 
riprodneiamo la presente nota letta nell Adunanza del 7 marzo 1910. 

(1) G. A. Bastogi, Una scritta colonica. Firenze, 1903, Appendice. — NS. An- 
DINGHI. agente rurale, Manuale per le scritte coloniche, ecc. Siena, IBGI, 
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terminate le prime semente di grano, segale o altre biade simili, 
cioè a tutto il mese di novembre e non altrimenti...; 

10) PAREPREE 

III. A tutto il mese di febbraio di ciascun anno e così 
tre mesì dopo ricevuta la disdetta o dimandata licenza dovrà il 
vecchio riconsegnare le bestie al nuovo lavoratore per le stime 
da farsene per mezzo di amici comuni o di periti o periziori oc- 
correndo, ed in pari forma restituire quanto altro avesse rice- 
vuto o in consegna o a stima, onde in sostanza l’ effetto sia che 
a tutta I’ epoca sopra espressa del mese di febbraio sia lasciata 
vacua e libera la casa al nuovo lavoratore ; 

IV. La raccolta che sarà formata dal prodotto dei grani 
ed altro sementato dal vecchio lavoratore nel modo e tempo 
sopra indicato, apparterrà nella porzione colonica al medesimo...». 

Risulta chiaro da queste disposizioni che prima del Motu- 
proprio doveva trascorrere un periodo di tempo superiore ai tre 
mesi dal giorno dell’ intimazione a quello dell’ esecuzione della 
disdetta; e fu, appunto, per ovviare agli inconvenienti derivanti 
da così lungo tempo che Pietro Leopoldo credette opportuno di 
restringere i termini. 

Ottant’ anni dopo, e precisamente nel 1865, il Comizio Agra 
rio di Siena propose di portare alle consuetudini esistenti al- 
cune modificazioni concretate in un regolamento, le cui princi- 
pali disposizioni si possono così riassumere : 

Le disdette dovranno darsi dentro il mese di dicembre ; alla 
fine di febbraio il contratto di mezzeria dovrà aversi per riso- 
luto a tutti gli effetti, e il colono licenziato dovrà lasciare il 
podere e dare la consegna ; le raccolte pendenti saranno stimate 
da periti dì comune fiducia; secondo i risultati della stima, il 
padrone darà in natura al mezzaiuolo che va via la parte di ge- 
nerì che gli venne attribuita dagli stimatori sulle future raccolte ; 
dalla stima delle raccolte pendenti sono esclusi i frutti delle 
piante, sulle quali, se il mezzaiolo licenziato avrà fatto lavori 
anticipati, ne sarà indennizzato in denaro dal nuovo mezzaiolo: 
se dopo la disdetta il contadino farà semente o altri lavori nel 
podere, non gli potranno essere abbuonati nella stima. 

Le moditicazioni si proponevano sostanzialmente questi due 
scopi: diminuire di nn altro mese il termine fissato dal motn- 
proprio leopoldino, e mantenuto nelle consuetudini esistenti, fra 
la licenza e l’ abbandono del podere, impedire che il contadino 
licenziato ritornasse sul podere a raccogliervi il grano da hi 
seminato. (riacchè, se gli inconvenienti lamentati nel motu-pro- 
prio del 1785 a cagione del lungo tempo di permanenza del con- 
tadino nel podere da cui è stato o si è licenziato apparivano 
gravi, più gravi aneora sono gli inconvenienti e le contestazioni 
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che derivano dal ritorno del contadino licenziato per raccogliervi 
i prodotti delle sue semine. 

La commissione, che era stata incaricata di studiare un pro. 
getto di regolamento sulle disdette coloniche, e che era compo. 
sta di tutti agricoltori, aveva accompagnato le sue proposte da 
considerazioni sconfortanti, che meritano di essere ricordate, 
perchè si sentono ripetere ancor oggi, a cinquant’ anni di di- 
stanza: 

« Dando una rapida occhiata all’ uso fin qui praticato di con- 
gedare i coloni immediatamente dopo le raccolte dei cereali e 
dopo fatte le nuove semente, con il diritto di tornar poi a rac- 
coglierle, noi scorgiamo in così deplorabile usanza tutti o gran 
parte dei mali che lamentiamo. La trasmissione della disdetta è 
per il colono licenziato come un cartello di sfida ed egli tin 
d’ allora comincia la sua guerra. Fin da quel momento esso al- 
tro non vede nei terreni che deve abbandonare e nella casa che 
non dovrà più abitare se non che dei capitali da sfruttare a 
proprio vantaggio, malmenando, guastando, o trascurando, ciò 
che non deve più esser per lui. Nel padrone che lo ha licenziato 
esso non ravvisa più un socio, ma un nemico, e un odioso uv- 
versario nel colono che gli subentra, quindi accresce 1’ ultima 
sementa, occupando i luoghi migliori, guasta i prati e gli er- 
bati cigli delle fosse e s’ inoltra pertino negli spazi destinati alla 
vangatura delle viti, pur di guadagnare terreno. Consapevole 
che alla consegna delle stime egli può trovare un guadagno 
come uno scapito, purchè scapito non vi sia impoverivà la ca- 
panna dei migliori strami aftinchè aumenti il prezzo del bestia- 
me, le concimazioni desolate per impinguare le semente saranno 
ricolmate di magri elementi, verosimilmente con danno del fondo 
e delle piante. Prima che il colono licenziato se ne vada non 
saranno mancate occasioni di dissidi e di contrasti con il nuovo 
colono, per quella promiscuità di interessi che si collidono, su 
i prodotti che tanto all'uno come all'altro dovrà dare il mede 
simo suolo ; e tali collisioni sì ripeteranno quante volte il pre. 
cedente sospettoso colono crederà di trovare danneggiata la sua 
sementa 0 dagli animali, o dall’ opera del di lui successore. 
(uunti al tempo della mietitura la casa colonica dovrà dare ri- 
cetto a due famiglie, sovente con grave disagio del nuovo mez. 
zaiolo e le molestie continuano tanto per il nuovo colono quanto 
per il proprietario, perche le occasioni di risentirle non cessano 
finchè non è giunto per il proprietario il giorno della sistema: 
zione degli interessi » (1). 


(1) « Bollettino del Comizio Agrario di Siena », 1X66, p. 6% Cfr. anche il 
Bollettino del febbraio e marzo 1x7. 
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Gli studi e le proposte del Comizio Agrario di Siena ebbero 
l’ onore di una discussione in seno a questa illustre Accademia, 
e Marco Tabarrini ne fece oggetto di una speciale relazione pre- 
sentata nella adunanza del 6 maggio 1866; e, anzitutto, egli 
non esitava ad affermare che « sugl’ inconvenienti che vengono 
dal diritto che ha il mezzaiolo licenziato di stare mesi e mesi 
sul podere, trattando da nemico il padrone e la terra da matri 
gna; e di poterci ritornare poi a far le raccolte, gnardato in 
cagnesco dal contadino nuovo e dal padrone più che mai diffi- 
dente, 1’ Accademia nostra è concorde col comizio Senese », e 
soggiungeva che « anche nella coscienza del popolo è antico il 
sentimento di questi inconvenienti, perchè è ormai passato in 
modo proverbiale il fare a lascia podere, che esprime 1’ agire alla 
peggio, lo strapazzare il lavoro senza alcun riguardo » (1). 

Questo mirabile accordo fra la modesta istituzione agraria 
senese e la celebre Accademia fiorentina nella critica acerba ai 
sistemi vigenti in materia di risoluzione del patto colonico, que 
sta riconosciuta universalità di consenso alla critica stessa, 
avrebbero dovuto condurre ad una riforma positiva che elimi- 
nasse, se non tutti, almeno i danni più gravi che venivano al- 
lora deplorati. i 

Ma il Tabarrini, che pur riconosceva ottime le intenzioni 
del Comizio Agrario senese, rievocava i precedenti studì di que. 
sta nostra Accademia, fermando particolarmente la sua atten- 
zione sulle comunicazioni fatte in tale materia dal giureconsulto 
Gregorio Fierli fino dal 1782 e dall’ economista Lapo de’ Ricci 
nel 1819. Il Fierli aveva proposto di dare la disdetta nel mese 
di agosto, facendo cessare la colonia nell’ ottobre, con la conces. 
sione al colono uscente di ritornare a raccogliere i frutti dell'an- 
nata; Lapo de’ Ricci era proclive a protrarre 1 epoca della di- 
sdletta da novembre alla fine di dicembre, mantenendo la data 
dell’ abbandono del podere alla tine di marzo. Entrambe le pro- 
poste non eliminavano il maggiore inconveniente. quello del ri- 
torno sul podere del colono licenziato. 

E il Tabarrini, di fronte a così svariate proposte. in pre 
senza di studi così accurati compiuti da nomini eminenti in 
epoche diverse, era indotto a ritenere malinconicamente che il 
male risiedesse nella natura stessa del contratto di mezzeria e 
che fosse vano attendere un qualche efticace rimedio dalle leggi. 

La proposta del Comizio agvario di Siena fu esaminata an- 
che dal Consiglio Provinciale della stessa Città. nell’ adunanza 
straordinaria del 4 decembre 1867, e questo, dopo aver rilevato 


(1) « Atti della Regia Accademia dei Georgotili », nuova serie, volume MIII 
(1866), pp. 1656-67. 
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che il « Regolamento presentato tende a variare le disposizioni 
«lèl Codice Civile », deliberava non essere di sua competenza 
prenderlo in considerazione : e così la proposta, che aveva for- 
mato oggetto di così acute indagini, fu sepolta onorevolmente. 

Dell’ argomento si tornò a parlare in seguito da istituzioni 
e «da studiosi, ma senza farne oggetto di particolari proposte di 
riforma, forse ammaestrati dall’ esperienza tutta negativa ; ci li- 
miteremo a ricordare qui i voti trasmessi dalle istituzioni agrarie 
della Toscana al ministero di Agricoltura e pubblicati nel grosso 
volume sui Contratti agrari (1), così formulati: 1.° che la di. 
sdetta nella mezzadria debba esser data e notificata entro il mese 
di dicembre ; 2.° che, per mezzo di perizia, si proceda alla ri- 
consegna di tutto ciò che il colono uscente deve restituire al 
padrone e di ciò che deve consegnare al colono che entra ; 3.° che 
tale stima debba estendersi ai raccolti pendenti all’ epoca della 
tine del contratto ; 4.° che dal giorno in cui fu intimata la di- 
sdetta il colono uscente non possa fare nuove lavorazioni e se: 
minagioni del podere. 

, Da un anno a questa parte la questione si dibatte con mag: 
giore vivacità in diverse provincie della Toscana, su pei gior- 
nali agrari e in seno alle istituzioni agrarie, e il Comizio Agrario 
di Siena, fedele alle sue tradizioni, memore delle precedenti di - 
scussioni, per nulla sfiduciato dei risultati negativi di altri tempi, 
ne ha fatto oggetto di rinnovati studi, e ha deliberato di indire 
un largo referendum tra i proprietari e coloni della Provincia su 
questa precisa proposta : 

« La disdetta colonica dovrà essere notificata entro il mese 
dii agosto di ciascun anno e la risoluzione definitiva del con- 
tratto colonico dovrà effettuarsi dopo la vendemmia in modo che 
il colono uscente non debba tornare nel podere che abbandona 
per curare interessi pendenti. Le stime vive e morte saranno 
valutate secondo 1’ uso attnalmente in vigore. I colti ed i rac- 
colti pendenti saranno valutati a stima. La sementa del grano 
dovrà essere fatta dal colono entrante in maniera che il colono 
uscente faccia la propria nel podere in cui entra ». 

Per comprendere ed apprezzare al suo giusto valore e nel 
contenuto concreto questa nuova proposta, sarà opportuno met- 
terla a contronto con quelle precedentemente formulate, e che 
non ebbero un pratico risultato. Tali proposte, insieme con que- 
st’ ultima, si possono raggruppare così : 

1. Disdetta di dicembre, cessazione della colonia a marzo; 

2. Disdetta d’ agosto, cessazione a decembre ; 

3. Disdetta d’ agosto, cessazione a ottobre, con la semina 
del grano fatta dal colono uscente ; 


{I Roma, 1891, p. 517-1N. 
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4. Disdetta d’ agosto, cessazione a ottobre, con la semina 
del grano fatta dal colono entrante (1). 

La prima proposta tu quella caldeggiata tino dal 1865 dal 
Comizio Agrario di Siena, esaminata anche dalla nostra Acca- 
demia, morta in sul nascere senza un tentativo di applicazione. 
È doveroso osservare che essa contiene in sè stessa un gravis- 
simo difetto, che tutta l inquina. Se un proprietario decide di 
licenziare il colono, 0 se questi si propone di abbandonare un 
podere, la deliberazione acquista indubbiamente forma conereta 
nel mese di Iuglio, cioè subito dopo il raccolto del grano: sia 
che il proprietario si mostri insoddisfatto del colono o che que- 
sti riconosca che il podere è insufticiente ai bisogni della sua 
;amiglia, sono i dati di produzione del grano che determinano 
ia volontà di una delle parti o di entrambe. Attendere a dicem- 
bre a dare forma esecutiva a un pensiero già maturato in luglio 
significa alimentare una finzione per cinque o sei mesi, creare 
uno stato di diffidenza e d’ insincerità, che è, diciamolo senza 
reticenze, immorale. Il provvedimento manteneva sempre i due 
inconvenienti della trascuratezza del colono nei riguardi della 
lavorazione invernale e il ritorno di questi nel podere per il rac- 
colto del grano : il che è quanto dire che non risolveva nulla, 
sostauzialmente. 

Con la seconda proposta si toglierebbe quella causa di fin- 
zione, che abbiamo ora lamentata, si guadagnerebbero due mesi 
per lavori invernali, ma permarrebbe sempre il massimo incon- 
veniente del ritorno del contadino pel raccolto del grano. Essa 
presenta ancora un difetto dì ordine morale 0, se si vuole, sen- 
timentale, che non può trascurarsi, specie nei riguardi della 
classe agricola, cuì il provvedimento si riferisce. Abbandonare 
il podere alla fine di dicembre signitica determinare uno sposta: 
mento di famiglie nella stagione meno adatta per i trasporti 
campestri: siamo nel cuore dell’ inverno, e precisamente nel 
periodo consacrato dalla tradizione ai raccoglimenti intorno al 
tocolare domestico, e, pei credenti, alle pratiche religiose. Ve. 
dere carri di masserizie e intere famiglie di contadini, coi loro 
Lambini, transitare per le campagne, da un podere all’altro, tal 
volta a grandi distanze, proprio quando i contadini hanno so. 
gnato quella settimana di riposo che va dal Natale al Capodanno, 
contrasta con tutte le nostre abitudini e rende antipatico anche 
un provvedimento giustificato da altri motivi e da altre circo. 
stanze. 

La terza proposta è la stessa indicata dal Fierli tino dal 1752, 
e presenta, certo, i maggiori vantaggi, ma conserva sempre il 


(1) Cfr. « Agricoltura Senese », decembre 1914, p. 361. 
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fatto del ritorno del contadino per la raccolta del grano, che 
costituisce il più inerescioso motivo di lamento da parte del pro- 
prietario e la cagione di contestazioni fra coloni. 

Ed è, appunto, per eliminare questi difetti, che si è venuti 
a formulare la quarta proposta, la quale mantiene i termini per 
la disdetta e la cessazione della colonia fissati in quella prece- 
dente, e differisce da essa per il mancato ritorno del colono, ri- 
serbando la semina a quello entrante. 

Teoricamente, qualunque contratto si può rescindere in qual- 
siasi momento della sua durata, quando ci sia 1 accordo delle 
parti o quando una di queste sin venuta meno alle condiziom 
fissate nel contratto medesimo ; praticamente, nessuna cifticoltà 
può considerarsi insormontabile: si costruisce il bilancio del- 
azienda, di qualunque natura essa sia, e si attribuisce a cia- 
scuna delle parti ciò che risulta dai libri d’ amministrazione. In 
agricoltura, malgrado la continuità ininterrotta della produzione, 
la varietà delle culture, 1’ ordinamento razionale delle rotazioni, 
si dovrebbe poter sciogliere un contratto fra proprietario e la- 
voratore dei campi in qitalsiasi momento dell’ anno: un perito, 
o un collegio peritale, stima gli animali della stalla, i prodotti 
«dlel magazzino, le sementi e i frutti pendenti, esamina il conto 
corrente del padrone, e tira le somme. Ma questo può farsi, e sì 
fa certamente, per una rottura violenta di contratto: in condi. 
zioni normali, per una risoluzione pacifica, si deve trovare unw 
epoca, che presenti il minor numero d' inconvenienti per una 
parte e per Valtra, un sistema che, senza aspirare alla. perfe- 
zione, soddisfi il maggior numero degli agricoltori, non danneggi 
la minoranza e non ostacoli il progresso agrario. 

La quarta proposta, che andiamo ora ad esaminare, sembra 
rispondere a tutti questi postulati, e dovrebbe, quindi, racco- 
gliere larga messe di adesioni e di consentimento. 

Essa ottre, infatti, questi vantaggi. La disdetta viene data 
in agosto, cioè dopo il raccolto del grano che, nella nostra eco- 
nomia agricola, rappresenta la maggiore entrata; la risoluzione 
del patto colonico avverrebbe detinitivamente alla fine di ottobre 
© ai primi di novembre, cioè dopo la vendemmia, che è la pro- 
duzione più importante dopo quella del grano. Fra la disdetta 
e la cessazione della colonia non intercorrono che poco più di 
due mesi, durante i quali il colono uscente ha una libertà limi- 
tata e non puo recare sensibili danni al podere : la lotta contro 
le malattie crittogamiche della vite e dell’ olivo s° intensifica du- 
rante la raccolta del grano, ed è nell’ interesse del colono uscente 
eseguirla con tutte le cure. La semina del grano è opportuno 
venga fatta dal colono entrante, anche se dovesse venire per 
poco ritardata, perchè, in tal modo, il coltivatore può curare il 
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grano dalle cattive erbe, e concimarlo razionalmente, diffondere 
le foraggere che sono tanta parte dell’ agricoltura moderna. 

Si può obbiettare che la risoluzione del patto alla fine di 
ottobre porta seco la stima dei colti fatti dal colono uscente nei 
mesi di settembre e ottobre, e la stima delle olive pendenti o 
il ritorno del contadino per la raccolta di queste. Un colto mal 
fatto ha certamente influenza sulla produzione successiva, e il 
colono licenziato non potrà prestare grande attenzione a lavori, 
ci cui non risentirà il beneficio; ma si può osservare che i di- 
rettori delle aziende agrarie hanno, appunto, lo incarico della 
sorveglianza ai lavori, e devono saperla esercitare con la mag- 
giore efficacia ; d’ altro canto, il colono licenziato sa che i suoi 
colti verranno valutati a stima, e la stima è in relazione alla 
bontà e all’ accuratezza di essi; non è superfluo aggiungere che 
un cattivo colto può essere migliorato e corretto con lavorazioni 
e concimazioni da parte del colono entrante. 

In quanto al raccolto delle olive, è sempre preferibile lu 
stima al ritorno del colono, e quella non presenta difticoltà là 
dove le buone regole di coltivazione hanno portato alla produ: 
zione normale ; in ogni caso, il ritorno del colono per un rac- 
colto, che ha una importanza comparativamente minore di quelle 
già avvenute, e in una stagione morta, non presenterebbe mai 
gli inconvenienti che si lamentano ora pel ritorno al raccolto 
del grano. 

Sì potrebbe obbiettare ancora che 7 abbandono del podere 
subito dopo la vendemmia, quando sono appena iniziati i lavori 
della svinatura, reca seco dei disturbi non trascurabili, ma e 
stata, per l’ appunto, questa considerazione che ha indotto il 
Comizio agrario di Siena a non precisare il giorno della risolu. 
zione del contratto, e ha preferito adottare 1° espressione « dopo 
la vendemmia », per lasciar modo e tempo alle due parti di accor- 
darsi nella scelta del giorno, che cadrà certamente nella primi 
metà di novembre, a tutela dei reciproci interessi. 

Torna opportuno ripetere, però, a proposito di questi e di 
altri inconvenienti che la proposta non riesce a eliminare, che 
una soluzione ideale non esiste e che, nella pratica della vita 
agricola, occorre attenersi al minor male. 

Una proposta simile a quella, che si sta ora agitando nella 
provincia di Siena, è già stata attuata nella provincia di Peru- 
gia (1), e comincia a discutersi seriamente nelle provincie di 


(1) Provincia di Perugia: « La mezzadria viene fatta ed accettata rispettiva 
mente per un solo anno da cominciare col 1.4 novembre e finire col 31 ottobre, 
salvo la tacita proroga di anuo ino auno », Z contratti agrari in Italia: Romi, 
Ministero di Agricoltura, 1891, p. 4oti. 
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Firenze e di Pisa (1); nella maremma grossetana, che va tra- 
. sformando i suoi sistemi culturali sotto l’ impulso vigoroso di 
alcuni proprietari intelligenti, colti e coraggiosi, e dove la mez. 
zeria viene applicata coi criteri più moderni, si sono introdotte 
senza discussione le norme inspiratrici della proposta da noi cal- 
deggiata; per la qual cosa, dati gli spostamenti demografici da 
provincia a provincia, che sono oggi più frequenti di quanto non 
sì verificasse per il passato, si rende sempre più evidente la ne- 
cessità di uniformarsi ad un unico sistema per tutti i paesi dove 
vige la mezzeria. 

La riforma tende a eliminare inconvenienti gravi da tutti 
aspramente lamentati, favorisce il progresso agrario, cementa la 
cordialità dei rapporti fra proprietario e colono : è chiaro, dun- 
que, che essa giova ugualmente alla classe dei proprietari e a 
quella dei coloni; questo, almeno, e lo posso affermare con per- 
fetta conoscenza di causa e con tutta sincerità, è stato il pen- 
siero animatore dei proponenti, questo è il pensiero mio nel sot - 
trporre al vostro esame illuminato 1’ enunciata proposta. 


FILIPPO VIRGILII 


(1) Avv. G. BoLarrFi, Zutorno alla risoluzione del patto colonico, nell’ « Agri- 
coltura toscana », fasc. XIX del 1914; R. SALVADORI, Sulle stime morte : G. SOL- 
DANI, Sulla scadenza del contratto di colonia ; ed altri, nel « Progresso Agricolo » 
di Pisa, giugno e luglio 1914; A. OtLIva, er lu disdetta colonica, relazione al 
Comizio Agrario di Siena, nell’ « Agricoltura Senese », dicembre 1914. 

Come fu annunziato anche in seno all’ Accademia dei Georgotili, durante la 
discussione cui dette luogo questa mia comunicazione, la provincia di Lucca ha 
adottato da poco i termini delle disdette da me ritenuti come i più convenienti ; 
così pure nel Monferrato e in altre parti del Piemonte dove vige la mezzadria la 
liostra proposta è stata adottata con generale soddisfazione. Questi esperimenti 
incoraggiano a «dittondere la riforma. 


3 pars 


— Presenti S. A. il Duca di Pistoia, domenica 25 dello scorso 
aprile, nell’ ospedale militare di Savigliano, il Ministro della Guerra ta- 
ceva consegnare a suor Maria Gario, superiora delle monache di quel- 
l'ospedale, la medaglia d’oro per aver passato, come Figlia della Carità, 
12 anni negli ospedali civili e 42 in quelli militari. Erano presenti tutti 
gli utticiali e i parenti della Suora: diede la medaglia il colonnello di 
Nizza Cavalleria. 


La immane guerra 


.... CE in terra pax hominibus. 


Pace! V’ ha pur chi ardisca 
invocarla del mondo anima e luce? 
Contro di lei l’ uom dissennato e truce 

sentenziò : Perisca ! 

Perisca ? Da l’ orrore 
delle caverne e delle impervie selve 
chi le randagie trasse umane belve 

ai vincoli d’ amore; 


ond’ ebbe leggi e norme 
il civile consorzio ; onde alle menti 
rifulse il vero, e corsero le genti 
liete del ben su l’ orme? 
Chi, dea propizia, arrise 
al lavoro dei campi umile e buono ; 
e, sé largendo in prezioso dono, 
l’ armi di sangue intrise 
in vomeri converse ? 
Le alleanze per lei, per lei de’ lari 
piene le gioie ; e fervide sui mari 
ali che Industria aperse. 


Perisca ? Oh, stolto! oh, stolto ! 
quei che gridata ha la sentenza infame, 
che ad ire bieche ed inconsulte brame, 

superbo, il cuore ha vòlto! 


Dunque invan da gli Elisi 
sceser le Muse a confortar la vita, 
méèsse porgendo a lei nova e gradita 
di sogni e di sorrisi? 
Albe, e voi date gigli; 
date piropi voi, roggi tramonti ;. 
rivi, cantate; sussurrate, fonti ; 
aria, fremi a’ pispigli 
de’ vagabondi uccelli ; 
tu, Primavera, eterna giovinetta, 
effondi intorno la fragranza eletta 
dei floridi capelli... 
Invano, invan. La Price 
perisca! è il grido unanime. La guerra 
corre agitando su la folle terra 
lesizial sua face... 
LUIGI GRILLI 
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Genova e Federico II di Hohenstaufen 


Genova, 30 Aprile 1915. 
Carissimo amico, 


Ti ho promesso e ti mando qualche appunto sulle relazioni 
fra Genova e Federico II — frutto di molte letture che ho do 
vuto fare in questi mesi per la pubblicazione del III volume 
degli Annali Genoresi, aftidatami dall’ Istituto Storico Italiano. 

Mentre scrivevo, bo ricordato più volte Ja tua arguta e giu. 
stissima osservazione che a Genova è toccata, pur troppo, la 
sorte degli oggetti inscritti a catalogo dalle Commissioni gover- 
native d’ Arte e di Archeologia. 

Alcuni scrittori autorevoli hanno pronunziato un giudizio, 
più o meno superficiale, sulle bellezze artistiche, e sulle curio. 
sità che si devono ammirare nella nostra città, sul carattere dei 
Genovesi, sulla nostra storia. 

Le Guide hanno tramandato di edizione in edizione la sen- 
tenza, e il buon pubblico 1 ha accettata senza diseuterla, e con- 
tinua così a ripetere le stesse frasi fatte sulla città di marmo, 
sul Beo San Giorgio, sullo spirito grettamente mercantile dei 
(renovesi; e non cura — o forse ignora — quelle pubblicazioni di 
persone coseienziose e competenti le quali hanno scoperto che 
Genova possiede qualche altro monumento degno di nota oltre 


quelli indicati dalle Guide — e che in questo popolo di pirati, 
di avidi e gretti mercanti, sono esistite ed esistono ancora ani- 
me squisite di poeti, di sognatori, capaci di impiegare — senza 
Interesse — tempo, lavoro e la stessa vita per un alto, subli- 
me ideale. 

“ questa — non dico, ignoranza — ma inesplicabile indifte- 
renza per le cose nostre — si rivela anche più frequentemente 


nel campo degli studi storici — non solo fra il gran pubblico 
che di solito si contenta di leggere i compendi ad uso delle 
scuole — ma anche  friv eoloro che pure hanno maggiore fami- 
cliarità col documenti di archivio, colle pubblicazioni degli isti. 
tuti delle Società di Storia. 

Potrei citare molti esempi. 


Mi basta uno solo — quello che giornalmente ho sott' oc- 
chio — mentre sto leggendo e commentando i documenti, i bri, 


le innumerevoli monografie che si riferiscono al periodo di cui 
trattano gli Annali e che comprende Ta prima. metà del se- 
colo NIII. 


(1) Nell'iniziare la pubblicazione di questo lavoro storico dell’ illustre e dotto 
Marchese Cesave dei Principi Imperiale di S. Angelo, noi gli porgiamo i più vivi 
tingraziamenti. E, a titoio di euriosità, informismeo i nostri lettori. che gli arti- 
colì pubblicati in questi giorni nella « Rivista Marittimit» {Aprile 1915) col titolo: 
L'impresa di Pomocnlta è nella € Nuova, Antologia » (fase. 160 Aprile 1915) col 
titolo: / Dardanelli attrocersati dai Genocesi nel secolo NV. erano stati preceduti 
appunto da un articolo del Marchese Imperiale stesso; in questic e Rassegna Ni 
zionale » (fasc. 14 Dicembre 1913) col titolo: De Genora @ Caffe: na « raid » 
ne' serolo NV. (La PirEZzIONE). 
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Periodo conosciutissimo e che non dovrebbe preparare sor- 
prese ad alcuno, fra i cultori di studi storici. 

Eppure, nella storia della grandiosa lotta che in quell’ epoca 
si svolge fra l imperatore Svevo che tenta di far risorgere il 
cadavere dell’ impero Romano e lo spirito animatore della nuova 
civiltà che s’ impersona, allora, nella Chiesa, alleata dei Comuni 
Italiani, nessun scrittore, se ne eccettui, forse, il Manfroni, in 
Italia, e il Winkelmann, in Germania, ha rivelato la grande im- 
portanza che ebbe, in quel tempo, l’ azione di Genova, anche per 
la ditferenza fra la politica seguita dalla nostra Repubblica e 
quella degli altri Comuni. 

Quest ultima aveva un obbiettivo solo — più semplice — 
€ diciamolo pure — più simpatico — la lotta ad oltranza con- 
tro Federico II, per la difesa della propria indipendenza, delle 
libertà comunali. 

La politica (renovese aveva invece aspirazioni e scopi assai 
più complessi. 

Perchè Genova — piccola di territorio — era però — nel 

secolo XIII una delle maggiori potenze navali del Mediterraneo. 
Aveva concluso trattati di alleanza e di commercio coi principali 
sovrani di Europa — con tutti gli Stati che esistevano allora 
lungo le coste dell’ Asia e dell’ Africa nel bacino del Mediter- 
raneo; possedeva colonie fiorentissime in Cipro, in Siria, nel- 
l’' Egitto. in Palestina; — sua meta ultima — alla quale tende- 
vano tutti ìî suoi sforzi — era a Costantinopoli — il grande 
eniporio del commercio Orientale — donde era stata esclusa 
da Venezia — dopo la quarta crociata — e dove rientrerà trion- 
tante nel 1261, rovesciando V impero latino. 

Contendeva intanto il dominio del Mediterraneo ai Pisani, 
al Saraceni, al Provenzali — alla stessa marina Siciliana — alla 
quale dava d'altra parte capitani ed ammiragli — allo stesso 
mo:lo che, Genovesi erano molti uomini di governo e di finanza 
alla Corte dell’ imperatore. Tanto e così feconda produttrice di 
uomini e di energie era allora la nostra Genova! 

La tutela di così gravi e molteplici interessi costringeva 
Y oligarchia che, all’ ombra del podestà, teneva il governo della 
cosa pubblica, a destreggiarsi fra le più opposte correnti — fra 
le pressioni, ora amichevoli, ora minacciose, della Lega che 
protittava delle guerricciole contro i Comuni di contine per in- 
tervenire, talora come alleata di questi, talora come intermediaria 
di trezue e di paci, — fra le sollecitazioni che talvolta assume. 
vano il tono di intimazioni, del pontefice, e la necessità di ri- 

tardare, finche era possibile, la rottura delle relazioni coll impe- 
ratore. . 

Politica informata a quei criteri che oggi si direbbero di 
Nacro egoismo, — politica sempre molto discussa, — difficilissima 
sempre — in quanto richiede un’ accortezza grandissima, un per. 
fetto senso della misura nel valutare i limiti delle concessioni 
possibili, e quelli che non è lecito di lasciar oltrepassare senza 
pericolo della dignità, della sicurezza del paese. 

I lettori della Rassegna Nazionale potranno giudicare se Va 
fetto al natfo loco mi illude atfermando che abilissima a questo 
proposito fu la politica dei nostri avi, i quali seppero tuttavia — a 
tempo opportuno — abbandonarla quando Te pretese dell’ impe- 
ratore  parvero eccessive, contrarie alla dignità, pericolose per 
l'indipendenza di Genova. 
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E leggendo il racconto dell’ epica lotta sostenuta, per dodici 
anni, dalla piccola Repubblica, — quasi sola, — contro le forze 
navali e terrestri di un impero che si stendeva dal Baltico al Me- 
literraneo, giudicheranno se non è giusto il mio desiderio di veder 
meglio conosciuti ed apprezzati i documenti della sapienza politica 
e del valore di quegli nomini che con pochi mezzi, fra difticoltà 
inaudite, seppero non soltanto salvare la patria dall’ estrema 
rovina ma la prepararono ai futuri eventi, in modo che — verso 
la fine del secolo XIII — Genova ottenne l’ assoluta prevalenza 
su tutti i mercati commerciali dell’ Oriente. 

Se questo sarà il giudizio di coloro che leggeranno questi ’ 
brevi appunti sulle relazioni di Genova colla grande e tragica 
tigura di quel Federico di Hohenstaufen che per mezzo secolo 
tenne rivolta a sè l’attenzione di tutto il mondo, avrò la co- 
scienza di non aver fatto opera del tutto inutile. 

Gradisci intanto i miei ringraziamenti per l’ ospitalità che 
con tanta cortesia hai voluto oftrirmi nella tua simpatica Ras- 
segna. 

CESARE IMPERIALE 
di Sant Angelo 


CAPITOLO I. 


Le relazioni fra Genova ed i Re Normanni -- La spedizione di Sicilia e le delusioni 
lei Genovesi —- Morte di Enrico VI e dell'imperatrice Costanza — La Reg- 
genza — Gualtiero di Palearia, cancelliere del Regno — Sue contese con 
Markwald d' Anweiler, e con Gualtiero di Brienne — Suoi pregi e suoi difetti 
— La vantaggiosa Convenzione del dicembre 1200 — Guerra contro Pisa — 
Il corsaro Alamanno Costa proclamato Conte di Siracusa dai Genovesi — 1 
conte Enrico di Malta — La quarta crocinta e sue consegnenze dannose per 
(renova — Assedio di Siracusa — Guerra di corsa contro Pisa e Venezia — Il 
Conte di Malta si impadronisce di Creta — Alleanza fra Venezia e Pisa contro 
Genova — Le tristi condizioni dell’ autorità regia in Sicilia — Prevalenza dei 
Genovesi — Matrimonio ed emancipazione di Federico — I primi atti di go- 
verno - che rivelano il carattere audace e la fermezza di propositi del gio- 
vane re — Federico accetta la corona imperiale ottertagli dagli avversari di 
Ottone di Brunswick. e parte per la Germania — Si trattiene tre mesi a 
Genova in casa di Nicolò D'Oria — La convenzione del luglio 1212 — Con- 
dizioni privilegiate dei Genovesi nel Regno (1195-121%). 


Le relazioni dei Genovesi con la Sicilia erano state sempre 
cordiali ai tempi dei re Normanni, e Caffaro, compiacendosi di un 
vantaggioso trattato concluso con Guglielmo il Malo nel 1156, non 
aveva potuto trattenersi dall’esclamare che ormai tutto il mondo 
sapeva che i suoi concittadini riescivano sempre ad ottenere in 
ogni loro convenzione assai più di quello che essi concedevano. 

Oltre alle franchigie, ai molti privilegi ottenuti in tutto il 
regno, i Genovesi erano riusciti a stabilirsi saldamente in Mes- 
sina dove possedevano case e fondachi, e dove trovavano così 
un porto sicuro di rifornimento per le loro tlotte, e per le ca- 
rovane commerciali che, attraverso lo stretto, si recavano alle 
colonie e ai mercati d' Oriente, o ne tornavano. 

Amici del celebre ammiraglio di Sicilia, Margarito di Brin- 
disi, detto il Re del Mare, non è improbabile che privati arma- 
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tori militassero con lui, e compiessero imprese, insieme alle flotte 
da lui comandate. Certamente furono tutti Genovesi i successori 
di Margarito nella Contea di Malta e nell’ ufficio di Ammiragiio 
del Regno, e la casa di Margarito in Messina divenne proprietà 
genovese — per modo che, giustamente, si potè dire che in Si- 
cilia e in Malta — sul mare e in terra — l’ eredità del Re del 
Mare fu raccolta da Genova. 

Malgrado questa condizione privilegiata che avrebbe dovuto 
tenerli contenti, in un trattato concluso nel 1162, con Federico 
Barbarossa, i Genovesi, in cambio di larghissime concessioni di 
terre e città, si impegnarono a concorrere con navi ed armati alla 
conquista del Regno di Sicilia. Quel trattato non ebbe mai prin- 
cipio di esecuzione; ma cessata, colla morte di Guglielmo II, la 
discendenza maschile legittima dei Re Normanni, Enrico VI, 
figlio di Federico Barbarossa, affermò recisamente le sue pretese 
al trono di Sicilia, perchè aveva sposata Costanza, sola figlia le- 
gittima di Ruggiero; e rinnovando ed ampliando le promesse fatte 
dal padre. riuscì a persuadere i Genovesi, non solo, ad armare 
una tlotta poderosa per la conquista della Sicilia — ma a coo- 
perare in questa impresa coll’ armata Pisana. 

Gli Annali del 1194 ci offrono una minuta e vivace descri- 
zione delle trattative e dei preparativi per l’ impresa di Sicilia 
e delle vicende di questa. | 

Venne, prima, a Genova, il celebre Markwald di Anceiler 
gran Senescalco di Enrico VI, e sedate le discordie cittadine, in- 
dotti i Genovesi a nominare un podestà, — persona ligia al- 
I’ imperatore — a tutti promise mari e monti. 

Promesse confermate in seguito dallo stesso Enrico il quale, 
secondo il racconto dell’ annalista Ottobono Scriba, andava di- 
cendo a tutti : 

« Se a voi, dopo Dio, dovrò la conquista del Regno di Si- 
cilia, l onore sarà mio, ma il protitto sarà vostro. Infatti io coi 
miei Teutoni tornerò in Germania e il Regno sarà più vostro 
che mio ». 

« E così — osserva Y’ Annalista — fingendo di voler tutto 
donare ai Genovesi, porgeva ad ognuno le mani colme di castelli, 
di città, di terre, ma in verità piene di vento e largiva a tutti 
privilegi vani ed inefficaci muniti però del suo sigillo. » 

IL’ annalista — evidentemente — esagera, perchè è nell’ or- 
dine delle cose e dell’ animo umano che una persona le quale si è 
lasciata trascinare a qualche affare d’ incerto esito, — se questo 
non riesce, — ami illudersi o sopratutto cerchi di illudere gli 
altri — di aver peccato per troppa fiducia — e non per sover- 
chia avidità. 

H fatto è che in questi armamenti di navi — a Genova so- 
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pratutto — il Comune compariva come il solo contraente e sti- 
pulava per sè vantaggi quali ad uno Stato si convengono — cioè 
concessioni di città, strade, piazze, giurisdizioni speciali; ma le 
navi e i denari dell’ armamento erano provvisti da privati che 
naturalmente volevano ritrarre dall’ impiego il maggior ]uero 
possibile, indipendentemente e talora in contrasto coll’ utile 
‘generale. 

E poichè questi privati erano, o condottieri della flotta o 
partecipavano al Governo, o almeno esercitavano sulle delibera. 
zioni di questo una grande influenza — i trattati conclusi dal 
Comune, dovevano, per necessità, riflettere le esigenze, i deside- 
ri, diciamolo pure, le cupidigie di costoro e rappresentavano 
talora — come in questo caso — una vera e propria speculazione 
aleatoria con tuttii difetti e tutti i rischi di simili contratti. 

Accadde così, che compiuta la conquista, )’ Imperatore negò 
non solo l’ esecuzione di quelle promesse, troppo larghe, perchè 
le parti contraenti avessero creduto sul serio di vederle mante: 
nute, ma anche, con insigne malafede, si rifiutò a tener fermo 
qualsiasi patto convenuto; — e ciò fece — lo «dicono chiaramente 
gli Annali, anche per istigazione di alcuni cattivi cittadini. 

Il che, in linguaggio moderno, si tradurrebbe in questo modo: 
La società di armatori aveva fatto pessimi affari, ma, come al 
solito, alcune persone scaltre si erano arricchite a danno della 
maggioranza, alla quale non rimaneva che la magra consola. 
zione di sfogare in pubblico il proprio sdegno e di tentare di 
vendicarsi di chi la aveva ingannata. 

E così fecero îì Genovesi tornati in patria, promovendo 
decreti che proibivano qualsiasi armamento per la Sicilia e bru- 
ciando le case di chi aveva osato non tener conto di questi. 

Deliberazioni suggerite dal malcontento che regnava allora 
nella città, ma eccessive ed anche dannose, perchè se il trat- 
tato non aveva dato i frutti che se ne speravano, non era pru- 
dente troncare così ogni relazione col Regno di Sicilia, donde 
da lungo tempo i Genovesi traevano larga fonte di lueri e dove 
le loro navi trovavano porti e scali sicuri. 

Dei guadagni protittavano, è vero, i privati, armatori e com 
mercianti, ma del vantaggio, indirettamente, godeva tutta la 
cittadinanza, perchè la sede degli interessi, delle parentele, — 
diciamolo pure, — degli affetti, di quei trafficanti era sempre 
(renova. 

Troveremo infatti, dopo un Guglielmo Grasso, creato conte 
di Malta ed ammiraglio, nel 1197, da Enrico VI — il genero e 
successore di costui, Enrico, detto il Pescatore, della fimiglia 
dei Castello — tra i più fedeli amici di Genova, fra i più utili 
intermediarii col Regno e coll Impero a favore della patria. 
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È prima di costoro, vedremo comparire negli Annali un Nic. 
colò Doria al quale erano state bruciate le case nel 1197, e che 
nel 1200, invece, fu accolto con grandi onori per aver concluso 
un trattato assai vantaggioso e per aver portato a Genova, in- 0 
sieme a questo, una somma cospicua in gioie e in denaro che fu 
divisa fra il Comune ed i privati. 

Vero è che in quei tre anni erano accadute gravissime mn- 
tazioni nel Regno. 

Enrico VI era morto il 28 settembre 1197, in Randazzo, ese- 
crato dai suoi nuovi sudditi per le atrocità commesse. Costanza 
aveva assunto il potere come reggente e suo primo atto era stato 
quello di allontanare dal Regno i Tedeschi e di invocare la pro- 
tezione del papa Innocenzo III per sè e per il figlio Federico da 
lei fatto riconoscere e incoronare come re di Sicilia. 

Le relazioni dei Genovesi con l’ Imperatrice reggente non 
cominciarono in modo troppo amichevole. 

Guglielmo Tornello, comandante di una squadra incaricata 
di scortare le navi mercantili, osò catturare nel porto di Palermo 
. otto galee del corsaro Pisano Recupero, ma fu obbligato a resti- 
tuirle perchè Costanza, per rappresaglia, fece arrestare molti no- 
bili genovesi dimoranti, o di passaggio in Sicilia. 

L’ atto audace dell’ Ammiraglio genovese prova tuttavia in 
quali condizioni di debolezza si trovasse allora il Regno — con- 
dizioni che divennero peggiori dopo la morte dell’ Imperatrice 
Costanza avvenuta il 27 novembre del 1198. 

Prima di morire, Costanza aveva aftidato alla tutela del 
pontefice il figlio e aveva nominato, nello stesso tempo, quattro 
reggenti del regno — il vescovo di Troia, (rualtiero di Palearia, 
cancelliere del Regno, | Arcivescovo di Palermo e gli arcive- 
scovi di Monreale e di Capua. 

Ma contro queste disposizioni di Costanza, la fazione Tede- 
sca, espulsa dal Regno, invocava un altro testamento, quello di 
Enrico VI che nominava reggente Markwald di Anweiler, allora 
duca di Ravenna e marchese di Ancona. 

Intervenne il pontefice minacciando scomuniche agli inva- 
sori del Regno, a Markwald e ai suoi seguaci, fra i quali troviamo, 
nel 1199, il genovese Guglielmo Grasso, ammiraglio del Regno 
e conte di Malta e che il pontefice, senza troppi complimenti 
chiama non ladruncolo ma famoso ladrone del mare. | 

Vero è che anche il pontefice, pur dichiarando, in buona fede, 
di voler difendere il suo pupillo, ne aveva affidato ad un singolare 
campione la difesa. Era questi Gualtiero di Brienne, marito 
della figlia di Taneredì, ultimo re normanno — e che aveva, in 
tal modo, assunto l’ incarico di conservare il trono al figlio di 
chi aveva usurpato il regno e perseguitato atrocemente la fami- 
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glia di Tancredi, tenendone in dura prigionia la vedova e muti- 
landone i figli. 

In una lettera di quel tempo, attribuita a Federico II e di- 
retta ai principi della Cristianità — si fa dire al re fanciullo : 
Hinc me verat Theotonicus — hinc me Tuscus dilacerat — hinc 
Niculus evagitat — hinc Gallicus inquietat — e finisce per con- 
cludere : Potius regor quam dirigam, jubeor magis quam imperem. 

L’ autenticità della lettera è molto dubbia, ma il quadro che 
vuol riprodurre è esatto. 

E Federico II, fatto adulto, ripeterà con più amare parole 
il lamento, rispondendo al pontefice Onorio che lo rimproverava 
di ripagare con ingratitudine la protezione che la S. Sede a lui 
aveva dato, conservandogli il regno. 

— Come fu difesa, io fanciullo e debole, la mia corona? 
Nave in burrasca, senza pilota, fu allora il mio regno e la so- 
stanza divisa e dissipata. — | 

A dir vero, un pilota l’ ebbe, quella nave in burrasca, e Fe- 
derico fu ingiusto nell’ averlo dimenticato — quando fu in porto — 
ingiusto sopratutto perchè appunto quando egli scriveva la fiera 
invettiva, colui che negli anni più tempestosi della reggenza 
gli aveva salvato la corona e fors’ anco la vita, destreggiandosi 
tra le fazioni Tedesca e Normanna, difendendolo, se occorreva, 
a viso aperto, contro tutti, moriva in esilio, nella più squal- 
lida miseria. 

Sarà infatti una incancellabile macchia nella vita di Fede. 
rico II, questa feroce ingratitudine verso quel Gualtiero di Pu- 
learia vescovo di Troia e poi di Catania, che dopo la morte di 
Costanza, eliminati i suoi colleghi di reggenza, tenne quasi 
senza interruzione le redini del governo di Sicilia fino alla mag- 
giore età di Federico e conservò poi 1’ ufficio di Cancelliere del 
Regno fino al 1223. Singolare figura di prelato e di uomo poli- 
tico, che ebbe tutte le qualità e tutti i difetti che amici ed 
avversari gli attribuirono, ingegno versatile, pratica somma di 
atfari, coraggio a tutta prova neì pericoli, capace tanto nei 
raggiri diplomatici quanto nel maneggio delle armi, ma ambi- 
zioso, senza serupoli, avido di onori e di denaro. 

Questa avidità, sopratutto, gli fu rimproverata, prima, da 
Innocenzo III, e poi dallo stesso Federico che lo accusò di aver 
largito indebitamente privilegi e concessioni a danno della 
Corona. 

Facile accusa e facilmente giustificabile, contro chi tenne il 
potere in tempi di anarchia, con potestà assoluta, senza con- 
trollo, costretto a ricorrere a tutti i mezzi per combattere o pla. 
care avversari come erano quelli ai quali accenna la lettera di 
Federico. 
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Ma in quel campo aperto a tutte le ambizioni e a tutte le 
cupidigie che fu il Regno di Sicilia fino alla maggiore età di Te- 
derico, o per meglio dire, fino all’ epoca in cui, assunta la corona 
imperiale, questi, nella dieta di Capua, manifestò la recisa volontà 
di rimetter l’ ordine dove aveva regnato la più completa anar- 
chia, Gualtiero ebbe il merito di aver conservato fede ad un 
ideale : quello della salvezza del Regno e di aver a questo sot- 
tomesso o coordinato gli interessi propri, e quelli ai quali aveva. 
giovato. Ne abbiamo un esempio nelle sue relazioni coì Geno- 
vesi. Porta la sua firma e certamente a luì è dovuto il trattato 
concluso con Genova il dicembre del 1200, che è la convenzione 
più vantaggiosa che i Genovesi abbiano stipulato in Sicilia, 
non tanto per le concessioni scritte, quanto per le conseguenze 
che ne seppero ricavare. 

Esenzione dai diritti doganali, facoltà di esportare in fran- 
chigia grano e vettovaglie, fondachi e case in Messina, Trapani, 
Siracusa e Napoli, giurisdizioni speciali, queste le principali con- 
dizioni ottenute, oltre una somma di 10.000 onze d’ oro, pagabili 
in 5 anni in ragione di 2000 onze all’ anno. 

Era questa somma compenso di servizi resi antecedente- 
inmente, o di nuovi obblighi che i Genovesi si assumevano ? 

Il documento non lo dice, ma parlano gli Annali e le cro- 
nache di quegli anni. 

Dicono gli Annali che a Genova che richiedeva nel 1197 
l’ esecuzione dei patti convenuti nel 1191 e nel 1194 e la con- 
segna di Siracusa e degli altri feudi promessi nella valle di Noto, 
l’ imperatore Enrico VI, schermendosi, proponeva sempre una 
transazione in denaro, sempre rifiutata dai Genovesi. 

E raccontano, d’ altra parte, le cronache, che nel 1199, Mar- 
kwald sbarcò a Trapani e d’ accordo coi Saraceni di Sicilia, mar- 
ciò contro Palermo; e che nell’ anno seguente, in Luglio, fu scon- 
fitto a Monreale e a Randazzo da Gualtiero di Palearia, al quale 
il pontefice aveva mandato duecento lancie comandate dal Conte 
d’ Andria, suo parente, dal cardinal Cinzio di San Lorenzo in 
Lucina e dagli arcivescovi di Napoli e di Taranto. 

E ci narrano pure che avendo i legati pontifici voluto at- 
teggiarsi a padroni, il cancelliere finì per accordarsi contro di 
loro con Markwald che divenne così padrone di tutta l isola, 
tranne che di Messina. 

Sappiamo inoltre che Markwald, amico, nel 1199, di Guglielmo 
{irasso genovese, ebbe invece nel 1200, a Palermo, alleati i Pisani 
e il Conte Ranieri di Manente, e quindi nemici i Genovesi; e di 
questa inimicizia abbiamo una prova nel fatto che nel 1201 egli 
fece arrestare il Grasso, V antico alleato del 1199, 

Da tutto questo complesso di fatti e di documenti dovrebbe 
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dedursi che Gualtiero di Palearia, dopo le vittorie di Monreale e 
di Randazzo, trattando con Markwald e col partito tedesco per 
opporsi al pericolo di una prevalenza di Gualtiero di Brienne che, 
a suo giudizio, poteva costituire una grave minaccia per la corona 
e per la stessa vita di Federico II, riuscì a procurarsi una forza 
propria, tale da contrapporre ai Pisani alleati di Markwald, riam- 
mettendo ì Genovesi nel Regno, con tutti i privilegi che avevano 
goduto al tempo dei Re Normanni e che Enrico VI aveva loro 
tolto. D’ altra parte, i Genovesi non insistettero più che nel trat: 
tato sì rinnovasse la concessione di Siracusa e di altre terre, 
promesse loro nei diplomi di Federico Barbarossa e di Enrico VI, 
ed accettarono molto probabilmente la transazione del compenso 
in danaro che fino allora avevano respinto. 


Rapida e completa — come si vede — era stata la rivincita, 
dopo le delusioni sofferte in seguito alla conquista della Sicilia. 
Essi ormai rientravano nell’ isola in condizioni assai migliori di 
prima e vedremo che in breve tempo seppero diventare gli ar- 
bitri del commercio e della marina siciliana. 

Intanto, prima conseguenza degli ottenuti privilegi è quella 
di spostare il campo della eterna lotta con Pisa, dalla Corsica e 
dalla Sardegna in Sicilia. 

Markwald muore nel 1202, ma la fazione tedesca, capitanata 
dal suo antico luogotenente, Guglielmo Capparone, e che si è im- 
padronita del piccolo Re e di Palermo, continua a valersi della 
preziosa alleanza dei Pisani che, stabiliti saldamente in Siracusa, 
corrono il mare, predando le navi dei Genovesi. 

Questi, a loro volta, mentre colle galee armate dal Comune 
difendono le ricche carovane che, attraverso lo stretto di Messina 
vanno in Oriente o ne tornano, oppongono ali pirati Pisani uno 
stuolo di valentissimi corsari, aleuni dei quali hanno lasciato il 
loro nome nella storia di quei tempi. 

Fra i più celebri, Alamanno Costa, che nel 1204, colla sua 
nave Carroccia, assalta la nave Pisana, il Zeopardo, armata in 
modo formidabile. II Zeopardo è vinto, in campali bello, — come 
dicono gli Annali — e 500 guerrieri, oltre l’ equipaggio, un nu- 
mero grandissimo di corazze e di armi, sono i trofei del vin- 
citore. i 

Questi, correndo il mare, incontra all’ altezza di Candia una 
squadra di navi genovesi, proveniente da Alessandria. 

Il trionto ottenuto esalta gli animi a speranze maggiori. 

Siracusa, promessa al Genovesi da Federico Barbarossa e 
da Enrico VI, è divenuta, come abbiamo detto, il covo dei cor- 
sari Pisani che hanno cacciato dalla città il vescovo Gottredo 
imsieme a molti notabili cittadini. Perche non si dovrebbe ten- 
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tare l’ impresa? La squadra fa rotta per Malta dove è signore 
il Conte Enrico, di quella antica stirpe dei Castello che ha dato 
a Genova tanti ammiragli, da Guglielmo Embriaco a Primo di 
Castello, da Folco il crociato, a Zaccaria, il fondatore della di- 
nastia dei Signori di Focea. L’ impresa è decisa e la flotta ge- 
novese sì presenta dinanzi a Siracusa, il venerdì 6 Agosto, fra 
l’ora nona e il vespro, e si impadronisce di colpo di due grosse 
navi pisane, Florio e Rosa. 

L’ assedio è sostenuto virilmente dal conte Ranieri di Ma- 
nente, ma dopo sette giorni i Pisani sono vinti ed i Genovesi 
entrano in trionfo nella città conquistata. 

E allora accade un fatto, se non nuovo, almeno raro, per 
quei tempi. 

Sulle navi genovesi si trovano due Consoli in Alessandria, 
Ogerio delle Isole e Belmusto Lercari il giovane, e due amba- 
sciatori del Comune, Lamberto Fornari e Belmusto Lercari se- 
niore. Costoro radunano a Consiglio i nobili che sono sulle 
navi e proclamano Conte di Siracusa Alamanno Costa, investen- 
dolo del feudo a nome di Genova. 

Così ai tempi della fanciullezza di Federico usavano i Ge- 
novesi, pochi anni dopo che 1’ Imperatore Enrico VI aveva proi- 
bito loro — sotto minaccia di morte — di nominare Consoli nel 
Regno ! 


Tale il racconto degli Annali che giustamente si diffondono 
anche sui particolari più minuti di questa impresa che appare, 
a dir vero, coordinata ad un piano prestabilito, piuttosto che 
frutto di un incontro fortuito della nave corsara colla squadra 
(renovese. 

In quel tempo era accaduto un fatto gravissimo che aveva 
.profondamente turbato le condizioni politiche e commerciali del- 
I° Impero d’ Oriente. 

I Veneziani, volgendo a loro profitto la quarta Crociata, si 
erano impadroniti di Costantinopoli, rovesciando la dinastia greca 
degli Angeli per sostituirla con un imperatore latino, posto se 
non di nome, almeno di fatto, sotto il protettorato di Venezia. 

Tutto il lavoro paziente che da lunghi anni i Genovesi ave- 
vano compiuto per ottenere in Costantinopoli e nell’ Impero 
quelle condizioni di favore di cui già godevano prima di loro i 
Veneziani ed i Fisani era così distrutto di colpo. 

Gli Annali, specchio fedele dell’ opinione pubblica genovese, 
nelle concise, dispettose parole colle quali riferiscono il grave 
avvenimento, rivelano la dolorosa impressione provata daîi Cie. 
novesi per la notizia della rivoluzione accaduta in Oriente. 

Nè pur troppo Genova può pensare ad una rivincita imme- 
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diata. Mancano forse i mezzi, manca pel momento anche un 
pretesto per dichiarare guerra a Venezia. 

Ma, a titolo di compenso, non esita più ad impadronirsi, come 
abbiam visto, di Siracusa, affermando solennemente il proprio do- 
minio su quella città che le era stata promessa da Federico Bar- 
barossa e da Enrico VI, ma di cui non si era più fatto parola 
nell’ ultimo trattato, e che sebbene occupata dai Pisani, alleati 
della attuale Reggenza, apparteneva sempre, almeno nomiìnal- 
mente, alla Corona. 

Stabilita così fortemente a Messina e a Siracusa, e, in certo 
qual modo, anche a Malta, con un nuvolo di corsari, molesta le 
carovane di Pisa e di Venezia, tenta scorrerie sempre più ar- 
«lite verso l’ Egeo. 

Non è la guerra dichiarata, ma l’ insidia di tutti i giorni, di 
tutte le ore, il duello fra nave e nave, la molestia continua, ìin- 
cessante, che intimorisce, paralizza il commercio, mentre d’ altra 
parte, addestra a tutti gli strattagemmi, a tutti i pericoli della 
guerra navale, una schiera di marinai valorosi e li arricchisce 
colle prede. In questa lotta di sorprese, di scontri fra piccole 
squadre di galee o di navi — ogni armatore, ogni negoziante 
diventa soldato — ogni galea, ogni bastimento da carico sì tra- 
sforma, all’ occasione, in nave da guerra. 

Così, nel 1205, la carovana commerciale che viene da Ales- 
sandria giunge nel porto di Palermo, allora in balia di Capparone 
e dei Pisani; sì accende una mischia furiosa nel porto e nella 
città stessa e i (renovesi prendono una nave Pisana. 

Per contro, a Messina, giunge una squadra Pisana portando 
con sè una nave genovese, Viola, catturata nel mare di Pro- 
venza. 

1 Genovesi stabiliti in Messina tentano di liberarla. I Pisani 
mandano due galee a Palermo per chieder rinforzi. Le inseguono, . 
con due galee, Benvenuto tiglio di Alamanno Costa e Guglielmo 
Porco che poco tempo dopo vedremo Ammivaglio del Regno, e 
prendono una galea facendo prigioniero un conte Benedetto. 

Tratto, tratto, dopo questi scontri parziali, una chiamata im- 
provvisa, un pericolo segnalato, fa accorrere da ogni parte, come 
uno stormo di alcioni, a Messina, a Siracusa, a Malta, le navi, le 
calee genovesi, sparpagliate alla caccia nel Mediterraneo, nell Jo- 
nio, nell’ Egeo. Questa volta, nel 1205, la chiamata a raccolta è 
nel porto di Messina. Il pericolo è grave. La flotta pisana forte 
di 10 navi, 12 galee e di altri legni, sì è presentata a Siracusa, 
mentre dalla parte di terra il conte Ranieri di Manente tiene 
stretta d’ assedio la città. 

Il convegno di Messina è presieduto dal Conte di Malta giunto 
colà con quattro galee e molto denaro. Sono giunti da Genova, 
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Ugolino da Levanto, Giovanni Della Turca con due navi, Luna e 
Papagallo, Guglielmo Spinola ambasciatore ad Alessandria, Zacca- 
ria di Castello; da altre parti sono venuti il Conte Anfosso .de 
Rotis, Guglielmo Porco, Dondedeo Bove, Giovanni da Cainogli, 
insieme a molti negozianti e molti amici dei Genovesi. 

Colle esortazioni e coi denari, precibus et solidis, il Conte di 
Malta arma sedici galee di cui gli è affidato il comando. 

Nelle acque di Siracusa le due flotte vengono a battaglia e 
dlopo un lungo ed aspro combattimento la vittoria si dichiara pei 
(renovesi ; della flotta nemica riescono a scampare sole 3 ga 
lee di armatori lombardi nelle quali però erano 20 Pisani per 
galea. 

Una sortita del Conte di Siracusa completa la contrastata 
vittoria e fa toglier l’ assedio durato circa quattro mesi. 

Mentre il Conte di Malta combatte così per Genova assicu- 
randole il possesso di Siracusa, altre imprese si compiono per suo 
conto e nell’ interesse di Genova, da una piccola squadra compo- 
sta della nave Leopardo, catturata 1) anno prima da Alamanno 
Dosta e da questi ceduta al Conte Enrico, e di due galee. 

La squadra, al comando di Armando Visconte e di Alberto 
Gallina, assalta due navi Veneziane dirette a Costantinopoli : 
Fulcone e Rosa. 

Dopo un lungo inseguimento, i Veneziani affondano volonta- 
rinmente la Rosa — perchè meno veloce — e trasbordano equi- 
paggio e carico sull’ altra nave. Ma la squadra maltese non a) 
bandona la caccia e dopo un accanito combattimento durato 
parecchi giorni finisce per catturare anche il Falcone. Un carico 
ricchissimo di merci, denaro ed armi, costituisce la preda dei 
Maltesi; i prigionieri — oltre 300 — sono sbarcati. 

Poi i corsari fanno rotta per la Siria. Non osando approdare 
ad Acri e a Tiro dove i Veneziani sono in forza, sì presentano 
a Tripoli. Male accolti al principio, tiniscono per accordarsi con 
Boemondo principe di Antiochia e Conte di Tripoli, e compiono 
per lui varie imprese ottenendone in compenso la riconferma di 
privilegi già accordati a Genova nel 1203. 

La lettura di questo documento rivela che anche questi cor- 
sari agivano per conto e nell’ interesse di Genova, e forse con 
mezzi forniti da questi. Infatti si dice esplicitamente che i pri- 
vilegi sono accordati alla città di Genova per mezzo del Conte 
di Malta e dei suoi soci, in compenso di servizi militari e di de- 
nari prestati da costoro. 

Le fortunate imprese di quest’ anno sono preludio ad altre 
maggiori per l’ anno seguente. 

Nella divisione dell’ Impero greco, al Marchese di Monferrato 
era stata assegnata l'isola di Creta che egli aveva offerto ail Ve- 
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neziani. Le trattative per la cessione erano state condotte a ter- 
inine ma i Veneziani non avevano ancora oceupato l' isola. 

Ad un tratto, giunge la notizia che il Conte di Malta con una 
tlotta di navi, di galee, di legni corsari, si era impadronito di 
Creta proclamandosene signore. 

La compiacenza colla quale gli Annali riferiscono l’ audace 
impresa, prova che questa — se non si era compiuta sotto gli 
auspicì diretti di Genova — certamente raccoglieva il consenso 
e il plauso dei Genovesi. 

Gravi ne erano tuttavia le conseguenze. Mentre Venezia spe- 
disce contro il nuovo Signore di Creta una flotta poderosa, con- 
clude con Pisa un trattato di alleanza contro Genova — trattato 
in cui indirettamente comparisce il Re di Sicilia — in quanto gli 
alleati convengono che cacciati i Genovesi dalle città che a di. 
spregio dell’ autorità reale essì hanno occupato, queste vengano 
restituite al re, purchè si obblighi a non accoglier nel regno i Ge- 
novesi senza il consenso di Venezia e di Pisa. 

Povera autorità regia, divenuta trastullo in mano di ambi. 
ziosi reggenti e di arroganti dominatori del mare, che la ri- 
cordano soltanto per giustiticare le loro usurpazioni o per com. 
battere quelle compiute dagli avversari! 

Indelebile dev essere rimasto il ricordo di questi fatti, di 
quegli anni tristissimi, nel’ animo di Federico IL 


Chiuso nella prigione dorata del Palazzo di Palermo — più 
serraglio orientale che corte di sovratio europeo — il cui do. 


minatore, oggi, é un'ledesco rozzo e feroce, domani, un prelato 
astuto ed ambizioso, le notizie di cio che avviene nel suo re 
gno gli giungono soltanto attraverso le lettere paternamente am- 
monitrici del pontetice, e le relazioni interessate dei reggenti che 
sì avvicendano al potere, dai trattati discussi e conchiusi a sua 
insaputa e dei quali gli si chiede la pura formalità della firma. 

Ma alla mente del futuro imperatore, resa precocemente sve- 
glia dalla sventura che lo aveva costretto a fare atti di sovrano 
appena uscito dalle fasce, dalla vita stessa trascorrente tra intri- 
gui di donne, di schiavi saraceni e di prelati, non doveva stug- 
gire la contraddizione palese fra le parole di ossequio e la realta 
dei fatti. E assai di frequente doveva giungere fino a Iui 1 eco 
delle sanguinose battaglie che nel porto, nelle vie di Palermo, 
intorno alla stessa reggia, si combattevano fra Pisani e Genovesi, 
tra i fautori di questo o quel reggente, senza che egli potesse mai 
rintuzzare ta continua ingiuria che alla sua autorità di Sovrano 
SI faceva da costoro, scegliendo i campo delle loro cupidigie, delle 
loro contese il suo regno. 

Inconsapevoli forse, nella loro spensierata arroganza, della 
grave offesa, poiche Genovesi e Pisani dichiaravano sempre di 
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combattere in difesa degli interessi del re, come lo dicevano, d’ al- 
tra parte, Markwald, e Capparone, e Gualtiero di Palearia e i 
munci pontifici disputandosi il possesso della reggia di Palermo 
€ l’ esercizio effettivo della sovranità. 

Nel 1207, infatti, i Pisani, come abbiamo visto, fanno alleanza 
con Venezia dichiarando di voler riprendere ai Genovesi la mal 
tolta Siracusa, per restituirla alla Corona. Nello stesso anno, ma 
più tardi, i Genovesi aiutano il Cancelliere Gualtiero di Palearia 
a riafferrare la reggenza e a liberare Federico II dai Pisani e dai 
loro alleati; e poco tempo dopo, vediamo alla Corte di Federico, 
investiti di cariche eminenti e di titoli onoritici, i corsari che nel 
1204 hanno contra honorem regium, conquistata la città di Sira- 
cusa: Guglielmo Porco, divenuto ammiraglio, Alamanno Costa 
che, mentre vien detto familiarius regis, continua a portare il ti- 
tolo «ddi Conte di Siracusa per volontà e per conto del Comune di 

zenova, e finalmente, ma un po’ più tardi, col titolo di Grande 
Ammiraglio del Regno, incaricato delle più difticili e importanti 
missioni, il più valoroso fra tutti quei corsari, il guidatore del- 
I impresa, il Conte Enrico di Malta. 

Vero è che appena il fanciullo sarà fatto uomo, e il piccolo 
sovrano sarà divenuto imperatore, sua prima cura sarà di scac. 
ciare per sempre Alamanno Costa da Siracusa e dal Regno, di 
perseguitare prima, e poi far uccidere Guglielno Porco, di togliere 
con un pretesto la Contea di Malta ad Enrico Pescatore. E sol 
tanto a quest’ ultimo farà grazia, conservandogli l ufticio di Am 
miraglio, forse perchè non era facile il sostituirlo nel comando 
dell’ Armata, e perchè le grandi parentele che aveva in Genova 
lo rendevano prezioso intermediario coi banchieri ed armatori Ge. 
novesi, sempre pronti ad accogliere le proposte di un prestito 0 
«li un’ impresa Inerosa. 

Ma il Conte di Malta, Grande Ammiraglio del Regno, non sarà 
più allora che una pallida ombra dell’ ardito avventuriero che ha 
usato concepire e mettere in atto il grandioso disegno di una ri. 
vincita contro Venezia, occupando 1° isola che chiudeva 0 almeno 
dominava le vie dell’ Arcipelago che conducono a Costantinopoli 
e in Siria, — disegno troppo ardito per le forze di un privato, e 
che Genova, pure approvandolo, non seppe, o. forse non fu in 
grado di secondare con mezzi adegnati. 

Mandò infatti qualche soccorso di navi e di denari, — e nel 
1205 tentò di trattare con Venezia per indurla a far pace col Conte 
Iinrico. Proposta un po’ ingenua, che fu respinta, e non servì che 
a compromettere (renova, obbligandola a muovi e maggiori sacri. 
fizi per prolungare una lotta il cui esito non poteva ormai essere 
più dubbio, e ad intervenire in seguito per trattare e forse pi. 
gare i riscatti del Conte Alamanno e di altri corsari che Vene- 
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zia aveva fatti prigionieri, e per liquidare i danni che costoro e 
il Conte di Malta avevano arrecato nella loro guerra di corsa ai 
Veneziani. Ad ogni modo, il tentativo di costituire nell’ Egeo una 
signoria genovese, o almeno amica ed alleata di Genova, sebbene 
non riuscito, aveva dato fama tanto al Conte di Malta che ai suoi 
compagni, e quindi anche alla marina genovese che in tutti que- 
gli anni più o meno apertamente aveva combattuto insieme a loro. 

E in quegli anni certamente si addestrarono alle armi, alle 
lotte del mare, tutti coloro che vedremo in seguito al comando 
delle tlotte di Federico, come Nicolò Spinola, Ansaldo de Mari, e 
coloro che invece difesero contro queste tlotte la patria, come 
Jacopo da Levanto e Ugo Lercari, e moltissimi altri, — ammiragli 
illustri od oscuri marinai — che fecero la marina genovese grande 
e temuta e prepararono gli eventi che nella seconda metà del se- 
colo XIII le diedero il dominio del Mediterraneo. 

Intanto, la preponderanza nel regno di Sicilia era ormai as- 
sicurata ai Genovesi, che mentre ritraevano lauti guadagni, spe- 
cialmente dalla facoltà di asportare grano e viveri che rivende- 
vano a caro prezzo, sopratutto nei porti dell’ A frica, costituivano 
il nucleo più importante della marina del Regno, comandata da 
ammiragli genovesi ed equipaggiata forse in parte da marinai 
liguri. 

Intanto è giunta 1’ ora dell’ emancipazione pel giovinetto re. 

Nel 1209 egli celebra le nozze con Costanza di Aragona che 
da tempo il pontefice gli aveva destinato in moglie. 

Colla sposa giunge dall’ Aragona il Conte di Provenza con 
un certo numero d’ armati e subito 1’ aquilotto mostra gli artigli. 

Sono accorsi alle sue nozze molti baroni dalla Sicilia, dal Re- 
gno e fra questi il Conte Anfosso de Rotis, grande feudatario in 
Calabria, che 1’ Imperatrice Costanza aveva tenuto in gran pregio 
e che aveva preso parte insieme ai Genovesi alla spedizione di 
Siracusa. Sotto il pretesto di una congiura ordita a suo danno, 
Federico II fa imprigionare questi baroni e non acconsente a li- 
berarli se non restituiscono al demanio regio le terre che egli 
dice da loro usurpate. 

In questo fatto ed in una lettera da lui diretta all’ Abate di 
Montecassino in cui tenta di spiegare e di giustificare il tradi- 
mento compiuto, si comincia a delineare il vero carattere di co- 
lui che durante tutta la prima metà del secolo XIII tenne costan- 
temente rivolta verso di sè P attenzione di tutto il mondo, — che 
fu chiamato allora e per molto tempo dopo la sua scomparsa, 
Imperatore per antonomasia. 

In questa lettera egli narra che il Conte Anfosso, non con- 
tento degli immensi feudi già usurpati alla Corona, ne chiedeva 
arrogantemente altri e, insieme a questi, P ufficio di Ammiraglio ; 
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e poichè, molto cortesemente, il re aveva osservato che voleva con- 
servare almeno quelle poche terre che gli rimanevano per poter 
vivere più che modestamente, il Conte si era permesso di tra- 
scendere ad invettive e a minaccie di ribellione, alle quali ave- 
vano fatto coro gli altri baroni. 

Per la qual cosa, il re aveva dovuto farli arrestare. Non volen- 
do però infierire contro di loro, ma soltanto punirli blandamente 
— leniter — sì era accontentato di farsi restituire ciò che durante 
la reggenza si erano appropriati ; e neppure di tutto — aggiunge 
ironicamente — li abbiamo privati, nella nostra grande clemenza; 
sebbene, grazie a Dio, — così conclude, con mal celata soddisfa- 
zione — noì abbiamo potuto in tal modo ricuperare la maggiore, la 
miglior parte dei beni della Corona, tanto in Sicilia che in Calabria. 

A questa lettera che rivela un’ audacia e, se vogliamo, an- 
cue, un cinismo sorprendente in un giovinetto appena quindicenne, 
fa strano contrasto un’ altra lettera quasi ingenua del pontefice 
in cui lo rimprovera, come di una fanciullaggine, di aver cacciato 
il Cancelliere del Regno, Gualtiero di Palearia. 

Cum jam annos pueriles evaseris, decet te, fili carissime, actus 
deserere pueriles. Così ammonisce paternamente il pontefice, at- 
tribuendo l’ errore ai cattivi consiglieri, ricordando a Federico 
quante fatiche e pericoli avesse affrontato il Cancelliere per cu- 
stodirlo e difenderlo e facendogli presenti i danni morali e ma- 
teriali che poteva arrecargli questo atto di ingratitudine. 

Come deve aver sorriso per l’ ingenuo e mite rimprovero del 

+rande Pontefice, colui che, secondo il Salimbene, non seppe mai 
che cosa fossero amicizia e gratitudine ! 

Il giudizio del buon frate è esagerato e partigiano come 
sempre, ma certamente Federico apparve ingrato contro il Ponte- 
tice, che aveva protetto la sua infanzia, e la sua prima giovinezza, 
alto intelletto e cuore nobilissimo, ma che assorto nel suo gran 
sovno della supremazia del Papato, dimostrò senza dubbio una 
tenerezza paterna verso il fanciullo attidato alla sua tutela, ma 
non seppe mai piegarsi a considerare il Re di Sicilia altrimenti 
che un vassallo della Santa Sede, come uno strumento delle sue 
concezioni politiche. Ed ingrato sembrò verso i reggenti che du- 
“ante la sua fanciullezza Vl avevano — come ricordava il Ponte- 
tice — custodito e difeso, ma che non avevano mai saputo risp:tr- 
miargli nè una delusione nè un affronto, che avevano compro- 
messo molte volte la dignità e il patrimonio della Corona, che, 
dinanzi a lui — che per la tenera età credevano, — come sempre 
accade, — incapace di osservare e di ricordare, avevano tradito 
tutti i brutali istinti di dominazione e di cupidigia che dissi. 
imulavano in pubblico con forme e ragionamenti politici. 
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Ingrato infine verso i Genovesi — come lamenta 1° Annali- 
sta — verso tutti coloro che gli avevano dato armi e denari, 
ma che si erano sempre atteggiati a padroni nel suo Regno, ar- 
ricchendosi a danno di questo e che non gli avevano risparmiato 
lo spettacolo delle loro eterne contese cogli altri concorrenti, nè 
avevano mai trascurato di profittare della sua debolezza per ot- 
tenere convenzioni onerose. 

Per tutti costoro e anche per il pubblico che giudica dalle 
apparenze, egli parve un mostro di ingratitudine e tale è rimasto 
nel giudizio della storia; mentre più giustamente sì potrebbe dire 
che 1} esperienza amara di una fanciullezza e di una gioventù tra 
scorse in mezzo alle difticoltà della vita, non sorrise da alcuna 
di quelle illusioni che circondano di una nebbia rosea, in quegli 
anni, la visione della realtà, ne aveva fatto un profondo, acuto 
conoscitore di uomini, e di tutte le debolezze, di tutte le perver- 
sità dell’ animo umano. Di qui la sua forza e la sua debolezza. 

Forza perchè non fu ingannato nell’ esatta valutazione del 
valore morale e intellettuale delle persone che lo circondavano ; 
debolezza, perchè lo scetticismo sconsolato, la diffidenza quasi mor. 
bosa fu, per chi lo avvicinava, ostacolo insormontabile ad ogni 
azione magnanima, ad ogni nobile illusione, a qualunque di quelle 
generose follie dalle quali spesso deriva, più che da un meditato 
pensiero, il successo di un’ impresa. 

Ma se non ebbe illusioni sugli altri, ne ebbe e grandiose, so- 
pra se stesso; un concetto esagerato della propria autorità che 
avrebbe dovuto dappertutto e sempre, sostituirsi ad ogni altra vo- 
lontà, una fiducia quasi superstiziosa nella propria fortuna, spe- 
cialmente nei primi anni. 

Lo dimostrano gli atti audaci ai quali abbiamo accennato, 
compiuti immediatamente dopo la sua emancipazione, che in un 
regno mal sicuro rappresentavano una sfida, un invito alla ribel. 
lione, lanciati ai soli elementi che in quel momento rimanevano 
a sua difesa. 

Lo dimostra P impresa romantica, da vero avventuriero, da 
Ini compiuta nel 1212 per la conquista della corona imperiale. 

Eva disceso in Italia Ottone di Brunswick eletto nel 1208 re 
dei Romani per opera di Inuocenzo III e che aveva giurato di 
rispettare i diritti della Chiesa sul Regno di Nicilia e di non at- 
tentare in alcun modo al pacifico possesso di Federico, ; 

Ma appena fu incoronato in Roma, varco i confini del Regno 
e non curando Te rampogne ne le scomuniche del pontefice, prese 
Capua, Napoli e si spinse in Puglia fino a Taranto. 

visoluto a completare TU impresa con la conquista della Si- 
cilia, sollecito Pisa e Genova a concorrere a questa come aveva 
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fatto il padre di Federico contro il re Normanno. Ma se Pisa 
rispose all’ invito mandando 40 galee, i Genovesi non vollero 
muoversi — dicono gli Annali — perchè « Anathema timentes et 
dubitantes in facto imperi. » (li Annali non aggiungono altra 
parola, ma non è credibile che l’ aiuto dei Genovesi a Federico 
si sia limitato a mantenersì neutrali. 

Alamanno Costa vegliava a Siracusa; Messina e Palermo 
erano «difese da flotte al comando di Guglielmo Porco, divenuto 
appunto in quegli anni ammiraglio del Regno. Erano anzi que- 
ste tre città, l ultimo baluardo di Federico, che tuttavia già pen- 
saVa a riparare in Africa quando la scena cambiò aspetto. 

La scomunica contro Ottone aveva commosso la Germania. 

Vennero ambasciatori ad ottrire la corona a Federico che 
— giovane d’ età, era già vecchio per senno, — così dice la 
Cronaca. 

Si turbano i consiglieri, lo scongiura la regina di non abban- 
4lonarla sola nel Regno quasi perduto; sola, con un bambino di 
pochi mesi. Ma Federico non esita, non si commuove; con quat- 
tro galee va a Gaeta, poi a Roma, e finalmente giunge a Genova 
«love alloggia per tre mesi in casa di Nicolò Doria. 

E in questa casa fu rogato il trattato del 9 Luglio 1212, in 
cui per bocca di Ogerio Pane, l’ annalista, il futuro imperatore 
giuro sull’ anima sua che appena avrebbe ottenuto la corona im- 
periale, avrebbe, a qualunque richiesta del comune di Genova, ri- 
coufermato i privilegi, le concessioni, le convenzioni, le donazioni 
tutte che i precedenti imperatori avevano fitto a Genova. 

Intanto prometteva altri privilegi e si riconosceva debitore 
di una somma di 9200 onze d’oro, da pagarsi in cinque anni. 

Presi gli auspicì da Genova, che P annalista con un Dbistie. 
cio sul nome latino della città, (Jana) paragona ad una porta 
che a lui si schiuse sull’ avvenire luminoso, si lancia con pochi 
seguaci nell’ ignoto, attraverso paesi intidi ed ostili e, sfuggendo 
a tutte le insidie, giunge a Costanza dove precede di poche 
ore il rivale, va a Basilea è nel dicembre a Magonza, dove è 
incoronato. 

Come si rileva dagli Annali, lo seguiva con ansia in questa 
spedizione, Genova che in quegli anni fu veramente sua utile al 
leata, e credette forse sinceramente di essersene assicurato il fa. 
vore. L'accoglienza che i Genovesi avevano fatto al futuro im- 
peratore era stata splendida e cordiale nello stesso tempo. OI: 
tre al prestito di cui parla il documento, il Comune aveva per 
Federico fatto spese e donativi che gli Liu? stimano ino più 
«li 2400 lire, che in moneta odierna vappresentano almeno 200000 
lire, somma importante per quei tempi. 
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Intanto nel Regno, dove Gualtiero di Palearia era tornato in 
grazia, ed aveva riassunto l’ ufticio di Cancelliere, gli incarichi di 
tiducia continuavano ad essere attidati a Genovesi o agli amici di 
Genova. 

Nel 1216, la regina Costanza col piccolo Enrico, chiamata in 
Germania da Federico, si fa accompagnare da Guglielmo Porco, 
che troviamo, insieme agli altri grandi dignitari di Corte, ricor- 
dato in molti atti importanti di Federico fatti in Nuremberg e 
in altre città di Germania col titolo di ammiraglio della squadra 
imperiale, victoriosi stoli admiratus. 

E nel 1218 gli Annali riferiscono con grande soddisfazione 
il felice esito della missione compiuta da un altro genovese — il 
Conte di Malta — che andato in Germania ne tornò con un de- 
‘reto di Federico che confermava solennemente la piena e com- 
pleta franchigia accordata nel Regno. 

Genova trionfava, mentre il suo peggior nemico, il Conte Ra- 
nieri di Manente, avendo osato recarsi iu Germania senza salva- 
condotto, era imprigionato, e sarebbe anche stato giustiziato senza. 
l’ intervento del pontefice Onorio. ° 

Una politica accorta che aveva saputo protittare di tutte le 
occasioni propizie, e rimediare a tempo opportuno alle disgrazie 
e agli errori, ma sopratutto l’ opera saggia di uomini eminenti, 
come Nicolò Doria, Enrico di Malta, o valorosi come Alamanno 
Costa, Guglielino Porco, avevano dato a (renova una posizione 
talmente privilegiata in Sicilia, che il Winckelmann la giudica 
incompatibile con un governo vigoroso. 

Ma i Genovesi non dovevano tardare molto a fare la triste 
esperienza di quello che valgano i trattati troppo vantaggiosi, 
quando le condizioni politiche della parte che è stata costretta 
a firmarli, sono cambiate. 
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— Il tascicolo 30 aprile della Mirista internazionale di Scienze So- 
ciuli e discipline ausiliarie Roma, arco della Pace n. 5: ha tra i varii 
articoli i seguenti: « Religione e Serenità » di Benedetto Croce, di Vin- 
conuzo Bianchi Cagliesi e la Popolazione della Germania, di Gaetano 
Silvestri. 

— Leggasi nel fascicolo Aprile e Maggio della Rivista £/orma So- 
cile Torino, Società Tipogratica editrice Nazionale: 1’ articolo di Romolo 
Rota: da tassa del Pane a Torino e una relazione quasi inedita di Ca- 
millo Cavour. 


La tutela delle fondazioni ed istituzioni economiche 


indebitamente estesa ai Comizi Agrari 


Legge non preveduta, non auspicata, non richiesta, non di- 
scussa dal pubblico, nè dagli interessati, nè dai tecnici, germo- 
gliata e cresciuta nelle serre calde del Ministero di Agricoltura 
due anni fa a cura di orticultori più diligenti che animosi, più 
scienziati che pratici, più amanti d’ ibridi ingegnosi che di lar- 
ghe colture, preoccupati più di disciplinare che di creare! Nes- 
suno ne ha parlato finchè la Gazzetta ufficiale non 1’ ha col ce- 
rimoniale d’ uso introdotta nella mastodontica raccolta delle leggi 
del Regno, e finchè non si è annunziata alle istituzioni che nulla 
ne sapevano e pur dovevano con logica burocratica subirne 
I’ applicazione. | 

Il non interessarsi di Deputati e Senatori alla elaborazione 
di una legge, non è buon presagio : il giungere inosservata e 
indiscussa fino al momento di andare in vigore, prova una certi 
incuria dei legislatori e degli amministrati : e purtroppo di leggi 
economiche o riflettenti 1’ agricoltura, spesso avviene così. Po- 
tremmo citare molti ed importanti precedenti. 

In Parlamento le leggi si classificano leggi e leggine : queste 
ultime, si avvalangano nelle ultime sedute delle sessioni in ordini 
del giorno pigiati e appena letti e finiscono per essere approvate 
senza discuterle, il che forse è nel desiderio dei proponenti. 

Ma la vera efficienza e portata di una legge e anche di una 
disposizione ambigua e non ben formulata, si riscontra al mo- 
mento della sua applicazione. È allora che o la vera intenzione 
del legislatore sfugge o si altera, e la /eggina che ritenevasi in- 
nocua o per lo meno pacifica, universalmente utile e bene ac- 
colta, alle volte, o per difetto di dizione o d’ interpretazione, si 
vede avere delle punte che vi si ficcano nel calcagno e v’ impe- 
discoho di camminare. 

Vi sono fondazioni che non avendo carattere di opere pie 
non possono sottoporsi alla tutela stabilita dalla legge del 15800, 
vi hanno istituzioni per la istruzione professionale, economica, 
agraria, tecnica, assegnazioni d’ incoraggiamenti o di premi che 
non dipendono dal Ministero dell’ Interno nè da quello della 
Istruzione, e sono per così dire anomale, quantunque ammini- 
strino danaro pubblico secondo i loro particolari Statuti: non 
sarà bene che siano vigilate e si faccia una buona legge che le 
assoggetti alla tutela delle Giunte provinciali amministrative, nè 
più nè meno che i Comuni e i Consorzi ? 
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Questo il primo pensiero e concetto -della legge del 19 giu- 
gno 1913, concetto buono in se stesso, quanto ben chiaro nelle 
intenzioni e ben determinato nell’ oggetto, circoscrivendo la nuo- 
va tutela entro precisi confini, attribuendola agli enti che ne ab- 
bisognano e non ad altri: poichè tutela infine è limitazione di 
libertà. propria e individuale, è freno ad una attività che eccede 
e trasmoda, ma laddove |’ attività è poca e si vorrebbe maggiore, 
in tesì generale la tutela non è scintilla ma spegnitoio. 

Comunque sia, il Ministro Cocco-Ortu nel vivo assillo di leg- 
giferare, prese in istudio il tema e con l’aiuto dei suoi diligenti 
segretari formulò il disegno di legge vagheggiato, e lo presentò 
alla Camera dei Deputati nella seduta del 25 novembre 1909. 

La sostanza della legge si concentrava nei due primi arti- 
coli : il primo formulato molto ampiamente. « Sono soggetti alla 
presente legge le istituzioni ed ogni altro ente morale non con- 
templati dalla legge 17 luglio 1890 n. 6972, nè regolati da leggi 
speciali, che abbiano per fine l’ istruzione agraria, industriale e 
commerciale, ed il miglioramento dell’ agricoltura e lo sviluppo 
della industria e del commercio ». 

L'art. % diceva: «le istituzioni contemplate dalla presente 
legge sono poste sotto la tutela della Giunta provinciale am- 
ministrativa ». 

Nessuno allegato alla legge che indicasse la statistica o cen- 
simento delle istituzioni ed altri enti morali esistenti che abbiano 
per fine l’ istruzione agraria ed il miglioramento dell’ agricoltura, 
mentre il Governo deve sapere quali sono, o almeno quali ritiene 
potersi così detinire, e costava poco il farne un elenco ; nessuna 
allusione ai comizi agrari, i quali in verità non hanno alcun pa- 
trimonio da tutelare : tranne qualcuno che contasi sulle dita ed 
ebbe tenui eredità dalle soppresse Accademie o Società economi- 
che trasformate in Comizi nel 166. 

Poteva supporsi che queste fondazioni conglomerate ad alcuni 
Comizi in ogni caso sarebbero state sceverate da essi e i Comizi 
lasciati in pace e non consegnati alla sorveglianza delle Giunte 
provinciali, e mai fosse stato in animo del legislatore fare questo 
lusso di tutela a carico d’istituti che sono retti da un reale de- 
creto il quale da 50 anni ne regola l esistenza, e vivendo dei 
contributi volontari degli associati nella maggior parte hanno 
così scarse rendite da non poter sostenere spese di seritturazioni, 
di carte bollate e di altri incombenti riferibili alla tutela delle 
Giunte amministrative. 

I Comizi non furono nominati nella legge perchè la legge 
non li riguardava nè punto nè poco: e quando avesse voluto 
comprenderli, sono istituti troppo numerosi antichi e intrecciati 
agli interessi dell’ agricoltura e della popolazione agricola per non 
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designarli esplicitamente. Non erano nominati nella legge, dun 
que non doveva parlarsi di loro che erano fuori di questione. 

Tale fu il criterio della Commissione parlamentare che esa- 
minò la legge alla Camera avendo a Relatore 1’ on. Pasquale Li- 
bertini: commissione che modificò leggermente 1’ art. 1 aggiun- 
gendo alle parole « istituzioni che abbiano per fine l’ istruzione 
agraria industriale e commerciale » la parola fine preponderante 
e propose l’ approvazione della legge che la Camera deliberò senza 
discussione nella tornata del 9 luglio 1911. 

Il disegno di legge dalla Camera era portato in Senato dal 
Ministro Nitti nella tornata del 10 luglio 1911. Relatore dell’ © f- 
ticio Centrale 1’ on. Malvezzi, nella Relazione lucida e larga come 
il suo intelletto, non fece parola dei Comizi i quali non erano in 
causa e sarebbe stato errore il tirarveli, propose varie aggiunte 
e mutazioni al testo e fece molte, giuste osservazioni: notando 
« che bisognava sgombrare la temenza che il disegno fece nascere 
che esso fosse per innovare alcunchè negli istituti retti da leggi 
o da decreti speciali », avvertendo, che le istituzioni da tutelare 
sarebbero approssimativamente 71; e raccomandando di « pre- 
servare la legittima libertà di istituzioni che hanno fini alti, pro- 
ficui, moderni. » 

Si direbbe che il dotto e antiveggente Relatore del Senato 
avesse il presentimento che il Nitti per il quale, non si sa per: 
chè, i Comizi Agrari sono sempre stati un pruno negli occhi, 
secondato dai più zelanti burocratici del Ministero che avevano 
con lui la malinconia di combattere i Comizi e di volerli, se era 
possibile, schiacciare e sostituire con le celebri rappresentanze 
agrarie provinciali d’ impiegati, avrebbe interpretato la legge nel 
senso di estendere ai Comizi nna astissiante tutela, togliendo loro 
quel po’ di aria che respirano ancora. Certo che le avvertenze 
della Relazione senatoriale potevano mettere sull’ avviso coloro 
che volessero dalla legge trarre buon frutto e non resultati di 
molestie e di malcontento. 

Il disegno di legge modificato ritornava alla Camera il 3 mag- 
gio 1913 e sopra nuova brevissima Relazione dello stesso on. Li- 
bertini veniva definitivamente sanzionato. 

Era giunto il momento di applicare la legge ed ecco gli 
Esegeti del Ministero di Agricoltura fare la scoperta che i Comizi 
Agrari erano istituzioni che avevano per fine il miglioramento del- 
agricoltura, che non erano retti da alcuna propria legge, che 
non erano compresi nella legge del 17 luglio 1890 e quindi do- 
Vevano essere assoggettati alle Giunte provine. amministrative. 

Ma i Comizi non avevano beni di sorta e nessuna rendita era 
loro attribuita; i Comizi erano costituiti e governati dal Reale 
Decreto 23 decembre 1866, in virtù del quale era autorizzata l'as- 
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sociazione dei loro componenti, che mediante contributi volontari 
ed annuali a proprie spese mantenevano nel rispettivo circondario 
una rappresentanza dell’ agricoltura. Con quale buona logica po- 
tete pretendere da Istituti privi di mezzi fissi e durativi opere 
di miglioramento? Con qual diritto esigere che l’ amministrazione 
di contributi volontari, variabili e cessabili sia assoggettata alla 
vigilanza di un’ autorità dipendente dal Ministero dell’ Interno ? 
A tale stregua qualunque cosidetta istituzione, associazione tem- 
poranea di carità non dovrebbe essere assoggettata alla tutela 
delle Commissioni di beneficenza ? Qualunque rappresentanza col- 
lettiva del lavoro, esistente mercè volontarie sottoscrizioni non 
dovrebbe essere sottoposta a tutela ? 

« Sic volo sic jubeo stat pro ratione voluntas ». 

I Prefetti e sottoprefetti furono incaricati d’ intimare ai Co- 
mizi agrari di presentare i loro statuti, bilanci, atti amministra- 
tivi facendo atto di sottomissione alla legge 19 giugno 1915. 

Alcuni Comizi pro dono pacis obbedirono alla intimazione pre- 
fettizia : la grande maggioranza degli Istituti più ancora mera- 
vigliati e sorpresi che reluttanti, decise di soprassedere e difte- 
rire l’ atto di sommissione, per discutere ed indagare se nella 
interpretazione ed applicazione della legge fosse incorso un er- 
rore pregiudizievole agli interessi generali. 

Della cattiva impressione che fece la legge ai Comizi e della 
«agitazione che si suscitò nelle classi agrarie al tentativo di ap- 
licarla ai sodalizi agrari, può dare la misura un ordine del giorno 
che i Rappresentanti della Regione Piemonte tenendo una riu- 
nione in Torino l 11 Aprile sotto la presidenza del Sen. Rebau- 
dengo, votarono, riunione a cui intervennero i Deputati Caron 
e Compans e aderirono gli On. Casalini, Cesare Rossi, Rastelli, 
Goglio, Sandino e Casalegno. Quell’ ordine del giorno proposto 
dal Prof. Garelli vice presidente del Comizio di Torino, pubblicato 
dalla Gazzetta del Popolo del 15 Aprile, merita di essere qui ri- 
prodotto testualmente : 


« I Rappresentanti dei Comizi Agrari del Piemonte convocati 
in Torino, Visto l’ invito dei Prefetti delle rispettive Provincie di 
» sottoporre 1 loro Istituti alla tutela delle Giunte Provinciali 
» amministrative, secondo la Legge 19 giugno 1913 N.° 770; 

» lRitennto che le attribuzioni essenziali dei Comizi Agrari 
» non consistono nell’ insegnamento agrario, cui la Legge stessa 
» sì riferisce, il quale viene impartito da altri Enti, bensì in com- 
» piti diversi determinati dal R. Decreto 23 decembre 1866 che li 
» ha istituiti, e specialmente nella Rappresentanza degli interessi 
» agrari, che costituisce la loro peculiare e maggiore finalità: 

» Ritenuto che tale tutela — oltre ad incagliare notevolmente 
» l'azione dei Comizi Agrari, data in particolare la semplicità 
» del loro funzionamento — tornerebbe di forte aggravio ai loro 
bilanei, P'esiguità dei quali già è la precipua causa degli scarsi 
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» risultati di fronte ai ragguardevoli compiti assegnati ai Comizi, 
» ponendone anzi in forse la stessa esistenza ; 

» Ritenuto che i documenti parlamentari chiaramente signi- 
» ficano come il legislatore colla precitata Legge mirasse a sta- 
» bilire e regolare la vigilanza dello Stato sulle fondazioni, che, 
» istituite per virtù di lasciti testamentari, o di donazioni tra 
» vivi, allo scopo di migliorare l’ agricoltura, sfuggendo alla di- 
» sciplina della Legge sulle Opere Pie, rimanevano sottratte a 
» qualsiasi controllo, e non intendesse punto estenderne le i- 
» sposizioni ai Comizi Agrari, i cui mezzi di azione sono loro 
» in massima parte forniti, mediante contributi volontari dai 
» propri soci, che direttamente vigilano sull’ opera dei rispettivi 
» Consigli Direttivi ; 

» Deliberano di soprassedere all’ esecuzione di tale invito, 
» e di promuovere l’azione dei membri del Parlamento appar. 
» tenenti alla Regione presso il Ministro di Agricoltura Industria 
» e Commercio, perchè riconosca l’ inapplicabilità ai Comizi 
» Agrari della Legge di cui si tratta ». 


Però insieme ai Comizi di Piemonte, quelli delle altre Re. 
gioni Italiane si turbarono e si rivolsero alla G. E. dei Comizi 
Agrari Italiani per consigli e per concordare i provvedimenti op- 
portuni. Infatti, non è snaturare una istituzione che vive della li- 
bera adesione e del libero contributo dei suoi Soci, sottoponendola 
a quella autorità che ha per suo ufficio di sindacare il pagamento 
delle imposte e tasse alle provincie e comuui e vedere chi le paga 
e come Je paga? Non è un confondere le attribuzioni e le fun- 
zioni di Enti Morali legalmente costituiti lasciandoli alla dipen- 
denza del Ministero di Agricoltura per ]’ indirizzo teorico ed 
economico, e subordinando le loro deliberazioni al controllo di 
autorità ignare di agricoltura che chiedano conto dell’ uso fatto 
dei piccoli fondi racimolati e messi insieme spontaneamente per 
puro amore del progresso agrario! 

Rammentiamo la confusione deplorevole che esisteva quando 
le Casse di Risparmio volevano considerarsi come opere pie e 
il Ministero dell’ Interno intendeva governarle come tali. 

Per rispondere alle insistenze dei molti sodalizi la G. E. 
della Consociazione convocò in Roma il 25 Aprile il Comitato 
Direttivo dell’ Associazione costituito dai Presidenti delle 12 
Sezioni Regionali, e riunitosi presso gli Uftici del Comizio di 
Roma, dopo matura discussione deliberò, prima di ricorrere ad 
altri mezzi, di provocare dal Ministro di Agricoltura un nuovo 
esame della vertenza e ciò fece presentandogli un breve prome. 
moria cencepito nei termini seguenti: 


« Eccellenza — Nel disegno di legge 19 gingno 1913 n. 770 
» e negli Atti Parlamentari preparatorii non sono mai nominati 
» i Comizi Agrari tra le fondazioni d’ istruzione agraria e pel 
» miglioramento agrario da disciplinarsi e sottoporre ad una 
» nuova e duplice tutela delle Giunte Amministrative. 

» Se vi hanno Comizi che amministrano eventualmente fon- 
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» dazioni e legati, sta bene che con la revisione degli Statuti 
>» questi vengano separati e titelati : ma sottoporre gli altri che 
» non hanno alcun patrimonio a un tale regime è ultroneo ed 
» improvvido. 

» Il Relatore della Legge al Senato dice che sono 71 e non 
» più le fondazioni e istituzioni che abbisognano di tutela. 1 
» Comizi non hanno nessuna funzione di diretto miglioramento 
» agrario, ma quella di rappresentare il miglioramento ; pura 
» funzione di rappresentanza e non di miglioramento. 

» Non è esatto il dire che i Comizi non sono retti da un 
» ordinamento legislativo proprio; essi sono retti dal Decreto 
>» Reale 23 decembre 1866, decreto che ha vigore da 50 anni e 
» mai fu abrogato, per cui Decreto legge, e nell’ Art. 9 del. 
» l’ accennato Decreto è provveduto alla tutela delle loro Am- 
» ministrazioni. 

» 1 Comizi vivono per i contributi individuali e volontari 
» di Soci, soggetti a cessare e per qualche sussidio precario, 
» quindi i rispettivi bilanci sono tenui ed incerti : manca il capi- 
» tale da tutelare. Inutile il rilevare che la tutela simultanea 
» del Ministero di Agricoltura e delle G. P. Amministrative, 
» creerebbe ai Comizi una posizione equivoca ed impossibile : 
» quella del servo di due padroni. 

» Il maggior numero dei Comizi non hanno il margine ne- 
» cessario per le nuove spese che s’ imporrebbero loro per corri. 
» spondere alle esigenze della nuova tutela e 1 applicazione della 
» legge 19 giugno 1913 avrebbe per effetto di determinare molti 
» di essi a sciogliersi mentre interesse agrario e pubblico s:r- 
» rebbe quello di vederne crescere il numero e crescere il nu- 
» mero dei loro soci, 

» Ond' è che la Consociazione dei Comizi prima di ricorrere 
» ad altri rimedi, ha deliberato fare istanza all’ E. V. come la 
» fa per mio mezzo, all’ E. V. che è investito della suprema au- 
» torità amministrativa sulle vertenze che rignardano le istitu- 
» zioni agrarie, affinchè nella sua alta saggezza si degni riesa- 
» minare la importante e delicata questione e stabilire alla legge 
» del 19 giugno 1913 quei modi e limiti di applicazione che sono 
» conformi all’ intenzione del legislatore e non possono essere 
» oltrepassati senza manifesto pubblico danno. — Il Presidente 
» Manassel. » 


L’ Onorevole Ministro Cavasola deve ben comprendere quanto 
sia strano avere i suoi predecessori risposto ai Comizi Agrari 
che da 20 anni sollecitano una legge di riordinamento, gettando 
loro in viso una legge di tutela non chiesta e dal legislatore 
mai immaginata per essi. L’ Onor. Ministro che il 17 febbraio 
scriveva alla Consociazione « conviene quindi che i Comizi si 
avviino a vita più fattiva, traendo profitto dalla libera adesione 
di tanti e così preziosi fattori di progresso, quali sono le forze 
individuali, che in essi si possono raccogliere » confiderà nel- 
l’opera delle libere associazioni che non si accresce con la com- 
pressione d’ ingombranti tutele, ma con lo spirito di ampia re 
ciproca fiducia tra governanti e governati, tra pubblici ammini- 
stratori ed agricoltori, 

9 aprile 1915. P. MANASSEI 


UN MATRIMONIO PRINCIPESCO DI CASA SAVOLA 


del 1585 


Al duca Emannele Filiberto di Savoia morto in Torino il 
30 agosto 1580 succedette l’ unico suo figliuolo, Carlo Emanuele I, 
in età di diciott’ anni. 

Uno dei primi suoi atti che ne rivelarono il carattere ambi. 
zioso e intraprendente, fu il matrimonio da lui voluto celebrare 
di persona in Ispagna, colla Infanta Caterina figlia secondoge- 
nita di Filippo II, pel quale fin dal 1582 erano state intavolate 
trattative con quella Corte a mezzo dell’ ambasciatore Carlo Pal- 
lavicino. Infatti da una relazione di costui del 27 gennaio 158: 
si rileva, che il re Filippo « ebbe per bene consentire alla do- 
manda del duca di accettarlo per genero e figlinolo dandogli 
I’ Infanta Caterina in moglie ». 

La notizia del combinato matrimonio fu resa pubblica in 
Chambery a’ 18 agosto 1584, e il duca avendone data ufticiale 
partecipazione al Papa, all’ Imperatore, al re di Francia e agli 
altri principi e potentati, fin un accorrere di ambasciatori da 
ogni parte a Torino per rallegrarsi del fausto annunzio. 

La repubblica di Genova, che ebbe sempre cura di mante- 
nersi in buone relazioni di vicinato col duca Emanuele Filiberto, 
mandò tosto a Torino, in qualità di ambasciatore, Luca Grimaldi 
munito di lettere credenziali, per rappresentare al Duca la viva 
soddisfazione ricevuta per tale notizia, concorrendo in ciò, come 
dalle istruzioni date all’ ambasciatore, molte ragioni; principa- 
lissima quella « dell’ antica e vera amicitia nutrita con 1’ Altez- 
za Sua e suoi generosi antecessori, oltre la vicinanza dell’ uno 
e dell’ altro Stato, la quale amicitia si spera che col mezzo di 
questo matrimonio sarà per stringersi e stabilire a segno da ri- 
ceverne perpetua vita ». 

Intanto venne a cognizione della Repubblica, che il duca si 
sarebbe recato personalmente in Ispagna a celebrare il matri- 
monio passando per Albenga : epperò il Governo deputava tosto. 
Ettore Spinola, Filippo Da Passano, Mare Antonio Giudice ed 
Enrico Salvago di recarsi in quella città con piena dailta e fa- 
coltà di provvedere, ordinare e comandare quanto concernesse il 
ricevimento e l’ imbarco di Sua Altezza; e nelle istruzioni scrit- 
te date agl’ incaricati si ricordava che « 1’ alloggiamento del Duca 
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doveva essere colà preparato in una delle migliori e più comode 
case, e con quelli apparati più condecenti e nobili possibili, e se 
quella di Monsignor Abate Costa e fratello paresse al proposito 
e più idonea, la Repubblica si rimetteva ai deputati il farla 
preparare. 

Non è a dire con quanta cura il Governo fosse premuroso 
«di conoscere, per così dire, il pensiero stesso della Corte ducale, 
per poter avere occasione di mostrarle ossequio e prevenire, se 
possibile, gli atti di convenienza migliori. Onde appena si co- 
nobbe celebrato il matrimonio il 25 marzo 1585 in Saragozza, il 
Governo si diè premura di officiare il Duca, che nel ritorno 
4° suoi Stati si compiacesse approdare a Savona dove esso Go- 
verno si sarebbe tenuto onorato di rendere alla coppia avventu- 
rata accoglienze condegne. 

Savona in quel tempo contava fra i vari palazzi, quello son- 
tuosissimo fatto erigere, sui disegni dell’ architetto Antonio da 
Sangallo, dal Cardinale Giuliano della Rovere, divenuto poi 
papa Giulio II. 
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Il palazzo, di aspetto monumentale, fronteggia la Cattedrale 
ed ha un maestoso cortile contornato da portici, cui si accede 
da ampie scalee di marmo. Dal 1490 al 1551 rimase in possesso 
della famiglia Della Rovere; ma sulla fine di quell’ anno gli ere. 
di di Giulio II lo vendettero al marchese Francesco Spinola di 
Garessio. Fu dimora in seguito di monache clarisse ; e dopo 1’ abo- 
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lizione delle corporazioni religiose, nel 1809 sotto il governo 
francese fu sede della Prefettura del dipartimento di Montenotte 
e di altri pubblici uftizi. Caduto Napoleone e ricostituito il regno 
di Sardegna sotto Vittorio Emanuele I, il Re cedendo alle istanze 
dell’ inallora Capo anziano marchese Colonna d' Istria, si decise 
iul accordare al Comune il possesso del cortile del Palazzo a 
condizione che fosse ridotto a pubblico passaggio. Il Comune ac- 
cettava e il locale veniva rimesso ufficialmente al sindaco dal 
cav. Borea comandante di Savona addì 25 ottobre 1816. Attual- 
mente è proprietà demaniale e sede dei tribunali, Corte d’ As- 
rise, Sotto prefettura, Regie Poste ecc. Un moderno scrittore ne 
dà il seguente giudizio: « È 1’ edificio più grandioso della vec- 
chia Savona, uno dei più belli della Liguria, ornato successiva- 


mente dai pennelli del Semino, del savonese G. Brusco e di al- 
tri valenti; lavori oggi in parte perduti, causa le continne tra- 
sformazioni dei locali (1). 


(1) Vedi Fototipia duplice del Palazzo giù Della Rovere ora demaniale in 
Savona. 
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Al tempo di cui ragioniamo, cioè nel 1585, il palazzo era di 
proprietà di Eleonora della Rovere dei signori di Viconovo, ri- 
masta vedova nel 1578 del marchese Alfonso Spinola cavaliere 
di Sant’ Yago. 

È da sapere che per ragioni di parentela e per relazioni colla 
Corte di Spagna, la predetta marchesa aveva antivenute le idee 
del Governo, e con sua lettera del 28 aprile 1585 indirizzata al 
Doge e Serenissimi Collegi, li richiedeva del favore che lascias- 
sero a lei I’ onore di ospitare gli Augusti Sposi. Senonchè, al 
(roverno troppo premeva di renderseli benevoli in tale congiun- 
tura, e quindi non volle indietreggiare dall’ assunto deliberato di 
voler esso solo fare gli onori di casa. Incaricò pertanto Giorgio 
Centurione di recarsi a Savona con istruzione scritta di chiarire 
la signora Leonora Spinola « della risoluzione irretrattabile fatta 
» di alloggiare in nome della Repubblica li suddetti Serenissimi 
» Duca e Duchessa nel suo palazzo, e disporla a doverlo guar- 
» nire con li più ricchi e sontuosi paramenti et arnesi che sa- 
» ranno possibili, cioè, proportionati alla grandezza di tanti 
» hospiti ». E di riuscire nell’ intento il Governo si teneva si- 
curo, non tanto per la sperimentata abilità dell’ inviato, quanto 
co più ancora « perchè sapeva essere la Signora Leonora, dama 
» molto giuditiosa et discreta, alla quale rappresentandosi la 
» necessità inevitabile che e° impedisce il compiacerla della richie. 
» sta futtuci per sua lettera, di alloggiare, cioè a nome proprio 
» detti Principi, dovrà facilmente acquietarsi » massimamente 
cue « se ben l'alloggiamento sarà in nome proprio, non per que- 
» sto mancherà di penetrare a notizia di detti Principi la molta 
volontà che teneva di alloggiarli a suo nome, e 1° impedimento 
» che ha avuto in ettettuarla, e che 1 apparecchio della casa sia 
» uscito da lei. » « E se pure, soggiungevano i sereniss. Collegi, 
» che non crediamo, trovaste in detta signora gagliarda ricusa- 
» tione non tanto per la casa, quanto per gli apparati, ce ne da- 
» rete subito notitia et insieme ci direte quello che sarebbe ne- 
» cessario per P apparecchio di detto palazzo attinche possiamo 
» darci attorno, procurmde di avere in bisogno di qua ». 

Si soggiungeva poi nelle istruzioni, che si assegnasse alla 
detta signora la stanza di sua soddisfazione essendo ragionevole 
per tutti i rispetti di farlo. AN inviato era medesimamente ri. 
messa una lettera da consegnare alla predetta. signora nella 
quetle se le fitcea « conoscere il rincrescimento del Governo di 
» essere costretto di non poterla compiacere nella sua richiesta ». 

Ma nel frattempo, per non essere colto alla sprovvista, ave- 
var inviato Ambrogio Dinegro e G. B. Pallavicino in qualità di 
unbasciatori a Nizza, dove sapeva dovea sbarcare di ritorno la 
coppia principesca. EJrano essi incaricati di far visita in nome 
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pubblico agli augusti sposi all’ arrivo loro di Spagna, di ralle- 
grarsi della loro venuta e d’ invitarli a favorire la Repubblica 
collo scegliere la strada di Savona per passare al loro stato di 
Piemonte, poichè in detta città era stato preparato l’ alloggia- 
mento e quelle comodità possibili comportate dalla qualità del 
luogo. 

Si davano istruzioni agli ambasciatori, che qualora gli sposi 
pensassero fermarsi più giorni in Nizza, essi compiuta la lega- 
zione, dovessero ritornare senza aspettare per accompagnarli a 
Savona, perchè in questa città sarebbero stati inviati altri gen- 
tituomini incaricati di preparare gli alloggiamenti ed ogni al- 
tra cosa per ossequiare e ricevere i Principi col fasto maggiore 
possibile. | 

Il Governo aveva anche munito i predetti Di Negro e Palla- 
vicino di lettere credenziali da rimettere sì all’ uno che all’altro 
dei principi sposi (1). 

Lo svolgimento storico di queste ambascerie e specialmente 
di quella affidata all’Ambrogio Di Negro e a G. B. Pallavicino in- 
viati a Nizza per complimentare gli Augusti Sposi al loro arrivo 
dalla Spagna, ci è ricordato in una lettera del 26 giugno 1585 
indirizzata al Governo della Repubblica di Genova da Giulio 
Pallavicino (2). il quale nelle sue conclusioni dichiara: di aver 
preso parte con molto gusto alla comitiva di gentiluomini che sì 
unì agli ambasciatori per rendere più solenni e magnifici i rice- 
vimenti ufticiali dell'ambasciata. In questo seritto è degno di nota 
cio che T autore riferisce intorno al modo del Duca nel ricevere 
e nell’ accomiatare gli ambasciatori genovesi, avanzando e retro- 
cedendo di cinque passi; e quello che aggiunge poi del conte. 
guo riservatissimo della sposa, sia nell''accoglierli, come nel 
congedarli, stando essa in piedi in mezzo alle sue damigelle di 
corte senza muorersi mai niente. 

La lettera poi è interessante facendoci noti ‘i nomi della co- 
imitiva di gentiluomini che si unirono ai delegati della Repubbli- 
ca per rendere colla loro compagnia più solenne V ambasciata. 
La relazione che completa 1 operato dell’ ambasceria cei fornisce 
iminute notizie di quanto il Governo a spese del pubblico ha 
procurato di rendere all’ Augusta Coppia più che fosse possibi. 
le gradito e confortevole il soggiorno sul territorio della ltepub- 
blica ; e quindi la narrazione di tutte le feste ed accoglienze ve- 
ramente magnifiche, al tutto loro condegne, sia all’ arrivo come 
duruite i tre giorni, quanto fa la durata della loro dimora in 
Savona: di che tutto ivi si accenna, compreso il buemtovo, le 


{l) Vedi lettere che segnono, 
(2} Vedi lettera in calce. 
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illuminazioni e gli archi sorti quasi come d’ incanto per tutta 
la città (1). 

Ora, chi avrebbe mai pensato che dopo tante e così illimi. 
tate prove di ossequio e di cordiale amicizia date dalla Repub- 
blica in quella lieta congiuntura, sarebbero seguìti dissapori per 
ripetute insidie e sopraftazioni del duca Carlo Emanuele I, il 
quale, di indole irrequieta e ambiziosa mirò sempre ad estendere 
i suoi dominì a danno di Genova, onde ne tenne il governo in 
ansie continue, e dovette questo provvedere alla difesa del paese, 
colla costruzione persino dell’ ultima e gigantesca cinta delle 
mura di Genova del 1625? 

Per la filosofia della storia e per chi riflette sull’ avvicen- 
darsi delle disparatissime combinazioni umane, scorge da pertutto 
il lento lavorìo della divina Provvidenza nella preparazione de- 
gli avvenimenti; e nel tanto festeggiato connubio di Carlo 
Emanuele I coll’ Infanta Caterina d’ Austria, vede la radice 
genealogica di quella Casa che, colla maturità dei tempi, avreb- 
be riunito in una sola famiglia tutti i popoli del bel paese dove 
71 sì suona. 

In fatti da quel matrimonio celebrato in Saragozza il 25 mar- 
zo 1585 nacquero dieci figli, fra i quali il principe Tommaso di 
Carignano capostipite della linea di Savoia Carignano Soissons. 
Villafranca da cui discendono gli attuali re d’ Italia. 


(renova, 25 marzo 1915 ANGELO BOSCASSI 


Al Duca di Savoia. 
Ser.mo Signore 


La contentezza che sentiamo per la salvagiunta dell’ Altezza V.ra è 
tanta e tale da non potersi tacilmente esplicare in carta. Mandiamo 
perciò Ambrosio Di Negro e Giambattista Fallavicino Ambasciatori e 
(rentiluomini nostri per rappresentar con la viva voce all’ Altezza Vostra, 
non solo l’ allegrezza universale che si sente in questa Città per la ve- 
nuta sua, insieme l’ ardente desiderio che vive in noi di servirla, come 
per le rilevate cagioni ci riputiamo obbligati. Sarà servita credere a 
detti ambasciatori come a noi stessi; onde rimettendoci a loro augu- 
riamo col fin della presente a V.ra Alt. Ser.ma, quella esaltazione et 
prosperità che maggiormente desidera. 


Di Genova il dì 15 di giugno 1585. 


(1) È fama che alle manifestazioni di giubilo espresse in quella fausta circo- 
stanza abbia portato il suo contributo il Pindaro Savonese Chiabrera dettando le 
poetiche iscrizioni che decoravano gli archi di trionfo eretti nelle strade e piazze 
della città. 
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Alla Duchessa di Savoia. î 


Ser.ma Signora 


Se come la contentezza nostra per la salvagiunta di V.r:a Alt. Ser.ma 
col Ser.mo Duca suo consorte a Nizza, è delle maggiori che possiamo 
sentire per qualsivoglia desiderato avvenimento della nostra Repubblica, 
così potessimo in questa carta esplicarla resteriamo consolati a pieno di 
che gli animi nostri fussero conosciuti per tali, et in conseguenza chiaro 
appo l’ Altezze Vostre che siamo in questo caso da niuno avanzati et 
pareggiati. Ma poichè è ciò tanto difficile quanto può men la penna 
che l’atfetto, desiderando d’arrivar a quel segno che a noi humana- 
mente è possibile — mandiamo Ambrosio Di Negro e Giovan. Batti- 
sta Pallavicino Ambasciatori e Gentiluomini nostri, a ciò con la viva 
voce rappresentino all’ Altezza Vostra non solo l’allegrezza universale 
che si sente in questa Città per tal caso, ma insieme l’ ardente desiderio 
che vive in noi de servirla, come per infinite cagioni si sentono obbli- 
gati — Sarà servita di creder a detti Ambasciatori come a noi stessi, 
onde a loro rimettendoci preghiamo col fin della presente a V. A. da 
Dio quella contentezza et prosperità che maggiormente desidera. 


Di Genova 15 giugno 1585 
Lettera di Giulio Pallavicino q. Agostino alla Repubblica di Genova. (1) 
Ser.mo et Illu.mi Signori 


Poichè da VV. SS. Ser.e e minor Consiglio tu eletto per Ambasciatori 
l'IHl.mi Ambrogio di Negro . Benedicti e Giov. Batta Pallavicino 
(. Damiani a visitare il Ser.° Duca e Duchessa di Savoia, et insieme 
rallegrarsi con esso loro della salvagiunta sua a Nizza, partirno dal 
Porto di Genova sopra la patrona delle SS. VV. Ser.me Capitano Oratio 
Lomellino la vigilia del Corpo del Nostro Signore che fu alli 18 d' giugno 
1555 con un honoratissima compagnia di gioveni Gentil’ huomini, loro 
parenti ; alla sera a hore 24 giongeron a Saona, dove dal Podestà e An- 
tiani di quella città furno ricevuti in Galea, e invitati a scendere in 
terra per alloggiarvi, havendovi fatto apparecchiare una casa per loro 
alloggiamento, non volsero essi scendere ancora che gli ne fosse fatta 
molta istanza, dicendo che volevano partire alla mattina a l’ hora avanti 
giorno, e che ciò non havrebbero puotnto effettuare con dormire in 
terra, dormirno in Galea, e alla mattina per tempo sì partirno, havendo 
però prima sentito la messa nel Domo di Savona. Hebbesi tutto quel 
giorno ponente molto gagliardo, a tale che ci fu bisogno proveggiare 
tutto il giorno con grande fastidio e tedio, a tale segno che non si 
puotè giongere se non alle sei hore di notte, molto fastiditi del viaggio 
e del longo indugio. Vedemo sopra Mentone la Reale di Spagna che 
fummo securi che il Duca e Duchessa eran di già sbarcati a Nizza : e 
così il giorno seguente partirno molto per tempo da Monaco e gionseno 


(1) Dal Codice Pallavicino N. 922-1043, p. 42 del Civico Archivio, 
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a Nizza alle 16 hore. Fu per la nostra Galea salutato la città e la for- 
tezza risalutò con tre tiri ben piccoli. L’Ill,mi Ambasciatori diedero 
ordine che tutti li Gentil’ huomini si vestissero e mettessero in ordine 
perchè volevano sbarcare in terra, il che essi fecero molto presto ; ed il 
medesimo havendo tatto anche loro, sbarcorno sopra un ponte, il quale 
era tatto per lo sbarco della Duchessa quando gionsero li Ambasciatori 
in fine del detto ponte, havendo tutti li Gentil’ huomini che andavano 
avanti, trovorno Mons." de Leiny Generale delle Galee del Duca e del- 
l’ ordine dell’ Annonciata, accompagnato da sei Cavalieri di Santo La- 
zaro, il quale accostatosi a detti Ill.mi Ambasciatori li disse molte parole 
di compimento rallegrandosi con esso loro della sua venuta per parte 
del sno Duca, al quale l’ Ill. mo Ambrogio di Negro come maggiore le 
tu risposto e insieme ringraziato. Finita essa cerimonia fu posto in 
mezzo il detto Ambrogio e dalla destra l’ Ill.mo Giov. Battista e dalla 
sinistra detto Mons: de Leiny, e tutti li Gentil’ huomini avanti furno 
accompagnati sino alla casa stata apparecchiata per detti Ambasciatori 
certo con grande apparato, così de’ veluti e broccati, come di altri re- 
gali, nella quale riposatosi alquanto fu portato il mangiare abbondante 
assai di varii cibi, ma tutti diversi della usanza nostra, Finito di man- 
giare l’ Ill.mi Ambasciatori si retirorno in una stanza dove fecero riso- 
lutione di mandare a visitare il Nontio del Papa che era Mons." Giovanni 
Francesco Fiesco Vescovo di Savona: e così fecero elletione dei doi de 
suoi Gentil’ homini che furno (riulio Pallavicino Q. Agostino e Giacomo 
Gentile di Gio Batta, i quali fecero, e turno da esso Mons." ringratiati, 
ricercaron poi per il giorno seguente audienza da Sua Altezza e li fu 
dita per il giorno poi al dopodisnare. Il quale venuto si partirno di casa 
in quello stesso mollo, come erano entrati. Gionti al Palatio di sua Al- 
tezza trovorno la guardia de Archibuseri che ne pose in mezzo, e saliti 
poi una assai piccola scala 8° incontrò dodeci Gentil’ huomini della sorte 
del Duca che anche loro accompagnorno essi Ill.mi Ambasciatori. En- 
trati in capo della scala in una stanza piccola trovorno il Duca tutto 
circondato dalli Gentil’ huomini della sua Corte in piedi, e come vide 
l'Ambasciatori accostarsi a lui i quali li fecero riverenza, fece quattro 
passi e venne a incontrarli con la berretta in mano, e poi accostatosi 
di nuovo al muro e havendosi li Ambasciatori coperto, il primo fu 
l' Ill.mo Ambr. di Negro il quale disse che la Repubblica nostra si era. 
grandemente ralegrata della sua felice venuta, e così dell’ Infante Du- 
chessa sua moglie, e che dovendo eglino andare a Turino, la pregano 
a volere fare la strada di Savona. Rispose il Duca che ringratiava molto 
la nostra Ser.» Repubblica e che da che era salito a governare quelli 
Stati havea fatto risolutione di continuare quella bona amicizia che il 
q. Duca suo Padre havea sempre havuto con ia Repubblica nostra. A1- 
l' hora soggionse l’ Ill.mo Gio Batta che questo non era il primo favore 
che la Repubblica nostra havea ricevuta da S. A. e saltato in altri ra- 
gionamenti pigliorno poco appresso licentia havendo il Duca tatto li 
stessi cinque passi dell'altra volta in accompagnarli; e s’inviorno a 
visitare la Duchessa, la quale haveva le sue stanze poco discoste, e in- 
trati nella sala trovorno sua altezza in piedi sopra un tavolato con dodeci 
sua Damigelle che la circondavano. Ella non si mosse mai niente. 
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Se li accostorno gli ambasciatori e fecero l’ ambasciata loro che fu 
in italiano, la quale finita volsero replicarla in parlar Spagnuolo, ma 
ella disse che havea molto bene inteso, e poi rispose con ringratiar la 
Repubblica nostra di quello ofticio che le facevano per mezzo di loro; 
e poi tinito presero essi licentia, non essendosi mossa mai niente, neanco 
della vita. Finita essa visita andorno a visitare il Nontio del Papa col 
quale, per esser Genovese e molto famigliare, stettero per bona pezza 
sempre parlando di cose di molto gusto. Alla fine finito anche detta. 
cerimonia se ne tornorno a casa e poco appresso furno portate in tavola 
le vivande per la cena. Il giorno appresso haveano stabilito il partire e 
così di nuovo richiesero l’ audienza alla quale andati con l’ istessa ce- 
rimonia dell’ altra volta presero comiato: ma perchè l’ hora era molto 
tarda li convenne pensare di partire il giorno appresso. Il quale venuto 
partirno alla mattina per tempo e con felice viaggio venirno a Arassi 
dove dormirno, che era la vigilia del Precursore San Gio Batta. Alla 
mattina sentito messa sì partirno e con felice navigatione gionsero a 
Genova a l’ hora appunto di vespero. Questo è quanto alla relatione posso 
dare a VV. SS. Ser.me di questo negocio alla quale anch'io fui pre- 
sente con molto mio gusto. Di Genova li 26 di giugno 1585. 

Nomi delli Gentil’ huomini che si trovorno con d. Ambasciatori. 


Stefano Spinola Gio Cristof. De Franchi q. Agost. 
Paolo Batta Spinola q. Simone Giac. Gentile q. Gio B.4 

Nicolò Di Negro q. Pauli Giac. Lomellino q. Niccolai 
Alessandro Cigala q. Niccolai Ottavio Pall.no d. Gio B.? 
Anibale Campi Oratio Pallav.0 q. Ger.° 

Giulio Pallavicino q. Augusti (rio Georgio de Marino d. Giottredo 
Alessandro Grimaldo q. D. Gio B. Geron® Spinola d. Danielli 

Paolo de Cattanei q. Niccolai Cristof.° Tagliacarne d. Fr. 
Gioan Batta Odone q. Niccolai . Marc’ Ant.° Negrone q. Gio Ambr. 


Oratio di Negro q. Ambr. 


Relazione. 


Conducendo il Duca di Savoia l’ Infanta Cattarina sua moglie di 
Spagna a Torino et dovendo sbarcare per quanto s’ intese et passare per 
Savona fu dalli doi Ser.mi Collegi per la prima cosa deliberato che si 
eleggessero et cosi furono in minor Consiglio eletti Ambasciatori per 
andar a Nizza a convitare Sua altezza et furno li Mag. Ambrosio di 
Negro G. B. Pallavicino i quali andorno con una galera et alloggiati 
honorevolmente et fatta la loro imbasciata se ne ritornorno lasciando 
ivi le loro Altezze, e se bene ad essi Ambasciatori turono dal publico 
limitate solo venti boche, essi compresi, condussero però una belissima 
compagnia di Gentihluomini in modo che tu un ambasciaria molto 
honorata. 

In appresso fu deliberato da Loro Sig. Ser.me di alloggiare in Saona 
loro altezze e di far tutta la spesa alle loro case ancora che la Sig. Leo- 
nora (1) havesse pensato di far ciò Lei, massime per le persone di Loro 


(1) Eleonora Della Rovere vedova Spinola. 
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Altezze et che perciò ne avesse scritto qui al Senato et perchè essa 
dovria ‘ascendere a più somma di quella che annualmente puonno li doi 
Ser.mi Collegi spendere, si propose e hottenne la necessaria authorità nel 
Consiglio minore. Et per l’ alloggiamento di loro Altezze fu segnalata 
la casa o palazzo della detta Sig. Leonora et per far fare in detta Città 
di Savona l’ apparecchio necessario così per dette loro altezze come per 
le loro Corti tu eletto il Magna.° Giorgio Centurione Q. Dominici il 
quale subito si trasteritte a Genova a rivedere il tutto et ritornato alla 
Città furono deputati doi Ill.mi Procuratori che furono Gio Lomellino 
Giacomo Dinegro e tre Cittadini che furno G. B. Lercaro Q. Stefano, 
Lazaro Grimaldo Cebà et Agostino Spinola Q. A. con authorità di tar 
ritrovare molti arnesi e cose che erano necessarie per l’ alloggiamento 
sodetto, le quali non erano a Genova et etiandio con bailia di tar loro 
la spesa di tutto il detto allogiamento. 

Per le persone di loro altezze tu deliberato in Senato che si taces- 
sero e così furno fatti doi letti d’oro e tre camere di seta tutte nuove 
et per lo restante delle loro Corti tu deliberato di prendere et così tu 
preso il tutto in prestito con conditione che se alcuna cosa fussi presa 
o deteriorata fussero sodistatte del Pubblico alla estimatione delli sud- 
letti cinque deputati. 

Ella spesa tu deliberata in Senato che sì facesse a tutti coloro che 
tossero per loro Altezze e si facesse in una o in più volte a giuditio di 
detti deputati a quali parve buono ispediente di far come si fece, ga- 
gliarda provigione di ogni cosa a Navona e poi giornalmente secondo 
che li maggiordomi di loro Altezze bisognavano più di una cosa che 
d’un altra se li andava il tutto soministrando per mezzo del detto 
Mag.° Giorgio Centurione. 

Per lo sbarco di loro altezze a Savona et andata et alloggiamento tu 
deliberato che si facessero quelle cose che paressero a detti Deputati et 
perciò fu mandato in quella Darsina una Galera con mastri d’ Ascia, 
schiavi et altri ministri et cose necessarie et per ordine di detti Depu- 
tati tu tatto un bucentoro di mirabil belezza per dove scesero le dette 
Altezze in terra e per le strade furno eretti alcuni archi trionfali. 

Et perché loro altezze fussero ricevute et accarezzate in nome 
publico come si conveniva andorno di quì doi Senatori che furono 
l’Illmi Francesco Tagliacarne et Rattaele Merello et doi Procuratori 
che turno V Ilmi Cosmo Monsa et Agostino Pinello et li andorno con 
un altra galera et con tedeschi et buona compagnia di Gentilhuomini 
et per cui furno apparate stanze particulari et ivi stettero sino alla pre- 
senza di loro Altezze. 

Per conto del Castello turno in esso aggiunti venti tedeschi e ven- 
ticinque paesani et li mandato il Colonnello Montaldo et fu ordinato 
che per un mese non uscisse alcuno di castello. Et così vennero loro 
Altezze del 1555 et stettero ivi et pol se ne partirno con esser stati ri- 
cevuti et trattati et regalati come si conveniva et con loro molta sodi- 
statione che così tu ritterto dalli Dl.mi Governatori et Procuratori et anco 
dal Magnitico Giorgio Centurione. 


MAZZINI E LA PENSIONE AI MILLE 


Mauro Macchi, nella sua relazione sul progetto di legge del 
Mancini per la pensione vitalizia ai Mille « per cui Marsala 
emulò le Termopili », relazione presentata alla Camera dei 1)e- 
putati il 7 di luglio 1864, scrisse : « Nessuno avrebbe certo pen- 
sato di dare ai superstiti di quelle omeriche pugne altro compenso 
oltre alla gloriosa medaglia (imperocchè ogni più alto premio 
sarebbe troppo inadeguato al merito) ove la coscienza pubblica 
non si fosse sentita contristata ed offesa nell’ udire il miserando 
caso di certuni fra gli avanzi dell’ eletta schiera, costretti a vi- 
vere fra troppo dure necessità. Guai alla nazione se avesse as- 
sistito indifterente al doloroso spettacolo ! 

« L’ Italia profondamente se ne commosse: ed il Governo, 
eccitatovi dai reclami del Parlamento, pensò di porgere, momen- 
taneo soccorso a quelli tra i Mille che ne avessero fatto instanza, 
il mensile assegno di lire quaranta. Anche senza indagare in 
qual modo codesto assegno venga distribuito, resta pur sempre 
vero che poco conveniente è il lasciare chi tanto operò per ren- 
dere libera e potente la patria, nella necessità di chiedere o di 
avere un sussidio, senza avere per legge un diritto positivo di 
reclamarlo. 

« Per il che, la vostra Commissione unanime, e di gran 
cuore, fe’ plauso alla proposta dell’ egregìo nostro collega Man- 
cinìi, al quale si deve l’ invidiato onore d’ aver preso 1’ iniziativa 
di una legge per cui ai superstiti dei Mille fosse, a titolo di ri- 
compensa nazionale, accordata per diritto l’ annua pensione di 
lire mille » (1). 


(1) Relazione della Commissione composta dei deputati RASPONI, BENEVENTANI, 
Lazzaro, BERTI Lupovico, BruxeET, MALENCHINT, ASSANTI, May e MaccHni, rela- 
tore, presentata nella tornata del 7 luglio 18604 sul progetto di legge del deputato 
Mancini per pensione vitalizia a ciuscuno dei mille che fecero purte della spedizione 
u Harsala. lu: Atti parlamentari, Camera dei Deputati, 1864, pp. 3382 seg. La 
proposta Mancini ha la data del 3 novembre 1861, e venne letta il 10 dicembre 
dello stesso auno ; il 5 luglio del I862 fu presa in considerazione; ma rimase 
lettera morta fino al 1864, quando il 18 di aprile venne riprodotta, e nominata la 
Commissione, di cui faceva parte il Macchi, il quale presentò la sua relazione il 
7 di luglio alla Camera dei Deputati. Si discusse il progetto di legge nelle tor- 
nate del 14 e del 15 luglio, e venne approvata nei termini seguenti : « F confermata, 
a nome della nazione italiana, la concessione fatta dal municipio di Palermo della 
medaglia d'onore a ciascuno dei mille che fecero parte della spedizione del gene- 
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Il merito adunque della patriottica iniziativa è ufficialmente 
consacrato al Mancini. Ma molto tempo prima che a lui, il no- 
bilissimo pensiero era sorto nell’ animo di Giuseppe Mazzini, che 
fino dal }860, cioè mentre durava ancora la dittatura di Gari- 
baldi nelle Due Sicilie, aveva tentato di tradurlo in atto: il do- 
cumento, finora affatto sconosciuto, che stampo, lo prova. 

E ben noto che Mazzini, trasferitosi nel settembre del ’60 da 
Firenze a Napoli, visse colà circa due mesi una vita di febbrile 
attività e di angoscie, calunniato, minacciato anche, dagli an- 
nessionisti, avvilito dallo stesso pro-dittatore Giorgio Pallavi- 
cino, che, cedendo a quelle influenze, gli scriveva pregandolo di 
allontanarsi da Napoli: « Anche non volendolo, voi ci divi- 
dete ! » 

Premeva invece a lui, e con lui al Cattaneo, al Bertani, ad 
Alberto Mario, a Crispi, a tutti i patrioti cui stava a cuore il si- 
curo successo della rivoluzione, che Garibaldi non « abdicasse » alla 
Dittatura, ma tenesse sempre in mano l’ iniziativa della Rivolu- 
zione, sia mirando a Venezia, com’ era appunto nel pensiero di 
Mazzini, sia volgendosi, secondo il proposito del Generale, al ri- 
scatto di Roma. 


rale Garibaldi a Marsala. A tale Medaglia viene congiunto, a titolo di riconoscenza 
nazionale, il diritto ad una pensione vitalizia, per ciascuno di coloro tra i mille 
che non percepiscono dallo Stato stipendii od altre pensioni per somme eccedenti 
in complesso le lire 1200 annue ». 

11 23 di luglio la legge fu prodotta al Senato, e il 5 dicembre ne riferì îl se- 
natore Capriolo. Avvenuta la discussione nei giorni 17, 19 e 20 dicembre, la legge 
venne approvata con modificazioni e pero dovette essere ripresentata alla Camera 
dei deputati; il che avvenne il 23 dello stesso dicembre. Sempre relatore Mauro 
Macchi, 111 gennaio 1865 fu presentata la relazione, e il 17 venne discussa e 
detinitivamente approvata la legge, che porta la data del 22 gennaio 1865, n. 2119, 
e che è concepita nei termini che seguono : 

< Art. 1. È assegnata la vitalizia pensione di lire 1000 a ciascuno dei Mille 
fregiati della medaglia d'onore istituita per iniziativa del Municipio di Palermo a 
ricordo della gloriosa spedizione del Generale Garibaldi a Marsala. 

» Art. 2. Non sono ammessi al conseguimento di questa pensione coloro tra 
essi che già percepiscano da un pubblico erario sì nazionale che provinciale o 
imunicipale una somma superiore alle L, 1200. 

» Ove la somma percepita non superi le lire 200 la pensione vitalizia viene 
corrisposta per intero, 

» Quando la somma superi le lire 200 senza raggiungere le lire 1200, la pen- 
sione viene ridotta alla somma necessaria al compimento delle L. 1200, 

Art. 3, Quegli che esercita un pubblico utticio retribuito da un pubblico erario 
quando si dimetta volontariamente, ovvero venga per demeriti destituito, non 
puo pretendere a questa pensione, se non per la quota - di supplemento che gli 
veniva corrisposta prima delle dimissioni o della destituzione. 

>» Art. 4. Cessa ogni ragione alla pensione quando avvenga al pensionato di 
perdere il diritto dì fregiarsi delle Medaglia. 

» Art. è. Sono applicabili a questa pensione le disposizioni vigenti circa la 
cessione ed il sequestro delle pensioni degli Impiegati, ece. ». 
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Ma questi propositi non erano intesi, o voluti intendere, dalla 
parte avversaria, che pose mano ad ogni arte più trista per 
iscreditare nel concetto delle masse gli amici più fidi del Gene- 
rale, e cercando dì evitare con tutti i mezzi i contatti di lui con 
Mazzini (1). Infatti, il Mazzini, in tutto il tempo del suo sog- 
giorno in Napoli, non vide che una sola volta, e clandestinamente, 
il Dittatore. Fu bensì in continua corrispondenza con lui « me- 
diante quegli innumerevoli biglietti ond’ era prodigiosamente fe- 
condo ». Queste parole, condite d’ una marcata ironia, sono di 
Giuseppe Guerzoni (2). 

Due di quegli « innumerevoli biglietti » scritti di pugno del 
Mazzini, ma forse non mai giunti fino alle mani del Dittatore, 
riproduco qui in fac-simile, perchè, non essendo firmati dall’ au- 
tore, non manchi la prova della loro autenticità. 

Sono le minute di due decreti che il Dittatore doveva pro- 
mulgare, e che, non v’ ha dubbio, avrebbe certamente promuil- 
gato se la proposta fosse giunta fino a lui, come quelli che erano 
due atti di solenne giustizia. Non altrimenti aveva Egli già ope- 
rato il 25 di settembre quando promulgava i decreti per la pen- 
sione alla madre di Agesilao Milano ed alla Silvia, figlia di Carlo 
Pisacane. E chi potrà negare che la proposta di que’ decreti 
possa aver aver avuto comunanza d’ origine e d’ inspirazione con 
quest’ altri, i quali, per cause a noi ignote, rimasero lettera 
morta ? 

Gli autograti del Mazzini sono scritti su due foglietti della 
sua solita carta azzurra e sottile, e non portano data ; ma si pos- 
sono credere dello scorcio d’ ottobre del ’60. Suppongo con buone 
ragioni che fossero inviati al Dittatore pel tramite di un tal 
“arlo Lodi, già volontario nell’ esercito meridionale, poi impie- 
gato presso il Ministero della Guerra del governo dittatoriale di 
Napoli. Questo Lodi, avvenuta l’annessione delle provincie Na- 
poletane agli Stati del Re di Sardegna, rimase al suo posto per 
consiglio e con particolari segreti incarichi del Mazzini, « în vista 
dell’ utile che ei poteva prestare al Partito d’ azione » al quale 
apparteneva, come risulta da una dichiarazione del Mazzini stesso 
rilasciatagli in data di Napoli, 17 novembre 1860 (3). Certo è che 


(1) Cfr. SAFFI, Cenni dbiogratici e storici a proemio del testo degli Scritti editi cd 
inediti di Giustbre MAZZINI, vol. XI, pag. CNXLII sg. 

(2) Cfr. Garibaldi di Grusepre Guerzoni, Firenze, 1891, vol. II, pag. 215. 

(3) Questa dichiarazione insieme con una lettera accompagnatoria del Mazzini 
al Lolli fu già da me pubblicata in Zettere di Giruserpi MAZZINI e Francesco Zar 
noni e ad altri con note e documenti per cura di U. M. Pubblieaz. dei figli di 
F. Z. nel X annicersario della morte del padre. La Spezia, 1911, pp. 10-12. Il Lodi 
morì in Genova, pensionato dallo Stato, il 2 di aprile del 1402 in età di 79 anni. 
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questi autografi rimasero per molti anni in mano del Lodi, il 
quale li passò poi, insieme con altre lettere mazziniane, al pa- 
triota e cospiratore faentino Francesco Zannoni, dalla cortesia 
del cni figlio cav. Italo io li ho avuti in comunicazione. 

Il primo riguarda Nicotera, ed è del tenore che segue : 
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Il Dittatore 

Considerando [cassato : che #/] constare dagli Atti otficiali del Pro- 
cesso di Salerno |[cassato : contro i Capi della] per la Spedizione di Sapri 
del Giugno 185, che al cittadino Giovanni Nicotera, eminente pa- 
triota ed uno dei Capi della Spedizione, tu sottratta dagli Urbani e 
(rendarmi la somma di.... Ducati, che non fu mai restituita : 

Decreta : 

Verrà restituita al Citt. Giov. Nicotera la detta somma. 

Il Min. di Fin. è incaricato dell’ esecuzione. 


A questa proposta sì riconnette, mi pare, una lettera del 
Mazzini a Garibaldi in data del primo di novembre, pubblicata 
flal Curatolo, nella quale, tra P altro, si contengono queste pa- 
role: « Vi scrissi intorno a Nicotera per |’ unico favore che io 
vi abbia chiesto per altri. Aveste la domanda? » (1) 


il Cfr. G. E. CuratoLOo, Garibaldi, Vittorio Emannele, Carour nei fusti della 
Patrice. Bologna, 1911, pag. 30%, 
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La seconda minuta di decreto riflette la ricompensa ai Mille: 


Considerando l’ importanza speciale ch’ ebbe sull’ emancipazione delle 
provincie Meridionali d’Italia la prima Spedizione condotta a Marsala 
dal Gen. Garibaldi: 

1 militi e ufficiali che fecero parte della prima Spedizione condotta 
dal Gen. Garibaldi in Sicilia [{cassato : avranno n) riceveranno un do- 
cumento d’ onvre.... 

Quelli tra loro che, per terite o malattia si trovano costretti ad ab- 
bandonare il servizio, riceveranno, se sprovveduti di mezzi regolari di 
sussistenza, un pensione vitalizia di ..... franchi. 

Nè questa nè la precedente proposta ebbero alcun eftetto : 
il Giornale Officiale di Napoli, che pubblicava gli Atti del Dit- 
tatore, non ne ha cenno. Forse, come ho già detto, non giunsero 
mai fino a Garibaldi. 

Ma questo non scema valore al pensiero nobilissimo e alla 
bella iniziativa di Giuseppe Mazzini. Il quale, mentre così ope- 
rava, mentre febbrilmente s’ adoprava per estendere il movimento 
alle altre regioni d’ Italia ancora gementi sotto il giogo, mentre 
dettava quelle sue frementi parole Ai Giovani d’ Italia, sentiva 
salire su dalla via sotto il balcone le urla turpi e briache di 
Morte a Mazzini! che una turba di lazzaroni prezzolati avven- 
tava contro di lui. : 

5 maggio 1915. UBALDO MAZZINI. 
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Soumario: Il Sultano e il suo popolo (ZPibliotlèque Unirerselle ct Revue Suisse, 
Mai) — La questione della Siria (Correspondert, 25 Avril) — L’alcoolismo in 
Francia (La Zferwue 15 Avril-1e" Mai) — Pubblicazioni. 


— Si racconta, che due secoli e mezzo or sono il gran vi- 
sir Mustafa Kopruli chiamasse il sultano Maometto IV al suo 
letto di morte e gli dicesse : « Chiudi l’ orecchio agli eccitamenti 
delle donne. Che il Tesoro sia sempre pieno, non curando se per 
tar ciò devi opprimere il popolo. Che l’esercito sia sempre sul piede 
di guerra ed il Sultano sempre pronto a montare a cavallo ». 

Orbene di questi consigli, osserva G. Wagnière nel suo ar- 
ticolo Il Sultano e il suo popolo, forse solo uno, 1)’ oppressione 
del popolo è stato seguìto dai successori di Maometto IV. Per- 
tino l’ ultimo è stato così poco ascoltato, che da parecchi anni 
non vi sono più cavalli da sella riservati al sultano nelle scu- 
derie imperiali. I fedeli sudditi del padiscià devono acconten- 
tarsi di vedere il loro Signore una volta alla settimana sedu- 
to nella comoda victoria, che lo trasporta dal suo palazzo di 
Dolma Bagtchè alla moschea omonima, situate entramle sulla 
stessa piazza sulla riva del Bosforo. Qui Maometto V ascolta 
dietro una grata di ferro un’ allocuzione, nella quale ricorre sem- 
pre, dopo la lode a Maometto e ai primi profeti, 1’ elogio del 
principe regnante. Finita la cerimenia religiosa, il sultano risale 
in carrozza, ritorna a palazzo e fino al venerdì successivo non sì 
lascia vedere dal suo popolo. 

Una volta non era così. Il sultano (la parola sultano vuol 
dire: Colui che comanda) comandava in persona P esercito ; alla 
presa di Costantinopoli, Maometto IL entro a cavallo alla testa 
delle sue truppe nella città conquistata. Ii più il sultano ren- 
deva allora giustizia al popolo davanti la porta del sno palazzo. 

Unendo poi al potere temporale il potere spirituale il sul- 
tano teneva e tiene nelle sue mani, come califfo, tutto 1° islem 
che ha la missione di proteggere contro la coalizione dei popoli 
cristiani. Il suo potere era illimitato; tutto gli era permesso, 
purchè osservasse i precetti del Corano. La rivoluzione del 19058 
ha limitato quest’ autorità, imponendo al sultano il controllo di 
un parlamento; ma vedremo poi come tale limitazione non possa 
essere effettivamente che nominale. 

Uno dei vizii fondamentali dell’ attuale sistema di governo 
turco è VP educazione data al sultano. « È in un’ atmosfera d’in- 
trighi femminili, di mollezza e di vizii, che il Capo dello Stato 
nasce e cresce, facendo la sua educazione di principe circondato 
da negre, da schiave e da persone di bassa condizione ». Bene 
Spesso non è nemmeno iniziato e preparato dal padre al suo me- 
stiere di re, perchè di solito non è il figlio primogenito, che sue- 
cede al sultano, ma il decano d’ età della-famiglia imperiale. 
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Così ad Abdul Hamid è succeduto 1’ attuale Maometto V il quale 
per trentatrè anni era vissuto segregato quasi interamente dal 
monto. 

Per uscire in carrozza dal suo palazzo doveva chiederne 
l'autorizzazione al sultano, che l’ accordava a patto che fosse 
circondato da un nugolo di poliziotti. Sì può dunque immagi- 
nare come tale vita potesse sviluppare in lui le doti necessarie 
ad un futuro sovrano. Poco dissimile del suo tenor di vita era 
quello imposto agli altri principi della famiglia imperiale. Nes- 
suno di essi esercitava, od esercita un comando nell’ esercito, 
limitandosi ad indossare un’ uniforme, che non è quasi mai stata 
portata davanti ai soldati. 

E naturale quindi che un sultano così educato e che se ne 
sta chiuso nel suo serraglio, lontano dal suo popolo e dal suo 
esercito, abbia perduto ogni concetto di governo. Il qual gover- 
no è davvero la negazione di ogni diritto ; basti a dimostrarlo il 
seguente esempio. E’ severamente proibito di battere il grano 
prima che il fisco abbia prelevato la sua decima in natura o in 
denaro. Naturalmente l’ impiegato fiscale non si reca sull aia 
ove sta raccolto tutto il grano del villaggio, se non dopo aver 
preteso una mancia, che è talvolta il doppio o il triplo del tasso 
dell’ imposta. 

L'ammontare poi di questa e delle altre tasse è tutto as- 
sorbito dalla capitale, per modo che nei singoli paesi mancano 
le strade, mancano le scuole, mancano gli ospedali, manca qual. 
siasi servizio. Nè si può accusare troppo severamente i funzio- 
narii governativi, visto che il loro stipendio è così magro e così 
irregolarmente pagato, da costringerli a tali soprusì per poter 
vivere. 

Anche le industrie non possono prosperare in Turchia, 0}- 
presse come sono dalle tasse e da angherie di ogni specie: ne 
viene per conseguenza che il turco deve importare quasi tutto 
dall’ estero, cio che impoverisce sempre più il paese. Antica- 
mente lo Stato turco si arricchiva con le guerre di conquiste. 
ora: la guerra non arricchisce più la Turchia, la quale per voler 
imantenere un esercito, una flotta e una Corte non avendone ì 
mezzi, corre alla sua totale rovina. 

Le qualità stesse del popolo turco: « la sua rassegnazione, 
la sua pazienza, la sua forza di resistenza, il suo disinteresse, 
il suo tranquillo coraggio contribniscono ad aftrettare la sua ro- 
vina. I governanti non hanno nessuna paura dei governati e 
sanno che possono permettersi tutto. La tema di una rivoluzio- 
ne è talvolta la migliore delle garanzie politiche. Questa tema non 
esiste ». Qualcuno, rileva il nostro A., obbietterà che una rivo- 
luzione vi è stata. E° vero, vi fu la rivolta dei giovani turchi, 
ma non fu che una rivoluzione di fanzionarii e di ufticiali, come 
lo furono tutte le rivoluzioni turche. Il popolo vi è rimasto 
estraneo. 

Gli stessi giovani turchi, per quanto sinceri nei loro propo: 
siti di riforma, hanno tosto compreso che lo spirito d’ uguaglian- 
za e la tolleranza da loro proclamate urtavano i sentimenti più 
. forti e profondi delle grandi masse popolari. « Il turco mussul- 
mano vive da tredici secoli sotto un regime sociale nel quale la 
religione è padrona assoluta della vita privata e della vita pub- 
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blica. Lo Stato è una comunità religiosa, il re un pontefice, il 
giudice un sacerdote, la legge una formola santa, il patriottismo 
è pietà; la libertà individuale è sconosciuta, 1’ uomo è asservito 
allo Stato, nella sua anima e nel suo corpo, la nozione del di- 
ritto e del dovere si arresta ai limiti di questa comunità reli- 
giosa ». Percio quando i giovani turchi proclamarono l’ egua- 
glianza, gli ulemas inveirono in tntte le moschee contro questo 
delitto dichiarando che V eguaglianza tra cristiani e turchi era 
contraria ai precetti del Corano. 

Ogni velleità di riforma vera veniva così soffocata. Finchè 
il sultano mantiene le antiche leggi, i maomettani gli saranno 
soggetti, ma il giorno che le abolisse non vi sarà più sultano in 
Turchia. « E quando non vi sarà più il Sultano, non vi sarà 
nemmeno più la Turchia, poichè nessun altro legame unisce i 
turchi, se non quella religione, della quale il sultano è il capo e 
il rappresentante ». 

— « La Siria deve esser francese! ». Così almeno afferma un 
francese del Levante, che pubblica nel Correspondant un lungo 
articolo sulla questione della Siria. Innanzi tutto, sempre se- 
condo il nostro A., la Siria deve esser francese poichè fin dal 
tempo delle Crociate fu considerata il patrimonio morale della 
Francia. E la Francia vi ha profuso oro, soldati e missionari. 
« Durante molti secoli i bastimenti per essere ammessi ne’ suoi 
porti dovevano battere bandiera francese. Donde il nome comu- 
ne di Frangi per designare tutti i forestieri ». Le altre nazioni, 
per quanto gelose di questa supremazia e per quanto smaniose 
«li sminuirla, pure dovevano tacitamente riconoscerla, tanto più 
che la massima parte dei siriaci essendo stati educati nelle 
scuole fondate e mantenute dalla Francia ne parlano la lingua, 
ne conoscono la storia, e ne apprezzano il genio. Questi senti- 
menti sono sopratutto vivi e profondi nei cattolici siriaci, che 
secondo 1’ nlitimo censimento ascendono a 559,949; anche i 
435,580 cristiani scismatici- sono piuttosto favorevoli alla Fran- 
cia, mentre i 2 milioni di mussulmani saluterebbero il protetto- 
rato francese come l’ avvento «di un regime d’ ordine e di libertà. 
Poichè il dominio turco con i suoi sistemi di governo va ren- 
dendo la Siria povera e desolata come tutte le regioni che vi- 
vono sotto lo scettro del gran Sultano. 

A che pro coltivare larghe zone di terreno, dice il »iriaco, 
se il governo ci prende la massima parte dei raccolti? Basta col- 
tivare quel poco che ci è necessario per vivere e che il governo 
è torzatamente obbligato a lasciarci, accontentandosi di una de- 
euna, relativamente modesta. 

Seguendo questo principio, larghe distese di terreno restano 
incolte, mentre potrebbero dare riechissime messi. Così fra il 
Libano e l' Anti-Libano sì estende una lunga vallata che i ro- 
mani per la sua fertilità chiamavano il loro granaio; al di là 
poi dell’ Anti-Libano erano rinomati per la bellezza e ricchezza 
dei loro frutti i giardini di Damasco e la pianura dell’ Hauran. 
Ne meno fertile è la Cilicia e il Litorale da Giafta a Saida. Ino]. 
tre sì deve considerare che la mano d’ opera non mancherebbe 
in Siria, se un gran numero di siriaci non dovesse emigrare al- 
V estero per isfuggire alle angherie del governo turco. Quando 
la Siria avesse un governo improntato a sentimenti di giustizia 


LIBRI E RIVISTE ESTERE dI 


e di libertà, questi siriaci resterebbero in patria e col lavoro le 
ridonerebbero il suo antico splendore e la sua prosperità pri- 
miera. Un'altra sorgente di ricchezze sarebbe il sottosuoio della 
Siria, che non è ora affatto sfruttato. 

Eppure sì è constatato che vi sono miniere di piombo e di 
terro nel rilayet di Adana, di rame in quello di Aleppo, di car. 
bone e di petrolio nei pressi del Giordano, di fosfati, di bitume 
e di zolfo nell’ antica Giudea. 

Tutte queste miniere qualora fossero attivate, darebbero la- 
voro e ricchezza a molti operai, mentre poi un governo liberale 
potrebbe far rifiorire molte industrie, che sono cadute misera: 
mente sotto le vessazioni del fisco turco. 

Ciò nonostante il nostro A. crede che non sia esagerato va 
lutare a 500 milioni il movimento annuale delle importazioni ed 
esportazioni della Siria. A questo proposito egli fa aleuni para. 
goni tra le citre raggiunte dal commercio delle varie colonie 
rrancesi deducendo che sola 1) Algeria può oggi rivaleggiare con 
il commercio di quel paese. Quanto ai pesi, che l occupazione di 
quella colonia imporrebbe alla madre patria, il nostro francese 
crede che sarebbero di molto inferiori a quelli, che la Francia 
sopporta per l’ occupazione delle altre sue colonie. L'indole dei 
Siriaci, il loro affetto secolare per la Francia farebbe sì che 
questa si troverebbe in un paese amico e non conquiso ; baste- 
rebbe dunque un corpo d’ occupazione minimo. Di più per l'am- 
iministrazione civile la Francia potrebbe far assegnamento sugli 
stessi siriaci, che per Vl ordinamento educativo e religioso di 
quella regione sono francesi di educazione e di coltura. Riguardo 
poi ai lavori pubblici necessarii per far ritiorire l'agricoltura, Vin. 
dustria e il commercio la Francia potrebbe tar assegnamento 
tanto sulle risorse intrinseche del paese, quanto sui capitali 
esteri, che atftluirebbero sempre più sotto un governo oculato e 
prudente. 

— Nell ultimo numero della /teexe J. Finot muove coraggio- 
samente all’ assalto per tentare di dare un colpo mortale all’ al. 
coolismo, causa di tanti e si gravi malanni al popolo francese, 
Per il Finot 1 alcoolisino è un nemico tanto fatale e pericoloso, 
quanto il tedesco. Esso miete uomini, denaro, energie fisiche e 
morali. Infatti 1 dipartimenti del Calvados, della Senna Inferiore. 
dell’ Eure e della Somme, che sono i maggiori consumatori di 
bevande alcooliche della Francia hanno una mortalità supermore 
a quella di tutti gli altri dipartimenti francesi. La mortalità in 
quei dipartimenti, che consumano dai 10 ai 18 litri per abitante 
e del 2“, mentre la Crense che consuma 1 litro e mezzo per 
abitante raggiunge il minimum della mortalità di tutta la Fran- 
cia. Il rimedio veramente efficace e radicale sarebbe, seguendo 
Vesempio della Russia, di proibire di uno tratto ki vendita di 
tutte le bevande alcooliche. Ma questo non e possibile, poiche 
troppi interessi sarebbero lesi in Francia da un simile modo di 
procedere. Non si deve dimenticare che il commercio del vino e 
degli alcools è valutato in Francia a nun miliardo e mezzo di tran- 
chi. Da questa cifra si può quindi dedurre quante persone vivono 
di questo commercio, E° dunque impossibile sperare almeno per 
ora in una riforma radicale. Pero il Finot vorrebbe che il divieto 
di vendere l assenzio fosse esteso a tutte le bibite alcooliche. La 
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guerra, che ha obbligato il governo a promulgare un simile di- 
vieto, dovrebbe spingerlo ad estenderlo largamente. A «dimostrare 
il male prodotto dagli alcoolici il Finot cita quest’ esempio : sei 
soldati in via di guarigione ottennero di uscire dall’ ospedale 
sotto la guida di un sottufliciale. Il loro primo pensiero fu «i 
recarsi in un bar, ove bevettero copiosamente. Venuta la sera, 
uno solo potè rientrare all’ ospedale ; gli altri, ubriachi fradici, 
uon rientrarono che la dimane. Naturalmente furono messi in 
prigione; il sottutticiale venne retrocesso ed i semplici soldati 
privati della licenza accordata di solito aì convalescenti. « Di. 
nanzi al nemico erano stati e potranno ancora essere degli eroi, 
na soccomberanno sempre di fronte ad un bicchiere d’ alcool ». 
Jl Finot insiste perchè il governo adotti almeno questi due prov- 
vedimenti : 1° Proibire la vendita delle bevande alcooliche a tutti 
i mobilizzati. o per lo meno a tutti i feriti militari. 2° Proibire 
la vendita di dette bevande alle donne ed ai fanciulli. 

Poichè in molti dipartimenti 1’ uso delle bevande alcooliche 
sì è largamente diffuso tra le donne e perfino tra i fanciulli. ll 
Finot narra a questo proposito, che una brava donna di Normandia 
sì scusava di mettere dell’ acquavite nel caffè del suo bimbo con 
«queste parole: « Non possiamo però berne noi e non dargliene ! » 

H relatore della legge contro l’ assenzio ha provato, che quasi 
tutti i soldati tradotti dinanzi al consiglio di guerra per oltraggi 
dl un superiore erano vittime dell’ alcool e spesso anche dell’ as- 
senzio, che continuava ad essere venduto clandestinamente. 

Riguardo poi alla mano d’ opera il Finot rammenta, che su 
215 rifugiati, impiegati nelle ofticine militari, se ne dovevano ri- 
mandare ogni mattina un gran numero, per il loro stato di ul 
briachezza. Urge dunque di provvedere; innanzi tutto ottenere 
dal governo che sia proibito la vendita degli alcools ai mobiliz- 
zati, al soldati feriti, alle donne e ai fancinlli. Aumentare poi la 
tassa sulle rivendite di alcool, abolire il privilegio dei fabbrica 
tori d’ alcool, regolare le ore di apertura delle osterie. L’ esem- 
pio della Norvegia, che in 80 anni ha ridotto il consumo d°al- 
cool per ogni abitante da 8 litri a 1'/,, e sopratutto 1’ esempio 
della Russia, che ha avuto 1’ energia di chiudere tutte le ven- 
dite d’ alcools, privando così l erario del reddito di 1.100 milioni, 
devono incitare la Francia ad introdurre le riforme richieste. Il 
vantaggio che ne verrà al paese sarà incalcolabile e tale da com- 
pensarla dei danni prodotti dalla guerra. 

— Seguendo il consiglio dello Spirito Santo: Curate la co- 
stra riputazione, i] ‘attolici francesi hanno testè pubblicato sotto 
la direzione di Mons. Baudrillart, un interessantissimo volume (1), 
che illustra in modo tanto equo, quanto etticace la condotta te- 
nuta dai tedeschi con i cattolici francesi nella guerra attuale. 
Questa pubblie azione, come avverte |’ egregio monsignore nella 
sua introduzione, è destinata sopratutto ai cattolici dei paesi 
neutri. ì quali ingannati e sobillati dalla stampa tedesca, guar- 
«inno bene spesso con occhio torvo Ja Francia, considerandola 


(1) « La guerre allemande et le catholicisme » par Mgr. Baudrillart, Gaudeau. 
4Aiovin ete. — Paris. Bloud et Gav, Place S.t Sulpice, N. 7. 
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come sorgente di disordini e d’ empietà, mentre riservano le loro 
simpatie per | Austria e la Germania, nelle quali vogliono ve- 
dere incarnati i principii d’ ordine, di autorità e di religione. 
Ahimè, quanto è diversa la realtà! Basta leggere gli articoli del 
canonico Gaudeau e di G. Goyau per convincersi che il tedesco non 
ammette che alcuna legge cristiana possa raffrenare le passioni 
scatenate dalla guerra, mentre la loro tanta vantata Kultur non 
serve che a raffinare i mezzi per rendere più terribile e più san- 
guinoso il conflitto. Per dimostrare poi che la Francia è solo ut- 
ticialmente atea e massone, un missionario ed i canonici Couget 
ed Ardant riportano quale e quanto bene la Francia abbia fatto 
alle missioni e come la guerra abbia risvegliato una meravigliosa 
rifioritura di cristianesimo tra i soldati francesi. Alcuni docu- 
menti assai importanti completano il volume, che vorremmo ve- 
dere tra le mani di tutti i cattolici neutri. 

— Nè meno interessante di questo volume è la pubblicazione 
testè iniziata dalla rinomata casa editrice Hachette di una rivi- 
sta (1) illustrata nella quale è svelato 1’ odio intenso, profondo, 
irriducibile del luteranesimo tedesco per il cattolicismo francese. 
Odio selvaggio, che già da Heine era avvertito, quando scriveva 
che verrebbe il giorno in cui il martello del Dio Thor avrebbe 
distrutto le cattedrali dell’ arte gotica. Il bombardamento delle 
cattedrali dì Reims e di Soissons, non che dì centinaia di altre 
chiese sia in Belgio, che in Francia, non è stato dunque che lo 
svolgersi del disegno maturato da lustri nel cervello tedesco. Bel- 
lissime incisioni prese, prima e dopo il bombardamento, ci metto- 
no in grado di constatare i danni enormi cagionati dagli obici 
tedeschi e come il furore teutonico sì sia ferocemente scatenato 
contro i monumenti dell’ arte cristiana. Anche questa pubblica- 
zione è destinata ai cattolici dei paesi neutrali. 

— Dalla stessa libreria Hachette sono stati pubblicati i do- 
cumenti diplomatici (2) riguardanti i negoziati corsì tra la Francia, 
la Germania e la Russia prima che scoppiassero le ostilità. Una 
lettura anche superficiale di queste pagine, basta per convincere 
il lettore, che tanto la Francia, quanto la Russia fecero quanto 
era in loro potere per evitare la guerra. Se questa scoppio, la 
colpa risale alla Germania, più ancora che all’ Austria. 

— Il simpatico scrittore belga Nothomb (3) ha pubblicato in 
opuscolo le bellissime pagine da lui scritte per il Correspondant, 
su re Alberto del Belgio. Siccome di questo lavoro abbiamo già 
dato un largo sunto, così ci limitiamo a segnalarlo ai nostri lettori. 


E. S. KINGSWAN. 


(1) < Les allemands destructeurs des cathedrales ». — Paris, Hachette. 


(2) « Documents diplomatiques 1914. La guerre Européenne ». — Paris, Li- 
brairie Hachette. 
(3) « Le roi Albert » par Nothomb. — Paris, Bloud et Gay, Place S.t_ Sul. 
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Sommario: L'ora critica della neutralità italiana — La proroga della Camera al 
20 maggio — L’immensa responsabilità del Governo — L'’oftensiva austro- 
tedesca nei Carpazi — Le trattative dell’ Italia — Necessità di accordi chiari 
ed esaurienti — La situazione in Tripolitania — La battaglia di Sirte — Le 
feste di Quarto — Tra il Giappone e la Cina. 


12 maggio 


Quando cominciò la terribile crisi europea e con essa la incertezza 
angosciosa degli italiani sulla via da seguire, noi scrivevamo che l’ ani- 
ma d’Italia doveva essere come una spada di puro acciaio dritta e ben 
temprata, pronta a colpire dove il braccio che l’ impugnava l’ avesse 
diretta. Oggi a nove mesi di distanza, non possiamo che ripetere lo stesso 
voto ed augurarci che ad esso corrispondano i fatti. 

Non è possibile abbandonarsi più a discussioni, a manifestazioni, a 
commenti. In un silenzio grave e raccolto, tatto di disciplina, di con- 
cordia e di termezza, gli italiani debbono attendere le supreme decisio- 
ni del Sovrano e del (toverno responsabile, che tutto fa ritenere non 
possano ormai tardare di più. La proroga della riapertura della Camera 
dimostra che il Governo assai giustamente non è voluto intralciare le 
delicatissime trattative diplomatiche che esso sta conducendo; ma la 
brevità stessa della proroga, dimostra altresi, se non andiamo errati, 
che esso ritiene tali trattative non possano prolungarsi più oltre questo 
brevissimo lasso di tempo che ancor ci divide dal 20 maggio, e che ri- 
tiene ili potere in tal giorno riunire i rappresentanti della nazione e 
dire ad essi la parola decisiva, additando la strada che giudica migliore 
per la grandezza della patria. 

Otto giorni dunque ancora di questa crisi angosciosa d’ incertezza, 
se pure qualche fatto nuovo non apporti anche prima la decisione deti- 
nitiva. Decisione di pace o di guerra? Sarebbe stolta presunzione per 
noi voler rispondere, Al (roverno ed al Re incombe in quest'ora più 
che mai un’ enorme responsabilità ; faccia Iddio che essi ne facciano 
l'uso migliore per la miglior fortuna d’Italia! Che essi si dimostrino 
degni della grande tiducia che in loro à riposto la nazione, della terri. 
bile sorte che li rende oggi arbitri, non solo dei destini d’Italia, ma 
iorse di quelli dell intera Europa. | 

Non è esagerazione difatti asserire che probabilmente dalla decisio- 
ne dell'Italia potrà dipendere lo svolgimento ulteriore di questo imma- 
ne contlitto o torse l'assetto detinitivo dell’ Europa intera. Le torze che 
oggi sono in lotta si appalesano sempre più equilibrate e presso che 
eguali; ad un lieve vantaggio dell’ una sussegue quasi sempre un oppo- 
sto vantaggio dell’ altra: quan lo uno degli avversari sembra piegare di 
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fronte alla pressione nemica, di subito riconquista il perduto vantaggio 
e ta ripiegare a sua volta l' inimico. Si veda anche ora la nuova fortu- 
nata offensiva degli eserciti austro-tedeschi nei Carpazi, ove si combat- 
te, come osservavamo nella scorsa rassegna, una delle battaglie più 
importanti di questa lunga guerra. Da quanto appare dalle notizie dei 
giornali, la sconfitta dei russi sembra assumere una certa gravità e le 
cime cella contrastata catena, così faticosamente conquistate, ànno do- 
vute essere rapidamente abbandonate sotto la irresistibile pressione delle 
grandi forze degli imperi centrali ivi accumulate. Probabilmente fra 
qualche giorno o fra qualche settimana — in questa guerra le varie fasi 
sì calcolano a settimane od a mesi! — l’ esercito russo, riorganizzato e 
ratforzato, con quella maggior lentezza che è nella sua natura, ripren- 
derà l’ oftensiva e nuovi finmi di sangue scorreranno sui baluardi mon- 
tuosì dell’ Ungheria. Quante e quante non sono ormai le posizioni, su 
tutti 1 tronti della guerra, che sono state conquistate, perdute, ricon- 
quistate e riperdute innumerevoli volte! 

Dato tale tragico equilibrio delle immense torze che si contrastano 
il dominio dell’ Europa, l’ atteggiamento dell’Italia — e tanto più se, 
come sembra, esso sia combinato col contemporaneo intervento della 
Rumenia — potrebbe rompere l’ equilibrio della bilancia guerresca e far 
piegare decisamente la tortuna della guerra dall’ un lato piuttosto che 
dall’ altro. Immensa responsabilità invero! Quale poche volte nel corso 
della storia si è incontrata ! 

Questa immensa importanza che può assumere l’ atteggiamento del- 
l’Italia auguriamo venga compresa anche da tutti i Governi delle altre 
nazioni, i quali non dovrebbero esitare, per averci amici, a far più giu- 
sta ragione alle nostre legittime aspirazioni, più larga parte ai nostri 
vitali interessi, non potendo all’ Italia essere sutticienti le blandizie e 
le vaghe promesse, commiste alle più o meno velate minaccie, con le 
quali giornali ed uomini politici dei vari paesi ànno creduto sin qui di 
poterci accontentare. Le trattative continuano attivissime e febbrili, e, 
come noi auguravamo, sembrano condotte con tutti i gruppi bellige- 
ranti. Se gli imperi centrali comprendono tutta la gravità che può avere 
per loro un intervento dell’Italia ai loro danni, si potrebbe presumere 
che il governo di Vienna finisca per riconoscere la giustizia delle nostre 
aspirazioni nazionali e dar loro soddistacimento sufficiente perché si ac- 
contentino, togliendo così fra noi e l’Austria la più grave ed antica causa 
li lisaccordo ed accettando le pressioni vivissime che, se è cero quanto 
si afferma, gli vengono da Berlino. I precedenti del governo austriaco 
però e l’ innegabile gravità della rinuncia che gli si richiederebbe non 
lasciano troppe speranze che esso si pieghi all’ inevitabile e comprenda 
come ormai sia impossibile che le aspirazioni nazionali dell’ Italia riman- 
gano ancora una volta deluse. 

DD’ altra parte i governi della Triplice Intesa dovrebbero a lor volta 
comprendere di quale immenso giovamento l’ intervento dell’ Tralia sa- 
rebbe loro in questo momento e perciò non dovrebbero pensare che esso 
possa avverarsi senza che l'Ttalia abbia da essi sienro attidamento che 
nel futuro assetto dell’ Europa i suoi interessi non saranno sacrificati. 
In realtà sino dal principio di questa contlagrazione 1’ errore a nostro 
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riguardo di tutte le potenze belligeranti è stato quello di tare le gene- 
rose.... con la roba altrui. Mentre gli imperi centrali ci promettevano 
generosamente Nizza e Savoia e la Corsica e la Tunisia e magari Malta, 
la Triplice Intesa ci regalava con pari generosità Trento e Trieste e la 
Dalmazia; nessuno à pensato a cominciare col dirci che cosa ci dava o 
quali assicurazioni ci faceva del suo. E poichè la politica internazionale 
si ta e si deve tare a base di interessi e di tornaconto — i vani senti- 
inentalismi, specialmente in una guerra come questa, sono parole vuote 
di senso — nè gli uni nè gli altri possono lamentarsi che l’Italia sia 
restata così a lungo incerta per vedere da qual parte la conducessero i 
suoi maggiori interessi. 

Ora che la neutralità dell’ Italia — disgraziatamente svalutata sino 
dal principio dalla stolida montatura di una piccola minoranza, che è 
volontariamente chiusa una delle strade per le quali poteva risolversi 
— sta per giungere al suo momento critico, giova sperare che il Gou- 
verno con la strada che sceglierà abbia saputo assicurarci il consegni- 
mento della più larga parte possibile delle nostre aspirazioni nazionali. 
Sia con la pace, sia con la guerra, ormai non vi à dubbio che il pro- 
blema delle nostre terre irredente e dell’Adriatico debba essere compie- 
tamente risolto ; ma confidiamo che anche gli altri problemi, cui accen- 
navamo nella scorsa rassegna, abbiano una soluzione adeguata ai nostri 
diritti e ai nostri interessi. È così speriamo che ci sia riserbata una parte 
proporzionata alla nostra posizione ed ai nostri bisogni nel Mediterraneo, 
nell'Egeo, nell’ Asia Minore ; confidiamo che la sintomatica campagna 
di una parte non indifferente della stampa russa contro le nostre aspi- 
razioni adriatiche e balcaniche non rappresenti attatto il pensiero del 
governo di Pietroburgo ; e contidiamo sovratutto che coloro cui incombe 
oggi l’ immane responsabilità di guidare i destini della patria nostra, 
saprauno salvaguardarla anche per il futuro, in modo da impedire che 
il rimaneggiamento eventuale della carta d’ Europa si compia a nostro 
danno e che noi ci troviamo domani isolati e senza appoggi fra nazioni 
rivali e dittidenti. 

Iddio ispiri adunque, in questi ultimi giorni di febbrili preparativi, 
coloro che reggono le sorti d' Italia e coloro che possono concorrere a 
determinarne l’ atteggiamento ; e qualunque sia per essere la decisione, 
protegga Egli la patria nostra amatissima e la guidi verso la sua mag- 
giore tortuna, verso la sua maggiore grandezza e prosperità. 

Quasi non bastassero le preoccupazioni gravissime del momento at- 
tuale, dalla nostra nuova colonia atricana giungono notizie tristi e preoc- 
cupanti. Le conquiste coloniali serbano per lunghi anni dolorose sor- 
prese, come già Anno appreso i nostri vicini d' oltr' Alpe nella Tunisia 
e specialmente nell’ Algeria. Ciò non toglie peraltro che quanto avviene 
da qualche tempo nella Tripolitania — la quale sembrava ormai com- 
pietamente paciticata — non dia luogo ad amari riflessi ed a serie preoc- 
cupazioni ; l’ultimo combattimento di Sirte poi è assunto importanza 
notevole, sia per il tradimento su larga scala delle truppe irregolari in- 
digene, sia per il dolorosissimo numero delle vittime cadute eroicamente 
nella lotta diseguale. 


La ribellione di parte degli elementi indigeni che dall’ interno si 
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è venuta propagando fin verso la costa, è di una straordinaria gravità; 
ed è stato veramente deplorevole che le necessità della situazione in- 
ternazionale non ci abbiano permesso di opporre immediatamente una 
‘severa e rapida repressione, la quale avrebbe forse potuto arrestare sin 
dall’ inizio il pericoloso movimento. Invece non volendo distrarre torze 
dal territorio nazionale e obbligati quindi a ritirare i nostri presidì dal- 
I° interno per limitare momentaneamente la nostra occupazione eftettiva 
alla zona più vicina alla costa, era inevitabile e fatale che, presso popo- 
lazioni abituate a piegare solo davanti la forza, la nostra ritirata sem- 
brasse atto di debolezza e quindi incoraggiasse maggiormente quel ter- 
mento di ribellione che si era manifestato nell’ interno. È ora di rico- 
minciare la strada che deve riportare la nostra sovranità effettiva nel 
più lontano Fezzan; e converrà ricominciarla con prudenza e senza fretta, 
ma anche con energia e senza titubanze, nè debolezze; occorre sovra- 
tutto che il governo centrale e quello della colonia abbiano un piano 
ben chiaro e preciso, poichè troppo spesso, e desideriamo notarlo, nella 
nostra breve storia coloniale è sembrato che si proceda a tentoni, senza 
un programma ben definito e senza una chiara unità dì concetti fra le 
direttive dei poteri locali e quelle che provenivano da Roma: errore 
gravissimo che ad altre nazioni è costato sacrifizi gravissimi e può por- 
tare a risultati disastrosi. 

La gravità della situazione molto saviamente è consigliato il Co- 
verno ed il Sovrano a declinare l’invito ad assistere alla cerimonia com- 
memorativa di Quarto ; e, dobbiamo dirlo con franchezza, meglio ancora 
avrebbe dovuto consigliar loro di non accettare sino dal principio il non 
opportuno invito. Altro momento è questo che non di vuota retorica e 
di dimostrazioni chiassose, nè d’ altra parte la meravigliosa spedizione di 
Quarto aveva bisogno di uno dei soliti mediocri monumenti e di una delle 
solite esibizioni di bandiere, di chiacchiere e di vanità, per durare eterna 
nella memoria e nel cuore degli italiani. L’ intervento del Re e del governo 
responsabile appariva poi tanto meno opportuno in quanto era noto sino 
da prima che la cerimonia di Quarto sarebbe stata a base di democrazia, 
demagogia e massoneria ed avrebbe servito di pretesto ad una grande 
manifestazione popolaresca per torzare la mano al governo a favore della 
guerra. Spiaceva perciò alla popolazione che il governo, il quale aveva 
sino dal principio gelosamente rivendicato a s8 stesso il diritto di pren- 
dere al momento opportuno quella decisione che gli fosse sembrata mi- 
gliore, avesse acconsentito a dare signiticato ufficiale col proprio inter- 
vento a tale festa e fosse giunto persino a compromettere e scoprire il 
Sovrano consigliandolo di intervenirvi. E se fino dal principio il Governo 
avesse compreso l’ opportunità di non accettare l’ invito, tale decisione 
sarebbe sembrata a tutti naturale e si sarebbero risparmiati i commenti 
e l'impressione prodotta dall’ improvviso annunzio dell’ astensione «del 
governo e del Re per la gravità della situazione internazionale. 

Mentre l’ Europa si dissangua ed impoverisce nella più terribile di 
tutte le guerre, il piccolo Giappone continua con audacia e fortuna la 
strada che si è prefissa. La grande repubblica — o impero? chi lo sa? — 
cinese è troppo ghiotto boccone, nè la Russia, l’ Inghilterra, la Francia, 
ànno tempo e modo per ditenderlo; perciò i piccoli uomini gialli del 
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Sol Levante si affrettano a stendere le mani rapaci verso la terra che 
sì mostra ricca e promettente a loro portata di mano. Oggi la Cina è 
evitato una dichiarazione formale di guerra, accettando integralmente 
l’altimatum brutale che le è giunto da Tokio; domani chi sa quale al- 
tro piccolo avvenimento darà pretesto ad un nuovo wlfematfum o ma- 
gari ad una aperta aggressione? Ricordiamo al tempo della guerra 
russo-giapponese le dotte elucubrazioni degli uomini politici dell’ Europa 
deprecanti al « pericolo giallo ». Chi se ne cura oggi? Eppure quando 
le potenze europee, calmata questa bufera di ferro e di fuoco che oggi 
tutte le sconvolge, vorranno riconquistare in quell’ estremo Oriente 
l’ influenza che vi avevano così faticosamente ottenuto, troveranno il 
terreno occupato da chi certo non sarà disposto a lasciarselo ritogliere, 
e il famoso pericolo giallo incomberà ben più vicino e minaccioso sulla 
improvvida e imprevidente Europa, mentre la lontana e ricca America 
non abbandonerà così facilmente quanto in questo tempo avrà saputo 
conquistare nel campo economico e sul mercato mondiale. V. 


14 maggio 


Avevamo già scritto queste pagine, quando in questi pochi giorni 
si sono verificati gravissimi fatti che ànno modificato profondamente la 
situazione. L’ offerta ufficiale di concessioni territoriali da parte dell’ Au- 
stria, il colloquio di Giolitti col Sovrano, poi con l’on. Salandra, l’apert> 
dissidio manitestatosi fra i due eminenti uomini di Stato, le violente e 
sanguinose dimostrazioni di ieri in molte città d' Italia ed infine le di- 
missioni di tutto il Gabinetto, sono fatti nuovi che ancora acuiscono 
l'angoscia di questa tragica ora che decider deve dei destini d' Italia. 

Così, mentre la nostra nazione avrekbe maggior necessità della più 
assoluta concordia di popolo e di governanti per conservare tutto il pro- 
prio prestigio di fronte alle altre nazioni con le quali sta trattando di 
interessi che possono comprometterne tutto l'avvenire, essa dà lo spet- 
tacolo miserando di un Governo in crisi, di un Parlamento protonda- 
mente diviso in due opposte correnti, di un paese che si abbandona alle 
convulsioni isteriche di dimostrazioni piazzaiole e di tumulti indegni 
della grande ora presente! E questo protondo dissenso nazionale non 
può che indebolire |’ azione di chi — chiunque esso sia — rappresenta 
oggi o rappresenterà domani la patria di fronte agli stranieri. 

Ma quello che è ancor peggio è il parossismo cieco cui sono giunte 
le passioni, per il quale uomini che Anno servito a lungo la patria e 
quanti dissentono dal pensiero degli interventisti, sono qualificati di 
nemici della patria, di traditori e di venduti allo straniero perchè ànno 
creduto loro dovere non nascondere — fino che le discussioni divampa- 
vano — il loro pensiero al Capo dello Stato, al Governo responsabile e al 
paese. Noi non possiamo nè vogliamo qui giudicare se le offerte ufticiali 
dell’ Austria siano o no sutticienti e accettabili. Certo l’ on. Giolitti, 
chiamato dal Re e dal capo del governo ad esprimere il suo consiglio, 
non poteva mentire all’uno e all’ altro il proprio pensiero. tanto più 
che questo era condiviso da gran parte dei membri del Parlamento, da 
uomini autorevolissimi e del cui patriottismo è colpa sospettare. 

Dovere di patriottismo però esigeva che il dissenso tra il punto di 
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vista del Governo e quello del capo riconosciuto della maggioranza, ve- 
nisse sanato e sovratutto non fosse dato in pasto del pubblico e dello 
straniero ; esigeva che il governo tenesse un gran conto dell’ autorevo- 
lissima opinione espressa da così autorevole uomo di Stato e da tanti 
parlamentari illustri. Perciò è stato errore di metodo gravissimo chia- 
mare a Roma l’on. Giolitti quando già il ministero aveva deciso, come 
pare, la linea di condotta della nazione ; errore altrettanto grave ren- 
dere pubblico il dissenso con la recisa affermazione che il ministero non 
credeva di dover cangiare le proprie decisioni ; terzo errore piombare il 
paese in una crisi che minaccia di togliere al Governo (non al ministe- 
ro il prestigio e l’ autorità per continuare nelle trattative, qualunque 
possa esserne la conclusione. Occorreva perciò che il Gabinetto avesse 
l’ abnegaziane di restare al potere, seguendo la direttiva che gli veniva 
indicata — nell’ unico modo possibile in così delicata questione — dalla 
maggioranza dei rappresentanti della nazione; nè questi certo avreb- 
bero negato il proprio appoggio se l’ estremo risultato di queste tosse 
stato la necessità dell’ intervento. 

Coerentemente crediamo che una sola soluzione sia possibile oggi e 
debba essere rapidissima e solenne: la ricostituzione di un ministero 
Salandra con la partecipazione dei più eminenti parlamentari, il quale 
rapidamente ricostituisca la necessaria concordia di tutti i partiti costitu- 
zionali e forte del loro consenso riprenda le trattative con l’ Austria, 
per ottenere quanto si reputi indispensabile agli interessi, alle aspira- 
zioni e alla dignità della patria, salvo a ricorrere all’ uso delle armi se a 
ciò non possa giungere. Ogni altra soluzione — compresa anzi special- 
mente quella che sembrerebbe parlamentarmente la più indicata — sva- 
luterebbe, a nostro avviso, troppo la futura azione del Governo. 

Ma per ottenere ciò, è necessario che sull’ altare della patria tutti 
facciano getto di ogni risentimento personale, di ogni ambizione, di 
ogni pensiero di parte o di piccola politica parlamentare. E necessario, 
perdio ! che cessi questo spettacolo miserando di reciproche accuse, di 
passioni incomposte, di livore e di odio fra italiani e italiani... VV. 


NOTIZIE. 


— Nell’ imminenza delle risoluzioni definitive che il Sovra- 
no sta per prendere sull’ attitudine dell’ Italia di fronte alla crisi 
spaventosa che attraversa l’ Europa, crediamo opportuno e do- 
veroso sospendere la pubblicazione degli articoli che parecchi 
benevoli collaboratori ci hanno favorito intorno al vitale argo- 
mento, benchè alcuni di essi siano già composti. I nostri amici 
comprenderanno che, al punto in cui sono giunte le cose, le ra- 
gioni oggi addotte in un senso o nell’ altro non avrebbero più 
efficacia pratica; e a noi sembrerebbe di venir meno alle buone 
tradizioni del periodico unendoci, in qualsiasi misura, alla gaz- 
zarra dei giornali che, senza nessun riguardo e con inaudita pre- 
sunzione e violenza di linguaggio, giudicano e sentenziano dei 
più gelosi interessi del paese. 
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— La Rassegna Nazionale col tascicolo del 1° Giugno comincierà la 
pubblicazione del Romanzo: Un nobile russo del tempo di Caterina Il, di 
Michele Nikolaievic Sagoskin, versione del prof. Giuseppe Loschi ; e 
quanto prima un altro romanzo originale italiano di Aldo Nepri inti- 
telato: IL’ Invincibile. 

— Il Resto del Carlino del 4 Maggio corr. pubblica tre lettere inedi- 
te e molto intime del poeta Giosuè Carducci, scritte alla sposa Elvira 
Menicucci morta il 3 del corrente mese all’età di 81 anni. La Signora 
Elvira non fu soltanto una buona cristiana, ma una cattolica praticante: 
scrupo!osissima nell’ adempimento dei doveri religiosi e specialmente 
nella osservanza dei comandamenti della Chiesa. La prima delle tre 
lettere porta la data del 28 luglio ’74 da Pistoia, nella quale il sommo 
Poeta domanda perdono alla sua diletta per alcune stravaganze commes- 
se e motivate dal suo carattere vivace, Riportiamo di questa solo la chiu- 
s\ della lettera che dimostra dopo tutto l’ affetto vero che portava alla 
sua diletta compagna. « Addio, cara Elvira: credi che ti voglio hene 
più che tu non pensi: non dar retta a certe apparenze; le altre sono 
tutte cose fuggitive, per fantasia, per chiasso ; a te voglio bene seria- 
mente; e se tu fossi un po’ meno severa, lo contermeresti tu stessa. Ma 
tn in fondo mi vuoi bene, ma poi mi tratti male, Addio, bacia la mia 
Titti, e rispondimi, bada ». 

Le altre due lettere parlano delle visite e dei colloqui che il Car- 
ducci ebbe colla Regina Margherita, la quale ebbe per l’ illustre Poeta 
una ammirazione speciale. La prima di queste lettere porta la data da 
Courmaveur del 24 Agosto 1887 ; l’altra quella del 17 Agosto 1889. — Le 
vogliamo qui riprodurre per intero, certi di far cosa gradita ai nostri 
benevoli lettori. 

« Cara Elvira, — Esco in questo momento dalla Regina, la quale 
mi ha fatto scrivere questa mattina dalla march. di Villamarina che mi 
avrebbe ricevuto all’ una. Io che non mi aspettavo nulla di tutto que- 
sto, mi son vestito il meglio che (ho) potuto. Fortuna che uvevo da par- 
t:, non so come, la miglior camicia bianca e la sottoveste. E così sono 
andato col cappello bianco tutto sgualcito e senza guanti. Mi ha rice- 
vuto nel padiglione all’aria aperta, tra le sue dame, mi ha tatto subi- 
t> sedere, e poi mi ha presentato il principe ereditario, dicendo proprio 
così: — Le presento mio figlio. — E poi è entrata a parlare delle « Ri- 
me nuove » ; ha lodato molto la copia distinta, specialmente per la carta; 
e io ho fatto a Lei le lodi dei fratelli Zanichelli. Mi ha preyato a leg- 
gere alcune di quelle mie poesie: e prima la « Notte di maggio ». dicendo 
che le piacque tanto non appena la vide la prima volta nel « Fracassa do- 
menicale », che la copiò. E poi mi ha fatto molte domande su la sestina 
petrarchesca, dicendosi ammirata di quel metro. E poi ha voluto che 
legga il Congedo e la Rima, e ogni momento diceva: Com’ è bello! — E 
poi: — Ne legga ora una Lei quale vuole. — E io ho letto « I cipres- 
setti di San Guido ». Poi mi ha detto che io leggevo molto bene) e che 
ella ama che la poesia sia letta così in modo da far sentire bene il 
verso. E poi mi ha domandato come mi tosse venuto in mente di fare 
le « Odi barbare »; e mi ha detto che ella ne gustò subito I’ armonia, la 
quale le pare nuova e bellissima, e che le ha sempre sostenute contro 
tutti — non è vero? — s'è rivolta dimandando alle dame. E poi mi 
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ha domandato perchè non seguito « La battaglia di Legnano ». Io ho 
risposto che, se il suo Ministro dell’ istruzione, mi lasciava un pu’ di pace, 
non solo avrei finito « Legnano », ma avrei composto « L’ ultimo giorno 
dell’ anno mille e Canossa ». Ne è rimasta contentissima. E poi mi entro 
a parlare di letterature romanze e di provenzale, lodandomi gli Alera- 
mici e altri saggi, ed esortandomi a finire i « Marchesi di Monferrato ». 
Poi mi ha domandato quanti scolari avevo a Bologna, e dei protessori 
di iettere. Io ho tatto gli elogi di Gandino, e delle sue poesie latine. 
E’ un piemontese, vero? mi ha domandato; ma non conosceva i versi 
latini di lui, E poi tante altre cose, specialmente gentili per me, mi ha 
detto, che troppo ci vorrebbe a raccogliere in breve. Mi ha tenuto (0) 
minuti. E’ ingrassata, ma è sempre bella, specialmente seduta : aria si- 
gnorile ma buona. Io le parlavo con tranchezza, e mi son tatto un gran- 
de onore spiegandole la teorica della sestina e quella della rima proven- 
zale. Io ammiro il grande gusto di Lei, perché mi ha lodato con tanta 
intelligenza la « Notte di maggio » e ha mostrato il suo compiacimento 
che io abbia rinnovato quel metro e l’ altro del Congedo e «della Rima. 
Per ora basta, ta vedere ai Zanichell. Scrivimi per sabato, chè domeni- 
ca mattina parto. O, se no, scrivimi ad Ivrea fermo in posta. Bacia le 
tiglie. Bada che quel Giulio mi metta in ordine i fascicoli per quando 
torno. (ili porterò in compenso del cognac del mio Sindaco signor Sa- 
voia, che ora parla sempre italiano. Addio », 

« Cara Elvira, Per oggi e un po’ per domani sono qui nel sog- 
giorno campestre di Giuseppe Giacosa. Dimani sera, domenica, sarò ad 
Aosta: e lunedì mattina a Courmayeur di nuovo : dove mi potrai indi- 
rizzar lettere con le notizie della tamiglia e di Bologna. Io martedì matti- 
na scesi ad Aosta con Giacomo Z.; a Pont-Saint-Martin trovai il Giacosa 
Pietro. E facemmo tutta la valle di Gressonev a dorso di mula. La mat- 
tina del 15 eravamo a Saint-Jean Gressoney. dove villeggia la Regina. 
Mandammo le carte di visita alla Marchesa di Villamarina. Subito ci 
raggiunse uno stafliere con un biglietto, che la Regina desiderava ve- 
dermi alle ore 1, con Giacosa. Alle 11 la vedemmo che andava alla mes- 
sa. Uscita di chiesa, si avvicinò subito a me e mi parlò con molti altri. 
All’una andammo nella palazzina. Era con le sue dame e con due gen- 
tiluomini. Ci tenne per due ore, fino alle 3: parlando con grande bon- 
tà e famigliarità di tantissimo. E volle che le dicessi la ode intitolata 
a lei, «La lira e il liuto ». Io notai che stava attentissima e che a un 
momento impallidi. Il Giacosa mi dice, e dice a tutti, che le caddero 
le lacrime, Io anche notai (questo dillo a Giacomo Zanichelli, il quale 
conosce l'ode), notai che esclamò : Bene bene! alla fine delle quattro 
strofe guerriere: Avanti Savoia! Finito di leggere, mi disse che l’ ode 
l'aveva veramente commossa, e che mi era proprio riconoscentissima. 
Poi, ripeto, parlò di molte cose, al solito con moltissima coltura e gu- 
sto: parlò di cronache, di codici antichi nuovamente trovati, di biblio- 
teche; e poi de’ Francesi, che non ci intendono mai, e disse che le era 
inolto piaciuto che in un ultimo articolo della terme de deux morndes 
ini fosse reso giustizia, e tosse detto che io ero non solamente il primo 
poeta d'Italia ma un de’ due o tre veramente grandi del continente. 
Poi volle che le raccontassi il caso di Panzacchi. Poi parlò molto degl i 
scolari di Bologna, e disse aver veduto con piacere che quelli che le 
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tecero tanta festa passarono poi lodevolmente gli esami; ricordò i nomi 
dei tre o quattro che più si segnalarono. Lodò molto la edizione delle 
mie opere per la esecuzione tipografica dello Zanichelli, tanto il formato 
grande quanto il piccolo. Poi mi domandò delle mie figliuole : quanti 
tigli aveva la prima, e a chi avevo maritato la Laura: e mi chiese del- 
la Titti, mi disse sapeva che anche lei si faceva sposa, e a un bravo e 
buon giovine; e io le dissi di Masi e di (rnaccarini. Si ricordò che nel- 
la lettera con cui le mandavo la prima ode le scrivevo della figlia mia 
“he aveva nome Libertà. Poi mi domandò se mia moglie era anche to- 
scana, e quando la sposai. E di tante altre cose che ora non ricordo. 
Parlò anche di suo marito, che ella chiamò sempre il Re, o il Re Umber- 
to. E parlò della morte di Vittorio Emanuele, e come era difficile suc- 
cedere a lui. E tante altre cose. Aveva con sè le Rime nuove, |’ esem- 
plare che le feci avere con una mia intitolazione a Courmayeur; e mi 
disse: Veda? siccome nè anche a Corte i libri si salvano, perchè non me 
lo portino via, ci ho scritto sopra il mio nome. E volle che le leggessi 
due poesie, la « Serenata » e la « Mattinata » ; disse che erano due gemme. 
Poi da ultimo mi strinse la mano forte, dicendomi con eftusione : — Le 
sono riconoscentissima —. Il Giacosa: va raccontando di questo ricevi- 
mento e che la Regina aveva i lacrimoni, e dice, elle aract de quoi: di 
una poesia come quella, fatta da uno come Voi, deve essere superba ; 
nessuna regina o imperatrice può sperare tanto. | 

Questa lettera la puoi mostrare agli Zanichelli; ma di’ loro da par- 
te: mia che usino discrezione nel partecipare a giornali. Giacomo può 
capire, che ha sentito e trascritto la poesia: la regina esclamò : — Bene, 
alle strofe che dice la Sirventese : si mostrò commossa alla Pastorella e 
alla Dora, impallidi alle ultime. Ma non importa che taccian sapere al- 
la stampa tutto questo. i 

Ti ho scritto così a lungo, perchè credo ti tarà piacere. La signora 
Ruttini mi ha detto che fu educata a Gressonev. Io sto benissimo: se 
b:ne ieri la mula su cui tornavo da Gressoney a una scesa mi depo- 
nesse soavissimamente a terra. Nota bene: non cadi io perché non sa- 
pessi reggermi, ma fu la mula che mi volle a terra con sé nella polve- 
re. Non prenderti pensiero. lo ridevo. Tale antipatia de’ muli per me 
mi onora. Addio. Ti abbraccio. E abbraccio le figlinole. Di' a Giulio 
che mi scriva, e scriva a Salveraglio di venire. Salveraglio puo allog- 
giare spendendo tra le cinque e alle sei lire : tiriamo fino a sette. Mes- 
tica mi telegratò che Severino era destinato a Modena ». 

— I nostri lettori rammenteranno la pubblicazione che tacemmo, 
nel tascicolo 1° (Giugno 1913, del Diario di guerra del Tenente Fzio 
Ponzo, morto nel combattimento di Psvthos il 16 maggio 1912. Il tra- 
tello di Ini prot. Mario, in omaggio alla memoria e all’ intenzione del. 
l’estinto, ha tatto dono di lire duemila, investendo questo capitale in 
titoli del Consolidato 3.50 per cento, attinché nel giorno anniversario 
del combattimento di Psythos, il Comandante del 26° battaglione, 4° reg- 
gimento bersaglieri, eroghi la rendita in premio a due bersaglieri non 
graduati, «del «detto battaglione, che siano riusciti primi in apposita 
giura. A tal uopo è stato promulgato anche il R. Decreto, che costitui- 
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Letteratura. 


FiRDUSI. Il libro dei Re, a cura di IraLo Pizzi. — Torino, 
Unione tipografico-editrice torinese, 1915. 


Insigne merito del prof. Pizzi, che padroneggia le lingue semitiche 
non meno che le indo-iraniche, è quello di aver grandemente contri- 
buito a divulgare e far gustare in Italia la letteratura persiana, sì l’ an- 
tica ‘dell’ Avesta; delle iscrizioni degli Achemenidi), sì quella più re- 
cente ; il che egli ha fatto, oltrechè con l’ insegnamento, con memorie 
speciali, con opere didattiche e soprattutto con la traduzione dello 
Shah-Nameh (Il Libro dei Re) di Firdusi, l’ immenso poema epico per- 
siano, degno di stare allato ai famosi poemi indiani, il Mahabharata e 
il Ràmàayana. 

La versione dell’ intero poema fatta dal Pizzi, in versi sciolti ita- 
liani, data da oltre un quarto di secolo (1886-89), compresa in ben otto 
volumi. Ma ognun vede come a noi, non abituati a sì sterminati la- 
vori, anzi avvezzi a rapide e affrettate letture, il seguire tutto l’ in- 
treccio d’ un tal poema debba riuscire molto faticoso; tanto più che, 
per quanto ricca di grandissimi pregi sia l’opera firdusiana, non può 
essere tutta perfetta o di uguale importanza, almeno per noi, che ab- 
hiamo idee e sentimenti tanto differenti da quelli descritti nel detto 
poema. Perciò è stato ottimo divisamento quello di tarne un’ altra edi- 
zione molto ridotta, in due soli volumi, senzachè ne fosse interrotto il 
corso della narrazione, nè l’ economia generale dell’ opera n’ avesse a 
soffrire ; il che si è ottenuto col riepilogare in breve e nitida prosa le 
parti omesse. | 

Della natura e del valore del Libro dei Ne, come anche dei pregi 
della traduzione, fu diffusamente e in più luoghi discorso al tempo della 
prima intera. edizione accennata. Per quel che riguarda la forma poetica 
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basti ciò che ne disse un giudice autorevolissimo, il Carducci, nella 
Nuova Antologia del 1° luglio 1886 (cfr. anche Fanfulla della Dome- 
nica 1° agosto 1886; Letteratura 15 tebbraio 1889; Giornale della Soc. 
Astatica Ital. 188% ecc.ì. Sembra perciò inutile ripetere cose già note 
tra le persone colte. E d’ altra parte, il nome del Pizzi è sì conosciuto 
e apprezzato che si raccomanda da sè nel campo degli studi orientali, 
non meno che in quello delle lettere. 

Ma non si dee credere che la presente opera sia soltanto semplice 
riduzione, cioè scelta delle parti più importanti e belle ; poichè si tratta 
d’ un vero e proprio rifacimento nella forma e nella sostanza. Dopo tan- 
t'anni nessun autore si ripete in modo identico: nuovi studi, nuove 
tendenze e raffinamenti dello spirito menano inevitabilmente a modifi- 
care e correggere il proprio lavoro. È cosa curiosa ed istruttiva insie- 
me il controntare i vari atteggiamenti che vuole assumere l’ arte d’ uno 
scrittore in questo tendere alla perfezione, variamente colorendo il pro- 
prio pensiero. Nel presente caso noi non diciamo d’ aver fatto continuo 
e attento esame tra la prima e la seconda edizione, ma n’ abbiamo rag- 
guagliato più luoghi, dai quali chiaro apparisce quanto la nuova forma, 
quasi sempre, riesca più snella ed elegante che non il primo getto ; la- 
sciamo una maggiore esattezza rispetto al senso. 

Diciamo quasi sempre, perchè non giureremmo che tutti i muta. 
menti siano anche miglioramenti. Vero è che si tratta di gusti, e su tal 
materia si disputa male. Vogliamo recare qualche esempio. Il primo 
verso del prologo, nell’ ultima forma, suona: /In nome di Colui che è 
mente e spirto; e non crediamo che vi sia alcuno che non lo preterisca 
all’ altro: Zu nome del Signor dell’alma nostra, come sta nella prima 
edizione. Viceversa, secondo il nostro modesto parere, non andava mu- 
tata l’espressione: 77 nostro | Spirto e la mente ancor libra in sua ma- 
n0 | Iddio possente, con l'altra: Il nostro | Spirto e la mente nostra in 
man si libra | Iddio possente, come è nell’ ultima redazione. Ma questi 
son casi ben rari; e poi trattasi sempre di cose discutibilissime, come 
avviene d’ogui giudizio soggettivo. 

Tali poemi della remota antichità non dipingono soltanto al vivo 
azioni eroiche, ma ci presentano anche nobili e generosi sentimenti, 
fatti magnanimi, e pero non tanto dilettano quanto commuovono ed ele- 
vano l’ animo. Sono poi specchio fedele d'un mondo attatto diverso dal 
nostro, il che stuzzica la nostra curiosità e attira la nostra attenzione. 
Ne poi bisogna pensare che tutti quegli usi e costumi siano propri di 
gente barbara, e perciò non degni di essere proposti alla nostra cono- 
scenza e ammirazione. Che anzi le antiche civiltà, per quanto spesso 
strane e manchevoli, servono mirabilmente a descriverci la natura uma: 
na, sì varia ma pur sì uguale : tanto uguale che talvolta ta dubitare 
del nostro vantato progresso, se pur non gli dà una solenne smentita. 

Edizione elegantissima, potremmo dire di lusso, per formato e tipi, 
e relativamente di mite prezzo, non costando in tutto che lire otto. 
Auguriamo dunque al libro la più lieta accoglienza presso ogni persona 
amante delle buone lettere e dei sani studi, premio ben meritato di sì 
nobile ed improba fatica, che il Pizzi con coraggio pari alla dottrina ha 
saputo, a suo grande onore, condurre a termine, 

Firenze FP. SceRrBOo 
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PiETRO PIRRI. Le notizie e gli scritti di Tommaso Ponta- 
no e di Giovanni Gioviano Pontano giovane. — Peru- 
gia, Cooperativa, in-8, di pp. 142. | 


Il Pirri che è di Cerreto Spoletino e che anzi regge adesso quel- 
l’ alpestre parrocchia, non poteva non occuparsi, egli attento ed assiduo 
cultore di storia, dei Pontano, e sovra tutto del grande umanista, che 
furono decoro veramente invidiabile del suo caro castello. Tanto più 
che al Pirri doveva premere di ribattere e distruggere erronee atferma- 
zioni circa Gioviano Pontano e il suo luogo nativo : quali, ad esempio. 
che il giovane Pontano sia stato per ben due volte scacciato brutal- 
mente da Cerreto, e che, nel partirsi dall’ Umbria, abbia scosso dalle 
scarpe perfino la polvere del suolo abbandonato. Gioviano non dimenti- 
cò mai la sua patria, e tornò spesso al natio castello eretto a mezza 
costa del monte cinto dal placido Vigia e dal sulfureo Nera, ond’ è evi- 
dente che il suo pensiero era sempre rivolto alla plaga magnifica che 
sembra avvolta nell’ incantesimo d’ una bellezza agreste e che gli aveva 
inspirato i primi canti. Anzi, allorquando il Pontano giunse in fin di 
vita a Napoli, egli supplicò gli amici perchè la sua salma fosse resti- 
tuita al suolo genitore. 

Il Pirri non ha voluto scrivere parole : il suo breve studio trae anzi 
la sua forza dell’ indagine accurata e instancabile, dalla documentazione 
più veritiera, dalla critica più serena ed austera. 

Le note e i documenti copiosi lo comprovano. Questo contributo 
alla storia della letteratura è giovevole eziandio alla storia civile d'Ita- 
lia, chè qui abbiamo una sintetica, ma completa visione dello stato del- 
1° Umbria e specialmente della plaga spoletina nel quattrocento. 

Noi auguriamo al Pirri di poter fare uno studio completo del Pon- 
tano : al Pirri, che vive nella patria di Gioviano, sarà facile riscontrare 
nel caro Cerreto il centro inspiratore del sentimento della natura che 
fa eccellente nel pueta e umanista umbro. 


Roma SiLvio M. VISMARA 


Storia. 


ANGELO BRUNZINI. Un giornale scolastico sotto il dominio 
austriaco. L’« Institutore » di G. Codemo (1836-37 e 
1851-58). — Milano, Carlo Signorelli, 1914; in-8. pic., di 
pp. 152. 


Il Codemo fondò il suo giornale pedagogico proprio allora che, sot- 
focati nel sangue gli ultimi tentativi insurrezionali, pareva che l’ Ita- 
lia si fosse definitivamente acconciata a servire tacendo, a sopportare in 
silenzio la dominazione straniera. Il 1836 fu il primo anno di vita de 
l’ Institutore elementare : contemporaneamente Ratfaele Lambruschini 
diede vita alla Guida dell’educatore. Il Codemo d’ allora operò e lottò 
con gagliarda fede, con sinceri propositi a beneficio delle scuole. Che se 
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egli fu austriacante, e nel suo periodico segui, se non favorì, le direttive 
politiche dell’ Austria, bisogna por mente un pochettino al fatto che in 
quel tempo la polizia vigilava e sovrastava su tutto e su tutti, vera 
arbitra negli atti del governo, da cui pure dovevano dipendere i fogli 
di qualsiasi natura essi fossero. Osservate i giornali di Milano del 1848: 
e vedrete il salto mortale che vi ha tra l’ ultimo numero pubblicato nel 
breve periodo di libertà e il primo uscito dopo il ritorno degli Austriaci. 
Il Codemo che doveva perseguire un suo ideale nel campo pedagogico, 
pur di poter seguire liberamente la via prefissasi, cedeva completamente 
davanti all’ autorità sino a parere servile e dimentico d’ ogni senso 
patriottico. Il Bronzini ha tatto opera buona col suo studio retrospettivo, 
buona nei riguardi d’ un educatore dimenticato con giudizio troppo som- 
mario, e buona nei riguardi della storia della pedagogia non solo, ma 
anche della storia del risorgimento. 


Roma SiLvio M. VISMARA 


CARLO CASELLI. La Spezia e il suo golfo. Notizie storiche e 
scientifiche con illustrazioni. — La Spezia, Otticina Arti 
Grafiche, 1914; di pp. 208. 


Molti sono gli scrittori che presero per argomento l’ incantevole 
parte d’ Italia così ridente per natura e così prospera per l'attività dei 
suoi abitanti. Fra i tanti altri, I Murchison, G. Lepère, G. Capellini 
vi fecero opera di geologi; G. Bertoloni, P. Pavesi, D. Carazzi di bota- 
nici e di zoologi ; U. Mazzini, A. Nerì, A. Falconi la illustrano nella 
sua storia e nella sua arte; A. Della Marmora, A. Sandri, C. Mezzacapo 
la osservarono e ne riterirono sotto l’aspetto marittimo e militare; 
Jack La Bolina, G. Sforza, A. Poggiolini hanno in lei revocato scene e 
fisure di gloria nazionale. Ora, con questo suo libro, il Caselli ci dà 
una buona e colorita fusione delle lunghe ricerche fatte da scienziati 
e studiosi intorno alla Spezia e al suo golfo, aggiungendovi sue us- 
servazioni particolari, intromettendovi aneddoti, pitture di costumi, in- 
sieme all’eco di qualche ricordo ; e se anche qua e là qualche inesat- 
tezza possa riscontrarvisi, è cosa comoda e piacevole avere a portata di 
mano quanto è utile e doveroso sapere di una parte a tutti così cara 
della nostra patria. 


Firenze E. Diprirtro 


Pubblicazioni religiose. 


Zan. Prof. MANFREDO TARCHI. Doni e virtù di Maria SS. — 
Siena, Lazzeri, 1919; di pp. So. 


Sono sei discorsi, nei quali la pietà e la divozione hanno un solido 
fondamento di scienza e d’ intelligenza. Il che non è tacile e frequente 
tra noi, che troppo facilmente ci contentiamo della sola tenerezza e pietà. 
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Accade però anche spesso che questa devozione puramente sentimentale 
non regge alle scosse e agli assalti, ed è erba che presto si secca, come 
dice il Vangelo, per mancanza d’ umore. 

Questi discorsi illustrano i doni da Dio largiti alla sua gran madre 
Maria. Li illustrano, esponendoli prima e dichiarandoli al lume della 
cristiana filosofia e teologia; e poi mostrando il legame che hanno con 
la vita nostra, in quanto le riescono di esempio, di ammaestramento, 
«d'aiuto. Senza che vi se ne faccia pompa o ostentazione, la scienza 
vi abbonda; anzi li rende talora difficili per lettori di non sufficiente 
cultura. Ma, se è vero che la predicazione deve indirizzarsi anche alle 
anime umili e semplici e indotte, non ne viene però che debba dimen- 
ticare quelle più colte, che hanno bisogno d’ un cibo più consistente. 
D’ altra parte, ho detto, l’ affetto filiale a Maria circola in tutti quei 
discorsi, e li ravviva, così che l’anima del lettore vi si compiace, e vi 
trova grato spirituale conforto. 

Senza pretendere (sarebbe stoltezza) che tutti i predicatori tengano 
questa via, possiamo però desiderare e augurare che nelle città, e spe- 
cialmente in quelle centro di studii, vi siano o vi se ne formino anche 
di quelli capaci di seguirla, a benefizio di molti. 


Firenze P. GIovaNnNI GIOVANNOZZI 


A DOLFO CELLINI. Ultima crisi biblica. Cause e rimedi. — 
Monza, Tip. Artigianelti, 1914; vol. in-8 gr. di pp. XX-204. 


Scrivere con dignitosa serenità e urbanità intorno a questioni, che 
diconsì con termine volgare scottanti e di palpitante attualità, è previ- 
legio di pochi, cioè di quei veri scienziati, i quali, intimamente com- 
presi di certe verità studiate a fondo, sentono bensì tutta la gravità 
degli opposti errori, ma nel tempo stesso provano un sentimento di 
verace compassione per quelli che li professano. Il chiarissimo profes- 
sore Mons. Adolfo Cellini appartiene alla fortunata schiera di questi 
scrittori. E di ciò ta splendida prova la presente sua opera, che, mentre 
contiene dal principio alla fine una continua requisitoria contro il mo- 
dernismo biblico, non ha però verun sapore di quell’ acrimonia, che ac- 
cade trovare sì di frequente in altri lavori di simil genere. 

Premesse alcune serie considerazioni circa le disposizioni intellet- 
tuali e morali, che si richiedono per attendere con felice esito allo studio 
della Bibbia, l’ Autore passa in rassegna, con la consueta perspicuità, 
profondità ed acutezza, gli abusi commessi dagl’ ipercritici contro le 
prescrizioni della critica tanto maggiore quanto minore, come pure con- 
tro le prescrizioni dell’ ermeneutica tanto razionale quanto dommatica. 
Da ultimo mette in evidenza la necessità di tenere negli studi scrittu- 
rali e/ giusto mezzo e di guardarsi da un tradizionalismo biblico esa- 
gerato. 

L'autorità dello scrittore, la sua rara competenza (riconosciuta da 
tutti i saggi estimatori) in materie teologiche, massimamente di Sacra 
Scrittura, ci dispensano da ulteriori elogi. 


Roma K. L. 
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Poesia moderna. 


LiANA (Emilia Ascoli). Favole moderne. — Torino, Lattes, 1914. 


Graziose quasi tutte ed abbastanza originali queste favolette in versi! 
In esse l’ Autrice fa briosamente la satira della moderna società, rap- 
presentando, per mezzo di animali, l’ uomo vizioso, egoista, interessato 
e crudele e concludendo certi suoi gustosi apologhi ed allegorie con sen- 
tenze morali, talvolta un po’ pessimistiche, se vogliamo, ma non di 
meno efficaci a gettare il dovuto biasimo sulle colpe di questo mondo 
che 
...è un gran mercato 
dove a quattrini tutto è valutato 
e dove suggerisce la prudenza 
— dell'oro non cercar la provenienza (p. 133) 
e dove 
...fin la maggioranza 
dei ladri e dei furfanti 
oggi troviamo in guanti (p. 41). 


Vi sono specialmente delle tavole piene di verità e d’ opportunità, 
come: Le decorazioni di Ke Leone; L'elezione del deputato; Il processo 
del Cane: e anche Il giudizio dell’ Avrocato } che pongono in evidenza i 
danni provenienti dai troppo facili e immeritati onori e gli abusi del 
putere e la cattiva amministrazione della giustizia. 

In una parola ce n’è per tutti i gusti in questo libro: ditetti di 
grandi, difetti di piccoli sono imparzialmente frustati, allo stesso modo 
che le virtù rare degli umili vengono poste in risalto. 

Il verso in generale è facile, spontaneo e non di rado elegante, ma 
la lingua in qualche punto lascia a desiderare per proprietà di costrutti; 
come p. es. nelle frasi « formarsi la convinzione salda », « l’ egoismo 
truccato da altruismo », « libertà di tar l’ amore » ecc. 


Firenze Giuria FORNACIARI 


Letture amene. 


JEANNE DE COULOMB. Miraggio di gloria. Versione dal fran- 
cese di MIRIAM. — Brescia, tip. edit. Queriniana, 1914. 


Attraente, drammatico e soprattutto morale è l’intreccio di questo 
romanzo. La protagonista è la giovine Maud, bella ed orgogliosa, che, 
mossa da un insaziabile amore per la recitazione, esaltata ed incensata 
da incauti amici, abbandona vilmente il marito che tanto l’amava e 
l’ unica figliuolina, per correr dietro a sogni di gloria ed a creduta fe- 
licità. Allorchè ebbe saputo d’ esser rimasta vedova, sposò l’ autore dram- 
matico che, tin dal principio, le aveva fatto girar la testa, ma neppur 
questo secondo marito ebbe pace con lei ed in breve morì, addolorato e 
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pentito di tale unione, non raccomandando che una cosa alla moglie; di 
tare educare il figliuoletto in un collegio severamente e religiosamente. 
E così tu fatto. Continuò la celebre attrice a riempire il mondo dei 
proprì trionfi, ma, col passare degli anni, e dolori e rimorsi le fecero 
amaramente rimpiangere quel nido familiare, quella vita umile e tran- 
quilla che aveva colpevolmente tuggito ! 

Contrasto mirabile, eppur non raro a incontrarsi nella realtà, è che 
tanto la figlia, quanto il figlio di Maud senza punto sapere l’ una del. 
l'altro, non solamente differiscono per natura e per educazione dalla 
madre, ma nutrono in cuore sentimenti di sacrifizio, di abnegazione, 
d’amore al bene, d' espiazione pei falli di lei. E il libro si chiude con 
la morte del figlio giovinetto cagionata da una disgrazia e con la riu- 
nione della donna intelice e umiliata, alla figlia sua: suo vero angelo 
salvatore e consolatore. 

Come può vedersi da questo piccolò cenno, nulla manca alla edifi- 
cazione del lettore e il romanzo, pur ammaestrando la gioventù non 
assume mai un tono cattedratico o pedante. Peccato però che alla so- 
stanza buona non corrisponda la forma letteraria, giacchè la presente 
versione italiana (me ne dispiace per l’ onore della lingua nostra) non è 
punto accurata anzi abbonda dei più volgari ed insoffribili francesismi. 


Firenze Givunia FORNACIARI 


Cronaca. 


— F. De Sanctis traduttore. Nel volume XLIV (NIX della serie 24) degli 
< Atti della Accademia Pontaniana » di Napoli per 1’ anno 1914 la Memoria N. 7 
tdi 40 pagine) è occupata dalla comunicazione, che Benedetto Croce fece nello 
scorso giugno all'Accademia stessa, di un notevole documento inedito dell’opero- 
sità letteraria di Francesco De Sanctis. Si tratta della traduzione in versi italiani 
d'un migliaio di versi (sono precisamente i 4613-5665) della seconda parte del 
< Fausto » goethiano, che il Croce riproduce dall’ autografo cortesemente messo 
a sua disposizione dalla signorina Agnese De Sanctis. Se il De S. abbia tradotto 
soltanto questo brano del poema drammatico tedesco, ovvero si tratti d'un fran. 
mento auperstite di più vasta opera d' interpretazione, il Croce non è riuscito 4 
determinare. Giustamente egli osserva che questo è un documento non soltanto 
dell'attività del De Sanctis ma anche un’ attestazione della fortuna del Goethe in 
Italia, essendo, in ordine di tempo, il primo tentativo di versione della seconda parte 
del «Fausto» (si deve infatti ritenere eseguito tra il I851 e il 1856). Senza addentrarsi 
in un esame del suo valore quanto a fedeltà rispetto al testo e quanto a bellezza, 
il Croce crede di potere affermare che, se non vi mancano errori d' intelligenza, 
questi sono meno numerosi che nella traduzione fatta più tardi da Andrea Mattei 
€ Dbeu nota e lodata. Notiamo di passaggio che da qualche tempo il senatore Croce 
la iniziato negli « Atti » della sullodata Accademia una serie di « Ricerche è 
docnmenti desanctisiani », 

— All’indefessa attività dell’ insigne glottologo francese A. Meillet dobbiamo 
una Grammaire du vieux perse che 1° editore E. Guilmoto iParigi, rue des Mezières 
6) ha ora data in Iuce come secondo volume della < Collection linguistique » 
che fu iniziata alcuni anni fa ed è posta sotto la direzione dello stesso Meillet. I] 
<« persiano antico >» è la lingua che si parlava e seriveva al tempo degli Acheme- 
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nidi. Tutto ciò che nei conosciamo di questa lingua consiste in certo numero d' epi- 
grati fatte incidere dal re Dario I e dai suoi suecessori. Il loro testo, più volte 
pubblicato dalla metà dello scorso secolo in poi, è stato accuratamente. riesami - 
nato e corretto in quest’ ultimi auni, sicchè ormai possiamo dire d' averne un edi- 
zione definitiva. Ottima idea fu quella del Meillet di riprendere in esame tutto il 
materiale linguistico e di dare agli studiosi una grammatica, che tenendo conto 
della revisione dei testi, sostituisse tutte quelle basate sulla vecchie edizioni. L'opera 
costa «diciotto franchi. C. D. 

— Il fascicolo di marzo e aprile della rivista < Atene e Roma » contiene 
scritti di Luigi Pernier (Giortina capitale della « Provincia Cretae et Cyrenarum » : 
intorno agli scavi eftettuati nel quinquennio 1911-1914 dalla seuola archeologica 
italiana sorta in Atene 1910 sull’ esempio di somiglianti istituzioni straniere), di 
Elisa Mercanti (su alcune scene dell’ Oreste. di Euripide), di Remigio Sabbadini 
(Quando fu riconosciuta la latinità del rumeno), di Lionello Levi (Il liceo classico 
e i programmi di latino e greco), Carlo Landi (intorno ani « Poemi del mistero » 
di Egisto Gerunzi) ed A. G. Amatucci (recensione della recente « Piecola Antologia 
della Bibbia volgata » di E. Pistelli). 

— In nn libriccino di 68 facciate compresa la coperta il sucerdote Dott. Claudio 
Nebuloni canonico della Milanese Basilica Ambrogiana col permesso dei superiori 
presso la tipogratia fratelli Sanzani ha pubblicato la Storia Sacra ad uso delle 
ecuole elementari e degli oratori. La piccola pubblicazione è fatta a caratteri chiavi 
e con parecchie modeste illustrazioni, ma che certo rendono poi piaceute la let- 
tura. ll volumetto, a quanto di costa, poichè non si vede scritti in alcun posto, 
si vende a pochi centesimi, e ci pare come sia da raccomandarne la diftusione. La 
ingnoranza del Catechismo e della Storia sacra negli italiani cattolici è prover- 
bale, così ci diceva un vecchio amico parroco. X. 


— Nel periodico « Didaskaleion » è uscita ultimamente una replica contro la 
inia recensione, pubblicata in questa Rivista il 16 luglio 1914, intorno al lavoro di 
(3. Mezzacasa : Z/ libro dei Prorerbi di Salomone ; replica che non posso lasciare 
senza due parole di risposta. Vi si sostiene con incredibile franchezza che l'espres- 
sione ebraica ‘Yell sherith valga: Dominumn (sottinteso dopo la particella ‘età, 
noto segno dell’ accusativo) reliquiae (nominativo pl.) in luogo di reliquius senza 
Dominum, che non ci ha nulla che vedere. Il siguor critico (che si nasconde die- 
tro una iniziale) dice che il nome divino spesso (anzi ordinariamente, come si 
vineara) è taciuto. Questo può concedersi (pure sarebbe da vedere caso per caso); 
una ellissi può aver luogo in ogni lingua. Ma non sta qui la questione. Bisogna 
provare che il nome divino si sottintenda dopo la particella ‘ethk suddetta, in casi 
al tutto simili al passo soprallegato. Altrimenti che critica sarebbe 1 È penoso il 
toccare di questioni sì misere. Sarebbe come dover dimostrare che in italiano una 
preposizione (per es. a) ovvero l' articolo, si riferiscono sempre al nome seguente 
espresso, non già a un nome sottinteso, anche quando il contesto ne risvegli 
l’idea. Nella frase : creò il cielo, io sottintendo Dio; ma ciò non vuol dire che 
l'art. si riferisca al nome divino. Ora la particella ’eth, nebbene non sia art., sin- 
talticamente ha il medesimo otficio. Ma a che discutere con un critico che mostra 
«l’ ignorare al tutto, non dico l’ ebraico, ma anche la logica? Asserisce anche il 
critico che Tagd col genitivo (si badi : col gen.) possa equivalere a 5° ebraico in, 
con’, contro a quel che noi aftermavamo ; e per coglierci in fallo si cita 4 Ro 
1 12. Ora in questo passo il testo originale ha mix (-- da) non de, in perfetto ac- 
cordo con quanto noi dicevamo. Ma dunque cotesto critico parla a caso? 


F. ScErRBO 


ALBERTO PACINOTTI - Gerente responsabile 


ALESSANDRO FRANCHI 


Signore e Signori, 


Del pittore Alessandro Franchi poco si parlò mentre visse, 
e fuorchè a Siena, ove fu lungamente operoso, egli morì quasi 
sconosciuto nel restante d’Italia. Il silenzio incominciava da lui, 


ramente, le mie parole sono superflue e quasi presuntuose. Ma 
ogni festa commemorativa vuole il discorso, e ad accettarne, 


non cercatore di 
rinomanza, e che 
pareva avere iu 
mediocre stima 
le opere proprie, 
mentre, com’ io lo 
udii tante volte, 
era sì prodigo lo- 
datore di quelle 
dei grandi mae- 
stri. Innanzi & 
quei sommi, che 
gli parevano in- 
superabili, egli 
sentivasi umile, 
ma non basso, e 
che la sua fosse 
una gagliarda u- 
miltà emulatrice, 
lo dicono oggi i 
suoi studi di pit- 
tura radunati, do- 
po la sua morte, 
in queste sale mu- 


nicipali, come al- 


trettante bandie- 
re delle sue siì- 
lenziose vittorie. 
Dove dunque ]’ o- 
pera di quest’ uo- 
mo parla sì chia- 


(1) Discorso letto il 9 maggio u. s. nella sala del Consiglio Comunale di Prato, 
onorandosi la memoria di Alessandro Franchi donatore al detto Comune, dei car- 
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o signori, il gentile invito, mentre tanti altri avrebbero potuto 
parlarvi con eloquio e dottrina più degni, mi mosse un solo 
titolo che, pur troppo ! nessuno può togliermi, nè invidiarmi; 
ed è che io sono il più vecchio amico d’ Alessandro Franchi, fra 
coloro che ancora sopravvivono 4 ricordarlo. 

Jo lo conobbi nel 1869. Egli non aveva ancora istoriato, sì 
mirabilmente, nel duomo di Siena la biblica parola del re Acab- 
bo e d’ Elia, ma il pio volto meditativo della sua Santa Elisa- 
betta che contempla le rose; il suo martire Santo Stefano, grave 
di morte in mezzo a volti sì vivi di dolore e d° adorazione; già 
dimostravano in lui, insieme con la correttissima forma, la qualità 
che distingue, (così in pittura, come in musica e in poesia) l’ arte 
italiana ; se non la modernissima, quella più nostra e sincera; 
ed è l’espressione chiara, semplice e ben definita dei sentimenti. 
Sin d’allora egli poteva esser detto il pittore classico dei senti - 
menti cristiani. Era modesto, e pareva ancora uno scolare di 
Luigi Massini. Ne parlava spesso, come per un bisogno di ma- 
nifestare a tutti quanto egli doveva a quel suo maestro; e se 
oggi io ripenso a quelle sue parole, ne vedo quasi il riflesso 
nella bontà e nella gentilezza che spira da tutte le sue figure. 
Con tale ingegno, di cui egli non s’ invaniva, che egli non osten- 
tava, ma che appariva ben chiaro ne’ suoi dipinti, egli non po- 
teva sfuggire alla denigrazione. Alcuni giovani artisti, che allora 
si facevan creder dei geni, ma poi non fecero nulla, o furono 
mediocrissimi, lo dicevano, per la bella purezza del suo stile, un 
accademico senza ingegno, un pedante servile; perchè riveriva 
il suo maestro, lo dicevano un vilissimo cortigiano, e un cleri- 
cale, nemico della patria, perchè dipingeva l’ anima umana nel 
viso de’ suoi martiri e de’ suoi santi. Simili contumelie erano 


toni di molte vpere sue. In tal giorno venne scoperta 1 epigrafe seguente dettata 
da Isidoro Del Lungo: 
ALESSANDRO FRANCHI 
PITTORE 
NATO IN QUESTA CASA IL 15 Marzo 1838 
EBBE DALLA SUA PRATO LE PRIME ISPIRAZIONI 
E NELLA SCUOLA 8SENESK DI LUIGI MUSSINI 
AVVALORATO A SEGUIRE 
QUELLA TRADIZIONE DI B0VRANA BELLEZZA 
ADDIVENNE PER VIRTÙ PROPRIA 
MIRABILE ARTEFICE 
CHÉ NELLA PITTURA RELIGIORA 
PARVE EMULARE GLI ANTICHI INSUPERATI MAESTRI 

Intervennero a tale onoranza, come rappresentanti del Comune di Siena, e di 
quella Università, il prof. cav. Carlo Raimondi, e il prof. comm. Luigi Moriani: 
inviarono parole di gentile adesione la illustre scrittrice Luisa Anzoletti, i Sena- 
tori Giacomo Barzellotti, e Alessandro Chiappelli ; e il comm. Giovanni Livi, di- 
rettore dell’ Archivio di Stato di Bologua. Parlarono con calda eloquenza il Sin- 
daco di Prato, prof. cav. Guarducci, il prof. Raimondi, e l'avv. cav. A. Badiani 
rappresentante il Presidente della Deputazione Provinciale. 
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per il giovine pittore un assenzio amaro, ma non scoraggiante, 
perchè vi vedeva la più bella prova del suo valore; altrimenti 
‘que’ suoi censori non sarebbero stati sì acri e sì ingiusti. Per- 
‘ciò non poterono inacerbire il suo carattere semplice e buono, 
nè togliergli quella sua lieta mitezza, che in lui non era un mo- 
do di fare, ma un modo di pensare e di sentire, che lo salvava 
da quei fumi albagiosi che ci fanno spesso vedere la nostra 
‘ombra tanto più grande della persona. Nondimeno lo dicevano 
anche superbo, perchè non si metteva al caffè a pesare, coi ma- 
ledici settari dell’ arte, i meriti altrui, ma passava per la via 
ome un lampo, ben diritto sulla persona adusta come chi non 
Sì piega nè per ignavia, nè per viltà; alta la fronte, non per 
‘orgoglio, ma per abituale franchezza di galantuomo; negli occhi 
una gioconda bontà, e insieme 1’ acuta e quasi audace penetra- 
zione di chi suol fissare fortemente gli oggetti per carpirne le 
più singole proprietà, ma occhi così distratti da non vedere-nep- 
pure se alcuno lo salutava. Pareva portar con sè il tesoro del 
tempo, badando di non perderne troppo per via. Il suo passo 
«‘celerissimo, e la sveltezza della sua magra persona, lo distin- 
guevano tra gli altri cittadini più riposati: vedevi, in quella 
.sua fretta, la disciplina dell’ uomo avvezzo al lavoro, vedevi la 
sua impazienza di rimettersi al’ opera; o nello studio, o sul 
ponte a dipingere a tempra o a buon fresco. La sera poi, quan- 
«do io andava a trovarlo a casa (una vecchia casa senese in via 
Stalloreggi), lo trovavo sempre in compagnia della moglie gen- 
tile che gli taceva accanto, lavorando; mentre lui leggeva la bib- 
bla, 0 1 poeti, o le storie, o disegnava, al lume della lucerna, il 
bozzetto in più forme, « provando e riprovando », che è princi- 
pio non solo di scienza, ma anche dell’ arte. 

Era incontentabile, ma aveva ormai la pratica e la norma 
sicura, perchè, remando forte a due braccia, era arrivato a buon 
porto, guidatovi da Cesare Guasti e da Luigi Mussini: due veri 
galantuomini, che egli ebbe la fortuna d’ incontrare nella suna 
.adolescenza, e dai quali ebbe felice indirizzo tutta la sua vita 
d’ uomo e d’ artista. E come il ragazzo, non straniato, ma in 
mani amorevoli e intelligenti, secondasse subito e bene quei due 
provvidi tutori della sua inesperienza, e, della sua vocazione, lo 
vediamo da una lettera del Mussini, scritta a un amico, nel 1853. 

« Il bambino di Prato, serive il Mussini, è una perla; è 
‘pieno di disposizioni e di buona volontà. Se le misure d’ alta 
:saggezza governativa, o la morte, o il diavolo che ci perseguita, 
mon ce lo portano via, speriamo possa far miracoli ». 

Questa lode sì generosa, questo presagio sì trepidante per 
lo scolare .che muoveva allora i primi e difticili passi dell’ arte, 
‘onorano lo scolare e il maestro. Lo scolare era povero, ma ba- 


252 ALESSANDRO FRANCHI 


stavano alla sua vita frugale ed ai cari studi le quaranta lire 
toscane che gli passava mensilmente il Comune, che allora non 
poteva di più, e che oggi dev’ essere ben contento d’ avere of- 
ferto a questo « suo bambino di Prato ». 

I tempi allora erano tristi come sogliono essere spesso ; per 
noi toscani però allora erano d’ una tristezza opprimente, e non 
mai più provata; si avevano anche noi, in casa nostra, « i baffi 
di capecchio » cioè gli austriaci, che vi mantenevano l’ ordine col 
bastone, e con le condanne statarie. Sono dunque doppiamente 
lodevoli quelli che allora s’ adopravano, come il Comune di Prato, 
come Cesare Guasti, e Luigi Mussini, perchè i giovani ingegni non 
fossero soffocati, ma mostrassero, almeno con l’ intelletto, se il 


braccio era inerte, che l’ Italia non era morta come volevano: 


i suoi eterni nemici. 

Ma, mi si lasci dire, (e già io parle de’ tempi andati) più degli 
stranieri, erano allora nemici nostri la nostra discordia, la nostra. 
leggerezza, i costumi flaccidi, favoriti dal troppo ben essere ma- 
teriale, e da un’ educazione troppo autoritaria e dura per un 
verso, e per un’ altro, meticolosa, frivola, snervatrice, propizia 
al vivaio dei piccoli servi contenti, ma fatta per annullare i 
forti caratteri e gl’ ingegni migliori, ai quali inoltre il regime 
limitava l’ ambito coi molti divieti. Il benigno granduca era un 
sotto-capo ubbidiente all’ imperiale eapo di Vienna. Continuan- 
do le tradizioni medicee, estendeva la sua sovrana paternità a 
proteggere, egli pure, l’ arte e la scienza, ma la scienza doveva 
esser guardinga, e l’ arte doveva mortificare in sè ogni libertà 
di pensiero civile. I toscani dovevano essere soltanto toscani, e 
dimenticare che la Toscaua era nel cuore d’ Italia. 

Il Mussini dunque aveva ragione di porre anche quelle che: 
egli chiama « misure di alta saggezza governativa » fra le perfi- 
de e stupide cose che potevano impedire il suo bravo alunno, 
quando insieme con tanto guasto, e tanta puerilità di costumi,. 
e la santocchieria del paterno regime toscano, si avevano, ripeto, 
e anche in Siena, invece dell’ a/bero della libertà, sortovi pochi 
anni prima, le inesorabili baionette tedesche. 

Sono passati molti anni, e io era allora un fanciullo, e in 
me è ancora vivo il ricordo del come i comandi teutonici suo- 
nassero aspri in mezzo alla dolce lingua di Siena, e come le vie: 
si facessero silenziose quando vi battevano, all’ un’ ora di notte, 
i tamburi tedeschi la ritirata; e come sembrassero strani nei pon- 
tificali del duomo, dalle cui colonne pendevano le antiche ban- 
diere delle contrade, le bianche divise in parata di quei militi 
fieri, e forse, dopo quel loro trionfo, anche più impettiti di 
quando Giuseppe Giusti li trovò in Sant’ Ambrogio di Milano,. 
a sentir la messa, e il coro del Verdi. 
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Nel Giusti, quelle flebili trombe di guerra destarono, in 
quel religioso momento, un palpito di fratellanza umana, che gli 
fece dimenticar gli stranieri, e chiamar quei soldati « povera 
gente! ». Tali erano infatti, e lo sono anch’ oggi: ma quali poi 
essi fossero veramente per comando dei superiori, e per il loro 
stesso odio di tracotanti e zotici vincitori, mi ricordo d’ averlo 
detto una sera col Franchi e con Giorgio Bandini, magnifico 
ornatore di palazzi senesi. Egli ci aveva invitato in una sua 
villetta fuori di porta a Tufi, e in quella bella sera d’ estate, in 
mezzo al fresco asolare dei pampani e degli ulivi, parlando di 
quei tempi lugubri, dicevamo, tra 1’ altre cose, con quanta spa- 
valderia quei soldati stranieri battevan la sciabola sulle lastre 
della nostre città perchè i pavidi servi sentissero la loro vigi- 
Je e beffarda minaccia. 

Il Franchi, a questo punto, scattò su in piedi, esclamando : 
— Ol ma se ora tornassero ci troverebbero bene il padrone! 

— E il padrone avrà braccia e petto da tener ben chiuse e 
ferme tutte le porte! — disse il Bandini. 

— Caro Franchi, — io soggiunsi — nessuno t’ avrebbe detto 
allora, quando c’ eran costoro e pareva che avessero imposto la 
cuttia del silenzio all’ Italia, che tu, alcuni anni dopo, avresti 
dipinto, sulla volta del Palazzo Pubblico a Siena, il Trionfo 
d’ Italia, come Paolo Veronese dipinse il Zrionfo di Venezia nella 
Sala del Gran Consiglio! 

Egli mi rispose che gli sembravano sogni, ma che in quei 
suoi primi anni di scuola a Siena non s’accorgeva neppur dei 
tedeschi tanto era contento del vedersi aperta la via dell’ arte, 
€ tanto era assorto nello stadio e nell’ ammirazione di quella 
bellezza, che eleva in alto, e che lo salvò dai traviamenti che i 
giovani, inconsapevoli o sconsigliati, non sanno o non possono 
sempre evitare. 

E mi ricordava, con affetto, i suoi cari compagni d’ allora, 
scolari come lui del Mussini : il Cassioli, il Maccari, il Bandini, 
e ìl compianto Angiolo Visconti, morto nel 1861, a 27 anni, an- 
negato nel Tevere. Le sue poche opere giovanili hanno 1’ indizio 
del genio, e l'Accademia di Siena le serba come i serti funebri 
d’una gloria mancata. 

La buona pianta dunque si trovò in buon terreno, sin dai 
suoi primi germogli. Egli ebbe eccellente maestro, compagni di 
emula e concorde operosità, e in Siena un soggiorno propizio 
all’ armonia del suo spirito che doveva ritrovare una parte di 
sè in quell’ arte e in quella pittura antica. 

Non tutta bella quell’ antica pittura senese, nella cui primi- 
tiva e apocalittica rigidezza, sì prolungò il medioevo con le tra- 
«lizioni religiose e municipali che, nella recondita Siena, furono 
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più chiuse e più tenaci che altrove. Ma ella esprime, forse plù 
d’ ogni altra scuola medioevale, il sentimento popolarmente col- 
lettivo e tutto concorde in una fede ingenua allora e fervida 
come i cuori e come le spade. In quelle tavole a fondo d’oro 
sono dipinti angioli e santi, aì quali sembrano aprirsi i cielì, 
tanto essi ne sono in adorazione e contemplazione. Nè sempre 
hanno sembianza dolce e soave, ma, in taluna di quelle pitture 
più antiche sembrano fissar la Madonna accesi in fuoco d'’ ira 
negli occhi, come se gli spiriti barbarici dell’ età si fossero tra- 
dotti in figure violente anche in paradiso. La visione dello spi- 
rito sembra, in tutte quelle immagini, trascendere la realtà, su 
cui la loro medesima rigidezza imperfetta sembra inalzarle, e 
farle più venerande e più misteriose. Ne risulta una gran vita di 
forme varie, tutte intente, tutte comprese nella medesima aspi- 
razione dell’ anima; e tutte insieme confuse intorno al trono della 
Vergine e di Gesù: martiri, santi, apostoli, patriarchi, profeti : 
una secolare moltitudine d’ ombre ove t’'appariscon talora visi 
di donne che già vedesti in quel popolo devoto, e in quelle espres- 
sioni; e quei visi talora son belli, come, in un poema rozzo, 
un verso di Dante, o di Cino, o d’altro degli antichi rimatori 
toscani più gentili e più ardenti. Quanto a gentilezza di volto e 
d’ atteggiamento muliebre, io non so chi abbia mai superato 
quella di certe sante senesi; e la bella fierezza barbara di certi 
giovani santi e guerrieri dalla ricca armatura, i quali mi fanno 
pensare ai vincitori ghibellini di Montaperti. 

È questa davvero la pittura eroica delle leggende cristiane, 
fatta pel culto e non per i nostri freddi musei, nè pei nostri 
molli salotti: la pittura dell’ antica anima religiosa senese che 
ella traduce come in un memoriale fedele. 

Al Franchi, che l aveva sempre innanzi agli occhi nelle sale 
dell’ Accademia, deve aver pure insegnato qualcosa ; non i corpi 
imperfetti, non bene aggiustati che mancano, o svaniscono, sotto 
la rigida veste, ma la loro espressione profonda, e non mai tea- 
trale, d’ anime oranti, estatiche, dignitose, umili, vereconde. 
Alcuni, che potrebbero dirsi i padri Cesari della pittura, anche 
certe imperizie arcaiche di quei dipinti ebbero per purezze, e le 
imitarono : il che certo non fece il Franchi. Troppo erasi egli 
educato, e fin dall’ adolescenza, agli esempi classici, coi quali 
vediamo il Rinascimento aver superate tutte le arduità della 
forma, per giungere a una perfezione corporea che sorpassa la 
spiritualità cristiana e passionata dei trecentisti. L’ idea sopran- 
naturale tramonta in quei santi, tatti troppo umanamente di 
earne e di sangue, ma che si prestano ad apprendervi ogni ele- 
ganza, ogni virtuosità del disegno; e il Franchi 1 apprese in grado 
supremo. È se non avesse avuto altra capacità che d' imitare le 
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perfezioni altrui, egli non sarebbe stato che un accademico fred- 
do. Fu invece un artista creatore perchè potè dare alia forma 
quell’ espressione individuale, per cui un’ immagine dice quello 
che è, dice quello che opera, e sente. Di questa sua facoltà di 
individuare il carattere, fanno fede, a chi li consideri non di- 
stratto, i suoi graffiti senesi, i suoi aftreschi nel duomo di Prato, 
nell’ Oratorio di Santa Caterina, e nel camposanto di Siena. 
Nulla di più individuale e vero del suo Giuseppe venduto dai 
fratelli. Come quel viso d’ adolescente ingenuo e tradito parla 
dolorosamente in mezzo ai mercanti impassibili, e ai fratelli che 
fanno il loro interesse! Non esprime soltanto dolore .profondo 
quel viso, ma anche rimprovero e indignazione. Gli altri sordi. 
Il mercante, giudeo o ismaelita, che stringe la borsa, (e le mone- 
te che conta sull’ orlo della cisterna. par gli escano a stento dal 
pugno) ha cetfo e gesto non disdicevoli allo Shayloch scespiria- 
no. I due fratelli intenti alla vendita, sono pur essi due persone 
di carattere attatto individuale. L’ uno, più cupido e duro, ri- 
ceve attentamente i venti sicli d’argento, e col braccio teso 
verso (iiuseppe spogliato, e già in mano alla carovana mercan- 
tile, ne allontana da sè l’ importuna querela. L’ altro fratello è 
languido, impietosito, ma d’ una pietà vigliacca: non vorrebbe 
che Giuseppe fosse venduto, ma per lassezza d’ animo, Ea 
fare, lascia che il mercato si compia. 

Carattere passionalmente drammatico, è pure impresso nel- 
1’ Acabbo ferito a morte: quell’ unica figura è come il finale 
d’una tragedia inciso sul pavimento del duomo di Siena: ove in- 
vece l’esultanza d’ Elia turbinato al cielo, è una vera ascensione 
lirica e biblica di tntto quel gruppo d’ immagini rapite nell’ aria. 
Lo stile classico, che nobilita le arti plastiche, come quelle della 
parola e dell’ armonia, e che è frutto di Iunga fatica, qui è tut- 
t’ altro che forma convenzionale! è forma invece di quella verità 
intima che è in ogni soggetto, e che l’ artista ritrova soltanto 
in un suo modo particolare d’ intenderlo, di sentirlo e di dargli 
vita. Che poi tutta la composizione sia d’un’elegante sempli- 
cità, le figure siano sempre nobili e decorose, il loro atteggiarsi 
nel qnadro, le linee vaghe del fondo, e ogni accessorio, sì cor- 
rispondano come note pittoriche in un accordo armonioso; que- 
sti che son pure pregi del Franchi, potranno ancora parer di 
maniera a qualcuno; ma (quando non si creda che anche con le 
note d’ un’ operetta si possa musicare una messa); tali pregi son 
qualità inerenti al genere sacro, il quale (non importa dirlo) 
vuole avere in pittura, come in musica, un suo alto stile parti- 
colare, come l ebbero nn tempo, e prima d’ogni precetto retto- 
rico, il poema epico e la tragedia. 

In questo genere non può aversi se non quella forma di stile 
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di cuì furon maestri i più grandi pittori del Rinascimento, in- 
cominciando da Giotto, e poi, con più chiara scienza, Leonardo 
che spirò nelle tredici figure del suo Cenacolo le varie consonan- 
ze del significato interiore ; e i veneziani che misero nelle azioni 
figurate tanto rigoglio di forza e salute; e Michelangelo e Raf- 
faello che le mossero verso gli ultimi termini del sublime e 
della bellezza; e Giannantonio Bazzi che popolò di miracoli e di 
figure animatissime i chiostri di Monteoliveto ; e che è sì tragi- 
camente vero nell’ assetata agonia del suo Cristo legato alla co- 
lonna, qual’ è nell’ Accademia di Siena. 

Questa verità della commozione, o del pensiero interiore, con 
gli stessi pregi di stile, hanno pure gli affreschi del Franchi nel- 
l’ Oratorio di Santa Caterina, i quali mi fanno pensare alla santa 
senese come la ritrassero altri grandi pittori, e primo il Bazzi 
appunto, nel suo Svenimento della Santa, che è in San Domenico, 
a Siena, come sa ognuno. 

È un dipinto incantevole come una melodia, le cui note sono 
i colori, sono i contorni sì armonicamente impartiti, sono le mo- 
venze di quelle tre monache insieme unite, e somiglianti non pur 
d’ abito, ma anche di volto: due che si curvano riguardose a 
soccorrere Caterina, e questa che, in mezzo a loro, cede ad 
un movimento cascante e molle. Ma è tutta qui la verità: nel- 
l’-espressione del movimento esterno di quelle tre suore accom- 
pagnate sì vagamente; non nel viso di Caterina, che è insigni- 
ficante come quello d’ una bambola assopita, o colta da una 
mancanza. Si dirà che la verità del fatto fisico, immedesimata 
con la bellezza del movimento, qui è stupendamente raggiunta, 
com’ è raggiunto l’effetto pittorico che ricrea 1’ occhio, e ciò ba- 
sta. Tuttavia se il viso della santa non fosse così insipido e pue- 
rile, un tal miracolo di pittura sarebbe anche più grande. Al- 
Y Accademia di Siena, un’ altra Caterina del Bazzi, non svenuta, 
ma desta, è pur essa senza pensiero, non dice nulla, o dice sol- 
tanto che lei è una santa perchè s’ è circondata di tutti ì con- 
trassegni della purità e della pietà: ha il giglio, il libro devoto, 
le mani trafitte dalle stimmate del Calvario, il crocifisso ; e die- 
tro la testa una ghirlanda di nuvole e di testine di pargoli che 
par rappresentino, ma in una maniera poco dantesca, il paradiso. 
E un quadro devoto, ma di quella devozione meschina e super- 
ticiale che già accenna al seicento, l’ età gesuitica. 

Più sincero il Correggio, il quale nel suo Sposalizio mistico 
di Santa Caterina non è nè mistico nè devoto; ma da vero cin- 
quecentista, dà alla gran santa senese un viso giulivo e leggiero, 
assolutamente profano, Il dipinto è d’ una grazia inimitabile, d'un 
bellissimo vigore di forme, ma non è che un sollazzo festoso di 
donne intorno a un bambino vispissimo, a cui Caterina porge, 
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‘quasi per gioco, la mano per esserne inanellata. Di santo non 
v'è che il titolo, poichè qui ormai non siamo più nel secolo in 
-cui era tutta credente anche l’ arte; ma nel secolo della diletta- 
zione umanistica, quando, fuorchè lo scultore delle tombe medi- 
cee, e i pensamenti politici del Machiavelli e del Guicciardini, 
tutto, in Italia, benchè corsa dai barbari, era gaiamente, spen- 
sieratamente superficiale ; nè altro potevano essere, allora, non 
in musica che è puro spirito, ma in pittura, col lenocinio delle 
forme e dei colori, gli argomenti sacri, fatti servire anch’ essi, 
più che ad altro, al godimento dei sensi. A dare tal godimento 
basta una pittura bella e graziosa, la quale può esserlo anche 
di più senza l’ espressione caratteristica, che invece è indispen- 
sabile quando si vuole che l immagine rappresenti una persona 
individuale, e non generica com’è la Santa Caterina del Bazzi 
e del Correggio. Ora senza troppo voler far dei confronti, e la- 
sciando ognuno al suo posto, questo carattere singolare di donna 
e di santa, io lo vedo nelle leggende cateriniane dipinte dal Fran- 
chi con semplicità trecentesca, e con quei soli particolari popo- 
lari e senesi che danno una realtà più locale alla scena. Ben mi 
ricorda la contrada di Fontebranda quel cortile di casa antica, 
ove la piccola Caterina sorvola in estasi, maravigliando Madonna 
Lapa, sua severissima madre. Costei è scesa ad attinger acqua 
:a una cisterna del semplice stile di quel secolo : tutta senese è 
la porta di casa mezz’ aperta, fuor della quale, alcune bambine 
girano in danza nella via che sfonda in un arco, come ve ne 
sono in quelle strade dirotte, che forse sono ance’ oggi com’ erano 
quando vi stava la santa, bellissima giovinetta, e perciò chia- 
mata, dal nome d’ una delle tre Grazie, Fufrosine. 

E veramente meritevole di tal nome, che significa giola e 
bellezza, vediamo, nel secondo affresco, la florida fanciulla che 
‘si taglia i lunghi capelli, dolcemente pensosa del sacrifizio a cui 
la chiama la sua vocazione. In quest’ affresco è pur singolare la 
figura di fra Tommaso domenicano, il quale doveva distogliere 
la fanciulla dal proposito di monacarsi, contrario alla volontà 
de’ suoi genitori; e invece, seduto in disparte, V ammira con 
rigidezza di teologo, e sembra grandemente edificato da ciò che 
vede, e considera come prova indubitabile della grazia divina. 
Eufrosine la rivediamo dipoi in fervorosa orazione. Ella prega 
‘davvero; e una colomba librata a volo sul suo capo raggiante, 
‘sofferma attonito, sulla soglia dell’ uscio, il padre di lei, Iacopo 
Benincasa, tintore; un vecchiotto mediocre che qui sembra il 
personaggio d’ un novelliere trecentista; e credo sia Vl unica 
figura di genere che il Franchi abbia dipinta. E dopo, Eutrosine 
sparisce, come spariscono i fiori del mandorlo tosto che s’ inol- 
tra la primavera. Nell’ affresco seguente credo che il pittore ab- 
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bia voluto rendere ben visibile questo passaggio di Eufrosine dal' 
suo essere di florida giovinetta a quello della donna venuta su 
fra battaglie e softerenze crudeli, e che ha raggiunto la santità 
con la macerazione del corpo e lo sfioramento della bellezza. 
Quanto è diversa infatti dalla prosperosa fanciulla che si recide 
i capelli, la terziaria di San Domenico, che oftre, umile e inte- 
nerita, la propria veste a un povero, che è Gesù! Qui Caterina è 
una donna afflitta, è un’ inferma rassegnata ; e il suo viso patito 
esprime un complesso di sentimenti cristiani: esprime l’ umiltà 
che a tutto s’ abbassa fuorchè al peccato, esprime una gran pietà 
di quel povero, e anche un po’ di vergogna del dovergli offrire 
Sì poco, una veste, una misera veste! Quella medesima donna 
sì malinconica ha poi dei momenti di suprema allegrezza. ed è 
quando, inginocchiata, ella alza le mani, con sì giocondo desio, 
a Gesù che le dona la sua corona di spine; ma la sua gioia più 
grande, una vera gioia di donna, di madre e di santa, è quando 
ella accosta, sì maternamente, al suo viso, il viso del raggiante 
bambino, e par non osì baciarlo. Nella stanza buia della sua pe- 
nitenza le è apparsa la Madonna in un gran fulgore, le ha ce- 
duto quel pargoletto, e aspetta, tenendo le mani aperte e abban- 
donate sul grembo, che ella glielo riporti. Le dune donne adorano 
quell’ infante, ma Maria, di purissimi lineamenti, è più eterea, 
non è commossa come Caterina: ha viso più virgineo e giova- 
nile: la vera madre qui è Caterina. 

Ritraendo la santa, il Franchi ha ritratto in questi aftreschi 
un vero temperamento individuale di donna: 1 ha ritratto in un 
ordine di sentimenti che, per la loro eccessività, sembrano fuori 
del naturale, mentre vi hanno anch’ essi una radice profonda, e 
non se ne scostano se non in quanto aspirano, con fervida pas- 
sione, al divino. Era estremamente difficile che 1 immagine, qua- 
l’è in questi affreschi, significasse quei sentimenti in modo st. 
vivo e insieme sì misurato. Questo è il vero che non si esagera 
perchè davvero si sente e si pensa. Qui le belle forme classiche 
esprimono, quanto lo consentiva il saero argomento, la vita delle. 
commozioni umane, e percio non sono vacue superfici corporee e 
colorite, ma veri tipi di vita interiore. Son tali questa santa Ca- 
terina, e il frate domenicano, e il re Acabbo sconfitto, e Giu- 
seppe mercanteggiato, e que’ due suoi tristi fratelli, e la trepida 
Maria Maddalena nell’ affresco della Risurrezione di Lazzaro. Per 
tali dipinti il Franchi ebbe campo di spiegare nel dramma tutta 
la sua grande maestria del disegno che gli rendeva facile, natu- 
rale, elegante, ogni movenza, ogni scorcio; ogni lineamento ben 
chiaro, non mai abbozzato o sfumato per ineflicacia, o per incer- 
tezza; i panneggi e le pieghe d’ una morbidezza insuperabile : 
arte difficilissima e di estrema fatica che P obbligava a una di- 
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ligenza severa, e che a taluno potrebbe parere soverchia, ma è 
proprio quel che ci vuole, nè più nè meno, per ottenere la bel- 
lezza della forma, e per raggiungere, coi più semplici mezzi, la 
più vera espressione drammatica. Questa espressione ci tra» 
scorre continua innanzi agli occhi, e siccome ella procede da. 
passioni e da sentimenti che mutano di grado ma non di es- 
senza, un occhio acuto la riconosce ai medesimi indizi, e quasi 
a) medesimo alito, nella mobilità e diversità, pur continua, delle 
apparenze, e dei visi umani. Questa acutezza il Franchi l’ ave- 
va ; dipingendo egli dovè attingere non soltanto dal modello, ma 
dal tesoro delle sue osservazioni. Taluno lo disse accademico ; 
e invece egli è più vero di quei veristi che non sono abbastanza 
veri per sè, da vedere la verità schietta negli altri, neppure quando 
proprio consista in essa la più speciale verità del soggetto. 

Egli sentiva religiosamente la bellezza. Da un simile senti- 
mento nacquero tutte le sue figure ; specialmente quelle contem- 
plative, come la sua Sant’ Agnese. Nessuno straniero, fosse pur. 
egli dimorato molti anni fra noi, l’ avrebbe potuta dipingere così 
eterea, e insieme d’ una bellezza così italiana, così ritraente, nel 
piegare e nello scendere della veste elettissima, gli spiriti dell’ A n- 

gelico, e così donna nel volto santamente ispirato. 

Contemplativo, e insieme intimamente drammatico, è il suo 
quadro grandioso, e sarei per dire affannoso, dei « Sette fonda- 
tori dei servi di Maria ». Io lo chiamerei il quadro dei sognatori, 
perchè quei sette monaci, sì variamente prostrati, e di sì robusto 
rilievo, sognano e ascoltano intenti, e con ansiosa inquietudine,,. 
la parola che scende da una visione d’ angioli immobili sopra le 
loro teste, e radiosi intorno a Maria bella, ma ammantata come 
un’ umile donna del popolo, e attlitta. E una tristezza comune 
avvolge gli spiriti celesti e gli umani, come se, in un'ora solenne 
del tempo, fossero tutti compresi dell’ intinita miseria del mondo. 
Singolare pittura, così fantastica nella sua forte determinatezza 
fivurativa, e, se posso dirlo, così melodiosa in quell’ accordo tra 
il cielo e la terra! 

Nel cimitero di Siena, il suo « Cristo che scende al Limbo » 
ci suscita come un tumulto lugubre di porte intfrante, di caverne 
sotterranee, corse da anime affannose che sorgono dalla profonda 
notte, e sono come chi sale il dorso d’ una montagna e vede, 
nella radiosità di Gesù, V apparire del sole. 

Vedendo, in queste grandi pitture del Franchi, fiorire una. 
fede sì fresca, mentre è si arida |’ età nostra, io, rubando l’im- 
magine a Pietro Giordani, mi dico : costui è davvero un arancio 
in gennaio! Egli potè comporre l anima religiosa dell’ antica 
scuola senese in figure castissime, e che pur ricordano le com- 
piute formosità del Rinascimento. Tale egli m’apparisce nelle. 
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modalità del suo stile, con cui egli riprese le tradizioni di quella 
grande pittura italiana che potrebbe dirsi monumentale, poiché 
l’ artista, tentando d’ avvicinare la figura « all’ ultimo suo », cioè 
all’ idea del divino, le dà una movenza, una compostezza quasi 
statuaria, e la eleva alla sua più alta nobiltà e perfezione. Infatti 
“la nostra pittura sacra ha bellezze come non sono possibili nella 
realtà più formosa. 

Quando ogni atto della vita pubblica e privata traeva gli 
auspici dalla religione creduta e professata per consenso una- 
nime, furono molti e grandi, come sa ognuno, i cultori di questo 
genere di pittura, che oggi invece son pochi, e dispersi, e tutti, 
più o meno, superficiali e paganeggiati. Non dispiaccia dunque 
che ve ne sia stato uno, anche ai nostri giorni, intimamente sin- 
cero. L’ arte ha sì gran braccia che v’ è posto per tutti. Insigno- 
‘ritosi dell’ arte, il Franchi non s’ invanì della sua bravura, non 
.cangiò il suo buono e semplice cuore di popolano credente, non 
disputò se quello che amava credere era vero, o non era: per 
.lui era vero perchè ne sentiva in sè buona e consolante l’ ispi- 
razione, perchè mancandogli quella fede, gli sarebbe pur mancata 
la fonte delle armonie; nè egli, per il quale l’ arte non fu mai 
mestiere di lenocini lucrosi, avrebbe potuto ritrarre nel Reden- 
tore il vero amico degli uomini, nè in Maria la vera Mater dolo- 
rosa, o la « Regina dei mesti », come la chiama il Manzoni, nè 
la sua pittura avrebbe potuto essere tutta casta, qual’ è, nel Man- 
zoni, la poesia delle liriche e del romanzo più umano e più libe- 
ale che sia stato mai scritto: ed è romanzo dove ogni opera 
benefica è atto di fede cristiana, senza la quale non potrebbe 
1 Innominato esser pietoso, e mancherebbe, in quell’ orribile di- 
sordine d’ ingiustizie, di prepotenze, di menzogne e d’infamie, 
la carità coraggiosa e riparatrice di Fra Cristoforo e del cardi- 
al Federigo. 

Il Franchi aveva dunque le sue buone ragioni per mante- 
nersi credente, e si mantenne perchè in lui la vocazione dell’ arte 
fu specialmente una vocazione religiosa. Questa fu così forte da 
resistere a quelle fredde correnti di eriticismo e di positivismo 
moderno, per cui le antiche credenze perdono sempre più della 
loro etticacia sul costumi e sull'arte. Alla nostra inconsolabile 
irrequietezza moderna, al vociferare attannoso di dottrine che, 
limitate all'ambito della ragione e dell'esperienza superficiale, 
posson contribuire utilmente ai progressi seientitici e materiali, 
ma non mai riparare al vuoto che sempre più s' accresce, e sì 
‘estende nelle coscienze (ed è questo il problema); il pio e umile 
pittore chiuse 1° orecchio per tenerlo aperto soltanto all’ oracolo 
delle sue buone e semplici ispirazioni. Ma, con questo, date le 
tendenze irreligiose dei tempi, egli, che pur raggiunse il vero 
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nella idealità della fede, non poteva essere popolare : la sua pit- 
tura infatti oggi sembra quasi un anacronismo ai profani, ed è 
mediocremente compresa, ed egli morì ignorato dai più. Ma non 
ponendosi in quella sua disposizione di spirito, non riconoscen- 
done la legittimità, la bontà ed il valore, è vano giudicarlo coi 
criteri di certe scuole moderne. Chi, ad esempio, crede d’ esser: 
moderno e più vero, perchè, seguendo la critica storica, leva ai 
santi l’aureola popolare, e vuole agguagliarne il tipo a una pre- 
sunta realtà etnica; sicchè la sua madonna abbia, secondo lui, 
il tipo orientale ebraico, mentre non avrà invece che le fattezze 
un po’ grossolane d’ una modella di comunale bellezza scelta, a 
tal uopo, dall’ arguto pittore; questo certo dirà accademico il 
Franchi perchè non andò come lui in Palestina, ma volle sem- 
plicemente ritrarre, in bella e nobile forma, il concetto ideale del 
culto. Era questa per lui la massima verità di tali soggetti; ed 
ei la raggiunse esprimendo, nelle sue immagini sacre, un’ alta 
nota di spiritualità e di dolcezza cristiana. Se non a quel cri- 
tico moderno, o a quel tal pittore, egli sarebbe certo piaciuto a 
un gran filosofo tedesco, non d’ ora, ma d’ altri tempi, il quale 
riponeva il più degno fine dell’ arte nell’ addolcire i costumi, 
come, secondo il mito, gli addolciva la lira d’ Orfeo. Nè mai, co- 
me oggi ne fu sentito il bisogno in questa nostra spaventosa 
eclissi civile, o rinnovata barbarie pagana di milioni d’ uomini 
armati di tutti i mezzi più crudeli che scienza e civiltà abbiano 
prestato alla devastazione, alla morte, e al dominio non dei più 
degni, ma dei più forti e dei più spietati. Lo spettacolo è tale, 
e così ostinato nell’ angoscia di tanti cuori, e di tanta povera 
carne umana, da far credere che il regno della forza selvaggia 
ritorni a oscurare il mondo, e sia ingenuo il supporre che l’arte 
(la divina arte, superiore alla stessa natura, di cui sian servi) 
possa contribuire al miglioramento umano. Questo volle il Cri- 
stianesimo che ricercò nell’ odio di Caino, le fibre fraterne, e 
indusse tanta e sì nuova bellezza di concetti e di forme nel- 
l’arte; e ciò dai primi fastigi delle cattedrali, dalle prime belle 
immagini degli altari a quelle del nostro pittore, dal canto gre- 
goriano ai salmi del Palestrina, dall’ inno francescano delle crea- 
ture, agl’ inni sacri d’ Alessandro Manzoni. 

Ora il Franchi è come l’ ultima voce del coro. E lo fu de- 
gnamente perchè la sua vocazione religiosa, a cui ho accennato 
di sopra, e il sentimento classico della bellezza perfetta, lo por- 
tavano a vedere più volentieri nell’ uomo un esprimente ideale 
del divino, del nume, del mito, anzichè un attore, più o meno 
degno, della commedia sociale. Infatti dalla sua tavolozza non 
uscì mai, ch’io sappia, nessuna scena della vita che noi tutti 
viviamo, ma soltanto immagini sacre, o bibliche o cristiane, o- 
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mitologiche come le allegorie del palazzo Bichi Ruspoli a Siena, 
-ove ride la lieta e immaginosa poesia delle favole antiche. L’ uo- 
mo sta qui pure a rappresentare una deità in nobili forme, e coi 
distintivi del suo potere fatale. Così 1’ antica Cibele, la gran 
madre Terra, ha sembiante fermo d’ assoluto dominio. Cerere in- 
coronata di spighe, vaga, e imperturbabile anch’ essa, potrebbe 
‘essere incisa, benchè dea romana, in una medaglia greca. Bacco, 
in mezzo alla sua comica mascherata di ninfe, di satiri, e di 
sileni, è un adolescente spensierato che ama il vino e la gioia. 
I cavalli di Nettuno si ergono come onde tumultuose, ninfe e 
tritoni schiamazzano intorno alla conchiglia del Nume, il quale, 
superiore a quanto agita l’ uomo e la natura, giganteggia ercu- 
leo in una pace marmorea, in un imperioso riposo. Plutone è un 
demone sotterraneo, e quasi bestiale, in corona di re, che rapi- 
sce la vaga Proserpina; e un’ aura di tempesta offusca la scena. 
Minerva è dolcemente contemplativa e severa. Anfitrite, o Afro- 
dite, guida, con cruda fierezza, cavalli discordi e violenti come 
le procelle del mare, e le passioni del cuore. Eolo riposa, come 
‘Giove, sui nembi, e gli mulinano intorno i venti furiosi, e fug- 
gono, come fantasmi aerei, verso ogni plaga del mondo. 

Qui pure, in questi affreschi, che rappresentano i quattro 
‘elementi dell’ universo, l’ idea religiosa ha la sna propria parvenza 
secondo il concetto pagano della natura personificata in agenti di- 
vini: concetto primitivo e superficiale : il Nume qui è la forza del 
fenomeno o dell’ elemento che i greci rivestirono di bellezza : una 
bellezza che non è se non la maschera vacua del Dio incurante 
delle umane sciagure, impassibile come le forze materiali, benefi- 
che e malefiche, della natura. Il divino non prende voce e ani- 
ma umana, non diviene intima carità, passione espiatoria, sete di 
‘martirio, speranza d’ un mondo più giusto, bontà parlante ne- 
gli occhi, tenerezza materna, se non nei simulacri cristiani. È 
tali intimi affetti significò il Franchi nelle sue immagini sacre. 
Ma a raggiungere nell’ espressione del divino cristiano, quell’ alta 
nota di commozione umana che egli vi ha posto, non sarebbero ba- 
State, come gli bastarono per le mitologie pagane, la forte imma- 
ginativa, il magistero del disegno, la scienza dei corpi, dei colori, 
delle ombre; ma occorreva una fede profonda, e un’ animo a tal 
fede rispondente e ossequente. La donna che più di tutti lo 
amò, e che ora lo piange, scrisse di lui alcune pagine di tene- 
rissimo stile, da cui apprendiamo con quale fervore egli pregasse, 
-e adempisse ad ogni obbligo religioso. Egli disponevasi in cotal 
guisa alla sincera elevazione d’ un’ arte che in lui è cristiana 
davvero e che, per quello che insegna ed ispira, trascende ogni 
piccola sagrestia, e ogni angustia di cenacolo clericale. Al di 
fuori dell’ una e dell’ altro, c’ è 1’ umanità sofferente, 1)’ onesta e 
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amile umanità, che richiede ancora di credere, che vuole ancora 
sperare, pregare, che vuole ancora dalla fede religiosa il con- 
forto, la sanzione, la disciplina. Per questa il Franchi dipinse, 
€ dipinse bene perchè nulla pensava l’ artista che non prendesse 
dalle intime qualità dell’ uomo il movimento vitale. E le qualità 
erano come si manifestano, all’ atto ed al viso, ne’ suoi santi, 
nelle sue madonne, nei suoi fanciulli. È notabile come tutte le 
sue figure abbiano un gentile carattere di bontà. L’ animo mal- 
vagio egli lo accenna appena in certe facce sinistre di scribi e 
di farisei quando gli oppone a Gesù ; e Gesù è anch’ egli sereno, 
ma d’ una serenità austera, in cui vedete l’ accoramento ; e che 
perciò è ben diversa da quella dei superbi numi pagani. Ebbene, 
tutte quelle figure sono come le voci intime di quella buona e 
retta coscienza. Esse dicono chi egli era, e risponde ad esse la 
testimonianza della gentildonna che ho ricordato pur ora: la 
signora Luisa Franchi Mussini. Ella fu lungamente la sua com- 
pagna, e non solo in casa, ma, esimia pittrice essa pure, anche 
nello studio senese, in quella grande e ariosa stanza, dove io 
lì vidi insieme a dipingere sì lieti e in sì concorde armonia !... 

Ella ne seguì poi il feretro con parole che ne raccolgono 
tutta la vita, e valgono tutto il mio lungo discorso. 

« La purità dell’ anima semplicissima, ella dice, fu nota agli 
angeli di Dio, della tua modestia parla ogni atto della tua vita, 
e quanto la tua mano si aprì alla carità, ditelo, ditelo voi, 0 
poverelli di Cristo. » 

Egli dunque ebbe la fede e le opere: e le virtù cristiane, 
qui dalla sua vedova ricordate, furon le muse della sua arte sin- 
ceramente cristiana. 

In quelle parole della signora Franchi Mussini mi sembra 
di veder rivivere i due coniugi nella rimembranza del bene ope- 
rato insieme, e nel dolore della loro separazione : e poteva lei 
sola, la vedova, proferirle, rendendo all’ uomo e all’ artista un 
omaggio quale più alto e più degno non potevasi in questo giorno 
che la sua Terra l onora, lieta d’ avergli dato i natali, e d’ aver 
sovvenuto, con sì felice antiveggenza, alla sua giovinezza. 


MARIO PRATESI 


— La R. Accademia Virgiliana di Mantova ha iniziato una prima 
serie di pubblicazioni con un volume del prot. Pietro Torelli intitolato : 
Studi e ricerche di diplomatica comunale. Ne parleremo quando ci per- 
venga il libro. 


Genova e Federico H di Hohenstaufen" 


CAPITOLO II. 


Federico II e il suo ritorno in Italia nel 1220 — Trattato con Venezia — Mal- 
contento dei Genovesi e loro rifiuto di assistere alla incoronazione dell'impe- 
ratore — La dieta di Capua e sue conseguenze per Genova — Il Conte di 
Malta, Grande Ammiraglio di Federico II — Le fazioni Ghibellina e Guelfa 
in Genova e loro influenza sulla politica Genovese — Dieta di Cremona — 
Sollevazione della Riviera di Ponente e il Conte di Savoia — Morte di Ono- 
rio III ed elezione di Gregorio IX — Genova deterisce all’ arbitrato della 
Lega le sue contese con Alessandria e Tortona — Congiura di Guglielmo de 
Mari (1218-1227). 


Leggendo la storia dell’ audace impresa di Federico, che, 
quasi solo, si avventura in Germania dove Uttone di Brunswick. 
è ancora potente, e riesce, in pochi mesi, a farsi eleggere re dei 
Romani dagli stessi che poco tempo prima erano tra i fautori 
del suo avversario, non potrebbe dirsi se è più da ammirare 
I’ atto audace — o la prudente condotta — tenuta da quel gio- 
vinetto che muoveva i primi passi nella difficile arte di regnare.. 

Tanto più notevole, in quanto egli seppe conquistare la con- 
trastata corona e vincere un formidabile avversario, — quasi 
senza ricorrere alle armi. 

Lo aiutò certamente la fortuna, — lo aiutarono le armi spi- 
rituali che il pontefice adoperò in suo favore — e quelle tem- 
porali del re di Francia, Filippo Augusto, ma la somma abilità 
sua fu quella di attirare a sè, con tutte le arti, quell’ accolta di 
piccoli sovrani e di grandi feudatari corrotti, rozzamente scaltri, 
feroci, senza scrupoli, che una cronaca del tempo così descrive: 
bellicosi, crudeles, erpensarum prodigi, rationis expertes, volunta- 
tem pro jure habentes ;... qui omnem justiciam detestantur... et 
tantum bonis et honoribus suis insidiantur ad invicem. 

Non v’ è dubbio che, nell’ opera di seduzione e di corruzione,. 
che — anche suo malgrado — Federico dovette compiere in 
Germania — si perfezionarono le doti naturali di abilità politica, 
di astuzia — che traeva dall’ origine normanna e dall’ educazio- 
ne semi orientale ricevuta in Sicilia. 


(*) Cont. vedi fasc. precedente 16 maggio 1915, p. 194. 


GENOVA E FEDERICO II DI HOHENSTAUFEN 265 


E, nello stesso tempo, il concetto brutalmente grandioso di 
un’ autorità derivante da un mandato divino — e quindi non 
soggetta ad alcuna altra autorità — a nessun controllo, a nessuna 
regola umana — che fu il sogno di tutti i dominatori di popoli — 
dovette, in un ambiente propizio, qual’ è la Germania, germogliare 
e crescere nella mente e nell’ animo del giovinetto discendente 
dell’ orgogliosa razza degli Hohenstaufen. 

Il fatto è che l’opera del pontefice che aveva tentato di 
trapiantare ed acclimatare in Italia la pianticella Sveva, era 
fallita. 

Nel 1220, quando il pupillo dei pontefici abbandonò la Ger- 
mania per assumere la corona imperiale, 1’ Italia rivide in lui rin- 
novato lo spirito di Barbarossa, di Enrico VI, — in modo forse 
più pericoloso per le libertà comunali, conquistate a prezzo di 
tanto sangue, e consacrate dalla pace di Costanza, — perchè il 
nuovo imperatore tedesco aveva |’ esperienza e la conoscenza 
profonda dell’ animo e dell’ ambiente italiani. 

Si è abusato, a questo proposito, forse un po’ troppo, di un 
giudizio intorno a Federico II che si volle rappresentare come 
uno spirito assolutamente moderno, a disagio e in contrasto col- 
l’ ambiente medioevale in cui visse ed operò. 

Convien sempre diffidare di questi giudizi assiomatici che 
per amor della tesi, dimenticano troppe cose e prescindono spesso 
dall’ analisi necessaria e talvolta dalla realtà dei fatti. 

Fra Salimbene ci racconta un aneddoto più o meno verosi- 
mile, ma in cui è bene delineata la natura del contrasto che 
realmente esisteva tra Federico ed aleuni dei suoi contemporanei. 

Sono 4 colloquio il Re di Gerusalemme, Giovanni di Brienne 
e l’imperatore. Salimbene ci descrive con pochi ma etlicaci toc- 
chi i due personaggi. 

Brienne, alto, nerboruto, terribile a vedersi, vera figura 
rappresentativa del più puro fewdalismo, cavalleresco, feroce. 
Gli sta di fronte P imperatore piccolo, miope, coi capelli rossicel 
e radi, che uno scrittore arabo descrisse quasi calvo, tale, che 
al mercato non si sarebbe pagato più di 120 denari. Sorge una 
disputa e nel fervore di questa, Brienne lancia una volgare con- 
tumelia a Federico. 

L’ imperatore tace, non per paura — come suppone 1] inge- 
nuo frate — ma perchè disdegna evidentemente di rintuzzare la 
villana ottesa. 

In questo è il contrasto — che già in quell’ epoca sì rive- 
la — fra l’ elemento colto e raffinato che ha sentito V influsso della 
civiltà orientale, e quello disceso dai rozzi castelli feudali, ne- 
mico di ogni novità, come di cosa diabolica, più vicino nei modi 
ma sopratutto nel pensiero, al volgo. 


Russegna Nazionale. Vol. CCIII. 15 


266 GENOVA 


E al volgo appartiene il frate — al vo]go di tutti i tempi che 
non sa concepire altra risposta all’ offesa che la reazione violen- 
ta — sia di parole che di fatti, che non può apprezzare quanta 
maggior dignità possa avere il silenzio, in certi casi. 

Ma questi contrasti fisici e morali sono esistiti in tutti i 
tempi e indicano, tutt’ al più, la differenza di origine, di razza, di 
ambiente, in cui anche in quel)’epoca potevano vivere due persone. 

Federico ebbe la sorte di passare i primi anni della vita, 
quando più facilmente si apprende e le impressioni sono più 
difficili a scancellarsi, a contatto con una civiltà che stava de- 
cadendo ma che ancora dava luci meravigliose nella scienza e 
nell’ arte, — la civiltà araba, voglio dire, — che per ragioni reli- 
giose, i popoli europei, salvo le repubbliche marinare, ignora- 
vano, o fingevano di ignorare. 

Discendente, d’ altra parte, di quella feroce ed orgogliosissima 
razza Sveva che, ottenuto l’ Impero, vi si era abbarbicata tena- 
cemente, aveva ereditato da questa, insieme alla corona, la pas- 
sione spinta, fino alla ferocia, per il despotismo, per il sogno della 
monarchia universale. 

Il padre e l’avo esplicarono brutalmente l’ opera loro di con- 
quista, la sete di dominio. Più feroce dell’ avo, il padre Enrico, 
che nelle stragi orrende, compiute nel Regno usurpato ai Nor- 
manni, parve rievocare le figure più odiose tra i Cesari Romani. 

Federico ebbe lo stesso orgoglio, la stessa avidità di potere 
e di conquista, e — diciamolo pure — lo stesso assoluto disprez- 
zo della vita umana; ma la sua ferocia fu meno brutale; prese 
le forme legali. Fra lui ed Enrico VI ce’ è la ditferenza tra 1 uomo 
che uccide e quello che fa uccidere. 

Federico II, anzichè uomo moderno, del secolo XVIII, come 
fu definito, rappresenta, in quell’ epoca di trasformazione, di 
transizione tra l'anarchia feudale e 1° istituzione delle Signorie e 
delle Monarchie assolute, il tipo perfetto di quello che furono poi 
i Signori italiani, feroci ma culti, amanti delle arti, delle let- 
tere, delle scienze, — despoti crudeli e sensuali, il cui ricordo non 
è del tutto odioso alla posterità, perche ci è giunto attraverso 
le opere d’ arte o «di scienza, compiute ai loro tempi e talvolta 
sotto i loro auspici. | 

Fu, ad ogni modo, il supremo — e, se vogliamo — magnifico 
sforzo di una razza che stava per spegnersi, — che ebbe ancora un 
bagliore con Manfredi, caro ai romantici per la bellezza bionda 
celebrata dall’ Alighieri, per la morte da valoroso sul campo, — e 
che il supplizio del giovinetto Corradino consacrò alla pietà del 
mondo intero, — quasi il sangue dell’ ultimo rampollo della tragica 
stirpe avesse cancellato la macchia e il ricordo di tutto quello 
che per due secoli si era versato da questa e per questa. 
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Ma il tragico fato della stirpe Sveva era ancora lontano, 
quando Federico — dopo esser riuscito a far eleggere re dei Ro- 
anani — contro le promesse fatte al Papa, — il figlio Enrico, 
scendeva in Italia nel settembre del 1220. 

Tornava, risoluto alla restaurazione completa del potere im- 
periale in Italia, ma, secondo il suo costume, non fece subito in 
proposito affermazioni recise, ma evitò soltanto di fare atti che 
potessero, in seguito, costituire precedenti pericolosi. 

Tre documenti di grande importanza rivelano come egli espli- 
-casse questo suo concetto nelle relazioni colle Repubbliche ma- 
rinare, Venezia, Genova, Pisa. 

Nel primo, fatto in Mantova, e che ha la data del 20 set- 
‘tembre — Federico II conclude un vero e proprio trattato di 
«commercio coi Veneziani che son chiamati amici carissimi — 
.accordando loro molti privilegi fra i quali, ogni franchigia nel 
Regno. 

In quest’ atto, ognuna delle parti prende impegno di far ri- 
spettare il trattato dalle città e terre sulle quali dice di aver 
giurisdizione o dominio, — e fra quelle sulle quali l’ imperatore 
afferma tale diritto, è nominata Genova. 

Di quest’ atto gravissimo e lesivo dei loro diritti e dei loro 
interessi, i Genovesi furono senza dubbio informati dal Conte di 
Malta che era andato incontro all’ imperatore, probabilmente colla 
missione di provocare la riconferma dei privilegi che nel 1218 
«egli stesso aveva ottenuto nel suo viaggio in (rermania. 

Quindi le istruzioni date al podestà e all’ ambasciata che in 
forma solenne sì recava al campo dell’ imperatore dovettero essere 
queste: insistere per la riconferma dei privilegi accordati nel 
Regno — soli che avessero una importanza reale per (renova — ; 
non consentire ad alcun atto che rappresentasse una conferma 
di quelle pretese che, così recisamente, l’ imperatore aveva van- 
tato nel trattato con Venezia — e che fino dai tempi della dieta 
di Roncaglia — i Genovesi si erano sempre rifiutati di riconoscere. 

E qui lasciamo la parola all’ Annalista Marchisio Scriba : 

« Incontro a Federico, eccelso re dei Romani, sempre augu- 
sto, e re di Sicilia, che, venuto dalla Germania, si avviava a 
Roma per assumere la corona imperiale, si mosse, in quell’ anno, 
per volontà del consiglio, il podestà Rambertino con molti nobili 
cittadini, stimando di ricevere da lui, pel Comune di Genova, 
molti privilegi, ed onori, secondo aveva promesso moltissime 
volte, nelle sue lettere, dichiarando di doverli in compenso di 
tutto ciò che il Comune aveva fatto per lui. 

» Ed avendolo incontrato presso Modena, lo seguì oltre Bo- 
logna a Castel S. Pietro ; dove, presentati i nostri privilegi, ’Im- 
peratore confermo, di questi, appena la parte che si riferiva al- 
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I’ Impero — scusandosi che per quanto si riferiva al regno di Si- 
cilia, non poteva confermar nulla se prima non fosse giunto nel 
Regno — promettendo però che quando fosse colà, era suo fermo 
proposito di accordare a Genova non soltanto quello che essa 
chiedeva, ma assai di più. 

» Li invitò intanto a seguirlo a Roma. Ma i nostri legati, con- 
siderando quale grave danno da questa nuova consuetudine 
avrebbe potuto derivare in futuro alla città, non vollero annuire 
all’ invito, dicendo che non potevano farlo senza licenza del t'on- 
siglio, poichè. alle incoronazioni dei suoi predecessori non era mai. 
intervenuto al‘un rappresentante di Genova. 

» E così avvenne, che mentre prima erano ricevuti da Fede- 
rico assai benignamente e con grandi onori, dopo questo rifiuto,, 
dimostrò di aborrirli e non volle più riceverli al suo cospetto. 

» Per la qual cosa, non potendo sopportare questo affronto,. 
come contrario al decoro del Comune, presa licenza, dentro po- 
chi giorni se ne tornarono a casa. 

» Non deve però dimenticarsi che Corrado, vescovo di Metz. 
e di Spira e Gran Cancelliere dell’ Impero, cercò di attenuare con. 
le sue cortesie la triste impressione dell’ affronto ricevuto dal- 
l’imperatore — e più volte venne in persona a far visita al po- 
destà, dimostrando a tutti grande famigliarità ed amicizia ». 

L’annalista aggiunge che « il podestà, in segno di gratitudi- 
ne, credette di fargli molti e ricchi presenti ». 

Il quadro, come si vede, è completo. L’ imperatore, benevolo 
nel primi giorni, e che poi è corrucciato, o finge di esserlo per il. 
rifiuto dei Genovesi — ma lascia che il Cancelliere tenti di cal- 
marli con buone parole e con promesse — non perchè supponga 
che i Genovesi possano ancora credere a queste, — ma perchè non 
stima conveniente provocare una rottura definitiva, prima della 
sua incoronazione, nè rivelare, prima del tempo, le sue intenzio- 
ni che dichiarerà poi nella famosa dieta di Capua. 

E così il diploma che porta la data dell’ Ottobre 1220 e di cui 1. 
Genovesi, con ragione, sì dichiararono malcontenti — è tutto un 
inno alla grandezza, alla potenza di Genova che afferma: prima, 
fra le città marittime — diletta dell’ Impero. 

Parole vuote di contenuto che avrebbero solleticato forse la 
vanità di altra gente, ma che irritavano maggiormente i (reno- 
vesi, per V evidente canzonatura, resa più grave dal fatto che 
essì conoscevano il trattamento di favore usato ai Veneziani, 

E più grande dovette essere 1 irritazione. loro quando co- 
nobbero i privilegi accordati ai Pisani due giorni dopo T' incorona. 
zione. E Ti conobbero certamente, perchè i Genovesi — da Cattaro 
in poi — tennero sempre in grande onore T arte di avere, me- 
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«liante presenti o favori, amici e informatori, nelle Corti colle 
quali mantenevano relazioni diplomatiche. 

I Pisani non avevano trascurato di assistere all’incoronazione 
@e ne furono rimeritati due giorni dopo, con un diploma col quale 
— lodando la loro fedeltà preclara — da proporsi ada esempio agli 
altri — si conferma ai Pisani fedelissimi e sempre devotissimi 
fautori dell’ Impero — l investitura di tutto il distretto da Civi- 
tavecchia fino a Portovenere, delle isole dell’ Elba, Capraia, Gor- 
gona e Corsica, e si accordano le stesse franchigie nell’ impero 
concedute ai Genovesi. 

Pochi giorni dopo, nella dieta di Capua, l’ imperatore rive- 
lava chiaramente il suo pensiero. 

» Vogliamo — così decretava — riavere completamente ed in- 
tegralmente tutto il nostro demanio, vale a dire le città, le for- 
tezze, i castelli, le ville, i casali e qualunque cosa sia in questi. 

» E vogliamo ricuperare tutti i nostri redditi nella misura e 
nei modi che si esigevano al tempo del re Guglielmo, — tanto i 
Ttedditi che si riscuotono dai nostri incaricati, quanto quelli che si 
percepiscono da estranei, nei porti, nelle dogane e in altri luoghi, 
non ostante le concessioni e le franchigie prima accordate ». 

Ordinava poi una revisione completa dei titoli di possesso 
e specialmente di quelli accordati durante la reggenza, afferman- 
do che molti abusi si erano commessi in quel tempo. 

Fra le tre repubbliche marinare, la più gravemente, se non 
la sola, colpita da questi decreti, era Genova. 

Tentò di scongiurare la minacciata rovina, o almeno di at- 
tenuarla, mandando all’ imperatore un Pevere, un Della Volta, 
ed altre persone grate a Federico, ma questi fu inesorabile. 

Gli Annali non lo dicono, ma le severissime misure prese, 
subito dopo, nel privare i Genovesi dei loro fondachi, del palaz- 
zo di Messina, nello scacciare da Siracusa Alamanno Costa, il cui 
titolo di conte,conferito dal Comune di Genova, non poteva cer- 
tamente trovar grazia nella revisione ordinata a Capua, e l'ordine 
di imprigionare l’ ammiraglio Porco, fanno snpporre che i Ge- 
novesi abbiano tentato una resistenza, subito repressa con spie- 
tata energia. 

Federico voleva ormai essere solo padrone nel Regno, e alla 
marina ausiliaria voleva sostituire una marina propria. Non man- 
cavano i marinai, nè le navi, e Vl ammiraglio da sostituirsi a Gu- 
glielmo Porco era pronto: Enrico di Malta — il più valente, il 
più riputato uomo di mare dei suoi tempi. 

Questa nomina prova che Federico aveva imparato a cono- 
scere perfettamente ì(renovesi — come seppe conoscerli, tre secoli 
più tardi, un altro imperatore — che seguì verso Genova — meno 
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brutalmente — è vero — quasi la stessa politica del suo pre- 
decessore. 

Un grande Ammiraglio, legato, per interessi e parentele, a 
quelle famiglie più cospicue nelle cui mani stavano i maggiori 
capitali, e la maggior parte delle navi — era il miglior interme- 
diario per trattare con Genova prestiti e armamenti, e per tener- 
la — se non in soggezione, almeno in freno, — anche nei momenti 
in cui il conflitto tra i suoi interessi e la politica dell’ impera- 
tore diveniva più acuto. 

Per questa ragione, indipendentemente anche dal fatto, che 
in quel tempo, i migliori, i più arditi uomini di mare, furono Ge- 
novesi, noi troviamo al comando delle flotte di Federico, dopo 
Enrico di Malta, un Niccolò Spinola e poi Ansaldo e Andreolo 
De Mari. 

Senza dubbio, la Genova di costoro era un po’ diversa da 
quella di Andrea Doria. o 

La prima apriva l’ali ai voli più arditi. Ricca di gioventà, di 
uomini valorosi, di marinai valentissimi — aveva ancora intatte 
tutte le sue energie — tutte le speranze di dominio, di conquista. 

La fierezza che nasce dalla coscienza della propria forza — il 
sentimento d’ indipendenza, innato in ogni Ligure — e allora più 
vivace, per le ancor recenti lotte sostenute per affermarli, rende- 
vano più difficile il compito a chi, valendosi del potente giuoco 
degli interessi e delle ambizioni private, si studiava di mante- 
ner l’ equilibrio fra le opposte tendenze che si disputavano il 
governo della cosa pubblica in (renova, facendosi intermediario 
etficace fra il Comune e l’ imperatore. 

Andrea Doria venne invece alla sua ora. Trovò Genova inde- 
bolita, quasi disfatta, senza marina, senza colonie, senza commer- 
cio ; privati cittadini e ricchissimi, sempre valenti marinai — ma 
senza capi che ispirassero fiducia — che avessero autorità per 
riunirli, per avviarli verso uno scopo, verso una meta. 

Glì riuscì quindi più facile agire separatamente su ciascuno 
di loro, € poi, per mezzo loro, ottener cio che si voleva dal (io- 
verno. Per conseguenza, (renova di Andrea Doria fu veramente 
per mezzo suo, ligia alla Spagna, nel modo più assoluto, nel 
modo che avrebbe sognato, ma non ottenne certamente, 1° impe- 
ratore Federico. 

È vero altresì che Carlo V seppe sempre rispettare in Do- 
ria l’ uomo eminente e riconoscerne gli utili e importanti servigi, 
mentre, d’ altra parte, ebbe cura di non urtare troppo la suscet- 
tibilità sempre ombrosa dei Genovesi. 

Federico, invece, se fu abile nello scegliere gli uomini e nel 
valersene, non seppe nascondere mai il concetto che ne aveva, 
di semplici strumenti, ai quali non doveva riconoscenza nè ri- 
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spetto, e fu sempre brutale nell’ affermazione della propria auto- 
rità con quelli di cui non aveva o non credeva di aver ragione 
di temere. 

Ma in ciò commise un grave errore, rivelato giustamente dal 
Cherrier quando osserva che l’ opera sua alla quale sorrise, nel 
lunghissimo regno, una fortuna inaudita, rovinò con lui, perchè 
volle attaccar tutti e contemporaneamente, Chiesa, feudatari, Co- 
muni, — senz’ altre armi che la spada e il denaro, sfidando l’opi- 
nione pubblica — nella superba convinzione che la propria auto. 
rità, emanando da quel Dio speciale che, al pari di molti suoi 
imitatori, continuamente invocava, lo rendesse superiore ad ogni 
legge morale, ad ogni convenienza, ad ogni sentimento umano 
e civile. 

Così, nello stesso anno, in cui brutalmente spogliava ì Geno- 
vesi dei beni e dei privilegi che in altri tempi aveva loro ven- 
duti a caro prezzo e cacciava dal Regno coloro che ]l’ avevano 
servito fedelmente e l’avevano difeso più volte durante la 
sua minorità — con un pretesto qualsiasi, mandava in esi- 
glio il vecchio Cancelliere, lasciandolo morir di stento e di 
dolore, e maltrattava prima, poi imprigionava, privandolo dei 
feudi, il conte di Malta, forse per punirlo di esser rimasto an- 
cora affezionato alla sua patria e di non averne dimenticato i 
benefizi. 

Così raccontano le cronache di Riccardo di S. Germano e 
gli Annali Genovesi ; più esattamente forse, questi ultimi, narran- 
do il fatto che si riferisce al conte di Malta nel 1223, vale a 
dire due anni dopo l’ esiglio di Gualtiero di Palearia, dicendo 
che il pretesto per la sua disgrazia fu di non aver voluto o po- 
tuto domare colle poche forze che Federico aveva messo a sua 
disposizione, una rivolta di Saraceni. 

Aggiungono però che ]’ Imperatore non gli restituì più il 
feudo, ma lo riammise poco tempo dopo nell’ ufticio di ammira- 
glio, forse perchè non sapeva allora come sostituirlo. 

Ma da quel tempo gli Annali non fanno più il suo nome 
— nè risulta che egli abbia avuto in seguito relazioni, almeno 
palesi e riconosciute utticialmente — col Governo della Repubblica. 

Ma se non esercitò più un’ influenza diretta sul Governo, 
continuò ad averne senza dubbio per mezzo della fazione che in 
(renova parteggiò ora apertamente, ora occultamente, secondo le 
circostanze, per l’ imperatore, formata in gran parte di suoi pa- 
renti, di suoi consanguinei. 

Egli apparteneva infatti alla famiglia dei Castello che aveva. 
comune l’ origine cogli Spinola, cogli Embriaci e che appunto 
in quei tempi, con Zaccaria di Castello si diramò negli Zacca- 
ria, resi celebri dal grande ammiraglio Benedetto, capostipite dei 
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dinasti dell’ Arcipelago, vincitore con Oberto Doria ed Oberto 
Spinola della Meloria, preparatore del Vespro con Giovanni da 
Procida. Stretta parentela legava i Castello ai De Mari e vedremo 
così suecedere ad Enrico, un Nicolò Spinola e poi un Ansaldo 
De Mari, cognato di Zaccaria di Castello, nell’ ammiragliato di 
Sicilia — quasi questo ufticio fosse divenuto un feudo di fami- 
glia — allo stesso modo che seguendo il paragone fatto più sopra, 
l’ ufticio di Ammiraglio di Spagna si trasmise da Andrea Doria 
al nipote Giannandrea. 

E Spinola e Castello e loro consorti costituivano il nucleo 
più saldo, più audace della fazione imperiale, che riescì per molti 
anni ancora a mantener Genova neutrale e talvolta anche favo- 
revole all’ imperatore, fino a che, troppo palesemente, egli non ne 
minacciò gli interessi e la indipendenza. 

La lotta fra le due tendenze cominciò subito dopo il 1220, e 
ci è rivelata chiaramente dagli Annali in cui periodicamente, 
quasi ogni anno, si rinnovano i lamenti e anche le acerbe parole 
contro Federico per i soprusi commessi a danno dei Genovesi, e 
nello stesso tempo si ripete la notizia di ambasciatori mandati 
all’ imperatore per trattare accordi. 

Gli scrittori degli Annali che rappresentano l’ opinione del 
Governo cioè della maggioranza, sono quasi sempre ostili all’im- 
peratore, e non tralasciano di fare notare l’ infelice esito di que- 
ste ambasciate, composte di persone grate a Federico o che tali 
sl suppongono, e certamente volute dal partito imperiale, che, se 
non ha in mano la direzione della cosa pubblica, ha pur modo 
di influire sulle deliberazioni del Governo e di porre ostacoli 
all’azione di questo, se contraria all’ Imperatore. 

Sembrerebbe, a prima vista, che gli interessi di Genova 
debbano, da questo continuo conflitto, aver subìto un grave, 
irreparabile danno. 

Ma ciò non avvenne, nella misura almeno che si potrebbe 
logicamente supporre. 

Vivacissimo, senza dubbio, fu il conflitto tra le due fazioni, 
sebbene non trascendessero mai — come in altri Comuni — ai sup- 
plizi orrendi, ai massacri che spopolarono allora le più fiorenti 
città, lasciando germi di odì inestinguibili. 

Quando la lotta divenne più aspra, vi furono combattimenti 
sanguinosi, esigli, confische di beni — ma in quei momenti in 
cuì la rovina pareva si estendesse da questa o da quella fazione 
alla città intera, il sentimento patriottico si risvegliava ed ispi- 
rava accordi, transazioni, rimaste a noi quasi del tutto ignote — 
ma che si indovinano da un attento esame degli avvenimenti e 
sopratutto dall’ esito finale del conflitto. 
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Vedremo infatti, subito, dopo la morte di Federico, rappa- 
cificarsi Mascherati e Rampini (così si chiamavano in Genova i 
fautori e gli avversari dell’ Impero), rientrare in città i fuorusciti 
— ai quali, caso più unico che raro — venne concessa una larga 
indennità per i danni sofferti durante l’ esiglio. 

In tal modo si spiega come il podestà, quasi sempre scelto 
nei Comuni avversi all’ imperatore — e talvolta, dopo il 1226, tra 
personaggi dirigenti la Lega Lombarda — non riuscisse ad avere 
quasi mai un’influenza decisiva sulla politica di Genova, e fosse 
costretto anzi, qualche volta, a compiere atti contrari alla fa- 
zione alla quale apparteneva. 

Ciò che era facile, del resto, ad un podestà di un Comune 
Lombardo, diventava assai malagevole al capo temporaneo di 
una Repubblica marinara. le cui forze vive — la flotta e il com- 
mercio — sfuggivano alla sua competenza e alla sua autorità. 

La cura di queste spettava agli otto nobili e al Consiglio, 
vigili rappresentanti di quell’ oligarchia, nella quale, a poco a po- 
co, era andata restringendosi ogni autorità di governo. 

Era così assicurata una continuità di indirizzo alla politica 
commerciale e coloniale, ma d’ altra parte, le discordie che tene- 
vano divisa questa oligarchia, per ragioni di partito o di inte- 
ressi, rendevano difficile un’ azione vigorosa, decisiva, in quella 
che chiameremmo politica estera. 

Non è il caso, del resto, di esaminare se questo fatto riuscis- 
se — come disser taluni — dannoso a Genova. Non è possibile, 
a mio giudizio, applicare i nostri criteri moderni in fatto di po- 
litica e di economia alla critica di fatti accaduti moltì secoli 
addietro. 

Ogni tempo, ogni ambiente, ogni paese, ha la sua politica e 
sarebbe assurdo il giudicare quella seguita da Genova nel seco- 
lo XIII, alla stregua di quella di una grande potenza marinara del 
secolo XX, sebbene gli obbiettivi della politica Genovese fos- 
sero — fatte le debite proporzioni, — altrettanto vasti — poichè 
essa tendeva ad ottenere il dominio del mare o almeno delle gran- 
di vie di comunicazione — verso i mercati dove si riversava il 
commercio orientale — e fatalmente, quindi, era costretta ad una 
lotta spietata contro i concorrenti. 

E in questa lotta accanita che non ebbe fine se non colla 
costituzione delle grandi monarchie, coll’ invasione dei Turchi e 
collo spostamento delle vie commerciali e dei mercati, quel pu- 
gno d’ uomini che possedevano in origine pochi palmi di terra 
rocciosa, seppero usare tutte le arti di una diplomazia istintiva, 
non imparata a scuola, ma non meno abile per questo —, diede- 
ro prova di costanza meravigliosa, di altissimo valore, di grande 
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perizia marinara — e conobbero il successo, sia coll’ annienta» 
mento di alcuno fra i concorrenti — sia colla conquista dei mer- 
cati più ricchi del loro tempo. 

Sotto questo aspetto, quindi, la loro politica fu assai più mo- 
derna di quella di Federico. E fu questa forse la ragione ultima 
del conflitto, che altrimenti, a rigore di logica, non avrebbe 
dovuto esistere. 

Genova non aveva infatti, e non ebbe mai, velleità di espan- 
sioni territoriali — che del resto avrebbero richiesto forze di 
uomini che essa non poteva avere — e che avrebbero distratta 
la sua energia dall’ impiego veramente proticuo nel quale essa 
voleva adoperarla. 

Non negava l’ omaggio, nè alcuna di quelle forme di ricono- 
scimento di alta sovranità che l’ erede ideale degli imperatori 
romani poteva, secondo le teorie di allora, giustamente preten- 
dere, non chiedeva che la facoltà di poter liberamente esplicare 
Il suo traffico e di tutelarlo, poichè 1’ impero non aveva forza 
per farlo, sopratutto sul mare; domandava la neutralità nei suoi 
conflitti coi varii concorrenti. | 

In compenso, offriva l’ aiuto dei suoi capitali, delle sue navi, 
dei suoi marinai. 

Naturalmente, nel periodo di anarchia, trascorso durante l’agi- 
tata reggenza e gli anni in cui Federico lottava in Germania 
per la corona imperiale, Genova aveva commesso qualche atto 
di prepotenza laddove tutti erano o volevano essere padroni, ave- 
va tenuto il monopolio della navigazione e del commercio. 

Ma i Genovesi — sebbene se ne lamentassero aspramente —. 
avrebbero finito per accettare le conseguenze degli atti compiuti 
a loro danno dopo la dieta di Capua, tanto è vero che negli anni 
successivi a questa, i registri degli atti notarili continuano a far 
fede che il traffico colla Sicilia continuava attivissimo. 

Ma se gli ambasciatori inviati a Federico in quegli anni ten- 
tarono probabilmente di trovare il terreno pratico per un ac- 
cordo, per un modus viterdi coll’ imperatore, non era facile che 
un sovrano di quell’epoca si piegasse ad accettarlo. 

Per Federico, imperatore augusto, i (renovesi, e in genere 
tutti 1 Comuni Italiani, non erano che sudditi riottosi, se non 
SÌ piegavano subito a tutte le sue esigenze, ai suoi decreti ; ri- 
belli, se a questi si opponevano, perchè lesivi dei loro inte- 
ressi, della loro dignità e della loro indipendenza. 

Con questo concetto, che egli ebbe in animo fin dal primo 
giorno di regno, e che andò esplicando grado grado, fino a che 
non lo proclamò apertamente dopo la vittoria di Cortenuova, 
ogni trattato con costoro non aveva per lui altro valore che 
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quello di una concessione, di una promessa strappata dall’ op- 
portunità del momento, e alla quale non è obbligo di tener fede. 

Lo dichiarò apertamente egli stesso in una lettera al papa 
Onorio in cui dice di aver annullato privilegi che suo padre 
aveva accordati, evidentemente col)’ intenzione di revocarli! E 
così riconosce, nel 1220, il dominio dei Genovesi su tutta la Ri- 
viera da Portovenere a Monaco, ma nello stesso anno o nel suc- 
cessivo, riconosce anche i diritti di Savona e quelli del marchese. 
Del Carretto, contrarii a quello, senza curarsi punto della con- 
traddizione fra un documento e un altro. 

Questa condotta, doppia, poco Aignitosa, inaspriva gli animi 
dei Genovesi, ne turbava il commercio, li spingeva grado a gra. 
do ad accogliere con favore le proposte degli avversari di Fede- 
rico. E ciò loro malgrado. 

Genova allora, come adesso, era il porto naturale dell’ alta 
Italia, o almeno di quella regione che dalla Lombardia si stende 
tino a Piacenza. 

Attivo era il suo traffico con tutte le città di questa regio- 
ne ed essa si era studiata di tenerle amiche, evitando scrupolo- 
samente di intromettersi nelle loro contese e, diciamolo pure, 
anche di prendere parte alle loro guerre in favore o contro l’Im- 
pero. A questo modo era riuscita a mantenersi estranea alla 
prima Lega Lombarda, pur mandando qualehe soccorso a Milano 
e ricevendo con grandi onori il papa Alessandro. 

E forse, per qualche anno almeno, avrebbe potuto seguire la 
stessa politica verso la seconda Lega Lombarda se 1° acquisto 
di un piccolo territorio al di là dei Giovi, per una rettifica di 
confini, non l’ avesse trascinata ad una guerra lunga e dispen- 
diosa contro Alessandria e Tortona. 

Fino a quel tempo, le imprese dei Genovesi in terraferma si 
erano contenute dentro i limiti della Riviera, contro i feudatari 
irrequieti — marchesi Del Carretto, Conti di Ventimiglia, e con- 
tro le città di Savona, di Albenga, che subivano, fremendo, il 
ciogo che Genova era riuscita ad imporre. 

Erano imprese necessarie alla propria esistenza, se Genova 
voleva avere uomini e navi per le sue flotte, se non voleva te- 
mibili e troppo vicini concorrenti, se voleva esser sicura, quando, 
per qualche impresa marittima, le sne forze erano lontane. 

Ma per mantener libere e sicure le comunicazioni colla Lom- 
bardia, aveva passato i (riovi, e parte colla forza, parte coi de- 
nari, aveva ottenuto il possesso di Gavi, e più tardi aveva 
spinto, mediante successivi acquisti, i suoi confini fino alla 
Scrivia. 

Pur troppo, questo acquisto aveva dato origine a mille pro- 
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teste, e contese cogli Alessandrini, coi Tortonesi e finalmente ad 
una guerra, cominciata appunto nel 1224, 

Questa guerra rassomiglia a quelle che allora si combatte- 
vano in tutta l’ Italia superiore e centrale fra Comuni e Comu- 
nì, e la maggior responsabilità e lo svolgimento di questa si 
deve attribuire, in gran parte almeno, ai podestà venuti da Bo- 
logna, da Milano e da Brescia, anzichè ai Genovesi. 

Gli Annali compiacenti narrano le prodezze di questi po- 
destà e dei loro militi, e danno l’ elenco dei feudatari, dei ca- 
valieri, assoldati dal Comune per la grande impresa. 

L’ elenco è una rassegna di tutta la nobiltà feudale conti- 
nante con Genova. 

Primo fra tutti, il Conte di Savoia, che manda duecento 
lancie, poi Lotarengo di Martinengo con 50 cavalieri — ognuno 
dei quali aveva due o tre cavalli e tre scudieri — tutti i Conti 
di Lavagna, i signori di Lunigiana, i conti di Ventimiglia, Ot- 
tone ed Enrico marchesi Del Carretto, Ottone marchese di Cla- 
vesana, i marchesi di Ceva, Guglielmo marchese del Bosco, e 
molti altri marchesi e castellani e nobili; quasi tutti, pericolosi 
alleati,. che 1’ Annalista vanaglorioso dovrà fra breve citare fra 
gli avversari più accaniti del Comune. 

Sarebbe assurdo il credere che i Genovesi fossero così su- 
periori ai pregiudizi dell’ età loro, da non essersi compiaciuti, al 
principio, di tutta questa pompa di nobili cavalieri, combattenti 
sotto lo stendardo del Comune, che faceva così un magnifico 
sfoggio dì potenza e di ricchezza. 

Ma, gente pratica, fecero presto i conti e l’ esame di questi 
— lo dicono chiaramente gli Annali — dovette convincerli che la 
soddisfazione di tenere ai propri stipendi un esercito composto 
di così nobili signori era pagata a troppo caro prezzo, spro- 
porzionato all’ importanza dell’ impresa, al vantaggio che il Co- 
mune ne ritraeva. 

E di questo non tardarono ad avvedersi quando l’ impera- 
tore convocò per la Pasqua del 1226 la dieta di Cremona. 

A questa convocazione che aveva per scopo evidente di ap: 
plicare ai Comuni dell'alta Italia lo stesso trattamento che era 
stato inflitto ai fendatari nel Regno dopo la dieta di Capua, 
questi risposero prontamente, costituendo la seconda Lega Lom- 
barda, alla quale aderirono tutti i Comuni allora in guerra 
con (renova. 

D'altra parte, la convocazione della Dieta aveva riaperto 
l'adito a tutte le speranze di rivendicazione dei fendatari che 
(renova aveva costretto a cedere castelli e feudi, a giurare la 
Compagna, di tutti quei Comuni della Riviera occidentale ai 
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quali aveva imposto convenzioni onerose e che non tralasciava- 
no occasione per ribellarsi al giogo. 


Questa condizione di cose ci è descritta efficacemente dagli 
Annali da cui tolgo il racconto. 

« In questo anno (1226) i Savonesi e quelli di Albenga, En- 
rico marchese del Carretto ed alcuni altri marchesi, stimando: 
che nella dieta convocata in Cremona tutto dovesse andare a 
seconda della volontà dell’ Imperatore, che doveva intervenirvi 
con gran seguito d’ armati, di duchi, di conti, di cavalieri, di 
prelati e di baroni, fermarono d’ accordo ciò che dovevano com- 
piere contro Genova, considerando come questo Comune si tro- 
vasse in gravi angustie per le smodate spese fatte e da farsi 
nella guerra contro Alessandria, Tortona e Vercelli ». 

In seguito all’ accordo intervenuto, cominciò Savona a sot- 
trarsi con un puerile strattagemma all’ obbligo di far prestare 
dal proprio podestà il giuramento nelle mani del podestà di Ge- 
nova. Era questi, Pecoraro di Mercato Nuovo, di Verona — città 
che aveva aderito alla Lega — mentre il podestà di Savona era 
un Oberto Sommo di Cremona, città fedelissima all’ Impe- 
ratore. 

Il podestà di Genova era — dicono gli Annali — uomo di 
buona fede e fu tratto facilmente in inganno dal podestà Cre- 
monese che si affrettò in seguito a recarsi con alcuni Savonesi 
alla corte dell’ Imperatore per perorare la causa di Savona con- 
tro quella di Genova. 

Come è noto, la dieta di Cremona non potè aver luogo, per- 
chè la Lega aveva chiuso i passi dell’ Adige, vietando così ad 
Enrico, figlio dell’imperatore, al suo esercito ed ai signori te- 
deschi di discendere in Italia. Non era quindi un titolo alla 
benevolenza di Federico il presentarsi — come facevano i Geno- 
vesi — con un podestà scelto in Verona, città aderente alla Lega, 
mentre validi e graditi intercessori per Savona ed Albenga do- 
vevano essere il Del Carretto e il podestà Cremonese. 

I Genovesi ottennero nondimeno — e chi sa a quale prez- 
zo — la solita derisoria riconferma del documento del 1220, in cui 
però, assai più chiaramente che in quello, fu escluso ogni privi- 
legio per la Sicilia. 

Savona ed Albenga ebbero invece targhe promesse che fu- 
rono confermate nell’ anno successivo, con diplomi che dichiara- 
rono le due città e territori di queste appartenenti al demanio 
imperiale, e quindi libere da ogni altro dominio. 

Intanto per istigazione di Enrico Del Carretto — qui malo. 
rum omnium predictorum ertitit fons et auetor — le due città offri- 
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‘vano la signoria al conte Tomaso di Savoia, nominato appunto 
‘in quell’ anno, -Vicario imperiale in Italia. 

È notevole che gli Annali, violentissimi contro il Del Car- 
retto ed i Comuni della Riviera per questo che chiamano tradi- 
mento, cercano di spiegare e di attenuare invece — contentan- 
‘dosì di definirlo improvvido — l’ atto ostile del Conte col quale 
Genova aveva pur fatto convenzioni per la guerra contro Ales- 
sandria e Tortona. 

« Promettendo mari e monti — così raccontano — dandogli 
‘Ostaggi e tutto quanto volle da loro chiedere ed avere — non 
risparmiando istanze e spese -— &ffermando che gli avrebbero 
procurato il dominio di tutta la Riviera, che avrebbero istituito 
‘una gabella del sale il cui introito sarebbe stato a lui devoluto, 
riuscirono a far condiscendere il conte ad accettare — improvvie 
-damente invero — la signoria di Savona e Albenga che subito 
prestarono il giuramento. | 

Il grave colpo contro Genova era stato ordito e vibrato 
— lo dicono gli Annali — dal marchese del Carretto che gio- 
vandosi della stretta parentela col conte di Savoia — di cui era 
«cognato — e delle gelosie municipali di Savona e di Albenga 
-contro Genova, tentava così di ricuperare il dominio o almeno dì 
vendicarsi di Genova che aveva in altri tempi aiutato le ribel- 
lioni di quelle città che si erano sottratte alla signoria di coloro 
‘che i diplomi dell’ imperatore continuavano ancora nel 1226 a 
riconoscere quali marchesi di Savona. 

Genova vedeva così bruscamente interrotto il suo sogno di 
mantenersi neutrale nel conflitto fra la Lega e 1 Imperatore, e 
si trovava in guerra tanto coi fautori dell’ uno quanto cogli ade- 
renti all’ altra. Ma un popolo di marinai ritrova tutte le sue ener- 
gie appunto nell’ ora del pericolo, nei momenti in cui più infuria 
la procella. 

Una squadra di galee, incrociando lungo la Riviera, pone il 
blocco rigorosissimo a Savona ed Albenga. Si mandano presidii 
a Noli e nelle altre città rimaste fedeli, e intanto si raccoglie 
un esercito o meglio sì riordina quello già costituito per la guerra 
al di là dei Giovi, e si rimedia alle defezioni con nuovi assolda- 
menti in Toscana e a Parma. 

Il momento era tuttavia assai grave. Esaurito lerario — 
minacciata dalla carestia che allora intieriva in tutta Italia — 
gravi sedizioni all’ interno rendevano più ditticili i provvedimenti 
necessari per tener fronte ai due avversari che nella Riviera di 
Ponente e al di là degli Appennini erano in armi contro Genova. 

Ma a raccogliere la diflicile eredità lasciata dal buon podestà 
veronese, era stato eletto un giovane ardito e cavalleresco, di fa- 
miglia toscana cospicua, che possedeva feudi nel Lucchese, — Laz- 
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zaro di Gerardino di Glandone, — che l’ Annalista, dopo averlo ri- 
*‘cordato con una miniatura in cui è raffigurato a cavallo, colla 
laneia in resta, e la visiera calata, loda quale miles formosus, 
largus, sapiens, animosus. 

« Quando una persona è oppressa da molti pesi, la miglior 
risoluzione è quella di liberarsi dal più grave — cosi osservò il 
podestà in Consiglio — proponendo di attaccare subito la Ri- 
viera — tenendo a bada i Comuni di oltre Giogo — e di affron- 
tar questi in seguito. 

E così fu deliberato, malgrado le obbiezioni di taluno che 
avrebbe voluto tentare ancora le vie conciliative. 

Ma sebbene il parere di costoro, date le circostanze, fosse il 
più prudente, vinse a maggioranza la proposta del podestà, an- 
«che perchè era buona usanza — come osservano gli Annali, — di 
non contraddire ai voleri del podestà al principio del suo governo. 

Il parere più ardito è talvolta anche il più savio. 

I ribelli della Riviera avevano fatto troppo assegnamento 
sugli aiuti che la loro dedizione al Vicario Imperiale, e la loro 
alleanza col marchese Del Carretto doveva loro procurare. 

Il Conte di Savoia venne a Savona ed Albenga, ne prese 
possesso, sì presentò dinanzi a Noli, ma poichè questa si man- 
teneva fedele a ("enova, non tentò di attaccarla e finì per abban- 
«donare anche la Riviera, lasciando a Savona il figlio Amedeo 
«on poche lance. 

Non sembra che il Del Carretto potesse metter in campo 
forze tali da sostener l’ urto dell’ esercito agguerrito che intanto, 
con prodigiosa attività, si andava radunando a Genova. 

Nè l’ imperatore in quel momento poteva mandare altri aiuti 
all'infuori di quei diplomi coi quali prendeva sotto la sua prote- 
zione Savona ed Albenga. 

L’ insuccesso della dieta di Cremona aveva diminuito 1l 
prestigio dell’ autorità imperiale nell’ Alta Italia. Federico che 
aveva creduto di poter ripetere a Cremona ciò che aveva fatto a 
Capua, sì era veduto invece costretto ad entrare in trattative 
colla Lega Lombarda. 

Intanto era morto il 18 marzo del 1227 il mite Onorio e gli 
era succeduto nella cattedra di S. Pietro, col nome di Grego- 
rio IX, il vecchio ma bellicoso Cardinale Ugolino d’ Ostia. 

Annunziando all’ imperatore la sua elezione, il nuovo pon- 
tetice aveva subito scritto una lettera severa ricordandogli le 
promesse non mai mantenute di partire per la Terra Santa 
e ammonendolo, nequaquam nos et te in necessitatem inducas de 
qua forsan te de facili non poterimus, etiamsi roluerimus, expedire. 

Il tono della lettera annunziava all’ imperatore che un nuovo 
€@ formidabile avversario era sorto contro il suo disegno di sot- 


280 GENOVA 


tomettere l’ Italia al dominio imperiale — ; e, pur preparando le 
difese — Federico si dedicò più alacremente che non avesse 
fatto sino a quel tempo, all’ allestimento della flotta che si adu- 
nava neì porti della Puglia per la Crociata. 

Questi insuccessi, e queste gravi cure non lasciavano quin- 
di a Federico nè tempo, nè mezzi, nè uomini per aiutare coloro 
che, secondo la fine ironia dell’ Annalista Genovese, avevano 
avuto troppo fiducia nella buona stella dell’ Imperatore. 

Bastò quindi che l’ esercito genovese si presentasse in RKi- 
viera perchè tutte le città, borghi e castelli che si erano sot- 
tratti al suo dominio, facessero atto di sottomissione. 

Così fecero anche i feudatari — primo fra tutti, il marchese 

Enrico Del Carretto — che promise anzi di combattere — come 
buono e fido alleato — contro i nemici di Genova. 
«Nello stesso tempo si presentarono al campo gli ambascia 
tori della Lega, proponendo a Genova di rimettere al loro arbi- 
trato e più specialmente al Comune di Milano, la decisione di 
ogni controversia con Alessandria e Tortona. 

Naturalmente gli Annali che si diffondono in descrizioni di 
rassegne, di concioni militari, di distribuzioni di vessilli, di as- 
sedi, di battaglie — vorrebbero attribuire il fortunato esito di 
questa passeggiata militare, al genio strategico del podestà e al 
valore del suo esercito, che dopo aver vinto le città della Ri- 
viera aveva incusso un salutare terrore agli ambasciatori della 
Lega. Ma anche sfrondate di tntti i fronzoli coi quali il deside- 
rio di solleticare la vanità del giovane podestà Toscano, lo serit- 
tore degli Annali ha creduto di abbellire il racconto di questa 
gesta, le conseguenze della rapida e fortunata spedizione erano 
tali da render lieti i (renovesi. 

Aggredita da ogni parte, Genova aveva dimostrato di non 
temere gli avversari che la credevano impreparata ed esausta di 
forze; aveva sopratutto affermato la sua indipendenza di fronte 
all’ imperatore non tenendo conto dei suoi decreti, muovendo in 
guerra contro il suo Vicario, 

Questo atteggiamento aveva senza dubbio fatto sperare alla 
Lega Lombarda di poterne ottenere P adesione desiderata e im- 
portantissima, perche avrebbe dato ai Comuni Lombardi, insieme 
ad una flotta poderosa, la sicurezza dei rifornimenti di viveri e 
di merci necessarie alle loro industrie, e più sicure e rapide vie 
di comunicazione col pontetice e con tutti gli Stati non sog- 
getti all’ impero. 

Ma i tempi non cerano ancora maturi per questa adesione. 

Genova che aveva dimostrato di non aver bisogno di allean- 
ze per resistere all'imperatore, aveva relazioni ed interessi as 
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sal diversi da quelli dei comuni lombardi, tanto in Italia quanto 
all’ estero. 

I suoì commerci colla Sicilia e coll’ Oriente, le sue colonie 
fiorentissime di Siria — che facevano parte del regno di Geru- 
salemme di cui Federico dal 1225 era divenuto sovrano, in se- 
guito al suo matrimonio con Jolanda di Brienne, i trattati di 
commercio conclusi colla Francia, colla Spagna, coi sultani 
stessi del Cairo e di Tunisi, le creavano obblighi da mante- 
nere, diritti da tutelare, che richiedevano una politica più com- 
plicata di quella seguìta dai Comuni Lombardi che si erano 
confederati per il semplice scopo di conservare la propria indi- 
pendenza. 

Accolse tuttavia con favore le proposte di arbitrato nelle 
contese contro Alessandria e Tortona, e sebbene nel 1226 strin- 
gesse alleanza col marchese di Monferrato e mantenesse quella 
conclusa con Asti — riprendendo anche le ostilità — continuò 
a conservare con la lega buone relazioni che divennero, di anno 
in anno, sempre più amichevoli, anche pel fatto che in tutto 
quel tempo il podestà fu quasi sempre milanese o almeno scelto 
fra Comuni aderenti alla Lega. 

Questo fatto il quale prova che la fazione favorevole all’im- 
pero non riusciva ad avere la prevalenza nel (roverno del Comu- 
ne, ci è confermato da un curioso tentativo di rivoluzione avve- 
nuto appunto in quell’ anno, dopo che Genova ebbe celebrato 
con feste e tornei le vittorie riportate in Riviera. 

« Interprete del malcontento di molti nobili che da lungo tem- 
“po sì vedevano esclusi dagli uffici del Comune, sorse — così nar- 
rano gli Annali — un nobile ed egregio cittadino genovese, Gu- 
glielmo De Mari e cen alcuni dei detti nobili e col)’ assenso 
— come si diceva — del podestà Messer Lazzaro, fece una con- 
giura grande e potente. 

«In questa entrarono quasi tutti i popolari e gran parte di 
quelli del contado, eccettuati gli uomini di Noli, di Portovenere, 
di Recco, di Camogli, di Uscio, 

« Soli che fieramente si opponessero in Genova furono il pa- 
rentado e i seguaci di Giovanni Streggiaporci, ma 1’ opposizione 
loro non potè impedire che essendosi assentato il podestà, gli 
aderenti a Guglielmo De Mari crescessero in modo ineredibile 
tanto in città che nella Riviera. 

« Tentarono invano i giudici del Podestà che ne facevano le 
veci di sollevare ostacoli, inginngendo sotto gravi pene ai po- 
destà della Riviera di proibire ai loro amministrati di entrare 
nella congiura. 

« Si diceva dappertutto che Messer Lazzaro, pienamente d’ac- 
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cordo col De Mari, non doveva più tornare a riassumere l’ uftì- 
cio, per modo che il popolo spinse Guglielmo De Mari ad abban- 
donare, anohe contro la sua volontà, la propria casa, e a stabi. 
lirsi in S. Lorenzo nelle case e nelle torri di Ingo Della Volta 
che il popolo teneva a pigione con fitto non esiguo. 

« E quando fu colà stabilito, De Mari nominò giudici e messi 
— e li mandò in Riviera, con scribi e notai, per ricevere i giu- 
ramenti di coloro che volevano entrare nella nuova compagna — 
e con lettere annunziava di essere stabilito in S. Lorenzo, e di 
avervi eletto domicilio. 

« Intanto messer Lazzaro, contro la falsa voce sparsa dai po- 
polari, ritornò da Lucca a Genova, e quando vide che la congiura 
era andata così avanti e che le cose erano procedute diversa- 
mente da quello che egli credeva, — allo stesso modo che di 
Cristo si diee si pentisse di aver fatto l’ uomo — così messer 
Lazzaro sì pentì di aver dato qualche assenso a De Mari. an- 
che perchè molti acerbamente lo rimproveravano di aver fatto o 
lasciato fare la spada dalla quale poteva esser ferito, e il Co- 
mune di Genova poteva perire. 

« Per la qual cosa, ebbe ripetuti convegni con molti nobili, 
ma poichè questi credevano di non potersi fidare di lui, perchè 
Guglielmo De Mari e i suoi seguaci dicevano — e facevano ve- 
dere anche degli scritti — che tutto si era fatto d’ accordo col 
Podestà, tepidamente e in modo ambiguo, gli rispondevano 
— mentre giornalmente invece si abboccavano con De Mari — 
studiandosi che il podestà fosse colpito dalla stessa verga, che 
colle proprie mani si era fabbricato. 

« Ciò vedendo, il podestà mandò a chiamare di nascosto co- 
loro di cuì si poteva ancora fidare, e li fece giurare di esser 
pronti ad ogni suo cenno. 

« Un giorno di domenica, il podestà deliberato a prendere se- 
veri provvedimenti contro De Mari, convocò tutti coloro che 
avevano giurato di stare ai suoi ordini, nella casa dei Fornari, 
dove si tenevano i Consigli. E quando già si era alzato per 
parlare, fu annunziato che De Mari voleva presentarsi all’ adu- 
nanza ma all’ unanimità sì respinse la domanda. Tuttavia, verso 
il crepuscolo, De Mari, Pagano di Cogorno, e (ruarco di S. Lo- 
renzo, Enrico Gontardo ed Ingo Della Volta si presentarono al 
podestà e giurarono l'obbedienza. 

« Il podestà ordinò allora a De Mari che nel giorno se- 
guente facesse venire ] suoi consiglieri a prestar lo stesso giura- 
mento e così fu fatto. E subito dopo il podestà ordinò a De 
Mari di sgombrare le torri e le case di S. Lorenzo. 

« Ciò parve oltremodo grave ai congiurati che dicevano di 
uon poter obbedire a questo ordine, e molti si recarono dal 
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podestà per insistere perchè lo revocasse, e si facevano sicuri 
di ottener ciò. 

« Ma, poichè il podestà tenne fermo, Guglielmo obbedì. Co- 
loro tuttavia che si sapevano numerosi e speravano di diventare 
anche più potenti, dimostrarono colle opere ciò che avevano 
nell’ animo. Presero il portale di S. Lorenzo e lo fortificarono ; 
così pure tennero le porte della città e la chiesa di S. Lorenzo. 

« Cio dispiacque non solo ai nobili, ma parve eziandio into)- 
lerabile alle donne, ai fanciulli e ai chierici, sopratutto perchè 
gli artefici della lana e i villani della campagna, a presidio di 
quelle, erano stati posti. Per modo che tutti mossero a rumore, 
i nobili, i ricchi e i buoni cittadini, e dopo molte radunanze, 
finalmente convennero nella chiesa ‘delle Vigne, dove, pel primo, 
parlò il giudice del podestà che vi si era recato in compagnia di 
alcuni nobili e dopo di lui, Oberto Grimaldi, Diotisalvi di 
Piazzalunga e parecchi altri presero la parola; e finiti i di- 
scorsi, — a salvezza della cosa pubblica, e di tutti loro e di 
messer Lazzaro e della città, e per la distruzione della con- 
giura — concordemente e all’ unanimità, giurarono nella stessa 
chiesa, spontaneamente, di combattere Guglielmo de Mari e i 
suoi seguaci in difesa del Comune. » 

La rivoluzione, come raccontano ancora prolissamente gli A n- 
nali, finì in modo pacifico. 

Guglielmo De Mari e i suoi — visto che l’ opinione pub- 
blica, prima così favorevole, era divenuta a loro contraria, spe- 
cialmente pel fatto di aver ammesso nella congiura gli artieri 
e ì contadini — per aver fatto lega — come si direbbe oggi — 
coi proletarii — restitnirono le torri ad una commissione di cit- 
tadinì scelti fra ì vari partiti — giurarono obbedienza al podestà 
e disdissero ì giuramenti presi in favore della congiura. » 

Ho voluto riferire un po’ lungamente questo episodio carat- 
teristico della politica interna del Comune Genovese — perche 
è una conferma di quanto più sopra ho osservato sul modo, re- 
lativamente pacifico, col quale si svolgevano nel secolo XIII in 
Genova i contlitti fra le fazioni aderenti o contrarie all’ impero. 

I nomi dei più eminenti congiurati, e specialmente del loro 
capo, indicano che il rivolgimento che avrebbe introdotto nel. 
l’ ordinamento politico nuovi elementi — aveva, in origine, il solo 
scopo di rovesciare la fazione dominante, avversa, o almeno non 
ligia all’ imperatore, per sostituirle altra più aderente a questo. 

Infatti, Guglielmo De Mari, che vedremo, due anni dopo, am- 
basciatore a Federico, era fratello di Ansaldo che nel 1241 ebbe 
la successione di Nicolò Spinola nell’ utticio di ammiraglio di Fe- 
derico e condusse più volte le sue flotte contro quelle genovesi, 
quando Genova si dichiarò apertamente contraria all'imperatore ; 
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ed appartenevano alla fazione imperiale i Della Volta, i Cogorno, 
i Guarco, tutti coloro che sono nominati come seguaci del De 
Mari. E d’ altra parte il contegno ambiguo del podestà — che ap- 
parteneva ad una famiglia toscana che aveva ottenuto feudi dal- 
l’ imperatore Enrico VI, le condizioni favorevoli da lui accordate 
al Del Carretto dopo la presa di Savona e che il Consiglio gli im- 
pose di revocare — la testimonianza stessa degli Annali — lasciano 
credere che al rivolgimento egli fosse, non solo tacitamente con- 
senziente ma favorevole. 

Nè la cittadinanza la quale comprese che il Comune non po- 
teva in quel momento rimanere del tutto estraneo ai grandi prepa- 
rativi navali che si facevano nelle Puglie, sotto gli ordini del Conte 
Enrico di Malta, e tanto meno alla Crociata che doveva svolgersi 
nella Siria, dove Genova aveva i maggiori interessi coloniali — 
vide forse mal volentieri, in principio, questo tentativo di cam- 
biamento di Governo che avrebbe reso più facili gli accordi e 
resa forse più vantaggiosa la partecipazione all’ impresa. 

Ma, come sempre accade, i capi erano stati trascinati oltre 
i limiti che nel loro pensiero avevano imposto al movimento che 
tinì per minacciare quegli ordinamenti politici che essi certa- 
mente non avevano mai pensato di sovvertire. E si ritirarono 
perchè l’ opinione pubblica si manifestò subito contraria a questa 
che stava per diventare una rivoluzione per la quale i tempi non 
erano maturi. 

Sarebbe stato infatti assurdo che in nome e nell’ interesse 
dell’ imperatore, si fosse costituito, in quel momento, in Genova 
un governo, sorto da un’alleanza della fazione imperiale coi po- 
polari e cogli artieri. 

Ciò avvenne in seguito, ma soltanto dopo la morte di Fe- 
derico, e quando le pretese imperiali non minacciavano più l’ in- 
dipendenza del Comune e gli interessi più vitali di questo. 


(Continua) CESARE IMPERIALE 
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— Il Martello, pubblicazione dell’ editore Gaetano Martello di Lecce, 
dedica il suo numero del 16 maggio a S. E. Rev. Monsignor (Gaetano 
Bacile di Castiglione, vescovo di Leuca, che il 20 maggio compieva il 
suo 35° anno di vita episcopale. 


Un nobile russo del tempo di Caterina Il 


ROMANZO. 


Fra i suoi varii romanzi, Michele Nikolaievic Sagoskin pub- 
blicava (nel 1842) Kusmà Petrovie Miroscev, racconto del tempo 
di Caterina II, che fu letto, sì, volentieri, ma senza entusiasmo, e 
che la critica letteraria non stimò meritevole di particolare atten- 
zione. A me questo romanzo, la cui lettura mì riuscì particolar- 
mente gradita, parve notevole, e, dopo tradotto I russi al principio 
del secolo XVIII e Vladimiro Roslavlev, volli dare una versione 
italiana anche di esso. 

L’ avevo già condotta a termine, quando mi avvenne di leggere 
la biografia del Sagoskin scritta da Sergio Timotieievic Akscdkov 
(1791-1859), e il suo giudizio su questo racconto, giudizio che con- 
valida il mio parere. « lo considero, dice egli, it Miroscev come il 
miglior lavoro del Sagoskin, non escluso il Iurii Miloslavski ». 

L’ autore nel Miroscev narra le vicende di un uomo buano, 
semplice, sinceramente pio, sempre sereno nei dolori e nelle gioie 
della vita. Non fa nulla di meraviglioso, ma sì comprende che, se 
il dovere richiedesse, egli è pronto a compiere tranquillamente le 
azioni più eroiche. Forse il Sagoskin, che in Prochor Kondratiic de- 
scrisse con tanta valentia la meravigliosa fedeltà di un suo servo, 
nell’ eroe del racconto non fe? che ritrarre la propria indole, il pro- 
prio animo, i proprii sentimenti. Intorno al personaggio principale 
poi quanti altri non se ne raggruppano così vivi e parlanti ! |’ al- 
fiere attaccabrighe, spaccone e vigliacco, l amministratore orgoglioso 
e vendicativo, il nobile superbo per le ricchezze e per l antichità 
della sua casa, il parassita volgare, gli ufficiali dello stato sprege- 
voli per l animo renale. Qui anzi mi pare che il Sagoskin gareggi 
col Gogol nel rappresentare al vivo una piaga così dolovosa. 

I lettori giudicheranno se il mio giudizio pecchi di troppa am- 
mirazione per lo scrittore che credo sì possa dire il Walter Scott 
TUSBO. 
Udine, 12 giugno 1914. GIUSEPPE LOSCHI 


PARTE 1. 


I. — Sulle rive del Chopér. 


Nei nostri governi delle steppe s’ usa dire: « il fiume Sura (1) 
è un corso d’ acqua ragguardevole che si avanza lento su un letto 
argenteo e fra ripide rive dorate ». Perchè, pensai io sempre, tale 


(1) Aftluente a destra del tiume Volga. Nasce nel governo di Simbirsk, a Pensa 
diviene navigabile, e sbocca a Vassissursk dopo 1035 chilometri di corso (n. d. (.). 
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elogio al finmicello che un po’ a torto chiamano navigabile ? Che 
vi ha in esso di buono ®? Le sue rive cupe sono rivestite di nere 
foreste di pini; scorre verso il nord, e, quantunque riceva l’ al- 
tro fiumicello Besdna (« senza fondo »), non ha nulla della pro- 
fondità marina; l’estate in molti luoghi lo passano a guado le 
galline. Da abitanti di Pensa ho udito che vi sì prendono eccel- 
lenti storioncelli, ma ciò, a quanto sembra, avviene molto di rado. 
Questo so di certo che, quando a Pensa si vuol dare qualche 
pranzo di gala, si manda sempre per gli storioni a Saratov. Vi- 
cino del Sura è il bel Chopér (1), fiume pur esso di secondaria 
importanza, ma per quai luoghi pittoreschi corre, e come è ri- 
gogliosa la vegetazione sulle sue fertili sponde! Il Chopér ser- 
peggia verso mezzogiorno, all’ ombra delle querce, pomposo delle 
sue selvette di tigli, e abbeverando colle chiare acque uno degli 
angoli più felici della nostra Russia. Seguendone il corso s’ in- 
contra il villaggio cosacco di Choperska, che va rinomato in tutto 
il territorio del Don per la sua agiatezza. 

Nel millesettecento ottanta, sulla sponda destra di questo fiu- 
me, a dieci verste dalla cittadella distrettuale di Novochoperska, 
alle falde di un alto poggio, vi era una casetta di proprietarii. 
Prima di far la conoscenza col padrone di essa Kusma Petrovic 
Miroscev, non rincrescerà forse al lettore passeggiare un po’ con 
me per vedere il suo possesso e osservar la sua dimora. Comin- 
ciamo da questa. 

Era essa di travi di quercia, col tetto dì assicelle, e avea 
sulla facciata sette finestre. Forse il lettore sorriderà, ma io sono 
persuaso che le case, come le persone, abbiano la loro propria 
fisonomia, cupa, lieta, orgogliosa, bonaria; una pare che aggrotti 
il ciglio, un’ altra che rida. Per esempio quella di cui parlo non 
aveva nessuna straordinaria attrattiva, e pure il tetto di assi- 
celle non verniciate, i cespi di splendide rose fiorenti sotto le 
finestre, le semplici pareti di travi, la graziosa scaletta ornata 
di piante, il prato che stendevasi sino al Chopér formavano un 
tutto insieme così grazioso, d’ aspetto sì lieto che si sarebbe sen- 
tito rammarico se colà, in luogo della semplice casetta, fosse sorto 
un palazzo di pietra o una fantastica villa con gli ornamenti ca- 
pricciosi che costano tanto agli abitatori estivi delle isole della 
Neva, del viale di Peterhof, e del parco di Mosca. 

Ai due lati della casa si vedevano le dimore dei servi, le 
stalle, le rimesse, la cantina, il granaio, la dispensa, il lavatoio 
e la cucina dei padroni, e tutti questi annessi erano ricoperti di 
paglia. Nella corte si aggiravano maestosamente i tacchini, cor- 


(1) AfHuente del Don presso Jelanskaia, dopo un corso di 740 chilometri 
(n. d. L.). 
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revano le galline, e facea pompa delle sue splendide piume il 
pavone. A sinistra, di là dallo stecconate che circondava la mas- 
seria, v’ era un terreno, abbastanza ampio, per il bestiame, a 
destra stendevasi l’ aia cinta da una siepe. In mezzo alla corte 
Sorgeva un gran ciliegio sotto la cui ampia chioma nei caldi me- 
riggi d’ estate riusciva piacevole seder a respirare. In fondo alla 
corte, diviso da una cancellata di legno, e’ era il verziere ricco 
di alberi fruttiferi, e all’ estremità di esso un orto, dopo il quale 
sul pendio si stendeva sino a mezzo il colle un’ ombrosa selvetta 
di querce, quindi cominciavano i cespugli, e sulla sommità, al- 
l’ ombra di due vecchi tigli, vedevasi una cappelletta costruita 
sopra una fonte d’ acqua fresca e purissima. Il popolo la diceva 
« la fontana del tuono », e beveva quell’ acqua come rimedio per 
varie malattie, verisimilmente perchè nella cappelletta v’ era 
un’ imagine di Maria, e intorno la fonte si tramandava questa 
leggenda : 

‘6 In tempo molto lontano, non si sa regnando qual principe, 
ma prima ancora delle devastazioni tartariche, nel luogo stesso 
ove ora sorge la cappelletta v’ era la cella isolata di un eremita. 
Per settant’ anni aveva fatta penitenza vivendo su quel colle tra 
una fitta foresta di abeti di cui ora non rimane traccia; da ben 
venti non usciva dalla foresta, e nessun abitante dei paesi in- 
torno sapeva ch’ egli ci fosse, eccetto un pio ecclesiastico, di un 
villaggio vicino, il quale veniva due volte l’ anno ad ammini- 
strargli i sacramenti, e lasciavagli un sacco di biscotto, sufficiente 
all’ eremita per sei mesi, giacchè egli mangiava soltanto due 
biscotti la settimana ; quanto all’ acqua beveva quella del Chopér. 

‘6 Quand’ ecco il Signore lo visitò coll’ attlizione, e questo av- 
venne d’ estate, la vigilia di san Pietro. Il caldo era insopporta- 
bile ; 1’ eremita non avea una goccia d’ acqua nella sua cella, e, 
per quanto cercasse di trascinarsi sino al finme, per due intieri 
giorni non si potè allontanare neppure di cinque passi dalla sua 
capanna. Passò un dì, ne passò un altro, la temperatura era sem- 
pre la stessa, nel cielo non vedevasi nemmeno una nuvoletta, e 
il sole bruciava. Per quanto grande fosse la pazienza del pio 
vecchio, egli era uomo, e la sete è più tormentosa della fame. 
Il terzo giorno l’ eremita si sentì affatto abbattuto, i snoi dolori 
si fecero insopportabili, e alcun che di simile a un lamento ba- 
lenò nel suo animo. Il demonio attendeva appunto quest’ istante, 
e gli apparve, non però, come talvolta, o in forma d’ angelo di 
luce o in forma d’ vomo, ma in tutta la sua bruttezza infernale. 
L’ eremita volle segnarsi, ma il demonio gli trattenne la mano, 
e, presentandogli una coppa d’ acqua fresca, gli disse: « Eccomi, 
tu mi maledicesti, mi odiasti, ma è venuto il tempo del bisogno, ed 
io sono qui a liberartene. Tu non hai neppur una goccia d’ acqua, 
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ed io te ne reco una coppa ricolma. Non rifiutare, vecchiuccio ; 
vedi, non sono un giudeo, nè ti chiederò l’ anima per una coppa 
d’acqua; mi accontento che tu mi veneri ». — « No, rispose 
l’ eremita, non venererò mai il nemico del mio Signore ». — « Ne- 
mico! ripetè in aria beffarda il demonio. Che gusto ce’ è ad essere 
servo? Tu, certamente, sei un servo fedele, ma che hai gua- 
dagnato? Il tuo padrone, vecchiuccio, vive in alto, e ti è lon- 
tano, ma io ti sono presso. Se non vuoi inchinarti a me, non ci 
tengo. Di’ grazie. No? Sia pure; ma almeno non tormentarti 
indarno : bevi di quest’ acqua. E che acqua! Osserva ». E ap- 
pressò alle labbra dell’ eremita la coppa col liquido puro e tra- 
sparente come il cristallo. La prova era terribile, ma il vecchio 
resistette; chiuse gli occhi per non vedere il tentatore, e disse : 
« Meglio morire di stenti per voler di Dio che vivere grazie a te 
suo nemico. Vattene, satana ». 

‘‘ Avea appena dette queste parole che s’ udì un tuono, e 
un lampo accecante avvolse il tentatore, che apparve infocato, 
mentre si diffondeva un fumo puzzolente sulla terra, come un 
turbine si precipitò nella foresta abbattendo quali pagliuzze gli 
alberi secolari, quindi con un urlo scomparve nel fiume. Scoppia 
di nuovo il tuono, e un gran masso presso il vecchio si spezza 
in due, mentre dalla spaccatura zampilla una polla d’ acqua gor- 
gogliando fra le pietre, e scorrendo giù per il pendio del poggio. 
L’ eremita bevve, presto si sentì sollevato dei suoi mali, e visse 
ancora vent’ anni lodando Iddio ,,. 

Giunto con me il lettore alla cappella può con uno sguardo 
scorrere tutto il possesso di Kusma Petrovic Miroscev, e in pari 
tempo ammirare il panorama pittoresco del Chopér e dei dintorni. 
Proprio di fronte estesi campi, masserie, villaggi e il finme tor- 
tuoso, che ora apparisce ora scompare dietro a selvette e a poggi. 
Sull’ alta sponda di esso sorgono i terrapieni, e di là si vedono 
gli edifici di quella che prima era fortezza ed ora è la città di- 
strettuale di Choperska. Voltandosi s’ ha una vista non meno 
gradevole. Ai nostri piedi si stende la selvetta di querce. Se il 
vento spira un po’ forte, le chiome degli alberi ondeggiano come 
un mar di verdura; se si acqueta, allora si ha sotto lo sguardo 
un verde tappeto di velluto. Più oltre scorgonsi la casa del pro- 
prietario, e il prato in pendio e i terreni lungo il fiume, d’ estate 
rivestiti d’ erba e smaltati di fiori, in primavera ricoperti dalle 
acque straripate «del Chopér. A sinistra, a cento passi dalla casa, 
proprio sulla sponda, vedesi il villaggetto di Choprovka, una 
dozzina di case di contadini con circa cinquanta abitanti e otto- 
cento desiatine (1) di terreno, prati irrigui, pesca ed altri cespiti 


(1) Misura di superficie equivalente ad are 109,25, (n. d. #.). 
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di rendita. Questa proprietà non dava a Kusma Petrovic Miro- 
scev quasi mai meno di settecento rubli 1’ anno. Choprovka van- 
tavasi delle sue dipendenze, e tutti gli abitanti intorno la dice- 
vano un suolo d’ oro ; certo anche il proprietario più imperito 
non ne avrebbe ricavato meno di trecento rubli |’ anno. Insomma 
al villaggetto poteva appropriarsi il proverbio russo mal solotnik 
da dorog (piccolo ma buono). 

Colle terre di Kusma Petroviec Miroscev confinavano quelle 
di un villaggio appartenente al conte R. Il padrone, che lo am- 
ministrava per mezzo di un agente, era noto solo di nome, nè fa 
meraviglia, giacchè il villaggio poteva avere al più quattrocento 
abitanti, e non formava neppure la quattrocentesima parte degli 
immensi possessi di lui. Eccetto questo, quasi tutti gli altri vi- 
cini di Kusma erano piccoli proprietari. 


II. — La famiglia dei Miroscev. 


I nobili Miroscev derivavano dai principi Bariascev, e al 
tempo dello zar Teodoro Alexieievic, della loro casa non rima- 
neva che Pietro Gulisc, il quale ebbe tre figli ; uno di essi, Pietro 
Butus, fu padre di Kusma Petrovic, e questi di Pietro Kusmic, 
che ebbe per figlio Kusma Petrovic, proprietario di Coprovka. 

Pietro Gulisc fu iscritto nei libri della nobiltà di Mosca, ot- 
tenne varii dominii, ed ebbe il titolo di scalco; morendo lasciò 
duemila contadini e una casa ben provvista di tutto. 

Kusma Petrovic al tempo dello zar Pietro Alexieievic era 
stato militare, ma poi per la pinguedine avea avuto il congedo, 
e, ritiratosi nella sua proprietà, si diede alla caccia coi cani. Vo- 
lendo gareggiare col principe Romodanovski, che avea un cen- 
tinaio di uomini a cavallo, andava in campagna con tre mute e 
con centoventi cacciatori, che mangiavano e bevevano, e alla 
fine, insieme coì cani, consumarono quasi tutti i suoi averi. 
Kusma Petrovic morì a quarant’ anni d’asma, lasciando in eredità 
al suo figliuolo Pietro Kusmic non più di quattrocento contadini 
ridotti alla maggior rovina. La madre di Pietro morì poco dopo 
il marito, e al fanciulletto, che avea allora cinque anni, fe’ da 
tutore lo zio, fratello della morta. Per buona ventura era questi 
un uomo a modo, e diede al nipote la miglior possibile educa- 
zione. A tredici anni Pietro Kusmic leggeva speditamente il 
salterio, scrivea con molta abilità, e tracciava colla penna tali 
svolazzi che lo zio, ìl quale era segretario alla cancelleria pro- 
vinciale, non poteva osservare senza commozione la straordinaria 
calligrafia del suo pupillo. Era pure forte in aritmetica, e quando 
lo zio festeggiava |’ onomastico o il natalizio — e in tali giornate 
sedevano a tavola una trentina di invitati — Pietro Kusmic do- 
vea dare una specie di esame. Lo zio, volendo far pompa, in 
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presenza di tutti, del sapere di suo nipote, prendeva un gran 
libro colla rilegatura di pelle, e cominciava così: 

— O Pietro, che è l’ aritmetica? 

— l’aritmetica, rispondeva con una vocina sottile e stra- 
scicando le parole il ragazzo, è un’arte assai utile, assai lo- 
devole... 

— Egregiamente. Ora dimmi come si distingue 1’ aritmetica 
pratica. 

— In aritmetica politica e aritmetica logistica. 

— È che è la somma? 

— Il riunire due o più numeri in uno. 

— E la moltiplicazione ? 

— Il prendere un numero o una quantità di oggetti tante 
volte quante è indicato da un altro numero. 

— Basta, basta, Pietrino, concludeva il buon zio chiudendo 
il libro. 

— Che bravo ragazzo! che intelligenza! si udiva esclamare. 

— E questo ancora non è nulla, disse una volta tra le altre lo 
zio stropicciandosi le mani per il contento. Pietro sa ben di più. 
Saprà dire, per esempio, quanti giri faranno le ruote della vostra 
vettura se andate di qui a Mosca. 

Tutti gli invitati facevano gesti di stupore, alcuni non pre- 
stavano fede, altri sentivansi oftesi di questa che pareva loro una 
canzonatura del padron di casa, ma nessuno ardiva opporsi al 
rispettabile vecchio. Solo una sua sorella non nascose il suo 
malcontento. 

— Che vi pensate ? disse ella tentennando il capo. Chi può 
computare quante volte gira una ruota anche in sole diecì verste? 

— Vi piacerebbe forse sapere quanti verscki (1) ci sono sino 
a Mosca? 

— Lasciamo, lasciamo, fratello. Chi può conoscerne il numero 3 

— Faremo il conto ; Pietrino, all’ opera. 

Pietro Kusmic prese un foglio di carta, e in pochi minuti 
ridusse le settecento verste in sazene, le s:aZene in arscine, que- 
ste in verscki. 

— Misericordia! esclamò un dì la stessa sorella mentre Pie- 
tro Kusmic computava quante gocce d’ acqua sono contenute in 
un quarantesimo di botte. Questa è bravura! Egli giungerà a 
dirci quanta sabbia e’ è nel fondo del mare. 

— Ciò è un’ altra faccenda, rispose il vecchio zio ; a tanto la 
sua istruzione non giunge. Che maestri infatti ci sono qui? An- 
drea è un beone, che appena colle sue lezioni ha guadagnato un 


(1) Il cerscok, è la sedicesima parte di una arscina, ossia centimetri 4,45. — 
La sazena corrisponde a tre arscine, e misura metri 2,133 (n. d. L.). 
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mezzo rublo corre a consumarlo all’ osteria. Tomaso gli ha inse- 
gnato a leggere e a scrivere, ed ora impara egli stesso da lui. 
Quando sarà cresciuto si manderà a compiere la sua istruzione 
a Mosca. Ma forse lo manderemo alla metropoli, ove ci sono 
scuole di ogni fatta e professori stranieri, e tutto grazie allo zar 
Pietro Alexieievie, che il cielo abbia in gloria. Quello fu uno 
zar ! Batteva, è vero, all’ uopo il segretario, ma tutto andava in 
pieno ordine. Del resto è inutile parlare intorno a ciò. Di qui a 
tre anni forse sarò in grado di venire con te a Pietroburgo. 

E in fatti lo zio così fece, però non dopo tre anni ma in capo 
a cinque, chè varie circostanze lo impedirono di imprendere prima 
il lungo viaggio. Frattanto Pietro Kusmic divenne un giovanotto 
grande e robusto, simile a suo padre per aspetto, non tuttavia 
per indole e per disposizioni. Egli era agile, destro, e a giudizio 
dei vecchi assomigliava tutto a suo nonno. Allorchè lo zio lo 
condusse a Pietroburgo, per consiglio di conoscenti e di amici, 
anzi che farlo frequentare le scuole, lo arrolò nel reggimento 
delle guardie a cavallo allora istituito. Pietro Kusmic compor- 
tossi in modo sì lodevole che in sei anni divenne sergente. Un 
anno appresso morì suo zio, e, poichè non e’ era alcuno che am- 
ministrasse la sostanza da lui lasciata, egli, suo malgrado, do- 
vette chiedere il congedo, che gli fu concesso col grado di ca- 
pitano di linea. Invece dei quattrocento miseri contadini, egli, 
grazie al defunto, ne trovò più di settecento in buone condizioni 
e che procuravano un’ entrata ragguardevole. Pietro Kusmic sa- 
rebbe vissuto nell’ abbondanza, ma per sua disgrazia s’ era in- 
vaghito di una giovinetta di famiglia principesca, Caterina Bir- 
diukova. che non possedeva nulla, e avea molto orgoglio e 
molta boria. Ella lo aveva sposato poichè mancava del necessa- 
rio per vivere, ma le era riuscito così doloroso adattarsi ad es- 
sere semplicemente nobile, le era sembrata una tale degradazione, 
che si credeva in diritto di trranneggiare il suo povero consorte 
trattando con lui come con un servo e ad ogni opportunità ram- 
mentandogli che ella era di origine principesca. Indarno Pietro 
Kusmic le facea notare talvolta che anch’ egli derivava dai prin- 
cipi Bariascev ; ciò non serviva a nulla, e soltanto 1’ obbedienza 
di suo marito le faceva dimenticare per qualche istante di aftlig- 
gerlo col suo cruccio per la perdita della sua dignità principe- 
sca. Per accontentarla Pietro Kusmic era andato ad abitare a 
Mosca, e da prima comperò una casa nella via Arbat, casa pu- 
lita, tranquilla, con un bel giardinetto, e a lungo resistette alle 
insistenze di lei, che voleva cambiare di dimora, e gridava dalla 
mattina alla sera che quella strada era orribile, che vi si respi- 
rava aria malsana, che le stanze erano disposte pessimamente, 
che erano fredde e umide come una tomba, che sarebbe morta 
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se continuava a vivere colà. Alla fine Pietro Kusmic dovette 
adattarsi, la casa fu data via per nulla, st vendettero centocin- 
quanta contadini, e fu acquistato un grande edificio in rovina, 
a due piani, in via Tver. Convenune restaurarlo, e la spesa non 
fu piccola, giacchè una casa di pietra non è come una di legno. 
Certo suona gradevole poter dire « la mia casa è in contrada 
Tver », ma la faccenda non termina qui. Chi ha un palazzo in 
via Tver non vive come quelli che dimorano in casette di legno 
nelle vie secondarie. Nella nuova casa c’ era una gran sala, ed 
è possibile che chi ha una sala simile non dia ricevimenti? Sa- 
rebbe su per giù come costruire un teatro e non darvi rappre. 
sentazioni. 

A quel tempo si viveva assai più a buon mercato che al 
presente, ma le entrate non erano quali sono oggi, s’ intende. Le 
rendite di Pietro Kusmic non bastavano per condurre la vita 
quasi da boiaro che egli faceva. In cinque anni si accumularono 
molti debiti. Sua moglie lo consigliava a raddoppiare la misura 
del censo da pagarsi dai contadini e a rendere più estesa la col- 
tivazione della terra. Nel primo anno dopo questo provvedimento 
economico la rendita fu splendida; non furono pagati i vecchi 
debiti, però non se ne fecero di nuovi. Il secondo anno i conta- 
dini rimasero addietro coi pagamenti, e fu dato ordine all’ am- 
ministratore di esigere tutte le somme sino all’ ultima copeca. 
Così fu fatto, ma il terzo anno i pagamenti cessarono affatto, e 
i campi del padrone rimasero incolti. In luogo dell’ amministra- 
tore di prima se ne mandò un altro; ma anche questi presto 
informò che i contadini obbligati a lavorare per il padrone non 
volean sapere di far nulla, nè egli era riuscito a mandarli nei 
campi; essi lasciavano morir di fame i cavalli nei terreni del 
proprietario. La signora Miroscev gridava che il nuovo ammini- 
stratore valeva meno dell’ altro, che tutti gli amministratori russi 
sono o grulli o furfanti, e che bisognava prendere un forestiero. 
Pietro Kusmic sì mostrò disposto di andare egli stesso ad atten- 
dere alla campagna, ma la consorte di origine principesca fe? un 
tale fracasso ch’ei non sapeva dove cercare scampo. 

— Di grazia, disse egli alla fine quando la vide un po’ più 
tranquilla sedersi allo specchio, è forse facile trovar un forestiero? 
E come si ta a dargli un assegno conveniente? 

— Ol, io poi di questi particolari non mi curo, rispose ella 
applicando alla tempia destra un neo di velluto; a ciò devono 
pensare gli uomini, non le donne. 

— LE che si deve fare ? 

— Vendere quella malaugurata proprietà che non rende nulla, 
e comperarne una presso Mosca. La hanno pure presso Mosca la 
principessa Chabarova, il principe Kozuchov, la contessa Biriul- 
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kina; tutte le persone a modo hanno terre vicino a Mosca; per- 
chè non le avremo noi? A settecento verste di distanza non è 
difficile agli amministratori ingannare i loro padroni, e rubar 
loro, ma non sarà così se avremo i nostri terreni vicino. 

— Una proprietà non si vende però in un paio di giorni; 
ci vuol tempo. 

— Questa non è faccenda mia, nè mi sono sposata per oc- 
cuparmi negli interessi del mio consorte. Del resto si venda o 
no, per me è lo stesso; ricorderò soltanto che oggi vado a gio- 
care dalla principessa Chabarova, e che mi occorrono denari. 

Ed ecco altri ducento contadini furono venduti a poco prezzo. 
Il prodotto di questa vendita non sfumò tuttavia interamente, 
chè in nome di Caterina Miroscev furono comperati quaranta 
contadini a dieci verste da Mosca, ma tutti, esclusi i minori di 
età, erano famosi beoni, la terra non misurava che ducento de- 
siatine, mancavano gli edifici rurali, però in compenso c’ era una 
casa per i padroni con belvedere, giardino e laghetto. 

Non s’è avvertito che la consorte di Pietro Kusmic avea 
una sorella, la principessa Elena, ragazza di quindici anni che 
viveva nel territorio di Sar:itov, in un piccolo villaggio lascia- 
tole in eredità da una sua madrina, una principessa Birdiukova 
anche lei. Caterina Miroscev era in rotta colla sorella, non 1’ ave- 
va neppure invitata alle sue nozze, nè parlava mai di lei come 
se non esistesse. Allorchè i Miroscev, ancor prima di trasferirsi 
a Mosca, ebbero un figlinolo, Pietro Kusmic ne informò, senza 
dir nulla a sua moglie, la principessa Elena, e ne ebbe la più 
cortese risposta. 

Caterina Miroscev non poteva dirsi il modello delle madri, 
e poco si curava di suo figlio. Avea tante amiche, tante visite da 
fare e da ricevere, oltre due cani e un gatto d’ Angora e una doz- 
zina di canarini cui attendere, che non le mancava 1 occupazione. 
Ma forse avrebbe badato di più al suo figliuolo se avesse avuto 
un altro nome. Si pensi un po’: sno marito avea voluto chia- 
marlo Kusma in memoria del nonno. E come mai, diceva ella, 
si poteva essere affabili con un fanciullo di tal nome? Che vez- 
zeggiativo trovare per un nome simile? 

— E pure, le facea osservare un giorno suo marito, in casa 
dei Miroscev s’ è usato sempre così. Un Kusma ha avuto sem- 
pre un figlio di nome Pietro, Pietro uno di nome Kusma. 

— Splendida usanza! Ma Kusma è un nome da cocchiere 0 
da lacchè, e io non posso amare e neppur vedere un figlio che 
si chiama così. Appena sia cresciuto converrà condurlo a Pie- 
troburgo, e arrolarlo nel corpo dei cadetti. 

Per la così poco affettuosa disposizione di sua moglie Pietro 
Kusmic, quando suo figlio fu giunto ai tredici anni, procuratosi 
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mille rubli ipotecando la sua proprietà, s’ avviò con lui a Pie- 
troburgo, lo inscrisse fra i cadetti, e, dopo aver speso parec- 
chi quattrini in regali per la consorte, affrettossi a ritornare 
a Mosca. 

Mentre Kusma Petrovic Miroscev riceveva 1’ istruzione mi- 
litare nel corpo dei cadetti, i suoi genitori, dopo cinque anni 
che erano vissuti nella via Tver dovettero vendere la casa per- 
chè Caterina non volle rinunciare alla sua proprietà presso Mo- 
sca. Alla fine del sesto anno Pietro Kusmic, la cui salute avea 
tanto patito per le dissen ioni domestiche, morì d’ improvviso, e 
la vedova fe’ sapere a tutti che desiderava allontanarsi dal mondo. 

E infatti andò a stare nella sua casa vicino a Mosca. Questo 
avveniva alla fine di aprile, e al principio -di ottobre ella tornò 
in città a consultare i medici. A novembre smise l’ abito di lutto, 
e il mese appresso, per distrarsi, sì diè a giocare di nuovo. Nel 
gennaio ad una festa della principessa Chabarova prese una forte 
infreddatura che la condusse alla tomba. Morta Caterina Miro- 
scevic la proprietà presso Mosca fu venduta dai creditori, e al 
figlio furono spediti trecento rubli rimasti dopo che erano stati 
soddisfatti tutti i debiti. 

Ora il lettore ha appreso che fine facessero gli averi del bi- 
snonno di Kusma Petrovic. Gli rimane da sapere in qual modo 
Kusma, il quale non possedeva ormai che trecento rubli, diven- 
tasse proprietario del villaggetto di Choprovka. 


III. — Prochor Kondratiic. 


1 trecento rubli avuti da Kusma dopo la morte della madre 
vennero molto a proposito, giacchè egli stava per uscire dal corpo 
dei cadetti, dove per la sua buona condotta e per la solerzia 
nello studio era riuscito uno dei primi. Il povero giovane pen- 
sava con tristezza che la sua nomina ad ufficiale non avrebbe 
rallegrato una famiglia. Certo, non era stato avvezzo alle carezze 
dei suoì genitori; la madre non lo amava, il padre non avea co- 
‘aggio di mostrargli il suo affetto, ed egli si era dovuto adattare 
per tempo alla dolorosa condizione di orfano. Talvolta tuttavia 
pensava che, quando si fosse presentato un giorno a sua madre 
nella divisa di ufticiale, quando ella avesse potuto guardare con 
orgoglio il suo figliuolo, forse si sarebbe sentito il cuore com- 
mosso, e gli avrebbe steso la mano con affetto. Ma il povero 
giovane non sapeva che una cattiva madre non ha cuore, non sa- 
peva quanto possa essere crudele P animo di una donna superba. 

Non mancava però una persona disposta a rallegrarsi per la 
nomina di Kusma. Era questi Prochor Kondratiie, tipo di quei 
vecchi famigli russi, alla cui custodia nelle case nobili si aftida- 
vano i figliuoli, e col quale conviene fare la conoscenza. 
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Prochor Kondratiic, sulla cinquantina, era piuttosto tozzo e 
alquanto curvo; avea la fronte rugosa e la testa calva, eccetto 
che alla nuca ove rimanevano ancora pochi ciuffi di capelli rosso 
grigiastri. A primo aspetto la sua larga faccia porporina non pro- 
metteva molto di buono, e si sarebbe scommesso che fosse un 
forte bevitore, ciò che non era punto, perchè egli non facea uso 
di bevande spiritose. Gli occhi biancastri, il grosso naso, la bocca, 
che giungeva sino agli orecchi, formavano un tutto insieme certo 
non bello; ma sotto quella corteccia non piacevole celavasi il più 
bell’ animo, e in quegli occhi pallidi lampeggiava talora un rag- 
gio di rara intelligenza. La madre più affettuosa non avrebbe 
potuto amare il proprio figliuolo più che Prochor il suo giovane 
padrone, per il quale era pronto a gettarsi, come dicesi, nel 
fuoco. Quante volte, allorchè Caterina Miroscev si adirava senza 
ragione col figliuolo e lo facea rinchiudere in una stanza buia, 
FProchor entrava di soppiatto recando al suo padroncino un ca- 
valluccio di pan pepato e dicendogli parole di conforto. Una 
volta però fu veduto, nè gli mancarono le busse, ed egli diceva 
tra sè: « Mi bastoni pure la padrona, purchè non mi impedisca 
di amare suo figlio ». Dove si trovano ora simili servi affezionati 
e fedeli ? Sono scomparsi insieme coi costumi patriarcali dei no- 
stri antenati. Al presente una tale fedeltà parrebbe inverosimile, 
ma in passato non era così. 

Per chi volesse sapere come Prochor Kondratiic solo tra i 
contadini di Pietro Kusmic non fosse andato travolto nelle vi- 
cende economiche della famiglia, e nelle varie vendite, va ricor- 
dato che egli apparteneva a Caterina Miroscev, e che avea da 
essa una carta di franchigia in forza della quale non poteva es- 
sere venduto mentre ella era viva, e dopo la morte di lei re- 
stava libero per sempre. Il buon Prochor tuttavia stabilì dì pas- 
sare ll resto della vita col suo padrone. 

I treceato rubli spediti da Mosca furono aftidati a lui, e pa- 
drone e servitore credevano, con una somma simile, di non aver 
a difettare di nulla, ma quando sì trattò di acquistar la divisa 
di ufficiale dei dragoni, e Prochor fece i conti, si sentì spa- 
ventato. l 

— Oimè, disse egli, la divisa costerà quaranta rubli, 6 per 
il sarto ce ne vorranno altri quattro. 

— Sì, quattro! Ce ne vorrà più di otto. 

— Otto! No, non è possibile. 

— E pure al mio commilitone Sasiekin il sarto tedesco prese 
dieci rubli. 

— Quando si tratta di sarti forestieri è un’ altra faccenda; 
ma noi andremo da un russo. 

— Eb, Prochor, pensa del resto che abbiamo trecento rubli. 
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— Certo sono una bella sommetta; ma spendi oggi, spendi 
domani, i quattrini se ne vanno. 

— Odi, Prochor, ma non arrabbiarti... 

— Che c’ è dunque, padrone ? 

— Ho già ordinata la divisa. 

— Ordinata! Forse al sarto tedesco ? 

— Appunto. 

— E per quanto? chiese Prochor che era impallidito. 

— S’intende la divisa con tutti gli accessorii. 

— Benissimo; ma quanto costa? ripetè con voce tremante 
il servo. 

— Cento rubli. 

— Cento rubli! esclamò Prochor. Questo è un furto. 

— Sarà però un lavoro fatto a perfezione. 

— Sì, sì, ma a mio parere sarebbe meglio troncar tutto, e 
non aver a fare con un sarto simile. 

— Ho già dato la caparra, venti rubli prestatimi dal Sa- 
siekin. 

— Foveri quattrini! Si fa presto a dire cento rubli! Eh, 
possono ben costruire case di pietra cotesti forestieri! E 1’ ordi- 
nazione si sarà data senza neppur contrattare. 

— Coi forestieri non si contratta. 

— Come non si contratta ? L’ altro giorno andai da uno di 
cotesti mercanti stranieri a fare una spesuccia per voi, e da 
una grivna (1) che m’era stata chiesta finii col pagare sette 
copeche. 

lì dì appresso lLrochor presentossi ai suo padrone con 
volto lieto. 

— Non vi dissi, esclamò, che anche coi forestieri sì puo 
contrattare e avere un ribasso? Son voluto andare io stesso dal 
sarto tedesco, che se ne stava colla pipa in bocca. Salutatolo 
rispettosamente gli chiedo: « Il mio padrone Kusma Petrovic vì 


ordinò una divisa, non è vero? » — « Appunto, mì risponde, 
per cento rubli ». — « Ma il mio padrone è nn povero ortano », 


riprendo io. E aggiungo tante altre parole che il sarto comincia 
a commuoversi, Anche sua moglie mi aiuta a persuaderlo, e alla 
fine egli conclude : « Ebbene, buon uomo, poichè il tuo padrone 
è un povero orfano, faremo così: ha pagato già venti rubli di 
caparra, ne dia altri cinquanta ». Io volevo avere un ribasso 
maggiore, ma non sono riuscito ad ottenere di più. Domani spero 
di portarvi la divisa. Quando dovete cominciare il servizio ? 

— Il generale mi ha detto che mi atfretti dovendo il nostro 
reggimento andare in Prussia. 


(1) Dieci copeche, ossia un decimo di rublo (n. d. .). 
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— Non vi danno tempo di star qui a pavoneggiarvi; ma 
conviene fare di necessità virtù. Al vostro ritorno potrete pas- 
seggiare a vostro agio. - 

— Esse non ritorno? 

— Il cielo è misericordioso; io spero che tornerete, e forse 
capitano. 

Allorchè Kusma Petrovic si pose per la prima volta la bella 
divisa di ufticiale dei dragoni, Prochor non cessava dal far le 
meraviglie. 

— Che bell’ ufticiale! diceva egli. Ce n’è pochi di simili. 
E come vi va perfettamente la divisa! Non fa la più piccola 


piega. Bravo davvero il sarto tedesco! — E che passo! Andate, 
andate a passeggiare ai Giardini. 
— Perchè? 


— Per farvi vedere. Domani forse partiremo, quindi fatevi 
ammirare almeno oggi. 

Del resto Kusma Petrovic stesso non era malcontento che 
si vedesse la sua divisa. Si chieda ad un alfiere che abbia fatto 
il primo giorno in cui s’ è posta la divisa di ufficiale, e proba- 
bilmente risponderà di aver passeggiato, sol che abbia potuto 
stare all’ aria aperta. Quanto non riesce infatti gradito al gio- 
vane ufficiale ricevere il saluto di ogni soldato che incontra! 
Gli sembra poi che tutti lo guardino come un essere straordinario. 

Quel giorno dunque il numero di quelli che passeggiavano 
ai Giardini fu aumentato di un ufficiale dei dragoni. Kusma Pe- 
trovic se ne andava impettito per i viali, ma, essendo di statura 
non alta, e di aspetto, benchè gradevole, comune, nessuno lo 
guardava, se si eccettui Prochor, che lo segniva a qualche di- 
stanza sbirciando con stupore quelli che passavano. 

— Che gente! diceva egli tra sè. Nessuno sì cura di un 
ufficiale simile ! 

Alla fine una donauccia si fermò ad osservare il dragone. 

— Che splendido ufficiale, eh ? chiese Prochor. 

— Non ce’ è che dire; peccato che non abbia una bella statura. 

— Eh, vecchietta, giovani così non ve n’ ha molti. 

— Ce ne sono, ce ne sono. Per aspetto e per statura eglì 
assomiglia tutto al mio Vania. 

— Chi è Vania? 

— Il mio figliuolo, che ora è vetturino, e che l’ anno pas- 
sato non fu fatto militare perchè troppo piccolo. 

Prochor seguì per la sua strada senza aggiunger parola. 

Il giorno appresso Kusma Petrovic ebbe ordine di partire 
per il suo reggimento, che egli raggiunse proprio alla frontiera. 
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IV. — Sul campo di battaglia. 


Appena Kusma Petrovic era giunto al reggimento questo 
oltrepassò i confini per riunirsi all’ esercito comandato dal gene- 
rale Saltuikov. Kusma, era ben veduto da tutti per la sua in- 
dole mite, per la bontà del suo cuore e per la gaiezza che non 
gli impediva però di essere il più assennato alfiere di tutto |’ eser- 
cito. I superiori lo consideravano come un ottimo ufficiale, e i 
suoi giovani commilitoni lo dicevano « lo zietto ». Anche Pro- 
chor godeva molta stima, e s’ era guadagnata in breve tanta 
fiducia che gli ufficiali della compagnia, cui apparteneva Kusma, 
l’ avevano fatto cassiere del loro circolo. Egli non stizzivasi mai 
quando si rideva della sua calvizie o del suo naso rosso, rac- 
contava qualche amena storiella, e spesso facea anche da inter- 
prete, giacchè possedeva in ciò un’ abilità particolare. S’ intende 
che non sapeva il tedesco, ma tuttavia riusciva a farsi capire 
parlando con persone del paese, chè avea formato una specie di 
linguaggio particolare in cui le parole Bier, Brod, Wein, michts, 
gut formavano il fondamento. Tutti gli altri vocaboli non erana 
che derivati da esse, ed ei vi frammischiava molte frasi russe 
foggiate alla maniera tedesca, aiutando tutto ciò con una mimica 
straordinariamente espressiva. 

Un giorno, per esempio, un oste tedesco non giungeva a 
capire ciò che volea un ufficiale russo, il quale aveva chiesto 
del latte, ma s’ era veduto recare patate fritte, poi birra. L’ uf- 
ficiale era un uomo collerico ; si stizzì, prese a gridare. Manda- 
rono allora per l’ interprete, e Prochor venne, e cominciò : 

— Non voglio birra, intendi? Nickts Bier. 

— Wein? chiese l’ oste. 

— No, nè birra nè vino, ma latte; intendi ? latte. 

— Ich cerstehe nicht. veplicò 1’ altro tentennando il capo. 

— Ebbene, guarda ! riprese Prochor. 

E, chinatosi e appoggiate le mani sul suolo, come se cam- 
minasse su quattro gambe, si diè a imitare con molta abilità il 
muggito di nna mucca. 

— Ah, Mileh ? esclamò 1° oste. 

— Gut, qut Mich, o latte; dacci tosto del latte. 

L’ oste corse a prendere il latte. 

— Che fatica a farsi capire con quella testa di legno! disse 
Prochor. 

Se i superiori stimavano molto Kusma Petrovie, e i suoi 
colleghi lo avean caro per la sua buona indole, nessuno però an- 
cora sapeva come si sarebbe comportato in battaglia, Qualeuno 
dlei giovani ufticiali dubitava fino del suo valore, non essendo 
egli uno di quelli che gridavano : « Dunque andremo presto a 
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combattere? Quando ci sarà di fronte il nemico? » Di questi 
rodomonti ve n’ era parecchi tra i giovani. Alcuni in realtà at- 
tendevano con impazienza il primo scontro, ma altri non erano 
che spacconi, e fra i secondi facea più rumore di tutti l’ alfiere 
Fursikov, un gran attacca brighe, che non lasciava quasi passar 
giorno senza trovar lite con qualcuno dei commilitoni. Alcuni si 
ritiravano di fronte ad esso perchè era ricco e prodigava quat- 
trini, altri, d’ indole tranquilla, non volevano impacciarsi con lui 
che era noto a tutti come una testa vulcanica. Neppur il mag- 
giore vedeva di buon occhio i modi furiosi del Fursikov, benchè 
lasciasse correre, essendo il giovane ufficiale nipote del colon- 
nello, che era arrivato al reggimento il dì prima della battaglia 
di Krossen. 

Alcune ore innanzi il combattimento cinque utticiali stavano 
discorrendo assieme, e fra essi v’ era anche l’ alfiere Fursikov. 

— Dunque, signori, diceva egli, sorseggiando ]’ acquavite 
della sua borraccia ch’ ei non lasciava mai, oggi saremo in festa, 
€ vogliamo divertirci con cotesti tedeschi. 

— Oh, fossero qui, vorremmo picchiarli a modo! esclamò 
un altro. 

— Dicono però, avvertì Kusma, che ì prussiani combattono 
con valore. 

— Dicono così tutti i codardi, replicò il Fursikov. 

— Udii questo dal nostro maggiore, il quale non è un co- 
dardo. 

— Non è un codardo, ma teme di tutto. Di’, Miroscev, non 
offriresti una candela d’ un rublo perchè il cielo domani ti ri- 
sparmi $ | 
— Per questo se ne potrebbe offrire anche una di due rubli. 

— Vuoi che io preghi lo zio che ti faccia andare coi car- 
riaggi? 

— Se mi ordinano andrò, ma non chiedo certo. 

— Dunque, Miroscev, tu andresti davvero coi carriaggi ? 

— E perchè no? Conviene pure che qualcuno ci vada. 

— Bravo, Kusma Petrovic, esclamò il Fursikov  picchian- 
dolo sulla spalla, tu avrai vita lunga. 

— Sapremo oggi chi sopravvive, disse Kusma tranquilla- 
mente. 

— Scommetto, signori, riprese il Fursikov, che oggi lo zietto 
Miroscev è risparmiato dai proiettili. 

— Perchè credi questo ? domandò uno degli ufticiali. 

— Egli è uomo cauto, e sta in guardia. 

— Dai proiettili non si riesce a guardarsi, replicò Kusma. 

Intanto 8’ udì sonare a raccolta ; le schiere »i ordinarono, e 
gli ufticiali presero i loro posti. Il combattimento tu ostinato ; 
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sulla sera la vittoria si mostrò favorevole a noi, e il nemico 
battuto prese a ritirarsi sulla strada di Francoforte all’ Oder. 
Per trattenere l’ impeto della nostra avanguardia che cacciava 
la retroguardia dei prussiani, questi disposero sulle alture al- 
cuni cannoni, e, riparati da essi, assaltarono la nostra catena di 
avanguardia, con un reggimento di ussari neri, i quali avanzatisi 
contro la seconda linea, sbaragliarono un battaglione di fanteria 
e fecero a pezzi due sotnie (centurie) di cosacchi. Il reggi- 
mento di dragoni, cui apparteneva Kusma, non era entrato an- 
cora in azione, e allora ricevette l’ ordine di battere di fianco 
gli ussari neri. I dragoni si segnarono, e si posero tosto in mar- 
cia al trotto; giunti a un centinaio di passi dal nemico, diedero 
principio all’ assalto. In quell’ istante stesso parve a Kusma che 
l’ alfiere Fursikov, il quale era quasi in fila con lui, facesse in- 
dietreggiare il suo cavallo. Kusma non vi fe’ quasi attenzione, 
chè non aveva la mente a ciò, essendo quella la prima volta 
in vita sua che egli stava a faccia a faccia col nemico ; egli avea 
lo spirito intrepido di un vero russo, e nelle vene gli scorreva 
il sangue di un valoroso. Quel giovane mite, che sapeva sop- 
portare le offese dei suoi commilitoni, nè recava offesa ad alcuno, 
8’ era mutato in un vero leone. « Bravo, bravo! » gli gridavano 
intorno i baftuti dragoni. E veramente egli faceva prodigi di 
valore. Quando la sua sciabola prese a colpire le sciabole nemi- 
che, gli si abbuiarono gli occhi, primo precipitossi fra le schiere 
avversarie, e rientrò in sè soltanto quando i dragoni, sbaragliati 
gli ussari neri, passando sui loro corpi, balzarono contro la più 
vicina batteria nemica, colla quale si riuscì tuttavia a sparare 
alcuni colpi a mitraglia. Fu una strage intorno a Kusma, più 
di dieci ufticiali del suo reggimento rimasero morti, ed egli fu 
incolume si può dire per prodigio. Ii colonnello, che era rimasto 
soltanto leggermente ferito, mandò Kusma a portar ragguagli al 
comandante dell’ avanguardia. Ritornando al reggimento il gio- 
vane alfiere si tenne un po’ a destra del terreno.ove era avve- 
nuto lo scontro tra la cavalleria. Passando per una selvetta a 
ducento passi di colà, incontrossi nel Fursikov, il quale, veden- 
dolo, prese a spronare con impeto il suo cavallo. 

— Ol, Stepan Ivanovic, gli disse, che fai tu costì ? 

— Questa malaugurata bestia non vuole muoversi di qua. 
Pensa un po’, Miroscev, nell’ istante in cui andavamo all’ assalto 
l animalaccio ostinato ha preso a mordere il freno trasportan- 
domiì indietro. 

— Che mi racconti mai? Come è possibile che il tuo cavallo 
invece di correre avanti sia andato addietro? 

— Ad ogni balzo esso si voltava, ed ora s’ è piantato qui, 
e non c'è verso che mi obbedisca. 
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— Bada che ha tutti i fianchi insanguinati. E che fai ora? 
Il nostro reggimento è andato oltre contro la batteria nemica. 

— L’avete presa? 

— Sì. 

— Ed io non e’ ero! Animale furfante ! 

Allora il Fursikov si mise a dare tali colpi di sprone al di- 
sgraziato cavallo che questo si diè da vero a mordere il freno, 
e lo trasportò fra gli alberi. Kusma corse insieme con lui fuori 
dalla selvetta. Nell’ istante stesso un granatiere prussiano ferito, 
forse volendo prima di morire uccidere un russo, da un cespu- 
glio sparò contro il Fursikov, che diede un grido. 

— Che hai? gli chiese Kusma. 

— Sono ferito, rispose con voce tremante l’ altro, e pare 
molto gravemente. 

— Vediamo. Oh, non è che una graftiatura al braccio. 

— Sarà, ma mi duole molto. 

— Avrai un po’ di bruciore. Vedi se non avevo ragione di 
dire che dai proiettili non si riesce a guardarsi. 

Kusma pronunciò queste parole ingenuamente, senza la miì- 
nima intenzione di offendere, tuttavia il Fursikov, il quale giu- 
dîcava gli altri da sè, si sentì ardere d’ ira, non rispose nulla, 
ma da quell’ istante fu nemico dichiarato del Miroscev. 

Due settimane appresso Kusma seppe che il suo colonnello 
era stato fatto brigadiere, rimanendo però al comando del reg- 
gimento, il quale sotto la sua guida s’ era acquistata tanto glo- 
ria nello scontro di Krossen che tutti gli ufticiali, lui compreso, 
avevano avuto un encomio dal comandante supremo; seppe inol- 
tre che, tra i feriti sul campo di battaglia, l'alfiere Fursikov era no- 
minato al grado superiore per la intrepidità dimostrata durante 
l’ assalto di cavalleria, Kusma non si adirò per questo, e, tenten- 
nando il capo, sorrise ; gli rincrebbe soltanto che in luogo del 
suo capitano, morto presso la batteria nemica, fosse posto a 
comandare lo squadrone il Fursikov, dispiacendogli di non po- 
ter stimare il suo superiore. 

Poco dopo le nostre milizie si riunirono colle austriache, e 
fu vinta sui prussiani la celebre battaglia di Kunersdorf (1). 
La battaglia, ove i prussiani erano condotti dal re Federico 
secondo, fu sanguinosa, e trentamila soldati rimasero sul campo; 
i russi fecero sette mila prigionieri, s’ impadronirono di venti- 
sette bandiere, di centosessanta cannoni e di quasi tutti i car- 
riaggi. Anche qui il Fursikov ebbe un avanzamento, ma pure 


(1) Kunersdorf è un villaggio presso Francoforte sull’ Oder ove il 12 agosto 
1759 i russi e gli austriaci, comandati dal Saltuikov e dal Laudon, vinsero Fe- 
derico secondo (n. d. t.) 
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Kusma, che nel furore della lotta aveva preso una bandiera ne- 
mica, fu nominato al grado superiore. Con tal fatto d’ armi ter- 
minò la campagna del 1759. 

L’anno appresso il generale russo Totleben insieme con gli 
austriaci si impadronì di Berlino. Le condizioni del re di Prus- 
sia si facevano sempre peggiori. L’ Austria e la Francia cedet- 
tero alla Russia tutto il territorio prussiano orientale a condi- 
zione soltanto che essa continuasse la guerra con Federico. 
L’ antica Kéinigsberg fu annoverata tra le città dell’ impero 
russo e vi si cominciò anche a battere moneta e a stampar gior- 
nali coll’ aquila bicipite russa. Ma ad un tratto tutto si mutò; 
venne a morte l’ imperatrice Elisabetta Petrovna, e il suo suc- 
cessore Pietro terzo, che ammirava molto Federico secondo, si 
dichiarò suo alleato, e pose fine alla sanguinosa guerra nota 
nella storia col nome di « guerra dei sett’ auni ». (1) 

Alla fine della campagna il Fursikov era già maggiore, e 
Kusma rimaneva sempre tenente ; ma, poichè nel reggimento non 
e’ era neppure la metà degli ufticiali, egli comandava uno squa- 
drone. Allorchè le nostre milizie, lasciando le province prussiane 
occupate, se ne tornarono in patria, il reggimento di dragoni 
ove era Kusma fu mandato nell’ interno della Russia, ed egli 
ebbe l’ ordine di acquartierarsi presso il fiume Choper nel ter- 
ritorio della città di Borissoglebsk. Avendo il comandante del 
reggimento chiesto un permesso a tempo illimitato, fu incaricato 
di far le sue vecì il maggiore Fursikov, e si può credere come 
stesse allora il povero Miroscev. Egli solo, in tutto il reggimento, 
avrebbe potuto dire con sicurezza che il Fursikov era vilmente 
faggito dal campo di battaglia, mentre tutti gli altri ufficiali 
credevano che fosse rimasto ferito durante l’ assalto. Benchè il 
Fursikov sapesse che Kusma non avea fatto parola di ciò, te- 
meva che una volta o l’ altra palesasse la verità rendendolo og- 
getto di disprezzo ai suoi commilitoni. Un altro nei suoi panni 
si sarebbe studiato di affezionarsi al Miroscev; ma 1 orgoglio 
ferito non ragiona, e cerca di vendicarsi. Il buon Kusma Petro- 
vic non sapeva comprendere perchè 1’ avesse con lui il maggiore, 
che era stato già suo pari, e col quale non era maì venuto a 
contesa. Il Fursikov trovava a ridire su tutto passando in ras- 
segna lo squadrone di Kusma, e come era contento allorchè gli 
avveniva di imbattersi in qualche inezia da criticare ; all’ istru- 
zione, secondo lui, Kusma non comandava mai a modo, e i suoi 
soldati non sapevano il loro mestiere. In una parola la vita del 
Miroscev era una continua amarezza. Per due mesi egli sopportò 


(1) Questa guerra che durò dal 1756 al 1763, fu combattuta dalla Prussia, al- 
leata coll’ Inghilerra, contro }' Austria, la Francia, la Russia, la Svezia, la Sas- 
sonia e i più degli Stali tedeschi. (n. d. 0.) 
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con tranquillità una tal vita tormentosa; alla fine la sua pa- 
zienza ebbe un termine, ed ei stabilì di lasciare il servizio e di 
andarsene a Mosca, ove sperava di ottenere, coll’ aiuto di qual- 
che amico di suo padre, un posto per campare. 

Ricevuto il congedo, Kusma vendette il suo cavallo d’ uffi- 
ciale, ne comperò un paio di campagnuoli con una carretta, e 
accomiatossi dai suoi commilitoni. Più che a tutti rincrebbe la 
sua partenza al luogotenente Kostolomov, che lo stimava assai. 
Prochor, posto in un baule quanto apparteneva al suo padrone 
e in un sacco ciò che era suo, provvide alcune schiacciate e tre 
diecine di uova sode; ripose poi con cura un rublo e mezzo in 
spiccioli. Dopo tali apparecchi, un bel giorno di maggio Kusma 
Petrovic, con cinque rubli d’argento in tasca e pieno di spe- 
ranza nel cielo che non abbandona gli orfani, lasciò Borisso- 
glebsk avviandosi per la strada di Novochoperska. 


V. — Il villaggio di Choprovka. 


Kusma Petrovic, avvolto nel suo mantello, stavasene nella 
carretta contadinesca pensieroso. Prochor, sul sedile anteriore, gui- 
dando i cavalli, fischiettava o ripeteva sotto voce qualche arietta. 

—- Un po’ più presto, Prochor! disse Kusma; ecco ormai più 
di tre ore che siamo in viaggio, e non avremo fatto neppur 
quindici verste. 

— Chi va piano va sano, 

— Almeno andassimo a un buon trotto. 

— A un buon trotto! Eh, Mosca non è vicina, al passo si 
può girare mezzo mondo, ma al trotto i cavalli non resistono a 
lungo. E a Mosca avete poi un posticino ? 

— Spero che gli amici del povero mio padre mi aiuteranno. 

— Gli amici! replicò Il’ altro tentennando il capo. Trovarli 
questi amici disposti ad aiutare! 

» —— È perchè pensi, Prochor, che nessuno si ricordi di quel- 
l’ uomo così ospitale che fu mio padre? 

— La memoria d’ ordinario è debole. Anch’ io avevo stima 
degli amici. Una volta, a questo proposito, quando stavo in cam- 
pagna, vendetti un puledro, e possedevo una discreta somma. 
Allora pensai : « grazie ai miei padroni ho quanto mi occorre ; che 
ne faccio dei denari? Meglio fabbricar della birra ». Acquistai 
l’ orzo, il luppolo, e ottenni una birra ottima. Saputosi ciò, ecco 
spuntare gli amici: e il giardiniere Kudimuic, e l’ anziano del 
villaggio Terenzio, e il conciatore Gerasimo, e il fabbro Trifone. 
Si viene ad assaggiare la mia birra, e le promesse non mancano. 
« Odi, Prochor, dice uno, se ti occorre alcun che, ricordati che 
ci sono io ». Un altro, gustando la birra, susurra: « Se ti ab- 
bisognasse paglia, fieno, sai a chi ricorrere ». Più di tutti pareva 
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abbondasse di generosità Gerasimo. « Ricordati, compare, affer- 
mava, se hai d’ uopo di una pelliccia di pecora, non comperarla 
al mercato, te ne apparecchierò io una, ma splendida ». Finchè 
ebbi birra da dispensare gratuitamente tutto andò benissimo, ma, 
quando birra non ce ne fu altra, gli amici si dileguarono. Av- 
venne che mi occorressero due bracciatelle di fieno, e mi rivolsi 
a Trifone, ma fu come non mi conoscesse. Essendo presso l’ in- 
verno, vado da Gerasimo, e gli chiedo la pelliccia di pecora. 
« Quale ? » mi dice. — « Quella che mi promettesti 1’ estate pas- 
sata ». — « E hai quattrini? » — « Ti pagherò a Natale ». — « Oh, 
allora vattene ». — « Ma almeno vedi di accomodarmi la vec- 
chia ». — « Puoi ingegnarti da te ». — « Eh, Gerasimo, ciò non 
Va ». — « Perchè non va? Forse perchè bevvi della tua birra? 
Vieni le feste, e ne berrai della mia ». Che dovevo fare? Gli 
dissi quel che si meritava, e gli volsi le spalle. Ecco gli amici! 
Vostro padre buon’ anima ne avea parecchi, che ogni giorno man- 
giavano e bevevano da lui, ma, morto, chi se ne ricorda ? 

— Non può essere, Prochor, che fra tanti conoscenti di mio 
padre non si riesca a trovare un vero amico. 

— Ci sarà, chè le buone persone non mancano. Ma sapete 
che ? Invece di avere amici più o meno fidi, bisognerebbe che voi 
foste proprietario, e possedeste casa e terreni con un migliaio o 
due di contadini. 

— Non saprei che farne; basterebbemi soltanto un piccolo 
villaggio, in riva all’ acqua, in bella postura, per esempio come 
cotesto a sinistra. Guarda quanto graziosamente sorgono le ca- 
panne sulla sponda del Choper; è proprio un quadretto pittoresco. 

— Da vero; ma osservate, ce n’ è un altro lì vicino. 

— E quella sembra la casa dei proprietarii. 

— Certo; e presso v’ è ]’ aia, il granaio, la stalla. 

— Sulla sommità del poggio v’ è una cappelletta. Che splen- 
dida vista vi si deve godere! Se ci fermassimo a ristorarci in 
cotesto villaggio ? 

— Non sarebbe un po’ troppo tosto ? Abbiamo fatto appena 
venti verste. Del resto in principio del viaggio non è male ri- 
sparmiar i cavalli. 

— Bada, Prochor, disse ad un tratto Kusma; costà a sini- 
stra v’ è, mi sembra, una svolta. ’ 

I due viaggiatori lasciarono la strada maestra per entrare in 
una vicinale, e dopo qualche istante si abbatterono in una 
contadina. 

— Buona donna, come si chiama cotesto villaggio ? chiese 
Prochor. 

— Choprovka, signore, rispose ella con un inchino. 

— Si può trovar alloggio? 
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— Certo, signore, e da Teodoro Raspalii, e dallo stàrosta (1), 
în quella capanna lì in fondo, colle finestre rosse. 

— Grazie, buona donna. 

— Non c’è di che, signore. 

Lo stitrosta, contadino dalla barba bionda, ricevette i viag- 
giatori sull’ uscio della sua capanna. 

— Avete, padrone, dell’ avena e del fieno? gli domandò 
Prochor. 

— Certo. 

— E da mangiare? 

— Oh, sì: una buona zuppa di cavoli agri, carne di pecora, 
€, se desiderate, si può cuocere una gallina. 

— Nou occorre, disse Kusma scendendo dalla carretta; io 
già non ho voglia di prender cibo ; tu, Prochor, puoi cenare. 

— Come! non mangiate ? chiese Prochor. 

— Più tardi; ora andrò a passeggiare. 

Nou avea fatto venti passi che s’ incontrò in un vecchio sulla 
sessantina, con una giubba di taglio antico, consunta, dai grossi 
bottoni di rame. Egli si tolse il berretto di pelle, e inchinossi 
cortesemente. 

— Siete forse in casa dei proprietarii del luogo ? domandò 
Kusma. 

— Appunto. 

— Si può passeggiare nella selvetta dietro la casa? 

— Non solo colà, ma anche nel giardino se volete. 

— A quanto pare i vostri padroni non vivono qui. 

— Al presente non abbiamo alcun padrone. 

— Come? 

— Son cinque mesi che morì la nostra padrona. 

— Quindi si può vedere la casa ? 

— Certo, signore, basta che vi rivolgiate alla casiera Teodosia. 

Kusma andò oltre, mentre il vecchio avvicinavasi alla ca- 
panna ove lo stàrosta discorreva con Prochor ; e giunse alla casa 
della morta padrona del luogo. Presso il cancello aperto sedeva 
su una panca una donna che avea a lato un mazzo di chiavi. 

— Voi siete la casiera Teodosia ? domandò Kusma. 

— Sì, signore; che comandate ? 

— Si può vedere la casa ? 

— Accomodatevi, 

La casìera si alzò, e Kusma la seguì in un’ ampia corte, ove 
crescevano molte ortiche. 

— Costì la padrona buon’ anima veniva spesso a prendere il 
tè, disse la donna indicando il ciliegio, che sorgeva coll’ ampia 


(1) Anziano, sindaco del comune rurale (n. d. £.). 
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chioma in mezzo della corte. Che ottima signora! Talora, per sua 
bontà, ne dava una tazza anche a me. 

A Kusma piacque molto la disposizione della casa, con sette 
spaziose e ben illuminate stanze, nelle quali le pareti non ave- 
vano tappezzerie, e i mobili erano foderati di semplice traliccio, 
ma tutto appariva disposto eon sì bell’ ordine, e avea un aspetto 
tanto lindo, come la padrona fosse stata sempre presente. 

La casiera fece passare il visitatore a traverso la stanza di 
ricevimento nel largo corridoio che divideva in due tutta la casa, 
e sì fermò presso una porta chiusa. 

— Cotesta, signore, disse ella, è la stanza delle icone. Eh, 
qui c’ è da vedere. Ma dove è andata la chiave? Ah, deve essere 
‘rimasta sul mio tavolino. Vado in un attimo a prenderla. 

Teodosia se ne andò, e Kusma, avendo osservato nel corri- 
doio un’altra porta mezzo aperta, avanzossi per dare un’ occhiata, 
ma d’ improvviso rimase immobile. Che avea veduto in quella 
stanza, ove non c’ erano che alcune seggiole, un tavolino e uno 
scaffale con pochi libri ? Presso il tavolino, con un volume in 
mano, sedeva una giovinetta sui diciassette anni. Era essa ve- 
stita di semplice stoffa di cotone, una lunga treccia bionda le 
scendeva sulle spalle, e sulle sue gote scorgevasi il colore della 
salute. I suoi occhi, chini sul libro, erano velati da lunghe ci- 
glia. Ad un tratto la giovinetta interruppe la sua lettura, depose 
il libro, si prese la fronte tra le mani, e rimase pensierosa ; poco 
appresso le sgorgavano dagli occhi le lacrime. 

Poveretta, è così giovane ed è già infelice! pensò Kusma. 

— Eccomi, signore, vengo, vengo! si udì esclamare Teo- 
dosia. 

Kusma fu pronto a tornar ove era rimasto prima. 

— Che memoria ho io! continuava a dire la casiera. Cerca 
la chiave di qua, cerca di là, e poi mi sono ricordata che 1’ avevo 
posta nel cassettone. Passate, signore. 

Ed entrarono in una stanza non grande, dove un angolo 
era occupato da un largo tabernacolo con molte imagini sacre, 
davanti a cui scorgevasi una lampada di cristallo. Dopo che 
ebbero pregato alquanto in silenzio, Teodosia prese a mostrare 
le imagini a Kusma. 

— Ecco la Vergine di Iver colla veste ornata di perle, disse 
ella. Qui vedete il Salvatore, la corona del quale si dice sia di 
pietre preziose, e costà le imagini dei taumaturghi Antonio e 
Teodosio, che la defunta padrona portò da Kiev dodici annì sono. 

Dopo che ella gli ebbe fatte vedere quasi tutte le imagini, 
e poi che ebbero pregato di nuovo, uscirono. Attraversando il 
corridoio Kusma diè un’ occhiata nella stanza aperta, ma non 
Ceva più nessuno. 
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— Ditemi, chiese egli passando per il vestibolo, ora qui 
in casa vive qualche persona ? 

— No, signore. 

— Vi faccio questa domanda perchè in una stanza nel cor- 
ridoio sedeva una giovinetta. 

— Ah, Maria Dmitrievna. 

— E chi è essa? 

»- — Un’orfanella, signore, figlia di un ufficiale. Una diecina 

d’ anni sono arrivò nel nostro villaggio non so che ufficiale a 
riposo, il quale avea una figlioletta di sei o sett’ anni, la ra- 
gazza appunto che avete veduto. Egli era diretto a Mosca per 
procurarsi un posto, ma, mentre era qui, cadde ammalato ; 
andò sempre peggio, e in capo a tre settimane moriva. La no- 
stra buona padrona, che avea un cuore così caritatevole, lo 
assistette durante la malattia, e poi prese con sè 1’ orfanella, che 
tenne come una sua figliuola, e alla quale intendeva donare tutti 
i suoi averi; io stessa la udii più volte manifestar tale propo- 
sito, ma si vede che il cielo aveva disposto diversamente. La 
defunta volea sempre a tale scopo andare a Saraitov, ma diffe- 
riva, differiva finchè la colse la morte. Oggi si ammala, e do. 
mani non era più. 

— E così la povera ragazza rimase senza un tozzo di pane? 

— Il pane non le manca, signore; finchè viva io, finchè vi- 
vano Lorenzo Sidoric e sua moglie, non morrà di fame, chè 
siamo disposti a dividere con lei le ultime briciole. 

— Chi è cotesto Lorenzo Sidoric ? 

— Era amministratore della signora. È 1’ uomo che avete in- 
contrato venendo qui. 

— Dunque siete molto affezionata alla povera orfana ? 

— E come no, signoref Maria Dmitrievna è un angelo. 
L’anno passato Lorenzo Sidoric 8’ ammalò mortalmente mentre 
sua moglie era andata dai parenti a Saratov. Ebbene, chi lo as- 
sistette, passando al suo capezzale le intere notti? Maria Dmi- 
trievna. E quando io la esortava a non stancarsi troppo, ad aver 
riguardo alla sua salute, e mi offrivo di far le sue veci, mi ri- 
spondeva : « No, Teodosia, tu sei in età piuttosto avanzata, ed 
hai bisogno di dormire la notte; io mi riposo il giorno ». Del 
resto non e’ è ammalato nel villaggio a cui ella non vada in 
aiuto. E come è brava e istruita! Quando ci apparecchiamo a 
ricevere i sacramenti ella ci legge le preghiere. Se vi dicessi 
quanto ha giovato alla mia anima. 

— Dite, dite. 

— M'era morta di vent’ anni la mia povera figliuola, che 
assomigliava tanto al mio defunto marito, e io non sapeva darmì 
conforto, ed ero sempre in lacrime. Passarono così due o tre mesi, 
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e una voce mi susurrava all’ orecchio: « a che vuoi pregare ? » 
E cresceva in me l’ indifferenza per la preghiera e per la chiesa, 
e a nulla valevano le esortazioni della mia signora e del mio pa- 
dre spirituale; stavo tutto il giorno in un angolo piangendo e 
lamentandomi.®Ed ecco Maria Dmitrievna prese a leggermi libri 
di pietà, e in capo a un paio di settimane mi sentii lo spirito 
rasserenato. Ad un tratto ecco scomparire ogni traccia del mio 
cordoglio. . 

— Come mai? | 

— Ebbi un sogno, e mi pareva d’ essere in una sterminata 
steppa buia; solo lontano mi sembrava di veder apparire un 
chiarore. Cammina, cammina, la luce si fa più viva. Salito un 
poggio, guardo giù, e scorgo alberi e ruscelli e splendide piante 
fiorite. Vedo avvicinarsi alcuno; è la mia Eudossia, che mi 
stende le braccia. Ma un corso d’acqua nera e tumultosa si 
frappone. Voglio avanzarmi, ma mi sento impedita, e mia figlia, 
stando all’ opposta sponda, mi dice: « Mamma, questo fiume 
sono le tue lacrime; cessa dal lamentarti e dal piangere, se no 
il fiume diventerà sempre pîù largo e noi non potremo essere mai 
insieme. » D’ improvviso tutto s’ abbuiò, mi pareva di udire una 
voce « addio, mamma, ci rivedremo », e mi destai con gli occhi 
umidi di lacrime, ma lacrime diverse dalle prime, chè queste mi 
riempivano d’ angoscia il cuore, quelle mì alleviavano 1’ animo. 
E da allora non mi aftlissi più per la morte della mia figliuola, 
e solo piansi per non essermi prima rassegnata. — Ma quanto 
ho chiacchierato. Vi chiedo perdono. Ora ho le mie faccende; se 
desiderate, signore, passeggiar nel giardino, il cancello è aperto. 

Kusma, ringraziata la casiera, entrò nel giardino imbalsa- 
mato dal profumo dei mughetti, abbellito da piante fiorite ai lati 
di un ampio viale che conduceva nella selvetta. Tra cespugli di 
uva spina, di ribes e di lamponi mormorava un grazioso ruscel- 
letto che diffondeva intorno una gradita frescura. 

Come tutto è bello qui! disse sotto voce Kusma. E pen- 
sare che ciò dovrebbe appartenere a quell’ orfanella così buona 
e così disgraziata. Oh, se la defunta signora avesse dato a me 
l’ incarico di eseguire i suoi voleri, con che gioia direi alla po: 
vera figliuola: « Questa proprietà è vostra ». Infelice giovi- 
netta! Dover vivere di elemosina. Ma anch’ io sono orfano al 
pari di lei, e non sono più felice di lei, anzi mi sembra di 
essere più disgraziato, giacchè dopo averla veduta devo allon- 
tanarmene per sempre; tra poche ore dovrò partire alla volta di 
Mosca, dove forse non troverò un volto amico, dove non si ram- 
menterà neppure il nome di mio padre. 

Kusma si sentiva molto triste, ma la sua tristezza non era 
cagionata dalla sua condizione d’ orfano e dalla sua povertà; 
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per la prima volta in vita sua era innamorato, innamorato della 
giovinetta che egli aveva scorta all’ insaputa di lei. 

Giunto all’ estremità del giardino, aperse il cancello ed uscì 
nella selvetta di querce, salendo per un viottolo sul poggio. I 
raggi del sole non attraversavano il fitto fogliame degli alberi, 
sotto cui non c’ erano cespugli, e l’ aria spirava liberamente tra 
i tronchi. Avanzatosi un trecento passi, Kusma giunse fuori della 
selvetta; il resto del poggio sino alla sommità era rivestito di 
arbusti. Lontano in alto susurrava la fonte. Kusma, riposatosi 
alquanto, continuò ad avanzarsi, e in capo a pochi minuti stava 
nella cappelletta dov’ era 1° imagine della Vergine, sopra la fonte 
dall’ acqua gorgogliante. Uscito dalla cappella, diè una occhiata 
al panorama che era tale da ricrear l’ animo, e sentì svanire 
la sua tristezza. 

Non so se il lettore penserà così, ma io sono pienamente 
d’ accordo col Karamsin (1) che un bel panorama non riesce mai 
stucchevole. Gli edifici grandiosi, le opere illustri dei pittori 
e degli scultori cagionano certo la nostra ammirazione, ma non 
è Il ammirazione che destano i grandi spettacoli del creato. Che 
non sente l’ anima quando si contempli da un’ altura il verde 
vivo delle estese pianure e delle foreste del nostro paese, o fiume 
Volga lungo il quale si avanzano, come bianchi gabbiani, le varie 
barche colle vele spiegate, quando si veda per la prima volta 
oceano, o si ammirino i monti dalle cime vestite di neve e le 
spumeggianti cascate? Si esamini allora colle norme della ge- 
lida estetica in che consista la bellezza di simili spettacoli. No, 
conviene accontentarsi di ammirarli e di venerar la grandezza 
della potenza divina. 

Kusma stette una mezz’ ora a contemplare quel panorama 
così vario e così attraente, e il suo sguardo spaziava sull’ esteso 
piano fin oltre la foresta di abeti che sorgeva di là dalla fortezza, 
ora arrivando quasi alle acque azzurre del tortuoso Choper, ora 
inerpicandosi sulle sue pittoresche sponde. Voltatosi Kusma ve- 
deva ancora il fiume; sotto i suoi occhi poi stendevasi il villag- 
gio, le cui stradicciuole apparivano in quell’ istante ben più fre- 
quentate che quando vi era passato egli non molto prima. Intorno 
la casa dello starosta scorgevasi poi parecchia gente. 

— È forse accaduto alcun che di straordinario ? pensò egli. 

E, desiderando sapere di che si trattasse, scese per un sen- 
tiero che conduceva, non alla casa della defunta signora, ma al 
villaggio. 


(Continua) MICHELE NIKOLAIEVIC SAGOSKIN 
versione del prof. GitsEPPrE Loscui 


(1) Nicola Michailovic Karamein (1765-1826), nato a Michailovka presso Oren- 
burg, morto a Zarskoie-Selò, fu storiografo imperiale, e scrisse lu storia dell'im- 
pero russo sino al 1611. 


Il problema dell'assistenza alla vecchiaia 


Pensioni di Stato o Assicurazione individuale ? 


Nell’ odierno regime economico le ferree necessità della con- 
correnza costringono l’ imprenditore ad esigere il massimo ren- 
dimento dall’ operaio a corrispettivo del salario assegnatogli ; e 
I’ operaio che non può più dare questo corrispettivo deve — ine- 
sorabilmente — venir tosto eliminato. Fu calcolato che — for- 
tunatamente per loro — su ogni 100 operai 60 muoiono in tempo 
per non vedersi sostituiti da nuove e forti energie giovanili e con- 
dannati all’ ozio e forse alla miseria; ma una considerevole mino- 
ranza va incontro a tale triste destino! I salari degli operai dai 45 
annì in su mostrano una graduale e persistente diminuzione. I pri- 
mì a soffrirne sono i lavoratori comuni, come braccianti, sterratori 
e simili; ma anche nei mestieri più elevati, dove la fermezza di 
mano è condizione essenziale per dare buon rendimento e otte- 
nere impiego permanente, il raggiungimento dei 55 anni per gli 
operai viene di solito accompagnato da una graduale diminuzione 
nei guadagni. Oltre a ciò, con l’ avanzar degli anni aumentano 
in frequenza e durata le malattie; si calcola che gli individui 
fra 20 e 40 anni di età hanno in media una settimana di malat- 
tia all’ anno, fra 40 e 60 anni due settimane e ‘‘,,, fra 60 e 70 
sei settimane e ‘'/,; le statistiche delle Società di mutuo soc- 
corso inglesi danno questo risultato : media delle malattie degli 
individui di 50 anni 2,06 settimane all’ anno, di quelli di 70 
anni 14,74 settimane. 

A ragione dunque fu detto che il problema dell’ assistenza 
alla vecchiaia è uno dei più meritevoli di seria e pronta con- 
siderazione, e uomini di Stato e di studî vi dedicano da tempo 
le loro migliori energie. 

Com’ è noto dune metodi esistono per provvedere all’ assi- 
stenza alla vecchiaia indigente e si contendono il campo nelle 
menti degli studiosi di riforme sociali e nelle legislazioni degli 
Stati civili: 

a) il metodo delle pensioni gratuite di Stato, pel quale tutti 
ì cittadini a una certa età, quando non abbiano mezzi di for- 
tuna sufticienti, ricevono dallo Stato una pensione a cui non 
hanno individualmente contribuito; metodo timidamente inau- 
gurato dalla Danimarca nel 1891; istituito, secondo ardito ma 
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ben meditato piano, nella Nuova Zelanda nel 1898, e in alcune 
Colonie Australiane nel 1901, per esser poi esteso e perfezionato 
nella Federazione Australiana nel 1908; e coraggiosamente in- 
trodotto dal Ministero Asquith in Inghilterra pure nel 1908; 

b) l'assicurazione individuale, sussidiata dallo Stato ed 
eventualmente dagli imprenditori, e che dovrà essere obbligato- 
ria, avendo } esperienza dimostrato che l’ assicurazione facolta- 
tiva, pur generosamente sussidiata dallo Stato, non offre suffi- 
ciente allettamento alle masse. Com’ è noto l’ assicurazione fa- 
coltativa, sussidiata dalla Stato, vige nel Belgio da lunghissimo 
tempo, e in Italia dal 1898 coll’ istituzione della Cassa Nazionale 
di previdenza per ]l’ invalidità e la vecchiaia. L’ assicurazione 
obbligatoria, con contributo degli operai, degli imprenditori, e 
dello Stato, fu inaugurata da Bismarck in Germania nel 1889, 
progettata dall’ Austria e altri Stati minori, e introdotta dopo 
viva opposizione in Francia nel 1910. Importa però ricordare che 
1’ assicurazione obbligatoria per la vecchiaia in Francia sì ag- 
giungeva, e non si sostituiva, all’ assistenza gratuita obbligatoria 
da parte dello Stato ai vecchi indigenti di più di 70 anni, votata 
nel 1905 (1); la legge di assicurazione obbligatoria pei salariati, 
del 1910, nonostante i gravi sacrifici che impone all’ erario, fu 
fieramente avversata sia dagli imprenditori che dai salariati 
stessi, i quali tentarono ogni sorta d’ ostruzionismo per impe- 
dirne il regolare funzionamento, rifiutandosi in massa di pa- 
gare il contributo ; (per una legge che si intendeva fatta pel 
vantaggio delle classi operaie, non si può dire sin un lusinghiero 
risultato !). La legge stessa fu definita alternativamente « la loi 
dont personne ne veut » ovvero « la loi que personne ne comprend »; 
e dall’ inchiesta fatta per ordine del Senato durante la discus- 
sione della legge, risulta che di 9582 Associazioni operaie, 
solo 1762 si dichiararono in favore del sistema ; e delle Società 
di mutuo soccorso alle quali è affidato 1’ esercizio dell’ assicura- 
zione, 1414 si dichiararono in favore, e 3614 contrarie. 


Fra le varie considerazioni che fanno preferire il sistema 
dell’ assicurazione individuale a quello delle pensioni gratuite a 
molti e pur competenti Statisti, due soprattutto sembrano avere 
decisiva importanza : il maggior aggravio che Je pensioni gra- 
tuite portano sul bilancio dello Stato; e il timore che 1’ eroga- 
zione di pensioni gratuite sia per « recidere i nervi della previ- 
denza individuale (come con scultorea frase disse l on. Luzzatti), 
con grave deteriorazione del carattere nazionale ». Rimandando 
@ più tardi la trattazione finanziaria del problema, tentiamo dap- 


(1) Nel 1912 tale età veniva abbassata a 65 anni. 
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prima di sviscerare e ribattere quest’ altro indubbiamente seriis- 
simo argomento. 

È ormai pacifico che a proteggere l’ individuo contro le av- 
versità della vita, e ad aiutarlo nelle epoche e circostanze nelle 
quali gli è impedito di guadagnarsi da vivere da cause indipen- 
denti dalla sua volontà (e tralasciando provvisoriamente 1’ arduo 
problema della disoccupazione, che esige un trattamento tutt’ af- 
fatto speciale, vengono in prima linea le malattie, la invalidità 
o cronicità, e la vecchiaia), debba nei limiti del possibile interve- 
nire la solidarietà sociale. È interesse — a parte ogni considera- 
zione di umanità — è interesse della Società, dello Stato, che i 
deboli nelle avversità vengano aiutati dai più forti, per il benes- 
sere comune e per il progressivo sviluppo dello Stato stesso. 

Ma nascono le divergenze quando si tratta di studiare il 
modo migliore per ottenere questo risultato. Per diminuire i ri- 
schi individuali, per proteggere i singoli contro le disgrazie ac- 
cidentali, ecc., da lungo tempo impera il principio dell’ assicu- 
razione, una delle più provvide istituzioni che sieno mai state 
introdotte fra i mortali. Ma se può parer giusto che 1’ individuo 
debba assicurarsi contro i rischi di disgraziate eventualità, come 
infortuni o malattie, si affaccia il dubbio se analogo principio 
debba vigere quando si venga a considerare la vecchiaia. Non è 
infatti un rischio imprevedibile quello di raggiungere una data 
età, 65 o 70 anni, alla quale non si può più lavorare, e di tro- 
varsi senza alcuna risorsa pecuniaria perchè negli anni prece- 
denti non 8’ è potuto risparmiare abbastanza da costituirsi una 
piccola rendita per la vecchiaia, è una triste possibilità, che di- 
venta una probabilità nella maggioranza dei casì. 

D' altra parte gli operai e i contadini nelle loro maggioranza 
non si trovano in condizioni finanziare tali da poter facilmente 
mettere da parte con regolare periodicità il premio d’ assicura- 
zione ; nè per sentirsi indotti a tal sacrificio trovano sufficiente 
stimolo nella consuetudine dei padri o nella educazione. Appunto 
perciò — fu detto — educhiamoli alla previdenza! ed ecco sor- 
gere e svilupparsi in Italia e altrove le Casse libere di previ. 
denza per l’ invalidità e la vecchiaia ; svilupparsi in capitale gra- 
zie ai generosi sussidî dello Stato, ma tutt’ altro che svilupparsi 
per quanto riguarda il numero degli assicurati, che rappresentano 
un’ infima minoranza rispetto al numero dei lavoratori che ne 
avrebbero bisogno. Dipende in parte questo innegabile insuc- 
cesso della previdenza libera, dalla poca conoscenza che i lavo- 
ratori hanno di quelle benefiche istituzioni? Lo crediamo ferma. . 
mente, come crediamo che una spesa molto modesta di Agenzie 
nelle principali località industriali ed agricole, e ispettori viag- 
gianti con interessenze proporzionali al numero di assicurati che 
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procurano, e così via, potrebbe in breve tempo far raddoppiare 
il numero degli assicurati stessi. Ma anche così non basterebbe; 
ed è in ogni modo dimostrato e riconosciuto da quelli che già 
furono nei varì Paesi tra i maggiori fautori dell’ assicurazione 
libera, pur sussidiata dallo Stato, che questa ha dato risultati 
disastrosi ; ed essi si sono perciò convertiti all’ assicurazione ob- 
bligatoria. 

Ma constatato come lo stimolo della previdenza non sia suf- 
ficiente a persuadere gli uomini a sacrificare parte dei proprì gua- 
dagni — specialmente se questi sono scarsi — per anni e anni, 
onde provvedere al proprio mantenimento nella vecchiaia, non 
ci pare che si possa volger a sostenere l’ assicurazione obbli- 
gatoria e combattere le pensioni gratuite collo stesso argomento 
usato altra volta per caldeggiare l’ assicurazione libera. Infatti 
la assicurazione obbligatoria non è più previdenza; ma una sem- 
plice imposta sui salari ; e allora l’ argomento contrario alle pen- 
sioni gratuite che si fonda sullo scoraggiamento alla previdenza, 
sull’ indebolimento del carattere individuale e nazionale, ecc., 
per quel poco che può valere, vale nello stesso identico modo 
contro l’ assicurazione obbligatoria, che appunto perchè obbliga- 
toria non ha nulla di spontaneo, di meritorio, di elevato. La 
stessa forma di contributo — la ritenuta sul salario — fa sì che 
l’ operaio non si accorge neppure di pagare il premio d’ assicu- 
razione ; l’ operaio che — per fare un esempio — guadagna 24 
lire alla settimana, e in nome del quale l’ industriale versa — sup- 
poniamo — allo Stato una lira alla settimana per l’ assicurazione, 
non pensa affatto « io ho un salario di 25 lire, di cui una la 
spendo per procurarmi una pensione nei miei vecchi anni »; ma 
bensì « io ho un salario di 24 lire » e la pensione poi verrà da 
Sè, come viene a tutti gli altri operai, perchè la legge l’ ha così 
stabilito. Parlare di previdenza e di senso di responsabilità @ 
proposito di assicurazione obbligatoria, ci pare — francamente — 
sia un’ involontaria ma ben amara ironia ! . 

E del resto è logico, e — soprattutto — è possibile, esigere 
previdenza dai lavoratori che hanno per la massima parte un sa- 
lario da) quale la ritenuta anche di pochi soldi alla settimana 
rappresenta un grave sacrificio? E perchè non si esige egual 
previdenza dalle classi agiate, dove pur sarebbe più facile? Com'è 
che si accordano pensioni di vecchiaia ad impiegati, ufficiali, 
funzionarî, professori, ecc., e nessuno protesta che in tal modo 
« si recidono i nervi della loro previdenza »? È alquanto spe- 
cioso sostenere che per essi le pensioni sono frutto di una tacita 
ritenuta sugli stipendi ! 

E poi intendiamoci bene sul senso che si vuole attribuire a 
questa benedetta parola previdenza. Se s’ intende per previdenza 
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V arte del risparmiare, è chiaro che non si può pretendere il ri- 
sparmio da chi non guadagna nè può guadagnare più dello 
stretto necessario per vivere colla propria famiglia. E se qual- 
cosa anche avanza, crediamo l’ individuo previdente nel senso 
più simpaticamente elevato ed altruistico della parola, sia quello 
che provvede nel miglior modo possibile per sè e pei suoi ad 
una vita sana (igiene della persona, dell’ abitazione e del vitto) 
ad una buona eduucazione dei figli, a far sì che sua moglie non 
si rovini la salute con l’eccessivo lavoro domestico, a mante- 
nere i suoi vecchi parenti, e infine a provvedere con assicura- 
zione sulla vita o altro modo alla sorte della moglie e dei figli 
per l’ eventualità di sua morte prematura ; tutto questo prima di 
. essere previdente per sè stesso, assicurandosi una pensione per la 
propria vecchiaia. 

Ma continuiamo il raffronto fra i due sistemi di assistenza 
alla vecchiaia, e riferiamo un’ altra obbiezione che si muove alle 
pensioni di Stato : non esser equo che alle pensioni operaie con- 
tribuiscano tutti è cittadini, come avverrebbe se esse venissero 
pagate sul bilancio dello Stato. Ma rispondiamo : intendiamoci ! 
perchè dovrebbero al beneticio della pensione aspirare solo gli 
operai? Tutti i vecchi, d’ ambo i sessi, purchè indigenti, e qual 
si sia la loro occupazione, dovranno avervi diritto ! 

Niuno vorrà negare che ogni sistema d’ assistenza alla vec- 
chiaia, per potersi dire soddisfacente deve comprendere il m'ag- 
gior numero possibile dei vecchi indigenti; e se le pensioni sa- 
ranno universali, e limitate soltanto da restrizioni di censo, i 
soli che potranno lagnarsi saranno quei fortunati che mentre con. 
tribuiscono alle entrate dello Stato, e quindi ad alimentare il 
sistema di pensioni gratuite, non ne ritrarranno alcun vantag- 
gio; ma chi si dorrà se un piccolo aggravio senza corrispondente 
beneficio ne verrà in tal modo a chi nell’ attuale sistema tribu- 
tario è abbastanza favorito rispetto alle classi povere ? 

A chi è contrario ad accordare un beneficio ai vecchi indi- 
genti — come nel sistema delle pensioni gratuite — a spese dei 
contribuenti in generale, cioè dei cittadini dello Stato a mezzo 
di imposte, facciamo osservare che in fondo anche nel sistema 
dell’ assicurazione obbligatoria la pensione risulta formata nello 
stesso modo: una parte infatti viene pagata dai cittadini in ge- 
nerale — ed è la quota di contributo dello Stato che costituisce 
l’ integrazione della troppa scarsa pensione che risulterebbe dalla 
semplice assicurazione individuale; una seconda quota viene for- 
nita mediante contributi obbligatorii dagli imprenditori; e il 
saldo risulta dai contributi degli operai, prelevati mediante ri- 
tenute sui salari. In tal modo sia gli imprenditori che gli operai 
verranno a contribuire due volte al fondo delle pensioni: una 
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prima volta in quanto operai o imprenditori, sotto forma del ri- 
spettivo contributo; e una seconda volta in quanto cittadini, 
sotto forma d’imposte. Questo doppio aggravio delle classi pro- 
ducenti ridonda a tutto vantaggio delle persone abbienti che ten- 
gono i propri beni sotto forma improduttiva, e non hanno quindi 
nè diretti nè indiretti dipendenti! 

In teoria si potrà preferire il sistema per cui cuì vien ri- 
compensato colla pensione solo chi ha avuto la previdenza (ma 
già si disse qual valore abbia la previdenza costretta dalla leg- 
ge!) di assicurarsi. Ma in pratica non avrà invece più bisogno 
della pensione lo sfortunato, il deticiente, il debole che menò 
vita misera, spesso disoccupato (e magari senza sua colpa), sbal- 
lottato di paese in paese, di occupazione in occupazione f? 

E di qui ne viene anzi uno dei maggiori appunti che si fan- 
no all’ assicurazione obbligatoria: che i contributi individuali 
venendo pagati sotto forma di ritenuta sui salari, possono con- 
correre all’ assicurazione stessa solo i laroratori regolarmente sa- 
lariati per un lavoro continuato, cioè quasi esclusivamente gli 
operai delle fabbriche o altre imprese organizzate. 

Ma quegli individui che hanno avuto una vita regolare, di 
impiego costante nelle fabbriche, per lo più appartengono a 
quella classe di gente metodica e fortunata, che non avendo 
avuto calamità nella vita ha potuto raggranellare qualche soldo 
per gli anni della vecchiaia: ed è quindi proprio la classe di 
gente cui meno occorrerebbe la pensione. Se lo Stato si sentisse 
in dovere di provvedere al mantenimento solo di quei vecchi 
indigenti che hanno potuto lavorare tutta la vita e quindi pa- 
gare ininterrottamente la contribuzione obbligatoria sotto forma 
di ritenuta sul salario, dovrebbe anzitutto garantire all’ operaio 
un salario minimo tale da permettere quella ritenuta ; e poi ga- 
rantirgli laroro permanente (0 quanto meno istituire | assicura- 
zione obbligatoria — a spese dello Stato quando 1 interessato 
non potesse provvedervi — contro le malattie e la disoccupa- 
zione); ma il diritto al lavoro ed il salario minimo non crediamo 
sì possano contemporaneamente introdurre in alcuna legislazio. 
ne... per qualche anno almeno ! 

È dunque difetto insito in tutti i sistemi basati su contri- 
buzioni personali periodiche, che essi abbandonano nei loro vec- 
chi anni quelli che di assistenza più avrebbero bisogno. Trascurano 
poi una classe numerosa di persone degne e meritevoli d’ ogni 
considerazione, le donne che non ricevono alcun salario, p. es. le 
madri di famiglia, mogli di operai che guadagnano appena ab- 
bastanza da pagare il contributo per la propria assicurazione ; 
eppure se c'è un essere che meriti di non venir abbandonato 
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nella miseria, nella vecchia età, è la madre di famiglia, la cui 
vita è stata quasi sempre un esempio di devoto sacrificio. 

E infine i metodi di assicurazione individuale sono affatto 
insufficienti per provvedere alla vecchiaia del proletariato rura- 
le; — e un tale argomento nel nostro Paese ha capitale impor- 
tanza. — È evidente infatti che ogni sistema di pensione e con- 
tribuzione personale, nel quale la riscossione dei premi viene 
fatta dall’ imprenditore a mezzo di ritenuta sui salari (nè alcun 
altro modo di riscossione venne mai da alcuno proposto essendo 
manifestamente impossibile a creare un’ assicurazione obbligato- 
ria) non è applicabile alla grande maggioranza dei lavoratori 
agricoli; e in tal modo si creerebbe mediante il contributo di 
Stato una grave ingiustizia a danno delle regioni agricole, ed in 
particolar modo del Mezzogiorno. , 

Lo stesso on. Luzzatti, come sappiamo, sostenitore — e ci 
sorprende — dell’ assicurazione obbligatoria, cita in uno di quei 
magistrali articoli che viene pubblicando sul maggior nostro 
Quotidiano il seguente brano di discorso elettorale dell’ on. Ric- 
cio (pel quale ha parole di viva lode): « ...se verrà in discussio- 
ne un progetto di pensione per la vecchiaia io vi dichiaro che 
non lo voterò ove non si adotti il metodo inglese della pensione 
statale (gratuita); ogni altro metodo aumenterebbe 1’ attuale spe- 
requazione nel trattamento fra il lavoratore di città e quello di 
campagna ». L'on. Luzzatti ne trae argomento per mostrare 
quale grande e attualmente insostenibile spesa la pensione gra- 
tuita introdurrebbe nel bilancio italiano (del quale oggetto dire- 
mo più tardi); e parla poi della deteriorazione del carattere 
nazionale che a suo parere seguirebbe all’ istituzione della pen- 
sione gratuita e non dell’ assicurazione obbligatoria (e di questo 
timore — secondo il nostro modo di vedere inesistente, e ad 
ogni modo comune ai due metodi — già abbiamo trattato); ma 
nulla obbietta l’ on. Luzzatti all’ affermazione dell’ on. Riccio 
sulla condizione di svantaggio che ogni legge di assicurazione 
individuale sussidiata dallo Stato creerebbe ai lavoratori di cam- 
pagna, sicchè pare condividerla : ed egli che li ama di grande 
e provato amore non deve contribuire col peso della sua autorità 
a preparare l’ opinione pubblica in favore di una istituzione che 
li danneggerebbe. 


Nel confronto fra i due metodi di assistenza alla vecchiaia. 
sì usa porre in prima linea il seguente divario: Istituendo un 
sistema di pensioni gratuite, la vecchiaia attuale comincierà im- 
mantinente a godere i benefici della legge; e ciò è un dene, per- 
che il nostro modo di considerare e risolvere le questioni sociali, 
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e di legiferare in merito, si riferisce al momento attuale, ed è 
giusto che ne godano i benefici i vecchi nostri contemporanei ; 
ma è un m®ale per l’ erario che si vede saccheggiato d’un colpo 
dei cento, duecento o più milioni che il sistema esige. Isti- 
tuendo invece un sistema di assicurazione vbbligatoria, non solo 
il sacrificio dell’ erario, cioè dei contribuenti in generale, è mi- 
nore (almeno apparentemente) pel fatto che all’ assicurazione con- 
tribuiscono e operai e imprenditori oltre allo Stato; ma anzi 
convien dire che il sacrificio dei contribuenti contemporanei è 
nullo, poichè il pagamento delle pensioni non comincerà se non 
dopo il periodo transitorio occorrente perchè le assicurazioni in- 
dividuali maturino, in generale 25 anni ; (tale periodo si accelera 
di solito acconsentendo a chi è già avanzato in età un periodo 
di soli 10 anni di pagamento intensivo cioè a quote più elevate, 
onde poter godere del beneficio della pensione). Ma non par giu- 
sto, per la ragione detta, eccettuare dal beneficio di una legge 
che si introduce attualmente, tutta la generazione degli attuali 
vecchi e di quelli che raggiungeranno l’ età della vecchiaia per 
i prossimi 25 (o almeno 10) anni. A noi però questa obbiezione 
pur grave alla assicurazione obbligatoria non pare abbia il va- 
lore dècisivo delle altre due prima discusse: non sembra diffi- 
cile infatti ricorrere a disposizioni transitorie per gli attuali o i 
prossimi vecchi; e un sistema apprezzabile ad esempio avanza 
l’ on. M. Ferraris, proponendo che il contributo di Stato comin- 
ci subito e costituisca per i primi 20 anni la sola sia por mo- 
destissima pensione dei vecchi; alla quale contribuzione dello 
Stato sì aggiungerebbe fra 20 anni e susseguentemente, la pen- 
sione spettante agli individui che comincerebbero ora ad assicu- 
rarsi per obbligo della legge, con contributo personale e degli 
imprenditori. 


Importantissima per le sue conseguenze è la seguente dif- 
ferenza fra i due sistemi di assistenza alla vecchiaia. Nel] siste- 
ma dell’ assicurazione individuale la pensione deve venir data a 
tutti e soli quegli individui che hanno versato per un dato nu- 
mero d’ anni la loro contribuzione o premio. Nel sistema delle 
pensioni gratuite, essendo la legge sola che statuisce questo di- 
ritto alla pensione di Stato, è chiaro che essa potrà limitario a 
determinate categorie d’ individui ; ed infatti è quello che stabi- 
lisce la legge delle Nazioni che accordano la pensione gratuita 
ai loro vecchi. La pensione non vieue data a tutti gli individui 
che abbiano raggiunta l’ età prescritta (e siano cittadini dello 
Stato e residenti nello Stato stesso da un certo numero d’anni); 
ma vengono escluse due grandi categorie di individui: I.° quelli 
che o per condanne subite o per cattiva condotta o per altre cir- 
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costanze personali la legge non reputa meritevoli della pensione 
di Stato; II.° quelli che hanno un reddito d’ altra fonte sufficiente 
per vivere. 

I.° La negazione del diritto a pensione a chi non l’ abbia 
meritata ha un altissimo valore e scopo morale, che costituireb- 
be da solo un grande vantaggio del sistema delle pensioni gra- 
tuite in confronto dei sistemi di assicurazione. È infatti giustis- 
simo che l’ individuo che ha riportato diverse condanne, o ha di 
recente tenuto cattiva condotta, o è dedito a ubbriachezza abi- 
tuale, volontaria disoccupazione, e simili, non abbia alcun titolo 
per venir mantenuto a spese dello Stato. E non è da escludersi 
che, se non durante tutta la vita, per lo meno verso il suo tra- 
monto, e per esempio fra i 55 e i 60, P individuo in questione tenti 
di ravvedersi, e di tener quella buona condotta che gli permet- 
terà di venir perdonato e di godere allo scoccar dell’ età prescritta 
della modesta pensione di Stato. Certamente questo criterio non 
sarà sempre facile ad applicarsi; ma se l’ inchiesta sulla condot- 
ta ed i precedenti dell’ individuo venisse affidata — come in 
Australia — all’ autorità giudiziaria, incaricata di riferire in me- 
rito ai funzionari dell’ Utticio delle pensioni, non v’ è ragione di 
credere che nell’ amministrazione della legge si troverebbero 
gravi difficoltà o dominerebbero gli abusi che alcuni sembrano 
temere. L’ esperienza delle leggi di altre Nazioni ci indurrebbe 
poi ad imitare alcune ottime disposizioni che permettono di se-- 
guire il pensionato nelle sue ulteriori vicende, e di diminuirgli o 
cessargli completamente la pensione, ove non se ne mostrasse 
meritevole ; eccellente freno per coloro che vacillano sul confine 
dell’ intemperanza e del vizio, e che attualmente nessuno stimolo 
trattiene dalla parte dei buoni. E come pure si fa in tali Na- 
zioni, ll magistrato potrà per misura prudenziale stabilire che 
alcune pensioni invece che direttamente agli interessati vengano 
Versate a mezzo cli certe Autorità o Istituzioni di beneficenza nel 
Comune dove essi risiedono, incaricate di sorvegliare la condotta 
dei pensionati e il modo nel quale spendono 1’ importo delle pen- 
sioni; ciò specialmente dicasi per i deticienti, gli alcoolizzati, i 
deboli, e così via. 

II.° Altro vantaggio del sistema delle pensioni gratuite è 
che esse potranno venir largite solo a chi non abbia un reddito 
d’ altra fonte sufficiente a vivere, reddito che le leggi dei vari Paesi 
stabiliscono in modo diverso. Anche questo criterio ci pare pie- 
namente giustificato: esso si basa sul concetto già visto che lo 
Stato, cioè i contribuenti non devono cooperare ad assistere chi 
non ne ha stretto bisogno. La sola obbiezione che si può fare a 
tale criterio è questa : che si scoraggia il risparmio e la previ- 
denza, poichè — si dice — 1’ individuo non vorrà sottoporsi ad 
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un sacrificio che poi dovrà fruttargli la perdita di un gratuito 
vantaggio statale; ma rispondiamo che tale pericolo è molto pic- 
colo e problematico, poichè la pensione è e dev’ essere così mo- 
desta da costituire un allettamento e una risorsa solo per i più 
miseri e disgraziati, non per quelli che avrebbero petuto crearsi 
un maggior reddito col risparmio, e che perciò si devono ritenere 
abituati a condurre vita ben più comoda. 

Ad evitare in particolare lo scoraggiamento alla previdenza 
individuale, all’ assicurazione libera, che secondo noi dovrebbe 
invece costituire un necessario integramento delle pensioni gra- 
tuite, come diremo in seguito, la legge dovrebbe garantire una 
contribuzione di Stato a sussidio della previdenza libera, per lo 
meno eguale all’ importo della pensione gratuita ; ovvero stabi- 
lire che nel calcolo del reddito d’ altra fonte sufficiente per rivere, 
si. debba eccettuare l’ importo della pensione che l individuo si 
fosse costituito mediante l’ assicurazione. E per ottenere che solo 
chi ne ha stretto bisogno ricorra alla pensione, converrà pure 
disporre che il pagamento ne avvenga a rate bimensili, e magari 
settimanali, e che il pensionato debba presentarsi personalmente 
ad una data ora (salvo malattia o altro giustificato impedimen- 
to) a riscuotere la pensione all’ Ufficio postale più vicino; un 
senso di pudore di esser visto tratterrà 1’ individuo che notoria- 
mente non sia in condizioni del tutto disagiate, dal presentarsi 
a richiedere la pensione. Del resto le leggi sulle pensioni di vec- 
chiaia in altri Paesi hanno stabilito sistemi di accertamento del 
reddito, e penalità per i simulatori, che si son dimostrati in pra- 
tica perfettamente sufticienti e soddisfacenti, nè crediamo che essi 
darebbero maggiori difficoltà di applicazione in Italia che altrove. 

Le due discriminanti — cattiva condotta e reddito d’ altra 
fonte — oltre che stabilire il giustissimo criterio che la pensio- 
ne non deve venir data a chi non la merita e a chi non ne ha bi- 
sogno, fanno sì che il numero delle persone che riceveranno pen- 
sioni dallo Stato verrà sensibilmente ridotto, con grande sollievo 
e vantaggio del bilancio nazionale. 


E veniamo ora a parlare della maggior obbiezione, anzi del- 
I’ unica seria obbiezione, che si fa alle pensioni gratuite: di por- 
tare cioè al bilancio dello Stato un aggrario troppo forte, incom- 
patibile coll’ equilibrio del bilancio stesso. 

Qui sta il nodo della questione e l’ oggetto delle diverse 
opinioni. V’ha chi propone di far contribuire al fondo pensioni 
i lavoratori e gli imprenditori, onde diminuire di due terzi e più 
la spesa a carico dello Stato; e ne risulta | assicurazione, che 
per riuscire appena appena efficace abbiamo visto come debba 
essere obbligatoria, e anche in tale ipotesi non arriva a pro- 
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teggere numerose classi di persone, e precisamente quelle che di 
assistenza più avrebbero bisogno. E v’'ha invece chi giudica 
dannoso il mettersi sulla via dell’ assicurazione obbligatoria, che 
oltre al capitale difetto ora citato, presenta quello di far contri- 
buire lo Stato, cioè tutti i cittadini, al fondo delle pensioni che 
beneficierà una relativamente piccola minoranza di assicurati, 
abbandonando la gran massa nella miseria. E propone perciò 
altri metodi per limitare Za spesa dello Stato, per lo meno durante 
i primi anni, salvo poi gradualmente estenderla man mano che 
le condizioni del bilancio e del Paese lo permetteranno. Tali 
metodi, come ora vedremo, sono: limitare inizialmente il numero 
delle pensioni, accordandole solo ai più vecchi, ai più bisognosi, ai 
più meritevoli; e limitare l’ importo delle singole pensioni, sia pure 
a tal punto da costituire piuttosto un sussidio che un mezzo ba- 
stante per vivere indipendentemente. | 1 

Non occorre dire che parteggiamo per questa soluzione, poi- 
chè l’ assicurazione obbligatoria a contributo statale, oltre che 
insufficiente, ci sembra ingiusta per numerose classi della popo- 
lazione, e non desideriamo affatto che venga sperimentata. 

E del resto, se le condizioni del Paese, dove purtroppo ser. 
peggia una non lieve crisi economica ed industriale (1), non per- 
mettono l’ aggravio sul bilancio che corrisponde ad un ristretto 
sistema di pensioni gratuite secondo lo schema or detto, difti- 
cilmente potrà il Paese sopportare da un lato un aggravio eguale 
ad '/, press’ a poco del precedente (per far fronte al contributo 
dello Stato all’ eventuale sistema di assicurazione obbligatoria) 
e contemporaneamente l’ introduzione di tale assicurazione a cari- 
co di tutti gli operai e di tutti gli imprenditori del Paese; poi- 
chè mal potrebbero gli operai e gli industriali sostenere la im- 
provvisa pur piccola diminuzione rispettivamente di salari e di 
guadagni, occorrente per la contribuzione al fondo di assicura- 
zione. E ne seguirebbe un aumento nel costo di produzione e 
nel prezzo di vendita dei prodotti manifatturati, cioè il trasferi- 
mento integrale sui consumatori in generale, sui cittadini dello 
Stato, dei */, del peso delle assicurazioni; (1’ altro !/, venendo 
versato direttamente dallo Stato, è pure a carico dei cittadini 
stessi). E non è allora più logico e meno problematico nei suoi 
risultati finali, un sistema nel quale tutto il peso delle pensioni 
"a subito a gravare sui contribuenti, sotto forma d’ imposte? Per 
lo meno si potranno ripartire le imposte nel modo che si riterrà 
più conveniente, e si potranno eccettuare certe classi, colpirne 


(1) Queste frasi furono scritte nella primavera del 1914; non occorre dire che 
l'attuale contlagrazione europea e la necessità di spendere somme ingenti per ar- 
mare lu nostra neutralità ed ora lo stato di guerra in cui ci troviamo, ritarderà 
la soluzione del problema chi sa per quanti anni! 
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più fortemente altre, e non si rischierà di veder aumentare di 
prezzo alcuni prodotti di consumo popolare. con disastrose con- 
seguenze per il popolo, e in conclusione per l’ erario stesso! 

Abbiamo detto che per conciliare il sistema delle pensio- 
ni di. Stato colle esigenze del bilancio, può essere necessario ridur- 
re inizialmente il numero o 1 importo delle pensioni. 

Quanto all’ importo della pensione, invece di stabilirlo fin dal- 
l’ inizio in una lira al giorno, che pare una buona media definiti- 
va, si può cominciare da 50 centesimi, e anche dai famosi sei soldi 
dell'on. Sonnino, a torto derisi, perchè sei soldi al giorno per 
un’ infinità di poveri vecchi rappresenterebbe una benedizione ;. 
e del resto in altri Paesi Il’ assicurazione obbligatoria sovvenziona- 
ta, ein Italia la stessa Cassa Nazionale di previdenza, sussidiata 
, dallo Stato, non riescono per lo più a superare di molto quella 
modesta cifra (1). 

Noi conosciamo molte famiglie, sul bilancio delle quali il 
vitto del nonno non grava per più di sei soldi; colla pensione 
proposta dall’ on. Sonnino, il vecchio verrebbe a pagare il pro- 
prio mantenimento, e non si sentirebbe di peso sui guadagni 
spesso troppo miseri dei congiunti. Oltre al vitto, visto che di 
spese voluttuarie non è il caso di parlare per la classe di disgra- 
ziati di cni trattiamo — salvo forse un soldino di tabacco — 
non resta che l’ alloggio; ma nelle case della povera gente una 
persona di più a dormire non vuol già dire una camera di più 
da letto, cioè un affitto maggiore; nè pesa l’ ospitare il vecchio, 
purchè regni l’ affetto o per lo meno la tolleranza reciproca. 

Oltre all’ importo della pensione, dicevamo che le esigenze 
del bilancio possono richiedere che, per lo meno nei primi anni, 
si limiti il numero delle pensioni ai più vecchi, ai più bisognosi, ai 
più meritevoli. 

È così da principio si potrà stabilire che l’ età occorrente 
per aver diritto a pensione sia 70 anni, per poi scendere, quan- 
do il bilancio lo permetterà, a 65, ed eventualmente 60 anni (co- 
minciando dalle donne); poichè in generale i più vecchi saranno 
i meno abili al lavoro, gli inabili al lavoro da più lungo tempo, 
i più deboli. 

E in secohdo luogo si può ridurre il numero delle pensioni 
da pagare stabilendo che quelli che possiedono una qualsiasi 
altra fonte di reddito sutficiente per vivere, o hanno stretti pa- 

(1) La pensione che risulta in Germania dall’ assicurazione obbligatoria sov- 
venzionata varia da un minimo di 37 centesimi ad un massimo di 78 centesimi al 
giorno ; ed è al massimo di 27 centesimi la pensione gratuita che la Francia dà 
ai vecchi indigenti secondo la legge di assistenza del 1905 modificata nel 1912. 
Le modificazioni che attualmente si stanno studiando in Italia porterauno il mi- 


nimo delle pensioni della Cassa Nazionale a 120 lire all'anno, cioè a 33 centesimi 
al giorno, cifra che fino ad ora nou si riusciva sempre a raggiungere! 
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renti (il coninge o i figli) in condizioni di poterli mantenere, 
non abbiano diritto alla pensione ; e la legge avrà facoltà di im- 
porre a tali parenti di mantenerli. L’ applicazione della legge in 
Australia e Nuova Zelanda, dove da molti anni vige tale restri- 
zione, mostra che si può in tal modo ridurre il numero dei pen- 
sionati ad '/, di quello dei vecchi d’ età superiore a quella fis- 
sata dalla legge. Si soccorreranno dunqne dapprima i più biso- 
gnosi, e dopo qualche anno, quando il bilancio sia più florido, 
si potrà decidere di estendere il beneficio oltre che ai meno vec- 
chi ai meno bisognosi, ovvero aumentare 1 importo della pen: 
sione fino al massimo di una lira al giorno. 

E occorre appena aggiungere che si soccorreranno dapprima i 
più meritevoli, fissando pei primi anni limiti più rigorosi alla 
incensurabilità e buona condotta necessarie per essere gratificati 
della pensione, e applicando la legge con maggior severità. 

Quale sarà il costo delle pensioni di Stato? È chiaro che i 
varii computi variano a seconda dell’importo delle singole pen- 
sionî e dell’ età richiesta (e questi sono dati fissi e permet- 
tono calcoli esatti); e inoltre a seconda dei due criterì or visti 
di limitazione del numero dei pensionati, — e qui entrano in 
campo previsioni e presunzioni varie. Com’è noto l’on. Son- 
nino, ponendo l’ età minima a 65 anni, e calcolando di accordare 
la pensione di 6 soldi a */, dei vecchi che hanno raggiunto 
quella età, arriva alla ingente somma di 180 milioni all’anno; 
ma sì affretta a soggiungere che nè 1580, nè 120, nè tampoco 
60 milioni possono oggi stanziarsi a questo fine nel bilancio; 
e conchiude che bisogna procedere a gradi. Anche noi siamo 
di quest’ avviso; e pur di cominciare (e non cominciare dall’as- 
sicurazione obbligatoria !), ci accontenteremmo di porre per qual- 
che anno l’ età minima a 70 anni, come in Inghilterra, e di 
accordare la pensione di 6 soldi ad '. dei vecchi esistenti, con 
opportune restrizioni in modo da favorire i più bisognosi e 
meritevoli, come in Australia; venendo così a beneficiare circa 
450.000 persone con una spesa annua di soli 47 milioni. 

Quanto al costo d’ amministrazione, senza entrare in dettagli 
basti il dire come per ragioni facili a comprendersi esso sia in- 
finitamente minore nel sistema delle pensioni gratuite che per 
l'assicurazione obbligatoria, nè questo è argomento di poca im- 
portanza. 


Si stanno da qualche tempo studiando — e vennero pure 
promessi dal Ministro di A. I. e C. il 9 febbraio 1914 alla Ca- 
mera - nuovi provvedimenti intesi ad attirare maggior numero di 
aderenti alla Cassa Nazionale di previdenza per l’invalidità e la 
vecchiaia. E ben vengano; — ma aggiungiamo esplicitamente 
che dopo la lunga e intruttuosa esperienza, crediamo preferibile 
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riserbare le attività della Cassa all’ amministrazione delle future 
pensioni gratuite, e aftidare la cura dell’ educazione alla previ- 
denza all’Istituto Nazionale delle Assicurazioni, e se occorre 
ad una sua Sezione speciale dedicata alla previdenza popolare 
(sussidiata come dianzi s’ è detto). 

E se il governo non potrà trovare i quaranta o cinquanta 
milioni occorrenti per iniziare le pensioni di vecchiaia, si pre- 
pari la strada non con ]l’ assicurazione obbligatoria, dalla quale 
poi non saprebbe ritrarsi; — ma incoraggiando l’ Istituto Na- 
zionale a perseverare nella via intrapresa diffondendo varie e 
popolari tariffe e combinazioni di polizza fra i lavoratori della 
città e delle campagne. E per i vecchi che si trovano in cat- 
tive condizioni fisiche o mentali, si stabilisca che vengano ri- 
coverati in asili, ospedali, o simili istituzioni, e in tal caso 
non sì versi « loro la pensione gratuita, ma invece all’ ammi. 
nistrazione degli istituti stessi, quale contribuzione dello Stato 
a] loro mantenimento. 

Si è detto che in nessun caso la pensione gratuita dovrebbe 
superare le 7 lire alla settimana ; aggiungiamo ora che anche 
se il bilancio lo permettesse — non dovrebbe darsi alcuna pen- 
sione a chi ha un reddito d’ altra fonte (salvo che questo sia il 
frutto di una volontaria assicurazione, — per la ragione sopra 
detta) superiore a 14 lire alla settimana; e se tal reddito è 
compreso fra 7 e 14 lire, la pensione dello Stato dovrebbe es- 
sere minore di 7 lire, e tale da formare — aggiunta al reddito 
già esistente — un reddito complessivo di 14 lire. L’ importo 
delle pensioni stesse dovrebbe cioè venir fissato per ogni indi- 
viduo secondo una scala mobile, in modo da integrare con una 
maggiore o minor pensione il reddito preesistente, così che il 
complessivo reddito risultante non superi un dato limite, ma 
d’ altra parte non si escluda da ogni diritto a pensione chi ab- 
bia un piccolo reddito ; appunto per evitare il pericolo che Vin- 
teressato si astenga dal formarselo, ovvero se ne privi ad arte 
poco tempo prima dell’età prescritta per aver diritto a pensio- 
ne: il sistema della pensione variabile secondo il reddito ha dato 
ottimi risultati in Australia e Nuova Zelanda, ed è stato adot- 
tato anche in Inghilterra. 

Insistiamo ancora su questo punto: la pensione gratuita, 
sia pure riconosciuta come un diritto al cittadino che si trova 
nelle condizioni della legge, e quindi non tale da implicare il 
disonore e l’ implicazione di un’ elemosina, deve però sempre 
costituire un «into ai più poveri, ai più sfortunati, non sosti- 
tuirsi alla previdenza individuale. all’ assicurazione facoltativa 
mirante alla formazione di una pensione più larga e che anzi è 
più che mai meritevole di incoraggiamento e di sussidio dello 
Stato. Previdenza sussidiata per chi è în grado di potervi prov- 
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vedere, e pensioni gratuite più modeste — tali da non scorag- 
giare la previdenza — per i maltrattati dalla sorte; questo è 


il binomio che a parer nostro costituisce Ja soluzione ideale. E 
perciò con vero dolore abbiamo udito queste parole dell’ ono. 
revole Nitti mentre reggeva il dicastero di A. I. e C.: « È 
difficile giudicare il sistema Inglese, così amaramente criticato 
da economisti e studiosi antichi e nuovi; ma è facile dire che 
in Italia si deve seguire nell’ interesse dell’ educazione e dello 
spirito di previdenza popolare una via ben diversa » ! 

Durante la discussione sul Monopolio delle Assicurazioni 
sulla Vita il Governo manifestava la sua intenzione di desti- 
nare i proventi del Monopolio ad aumentare i fondi della Cassa 
di previdenza. Noi invece, per le ragioni su esposte, chiediamo 
che i. proventi dell’ Istituto Nazionale vengano versati ad un 
Ufficio (che potrà anche essere l’ erede e continuatore dell’at- 
tuale Cassa di previdenza coi suoi milioni accumuJati) inca- 
ricato di amministrare la futura Legge istituente le pensioni per 
la invalidità e la vecchiaia ; connubio veramente sano e santo ; 
I’ Istituto che ispira, incoraggia, e diffonde, l’ assicurazione di 
ogni forma (ed in ispecial modo l’ assicurazione a vita intera, 
a favore della vedova e dei figli) negli uomini delle classi me- 
die ed abbienti, e l’ assicurazione sussidiata per 1° invalidità e 
la vecchiaia nelle classi popolari, operaie e rurali ; gli utili 
«lell’ Istituto, provenienti specialmente da quelle forme di as- 
sicurazione delle classi abbienti chie pur in concorrenza colle 
Compagnie private lasciano buon margine di profitto, si devol- 
veranno in favore delle pensioni per l’ invalidità e Ja vecchiaia, 
imodestissime nell’ importo, da elargirsi a quelli che ne avranno 
vero bisogno. L'importo modesto varrà a garantirci dal temuto 
inaridirsi della previdenza libera in chi possa farvi fronte : poi- 
chè francamente ci pare difettino di logica coloro i quali si 
ostinano a sostenere che una modesta pensione di pochi soldi, 
e al massimo una lira, possa scoraggiare la previdenza e in- 
fiacchire il carattere, quando vengano contemporaneamente of- 
ferte da abili agenti dell’ Istituto Nazionale condizioni di po- 
lizza tali che per un piccolissimo contributo periodico venga 
assicurata nella vecchiaia una discreta pensione di due o tre 
lire al giorno ; bastante non già solo per cirere nello stretto 
signiticato della parola — come è il caso per i poveri vecchi 
che godranno della pensione gratuita —, ma per vivere con un 
certo benessere. | 

Certo ci pare che incoraggi più alla previdenza un siffatto 
sistema che quello delle assicurazioni obbligatorie per tutti gli 
Operai, con premi da prelevarsi — sotto forma «di ritenuta sui 
sali — dall’ imprenditore ! 

Venezia, 1914. Ing. Gino RAVA. 


Dai ricordi di un Conîratello di S. Vincenzo de’ Paoli 


Alphonse Baudon (1819-1888) 


Appena un anno è trascorso dalle feste centenarie di Fede- 
rico Ozanam, che fecero convergere sulla fiorente opera delle 
Conferenze di S. Vincenzo l’ attenzione e 1’ ammirazione del mon- 
do intiero. Attenzione in molti casi non scevra di meraviglia ; 
perchè mentre oggi si strombazza ai quattro venti tutto il po’ di 
bene che si compie a questo mondo, i Confratelli di S. Vincenzo 
hanno saputo praticare la più squisita carità così modestamente 
nascosti nell’ ombra, da rimanere ignorati dai più. E poichè que- 
ste feste centenarie riuscirono per molti una rivelazione, credo 
non riuscirà sgradito nò inutile tanto ai Confratelli già provetti 
nella loro generosa missione quanto a quelli che, non ancora 
arruolati, considerano con indubbia simpatia 1 azione benefica 
di quell’ eletto stuolo di pietosi, alcuni cenni su un uomo il 
quale, contemporaneo di Ozanam, resse per lunghissimi anni il 
Consiglio Generale delle Conferenze di Parigi. Alfonso Baudon 
tu il vero modello del Confratello di S. Vincenzo : egli curò con 
amore il piccolo seme gettato da Federico Ozanam, lo portò di 
persona nelle principali città dell’ Europa, lo trasformò con le 
sue apostoliche premure in una pianta rigogliosa, e mettendo in 
pratica i principî e le norme date dal fondatore, diede all’ Opera 
un fecondo e duraturo impulso di attività e di vita. 

Discendente dalla nobile famiglia dei Baudon de Mony e per 
parte di madre, Contessa de Boubers, imparentato con una glo- 
riosa stirpe di guerrieri che si distinsero nelle Crociate, non fece 
mali pompa della sua origine illustre. Poichè la rivoluzione fran- 
cese aveva soppresso ogni titolo e ogni feudo, egli non si curò 
più di rivendicarli, quando fu ristabilita la calma. Rimasto or- 
fano di madre a tre anni, e non potendo suo padre, ricco finan- 
ziere tutto immerso negli affari, occuparsi della sua educazione, 
fu dapprima affidato a un precettore assai dotto, ma completa- 
mente imbevuto di teorie volterriane e poi messo in un istituto 
laico, il collegio Bourbon di Parigi. Ma nell’ anima giovanetta 
di Alfonso erano stati deposti dalla nonna materna, M.sa de 
Boubers, e dall’ abate Dupanloup germi di fede e di pietà eri- 
stiana che mirabilmente resistettero all’ influenza del precettore 
e del collegio. Insieme con alcuni compagni di scuola fra i quali 
primeggia Maurizio d’ Hauterive, la cui fedele amicizia non gli 
venne mai meno per tutta la vita, egli superò la dura prova 
dell’ educazione laica e uscì dall’ istituto Bourbon saldo nella sue 
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convinzioni e fervente nella pratica religiosa. E, per assecondare 
quello spirito d’ apostolato che già fortemente sentiva, Adolfo 
Baudon si associò tosto all’ Abate Dupanloup, allora vicario alla 
Madeleine, che aveva dato grande sviluppo e vero splendore ai 
catechismi parrocchiali. Anche il P. di Ravignan ebbe molta 
influenza sull’ animo del giovane Baudon, e certo contribuì non 
poco a formare il futuro apostolo della carità. Questi intanto si 
iscriveva alla facoltà di legge, non sentendosi per nulla attirato. 
verso la carriera delle finanze, alla quale suo padre avrebbe vo- 
luto avviarlo. La Provvidenza invero lo riservava a un destino ben 
diverso dalle pandette e dagli aftari. I tempi erano apparente- 
mente tranquilli; però quella calma era foriera di violenta tem- 
pesta. Già il proletariato iniziava le sue rivendicazioni contro la 
borghesia; e attraverso alle stravaganti teorie di St. Simon e 
di Fourier si presentiva il socialismo pratico. Di fronte al ma- 
terialismo sorgeva una nuova azione cristiana, che rispondeva 
mirabilmente alle necessità dei tempi. Uomini di agiata e ci. 
vile condizione, disgustati dalle sterili agitazioni politiche, an- 
davano al popolo, per strapparlo aì tentacoli della rivoluzione e 
ricondurlo per mezzo di carità nelle braccia della religione. 

La Società di S. Vincenzo de’ Paoli, contrariamente alle pre- 
visioni de’ suoi fondatori, usciva dall’ oscurità delle sue umili 
origini e destava l’ entusiasmo della gioventù. Fra i primi ad 
arruolarsi nelle sue file fu Alfonso Baudon, appena ventenne. 
Correva l’ anno 1839, e si può dire che da quel giorno in poi 
le Conferenze furono tutto lo scopo della sua esistenza. Lo zelo, 
la mirabile carità del nuovo confratello lo fecero apprezzare al 
punto che, l’anno dopo, fu eletto vicepresidente. Egli incar- 
nava in sè il tipo del Confratello di S. Vincenzo quale Ozanam 
l'aveva ideato. Ricco, giovane, elegante, di indole briosa e 
simpatica, egli aveva messo tutte le sue belle doti al servizio 
della buona causa, per la conquista e la redenzione delle anime 
ottenuta mediante il soccorso materiale, L° esperienza gli aveva 
insegnato che le più calde esortazioni fanno poca presa sul po- 
vero quando questi non ha pane per sfamarsi, non ha panni 
per vestirsi, nè letto più sottice della nuda terra, per abbando- 
narvi le membra atfrante. 

Invece quando la sublime carità cristiana lo ha provvisto 
«lel necessario, quando nel suo tugurio ha fatto entrare aria, 
luce e sole, anche P anima si schiude più volentieri e accoglie 
riconoscente la buona parola di rigenerazione morale. È interes- 
sante assai seguire questo vissuto lavoro di carità attraverso i 
numerosi seritti lasciati dal Baudon, e sempre direttamente ispiì- 
rati, per quanto egli con grande umiltà lo voglia celare, alla sua 
lunga esperienza personale. Nel Maggio 1844, nominato segre- 
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tario del Consiglio Generale delle Conferenze di Parigi, ne di- 
venne vicepresidente due anni dopo, e nel 1847, per la malferma 
salute del Presidente generale, Gossin, si trovò di fatto inve- 
stito della direzione suprema delle conferenze di S. Vincenzo. 
Dimessosi il Gossin vers? la fine di quell’ anno stesso, Alfonso 
Baudon che era stato eletto Presidente generale ad unanimità 
di voti (14 Febbraio 1848) fu assai perplesso nell’ accettare il 
gravoso incarico. Egli non aveva che ventott’ anni e volgevano 
tempi singolarmente torbidi e minacciosi. 

La rivoluzione era alle porte, e sintomi non dubbi prean- 
nunziavano i tristissimi giorni della Comune. Ma poichè da ogni 
parte le persone più competenti e illustri insistevano perchè non 
rifiutasse la nomina avuta, egli si piegò umilmente e serena- 
mente, convinto che l aiuto divino non gli sarebbe mai venuto 
meno nell’ esercizio della sua difficile missione. Il 24 Febbraio 
scoppiavano le prime sommosse e il Presidente generale fu chia- 
mato a combattere nelle file della guardia nazionale. Nulla po- 
teva essere più doloroso al cuore d’ apostolo del Baudon che 
il difendersi a fucilate da quel popolo ch’ egli sognava riconqui- 
stare con la carità e l’amore. Ma egli obbediva ciecamente alla 
voce del dovere, e attestò anche col proprio sangue la sua pro- 
fonda devozione alla patria non meno che il suo valore perso- 
nale. Verso la fine di Gingno Adolfo Baudon fu colpito da una 
palla che gli ruppe la gamba, straziandola orrendamente, poco 
‘sotto al ginocchio. Raccolto da alcuni pietosi commilitoni, il fe- 
rito fu portato sulla tavola di marmo d’ una vicina osteria, dove 
erano già stati deposti alcuni altri soldati caduti nella mischia. 
Mentre gli amici si affannano ad arrestare come possono la grave 
emorragia fasciando la gamba con fazzoletti e brandelli di tela 
Adolfo si accorge che un povero tamburino, steso per terra lungo il 
muro e mortalmente colpito, comincia a rantolare. 1] Contratello 
di S. Vincenzo si sente commosso dall’ agonia di quell’ oscuro 
soldato, vittima del dovere, che muore abbandonato da tutti e 
privo di soccorsi religiosi; e, dimenticando le proprie sofferenze 
dice a’ suoi amici: « Voi vi occupate di me, ma quel poveretto 
che sta per comparire davanti al tribunale di Dio ha maggior 
necessità di soccorso. Suvvia, aiutamolo a morire da buon criì- 
stiano ». É senz’altro incomincia a recitare le preghiere degli 
agonizzanti. I suoi infermieri improvvisati sì uniscono a lui per 
suggerire al moribondo qualche atto di pentimento e di amor di 
Dio, poi riprendono la sommaria medicazione interrotta, com- 
‘ mossi fino alle lacrime per la fede profonda di Adolto e per la 
sua generosa abnegazione (1). La vita del Baudon fu per parec- 


(1) J. Scnarr. Un disciple de St. Vincent de Paul au XIX sicele: Adolphe 
Baudon. 
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chio tempo in pericolo, e la cancrena che distruggeva quelle 
povere carni martoriate faceva sempre temere l’ amputazione 
dell’ arto ferito. Dopo lunghi mesi le assidue cure ebbero ra- 
gione del male; però la gamba rimase alquanto più corta del- 
l’ altra e debole assai. La ferita gli valse la medaglia al valor 
militare, ma significava pure l’ irrevocabile rinunzia alla caccia e 
a parecchi altri esercizi sportivi dei quali il Baudon si dilettava 
molto. Tale immenso sacrificio doveva riuscire tutto a vantaggio 
delle opere di carità. 

E poichè le disgrazie non arrivano mai sole, la banca te- 
nuta dal padre di Adolfo fu travolta dalla raffica della rivolu- 
zione. Si dovette procedere a una liquidazione e il povero tinan-. 
ziere morì di crepacuore. Ma anche questa prova per quanto 
dolorosa, doveva unire più strettamente il Presidente generale 
alle sue Conferenze, sottraendolo a qualunque pensiero e occu- 
pazione estranea a queste. 

Passata la rivoluzione, la miseria si fece più squallida e più 
nera. I facinorosi di puco prima, tornati dopo la fugace ebbrezza 
di libertà sanguinosa nelle loro oscure softitte, si trovavano 
senza lavoro e senza pane. Adolfo Baudon sa bene che da quei 
tugurî è uscito colui che pochi mesi prima gli ha sparato ad- 
dosso il fucile, ma generosamente perdona e non vede negli in- 
sorti della vigilia che fratelli sofferenti da bonificare, che anime 
disilluse e sperdute da salvare. Ed ecco egli chiama a raccolta 
i Confratelli. « Un’ opera di carità, scrive loro, merita di esi- 
stere solo a condizione di far sempre il bene; e sembra che in 
questo momento, mandandoci nuove miserie da alleviare, Iddio 
voglia rinforzare ed estendere la nostra società.... Non siamo 
noì forse in una di quelle epoche di profonda trasformazione, 
che già altre volte sconvolsero il mondo, di quelle epoche in cui 
la giustizia divina passa e non risparmia che ciò che reca un 
segno speciale? Ora, nelle calamità pubbliche, il segno divino posto 
sulla fronte degli eletti è precisamente quello della carità, praticata 
fino all’ eroismo. Chi ci dice che potremo conservare ciò che non 
abbiamo dato, e che non saremo condannati appunto per averlo 
voluto conservare ? Chi possiede, non è legittimo possessore se 
non a condizione di essere fedele dispensiere, economo attento, 
provvidenza visibile per i suoi fratelli meno avventurati. » Se 
SÌ pensa al tempo in cui il Baudon così si esprimeva, sì troverà 
non solo generoso ma perfino audace tale linguaggio. 

Dopo tanto spargimento di sangue, davanti a un immenso 
cumulo di rovine prodotto dalla violenza, Adolfo Baudon che era 
pur rimasto vittima di quell’ odio proletario, spiega impavido 
la bandiera della carità per radunare intorno a lei i Confratelli 
di S. Vincenzo sgominati e dispersi dalla rivoluzione. Non solo, 
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ma ricorda anche ai ricchi che non sono immuni da gravi re- 
sponsabilità. « Perchè tante accuse? — esclama. Chi mai ha 
diritto di scagliare la pietra contro il fratello ? Chi può assolversi 
pienamente? Chi può assicurare, per sè e per quanto riguarda i 
suoì parenti e amici, di non aver contribuito in alcun modo, con 
il lusso eccessivo, con la soverchia ricerca di agio e di benessere 
materiale, alla rovina morale del paese, ai disordini e alla mise- 
ria che ne sono le tristi conseguenze ?... È ancora, perchè accu- 
sare? Siamo noi forse la giustizia divina ? Siamo 1’ omnisciente 
luce di Dio, per discernere i colpevoli ? Lasciamo al Signore le 
vendette: Egli ci ha riservato una parte migliore, quella di al- 
leviare i dolori de’ nostri fratelli, senza eccezione nè distinzione 
alcuna ». — Con questa mirabile difesa, la causa dei poveri era 
vinta. Ma come trovare soccorsi e denaro in tempi così calami- 
tosì per tutti? Lo spirito di carità che riempie il cuore del gio- 
vane Presidente generale e un senso di innata praticità tutta 
sua gli suggeriscono mille efticacissimi mezzi. Egli prega i Con- 
fratelli di dimenticare la sua persona non carica d’ anni e priva 
dell’ autorità data dalla lunga esperienza per ascoltare soltanto 
i suggerimenti dettati dalla carità cristiana. E chiede che per 
amor di Dio si frughi in ogni camera, in ogni cassetto, in ogni 
guardaroba e si sacrifichi generosamente l’ oro e gli oggetti pre- 
ziosi fuori di moda, gli abiti usati, le suppellettili non indispen- 
sabili. Chi ha terre e poderi in campagna veda se non può ab- 
battere qualche albero già maturo, e per lo meno faccia racco- 
gliere i rami secchi per darli ai poveri; chi sta in città sopprima 
qualche ceppo alla provvista di legna da ardere già pronta per 
l’ inverno, sacrifichi ai poveri un po’ del tepore della propria casa. 
Questo linguaggio produsse grande impressione, tanto che il suc- 
cessore di Ozanam, presiedendo l’ assemblea generale delle Confe- 
renze parigine, il 14 Dicembre 1914 ricordava la circolare di 
Alfonso Baudon, non ancora rimesso dalla sua ferita, e ringra- 
ziava caldamente la Provvidenza che aveva disposto tanti cuori 
a rispondere con grande generosità all’ appello del Presidente 
generale. Questi poi non si contentava di comunicare con i soli 
Confratelli per mezzo di circolari private, ma dalle colonne del- 
l’ autorevole rivista « Le Correspondant » faceva sentire la sua 
parola in una serie di articoli sulle questioni sociali allora più 
che mai dibattute, passando, dopo di aver descritto il male, & 
proporre rimedi con grande praticità e larghezza di vedute. 
Vuole che si soccorra il popolo dandogli lavoro, addita alla be- 
neficenza individuale una quantità di ottime iniziative troppo 
spesso ignorate, combatte energicamente l’ esodo dei grandi pro- 
prietari delle loro terre per stabilirsi nella metropoli parigina. 
Egli li accusa di abbandonare i loro contadini « che da lontano 
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si considerano troppo spesso come oggetti di conto corrente, 
assai sovente come debitori, di cui non si prende alcuna cura: 
e così questa gente, lasciata in balìa alla miseria, si vendica 
sfruttando e rovinando la terra. Inoltre, allontanandosi i ricchi 
dal paese, gli operai mancano di lavoro e sono costretti a emi- 
grare ». 

Vorrebbe che si creassero per gli uomini dei lavori serì, 
tali da affezionarli alla campagna, e per le donne occupazioni 
che esercitassero sopra di loro un fascino potente. Consiglia al 
proprietario di stabilirsi in campagna, di occuparsi personal- 
mente de’ suoi dipendenti, aiutandoli e consigliandoli per miglio- 
rare le terre, aprire strade, fabbricare o riparare chiese e scuole, 
fondare comizi agrarì, dare sviluppo e slancio alle piccole indu- 
strie locali. Così il proprietario acquisterà su questa gente una 
influenza preziosa, se adoperata a vantaggio morale della popola- 
zione. Considera anche l’ immenso potere dell’ industria moderna, 
e afferma che soltanto lo spirito cristiano potrà profondamente 
riformarlo. Di questo benefico movimento esteso alla campagna 
i pionieri eruno sempre i Confratelli di S. Vincenzo. La loro 
opera caritatevole aveva tosto irradiato fuori di Parigi, e per 
merito del Baudon stesso che aveva vasti poderi vicino a Noyant 
e per lo zelo di molti suoi amici e compagni. Dappertutto do- 
Vv’ essa sorgeva si notava tosto un reale miglioramento nelle con- 
dizioni morali e materiali del popolo. A _Noyant dove fu sindaco 
per molti anni, Alfonso Baucon fece aprire senole, che affidò ai 
Fratelli delle Scuole Cristiane, contribuì per larghissima parte ai 
ristauri della chiesa parrocchiale, e sovvenzionò talmente un 
istituto di Suore che queste fondarono un asilo infantile, un la- 
boratorio per le ragazze più grandicelle, una pensione per quelle 
| che volevano usufuirne venendo dai paesi vicini, una biblioteca 

circolante, un servizio farmaceutico di beneficenza, oltre a speciali 
soccorsi a domicilio per i vecchi e i poveri infermi. Ed era tale 
l’ influenza che il Baudon aveva saputo acquistarsi su quei po- 
polani, con la sua immensa carità e con il suo magnifico esem- 
pio di vita cristiana, che produsse in loro una vera trasforma- 
zione spirituale. La santificazione delle feste divenne universale, 
e la frequenza ai sacramenti crebbe in modo veramente straor- 
“dinario, secondo la testimonianza dal parroco locale, 1 abate 
Laborde. Come a Noyant, così a Parigi la benetica attività del 
Baudon non si limitava alle sole Conferenze di S. Vincenzo, ma 
si estese a molte iniziative cattoliche. Egli diede nuovo slancio 
ai Pellegrinaggi in Terra Santa, da molto tempo trascurati e fu 
con Mons. de Segur tra i fondatori dell’ Opera di S. Francesco 
di Sales, una grande associazione destinata a far rifiorire la fede 
e la religione nell’ interno della Francia. Inoltre si occupava 
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attivamente di opere aftini alla sua, per importanza sociale, co- 
me i Patronati e gli Oratori festivi. Verso di questi la sua ge- 
nerosità non aveva limiti. Con tante molteplici occupazioni in 
città e in campagna, il Presidente Generale trovava tempo non 
solo per visitare le numerose conferenze francesi, ma anche per 
intraprendere lunghi viaggi in Inghilterra, Scozia, Irlanda, Sviz- 
zera, Germania e Austria. In ogni sua tappa, si può dire, sor- 
gevano nuove Conferenze. A Berlino le fondò quando la vasta 
metropoli non contava che ‘5000 cattolici. Alcune cifre atteste- 
ranno eloquentemente il meraviglioso sviluppo preso in pochi 
anni dalle Conferenze. Basti dire che al 1° Gennaio 1848 esse era- 
no 339; alla fine del 1861 se ne contavano 1549 in Francia, 1857 
negli altri stati d’ Europa ; in tutto 3406. Prodigi della carità ! 
Da ogni parte se ne risentiva il benefico influsso, e per ogni 
dove sbocciavano i fiori più gentili della fratellanza umana san- 
tificata dall’ amor di Dio. Spigoliamo a caso, tra gli infiniti epi- 
sodi, quelli che danno esempi sublimi del vero amor del prossimo 
che spinge i poveri privi del necessario a soccorrere gente più 
misera ancora. 

A Gand i Confratelli visitavano una poverissima famiglia, 
composta di padre e madre e di cinque bimbi. I genitori erano 
rimasti privi di lavoro, e mancavano di qualsiasi mezzo di sussi- 
stenza. Un giorno, compiendo la loro visita settimanale, i signori 
di S. Vincenzo trovano i cinque bimbi piangenti disperatamente. 
La madre spiegò che i meschinelli.avevano fame; e, additando una 
donna sparuta e macilenta con un bambino lattante ridotto in così 
pietose condizioni da sembrare un piccolo scheletro, disse ai Con- 
fratelli: « Questa mattina, trovai quella povera donna svenuta 
sulla soglia di casa mia. Essa è rimasta vedova poche settimane 
fa, e da quel giorno visse raccogliendo le foglie e i torsoli di rape 
abbandonati nei campi. Non ha più latte, e sarebbe morta di fame 
con il suo piccino. Io la raccolsi, la misi nell’ unico nostro letto 
e le diedi quel poco pane che ancora cirimaneva, pensando che 
i miei bambini, più grandicelli, avrebbero sopportato più a lun- 
go la fame. Abbiamo chiesto il pane nostro al Padre che sta 
ne’ cieli, ed Egli vi ha mandato a noi, buoni Signori ». La pie- 
tosa creatura non diceva tutto; essa 8’ era spogliata di aleuni 
miseri indumenti perchè la sua beneficata potesse sostituire i 
suoi cenci fradici di pioggia, e volle completare la sua opera 
di carità facendo ricoverare il bambino in un ospedale, renden- 
dogli così la salute dopo d’ avergli salvata la vita. Nessun corso 
di economia sociale potrebbe invero dare gli insegnamenti pratici 
che i discepoli di S. Vincenzo attingono dal contatto con queste 
anime incolte, ma pur capaci di tanta sublime abnegazione. ed è 
soverchio insistere sull’ importanza sociale della carità così pra- 
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ticata. Certamente essa vale assai più di tante vuote e vane 
teorie, che dopo aver esaltato il popolo tino a fargli perder la 
ragione e spingerlo alle peggiori violenze, lo precipitano nel- 
l’ estrema miseria. 

A Parigi stessa era stata formata una fiorente Conferenza 
fra operai e artefici diversi. Questi buoni confratelli soccorreva- 
no unajvecchia più che settuagenaria, ridotta per la gran mise- 
ria ad abitare una di quelle tristi case il cui accesso è proibito 
dal regolamento della Società. Come fare? I buoni operai deli- 
berano “di cercare un’ altra stanza per la povera vecchia, ma 
la loro cassa è pressochè vuota, e non può sostenere la spesa 
dell’ affitto. Quei Confratelli non si perdono d’ animo. Le loro 
ricercheTsi prolungano per parecchi mesi, e finalmente uno di 
essifottiene dal suo principale per un prezzo irrisorio la locazio- 
di una stanza vuota attigua al negozio. Ora occorrono tutti i 
mobili, poichè la donna non possiede che un seggiolone sgan- 
gherato. Ecco che i vari artefici si assumono l’ incarico di for- 
nire tutto il necessario. I falegnami pensano ai mobili, i fabbri 
e i lattonieri provvedono gli oggetti di cucina. La stufa e ì ma- 
terassi furono acquistati con il prodotto di una questua fatta al. 
l’ uopo, e il giorno della Purificazione di Maria Vergine, i buoni 
confratelli operai tutti festanti trasportavano la loro beneticata 
nella bella abitazione che le avevano preparata, e trovavano la 
più dolce ricompensa alla loro squisita carità nella sorpresa e 
nella gioia riconoscente della povera vecchia, che naturalmente 
avevano tenuta al buio d’ ogni cosa. 

In molti casi la carità dei contratelli otteneva risurrezioni 
morali che sembravano quasi miracolose. A Parigi un tessitore 
rimasto vedovo con due figli sotto le armi e una figlia al ser- 
vizio in altra città, abbandonò totalmente il suo lavoro e cadde 
in una tale miseria da rimanere quasi completamente inebetito. 
Viveva di qualche tozzo di pane che i vicini gli portavano, non 
abbandonava più il suo misero giaciglio diventato un sordido 
immondezzaio e qualche lurido straccio di tela nera sostituiva. 
per lui qualsiasi biancheria. Egli si trovava in questa condizio- 
ne miseranda da ben due anni quando fu raccomandato ai Con- 
fratelli di S. Vincenzo. Questi tentarono di ridestare la sua co- 
scienza sopita ma invano. Allora, poichè era ridotto a uno stato 
di marasma da non aver più che la pelle e 1’ ossa, cercarono di 
migliorare le sue condizioni fisiche con una conveniente nutri- 
zione. A poco a poco il povero ebete si risveglia e sorride a’ suoi 
benefattori che trasformano quella sua lurida tana in una linda 
abitazione. I)opo qualche tempo questi lo inducono ad alzarsi e 
lo vestono da capo a piedi con biancheria di bucato e abiti sof- 
tici e nuovi; e una Domeniga lo conducono alle funzioni par- 
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rocchiali. Più tardi gli portano una matassa di lana, glie la 
fanno porre sul telaio e ottengono ch’ egli si rimetta a tessere, 
come faceva prima della sua disgrazia. Ecco un uomo reso alla 
vita sociale, alla vita cristiana e al lavoro. I confratelli riesco» 
no a far tornare a casa la figlia di quest’ uomo, perchè piuttosto 
che servire degli estranei prodighi cure al padre suo. Ottima 
lezione da dare al ceto operaio, dove troppo spesso 1’ avidità di 
guadagno fa dimenticare i diritti della natura sanciti dalla legge 
divina. 

. Gli esempi si potrebbero moltiplicare all’ infinito; ma ba- 
stano questi pochi a dimostrare quali e quanti siano i frutti di 
bene raccolti ogni giorno dalla Società di S. Vincenzo. Nella 
universalità di questa, che comprende tutte le possibili forme 
di carità morale e materiale, che tutti accoglie e non respinge 
nessuno, che si adatta ai bisogni particolari di ogni singolo pae- 
se, si trova il segreto della sua vitale floridezza.. Non limitata 
ad una ristretta sfera di azione, ma rinnovellando ogni giorno 
la sua attività benefica a seconda dei tempi e dei luoghi, la So- 
cietà di San Vincenzo che vanta un così glorioso passato, si è 
assicurata un non meno prospero avvenire. Sebbene con il vol- 
ger degli anni le siano sorte al fianco altre numerose Opere di 
beneficenza, pure essa vede sempre ben fornite le file dei Con- 
fratelli, e mediante l’ appoggio che essi danno a tutte le buone 
iniziative, assicura alla carità cristiana quel largo e fiorente im- 
pero sul mondo che fu l’ ideale costante di Federico Ozanam, e 
di tutti coloro i quali ne ereditarono e ne esplicarono l'alta 
missione. 

Più fortunato in questo del Fondatore, rapito dalla morte 
quando l’opera sua era appena uscita dalla culla, Adolfo Bau- 
don ebbe la consolazione di vederla non solo prosperare ma in- 
gigantire. Ritirandosi dalla Presidenza Generale due anni prima 
della sua morte, che 1’ incolse }' 8 giugno 1888, egli scriveva, 
con la profonda umiltà sua propria: « Non attristiamoci se altre 
opere crescono quasi a spese della nostra ; noì non siamo che un 
infimo ruscello nel gran fiume cattolico, e non dobbiamo avere 
la folle pretesa di limitare alla debole azione nostra quella della 
vita cristiana e della Chiesa universale ». Ben sapeva però che 
il « piccolo ruscello » era ormai diventato una inesauribile sor- 
gente alla quale si sarebbero alimentate molte altre correnti; e 
la coscienza d’ aver con le sue lunghe fatiche, assicurata la vi- 
talità delle sue dilette Conferenze era invero il più bel premio 
che ancora in questo mondo potesse toccare ad Adolfo Baudon, 
intrepido pioniere del più sublime A postolato ; quello della Ca- 
rità di Cristo. 

RiF 


Due lettere del Generale Garibaldi 


ad uno dei Mille: il Capitano Tommaso Parodi 


La odierna situazione politica dell’ Italia restituisce singo- 
lare carattere di attualità a due bellissime lettere che il Generale 
Garibaldi scriveva da Caprera, poco prima dello scoppio della 
guerra contro ]’ Austria del 1859, al Capitano Tommaso Parodi 
suo antico compagno e dipendente nelle campagne della Legione 
italiana in Montevideo e poi in quelle della nazionale indipen- 
denza. 

La prima, e la più importante, di tali lettere non può es- 
sere sconosciuta agli studiosi della storia e degli autografi del- 
I’ Eroe dei due mondi perchè l’ originale di essa fu, nel luglio 
dell’ anno 1907, donato da un benemerito cittadino genovese, il 
fu conte avvocato Alberto Luigi Prasca parente del Capitano 
Parodi, ed erede delle di lui carte, al municipio di Genova, il 
quale dispose fosse conservato tra i più preziosi cimeli del lo- 
cale Museo del Risorgimento. Ma per molti, moltissimi, Italiani 
è certamente cosa ignota e perciò crediamo opportuno di qui 
pubblicarla. 

Affatto inedita crediamo sia l’ altra lettera, e che per vero, 
in confronto alla prima, avrebbe scarso valore, se non contenesse 
in due sole parole un consiglio ottimo oggi come allora. 


Caprera, 25 Dic.be 58 
Carissimo amico . 

Ho la vostra del novembre scorso e ve ne ringrazio. Oggi 
non si tratta di promuovere società, ma di dire agli Italiani atti 
alle armi che sì preparino alla lotta santa — non più sétte, non 
più partiti — l’ unica meta è quella di combattere lo straniero, 
l’unico capo è Vittorio Emanuele, ed a noi tocca di pugnare 
allato del nostro bravo Esercito. 

Il modo di organizzazione della gente non apartenente al- 
l’esercito vi sarà indicato da Giacomo Medici — casa Tito Ca- 
prile e C. di Genova — 0 da Giuseppe La Farina — Via Goito 
N. 14 Torino — in caso vi sieno uomini che bramino di organiz- 
zarsìi, scrivete loro e vi diranno l occorrente. In ogni modo a 
voi tocca vecchio veterano della libertà italiana a spingere la 
gioventù nostra a non mancare e a ricordarle che da tanti secoli 
non mostro |’ Italia tanta imponenza. 

Dite loro che non parole e non grida ma fatti — quando 
saranno chiamati. 

V.° (GG. GARIBALDI 
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Caprera, 26 Feb.° 59 
Carissimo Amico 


lo risposi alle vostre anteriori e mi duole non abbiate rice- 
vuto le risposte. Io farò quanto mi dite nella vostra 25 Gennaio 
quando mi rechi in terraferma. Per ora raccomandate contegno 
e spero presto rivederci. Salutate gli amici e credetemi sem- 
pre V.° | 
G. GARIBALDI 


Non inopportuno sarà fare seguire a queste lettere anche 
un certificato del Generale che, meglio di qualsiasi parola no- 
stra, rende testimonianza ai meriti del valoroso patriota cui le 
lettere furono scritte. 


Comando generale 
DEI 


CACCIATORI DELLE ALPI 


Certifico qualmente il sig. Tommaso Pa- 
N.0 rodi ha servito ai miei ordini nella Legione 
italiana in Montevideo in qualità di Capo della 
Maggiorità dal 1843 al 1848, epoca in cui mi 
Oggetto seguì in Italia ove continuò a servire nella 
stessa qualità in Lombardia, ove allora si com- 
batteva la guerra della indipendenza ed ulti- 
mamente si adoperò solerte a procurare l' ar- 
ruolamento della gioventù italiana specialmente 
nei Ducati di Modena Toscana Parma ecc. e 
sempre ha disimpegnato l’ opera sua con soler- 
zia, intelligenza e capacità per cui il sottoscrit- 
to gliene rilascia certificato del vero. 
Quartier Generale Lovere ll 1° agosto 1859. 


Risposta al N.0 


Il Maggior Generale 
G. GARIBALDI 


Tanto questa attestazione quanto la lettera del 26 Febbraio 
saranno prossimamente consegnate al Munieipio di Genova per 
la conservazione nel Museo del Risorgimento insieme alla let- 

“tera del 25 Dicembre. 


VIA 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


SOMMARIO : Le ostilità tedesche in Belgio e le istruzioni di Benedetto XV (Lette- 
ra aperta del signor Priim al signor Matteo Erzberger (Correspondant, 25 Avril) 


— Il poeta Péguy (PBibliotheque Universelle et Revue Suisse, 1er Mai) — Il pa- 
triottismo e l’ umanitarismo in Roma antica (Zecue des der Hondes, ler Mai) 
— Pubblicazioni. 


— Il sig. Priim è il capo del partito cattolico del Lussem- 
burgo e dell’ opposizione governativa, ed è stimato tanto per le 
sue virtù private quanto peri suoi meriti pubblici come membro 
del comitato internazionale dei Congressi eucaristici. Egli era le- 
gato coi membri del Centro e di tendenze prettamente germanofile. 
Ma uomo di mente superiore, di una rettitudine a tutta prova, 
non si lasciò trasportare dalla passione, come quelli che crede- 
vano i due imperi centrali i migliori difensori dell’ ordine e della 
pace; volle veder chiaro, e, lungi dal seguire un’ irragionevole 
inclinazione di cieco conservatorismo per |) ammirata Germania, 
dalle prime inique mosse cominciò a reagire allo spettacolo degli 
orrori, delle menzogne e delle impudenze germaniche. Egli si è 
domandato, perchè l’ esercito tedesco si strascinava un tal cor- 
teggio di abominazioni. Di analisi in analisi venne a concludere, 
che vi era in Germania qualcosa ben marcia che la cultura teutonica 
è schiava di principii distruttori, che l’ essenza sua è perniciosa 
per il cattolicismo da essa rinnegato, e per la moralità, da essa 
calpestata. Infine vuol far capire che una vittoria tedesca sarebbe 
la maggiore sconfitta del cattolicismo. 

In pieno Lussemburgo brevemente ed onestamente ha dato 
alla luce la sua terribile requisitoria sotto la forma di lettera 
aperta al Capo del Centro, Matteo Erzberger, intitolata: « Le 
ostilità tedesche in Belgio e le istruzioni di Benedetto XV ». 
« Io so benissimo, egli dice tra l’altro, che il Centro attuale 
non è più un partito cattolico, ma un partito interconfessio- 
nale e nazionalista (1). Ed il vostro atteggiamento, signor Erz- 
berger, ne è un testimonio irrecusabile ». Ed ecco i capi del- 
P accusa : « Voi non avete soltanto con tutto il vostro partito 
data la vostra adesione senza riserve alla violazione delle neu- 
tralità belga e lussemburghese, e con questo stesso a tutte 
le altre dei trattati, ma siete andato molto, ma molto più in- 
nanzi.-Voi avete sostenuto, che i sacrifici imposti all’ esercito 
tedesco non dovevan andare sterili ed avete preconizzata Van-. 
nessione definitiva alla Germania del Belgio e del Lussemburgo 


(1) Moltissime volte fu stampato dai nostri amici, specie dal'illustre Fr. X. Kraus 
in questa Ztassegna Nuzionale molti anni or sono. 
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stesso, che i tedeschi avevano giurato occuperebbero solo durante 
la guerra. Nel vostro ultimo articolo del 7ag voi proclamate 
pure questa spaventosa affermazione : « Più la guerra è spietata 
e crudele, più è umana; perchè di questa guisa arriva più rapida- 
mente ad una soluzione soddisfacente. Perciò stesso tutti i mezzi sono 
buoni per annichilire Vl avversario ». 

« Voi esprimete il voto, se fosse possibile, di distruggere Lon- 
dra da capo a fondo. A vostro parere nulla bisogna risparmiare, 
nè donne, nè vecchi, nè fanciulli, nè chiese, nè monumenti privati 
o pubblici. Tutto si deve distraggere pur di strappar la vitto- 
ria. E voi potete passar ancora per cattolico }? e, pur militando 
in un partito certamente interconfessionale, voi volete ancora 
passare per il rappresentante e Capo della popolazione cattolica 
tedesca? ». 

Ma in questa lettera e’ è ben altro ancora. Chi volesse edifi- 
carsene, può domandare l’ opuscolo stampato dal sig. P. Cariers, 
proprietario del periodico Fortschritt del Lussemburgo. 

— Molto si è parlato del poeta Peguy, caduto eroicamente 
sul campo di battaglia della Marna, ma forse poche riviste hanno 
pubblicato su di lui un articolo così chiaro e sintetico, quale è 
quello pubblicato nella Bibliothéque Universelle et Revue Suisse. 
Lo riassumeremo dunque brevemente credendo far cosa grata ai 
nostri lettori, che certo amano i poeti cristiani e patrioti insieme. 

Il nostro poeta era nato ad Orléans il 7 gennaio del 1873 
da una famiglia di antichi vignaioli oriundi della Beauce; morto 
il padre, ch’ era ancor fanciullo, il Peguy fu allevato dalla ma- 
dre e dalla nonna materna, alle quali lasciò scritto di dovere 
tutto quello, ch’era diventato. La madre, per campare la vita, 
affittava e rimpagliava le sedie della cattedrale di Orléans, sì che 
il fanciulletto « giocava di sovente sotto quella véòlta augusta, 
dove sembrava palpitare ancora l anima della grande santa 
guerriera francese, alla quale egli doveva votare un culto ». 

Il futuro poeta si elettrizzava poi nel sentir raccontare da 
un falegname della cattedrale le gesta eroiche dell’ esercito della 
Loira, gesta che non avevano pur troppo impedito che Orléans 
cadesse nelle mani dei Prussiani. « Il diavolo, ripeteva il fale- 
gname a mo’ di ritornello, è il prussiano! ». 

L’ assiduità allo studio e l'intelligenza mostrata dal piccolo 
Péguy indussero i suoi maestri a fargli continuare gli studii. 
Entrò dunque alla scuola normale primaria di Orléans, passando 
poi a Sainte Barbe ed alla scuola normale di Parigi. In queste 
scuole il nostro poeta, ch’ era stato educato religiosamente e 
piamente, perdette la fede. E non solo perdette la fede, ma an- 
cora ogni idea di ordine e di disciplina. Aderì al partito sociali- 
sta, rinunciò alla carriera dell’ insegnamento e sposò civilmente 
la ragazza da lui amata, che apparteneva ad una famiglia socia- 
lista e libera pensatrice. 

Contemporaneamente entrava a far parte della libreria so- 
cialista Beslais, pubblicando a sue spese Les loups di R. Rolland 
e la sua prima opera su Giovanna d’ Arco, nella quale pur rive- 
lando un socialismo idealista ed umanitario, non riusciva a na- 
scondere uno spirito cristiano. Era lo spirito de’ suoi avi, che 
riviveva in lui a sua insaputa?... Sta il fatto, che il Péguy an- 
dava scostandosi dal partito socialista, disgustato di trovare in 
esso gli stessi appetiti, le stesse miserie, la stessa avidità di 
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lucro, che aveva rimproverato al partito capitalista. Quello che 
sopratutto lo disgustava nel socialismo era la dottrina del sabo- 
taggio. Gli sembrava che un operaio, rovinando i suoi utensili, 
mutilasse sè stesso. « Per lui non era la Rivoluzione dell’ 89 che 
aveva trasformato la Francia, ma piuttosto un cambiamento nei 
costumi che si era prodotto a datare dal 1880. Fino a quel tem- 
po le virtù dell’ ancien régime erano sopravissute nelle provin- 
cie. Péguy ne era stato testimonio ad Orléans. L’ operaio amava 
il suo lavoro ; lo faceva con gioia, cantando ». Qual differenza 
con l’ operaio odierno, preoccupato soltanto di lavorare il meno 
possibile, sempre pronto allo sciopero ed al sabotaggio !... 

ll nostro poeta rimpiangeva amaramente un tale stato di 
cose, dichiarando che questa trasformazione dell’ operaio francese 
era « la più gran vittoria ottenuta della demagogia borghese 
intellettuale ». Per suo conto Péguy amava il lavoro non di- 
sdegnando qualsiasi mansione, per quanto umile fosse. Bene 
spesso, anche dopo aver fondato i Cahiers de la Quinzaine spaz- 
zava la sua bottega di libraio, portando e riportando le bozze 
dagli scrittori alla tipografia. Amava la povertà e la semplicità : 
« ciò che odiava nel nostro secolo era la potenza corruttrice del 
denaro, la sete del lucro e del lusso, alle quali gli uomini hanno 
sacrificato la santa libertà. La libertà fu la passione di tutta la 
sua vita e fu appunto nello scorgere che i politicanti del socia- 
lismo sacrificavano la libertà agl’ interessi puramente materiali 
che li abbandonò e dichiarò loro la guerra. Però anche quando 
ritornò alla fede cattolica, Péguy conservò il suo culto per la 
Rivoluzione Francese, ch’ egli considerava come opera ancora 
dell’ antica Francia. Per lui il male era venuto più tardi dal- 
l’affarismo moderno : il male era il culto del vitello d’oro ». 

Questo suo sviscerato amore per la libertà gli fece prender 
partito per Dreyfus nei suoi Cakiers de la Quinzaive. Qui pure 
il risveglio venne e fu amaro. Con ugual energia egli riprese la 
lotta, ma questa volta contro gli oppressi, che erano diventati 
gli oppressori. Il ministero Combes ebbe in Péguy un avversario 
implacabile. Ciò fece perdere ai Cahiers un gran numero di ab- 
bonati senza che Péguy se ne preoccupasse. 

Per il nostro poeta la questione «interesse non contava 
affatto: così pure non si peritava di attaccare apertamente nella 
sua rivista i caporioni dell’ Università, di quella Sorbona alla 
quale imputava il grave torto di aver falsato lo spirito trancese. 
« La repubblica è stata. una restaurazione fino verso al 18s1, 
nel qual anno l’ intromettersi della tirannia intellettuale e del 
dominio primario incomincio a farne un governo di disordine ». 

Avvicinandosi alla quarantina Péguy si trovava in uno stato 
d’ animo angoseioso e travagliato ; era stato disilluso da’ suoi 
maestri dell’ Università, disilluso da’ suoi colleghi di lotta nel- 
l'affare Dreyfus, disilluso da’ suoi compagni socialisti. In quel 
momento il cristianesimo, che sembrava morto in lui, si ridestò : 
la prima manifestazione della sua conversione fu la pubblica- 
zione della sua seconda Giovanna d’ Arco, poema d' ispirazione 
cristiana e di fervente cattolicismo. 

« La conversione di Péguy non fu un’abdicazione, ma una 
liberazione. Ebbe uno slancio di gioconda certezza che non eb- 
bero le altre: si sente che venne dal fondo del cuore. In quel 
momento egli incontrò un amico che aveva fatto le stesse dolo- 
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rose esperienze e nel silenzio della notte, si confessarono vicen- 
devolmente piangendo di gioia, ch’ erano ritornati alla fede 
cattolica ». 

Il cattolicismo di Peguy era insieme antimodernista ed anti- 
clericale ; l’ intellettualismo esagerato dei sacerdoti modernisti 
gli sembrava la negazione stessa della fede cristiana ; preferiva 
la fede ingenua del popolo, dal quale sentiva di esser figlio. 
D’ altra parte Péguy, che era il nemico nato di ogni dispotismo, 
non intendeva di essersi liberato dalla ferula universitaria e 
libera pensatrice per poi cadere sotto la ferula clericale. Egli 
dichiarava di attenersi strettamente in materia religiosa al cate- 
chismo della diocesi di Orléans, che l’ aveva iniziato alla vita 
cristiana. 

Ed insieme alla fede degli avi si risvegliava sempre più pro- 
fondo nel nostro poeta l’ amore per la patria. L’ allarme del 1905, 
le dimissioni di Delcassé, pretese dalla Germania, ebbero un ef: 
fetto decisivo su di lui; da quel giorno egli si adoperò per far 
rinascere il sentimento patriottico nell’ anima francese. 

« Nel più bello de’ suoi poemi egli celebra lo spirito guer- 
riero francese, mettendo in bocca a Dio Padre l'elogio della 
Francia ». In alcuni poi dei versi del Mystère des Saints Inno- 
cents, scritto alcuni anni or sono sembra ritratto 1’ esercito di 
Joffre e la maniera con la quale si è modellato sugli eventi. 
Péguy sarebbe stato degno di cantare la guerra del 1914 « se 
non avesse fatto ancor meglio meritando di morirvi ». 

Benchè ascritto alla territoriale, chiese ed ottenne di far 
parte dell’ esercito attivo. Fu nominato tenente di una compa- 
gnia composta quasi esclusivamente di parigini : « cattive teste, 
ma cuori valorosi ». Seppe subito acquistar su di loro un gran- 
de ascendente. « Man man» che la sua situazione diventava più 
critica, il suo coraggio, il suo slancio, la sua fiducia nel futuro 
sì esaltavano. Durante la ritirata precipitosa, che precedette la 
battaglia della Marna, i soldati si demoralizzavano e temevano 
la disfatta. Péguy infaticabile, trovava per ognuno la parola che 
sprona e rianima ». Pochi giorni prima della sua morte scrive- 
va alla moglie: « Darei con gioia trent’ anni di vita per le ore, 
che vivo in questo momento! ». Ed Iddio accolse il suo desi. 
derio : il 5 settembre quando si disegnava vittoriosa la battaglia 
della Marna, Péguy incaricato di dar | assalto alle colline di 
Daumartin, moveva intrepido contro il nemico alla testa della 
sua compagnia. Ripetute scariche di fucileria mettevano a terra 
il capitano, l’ altro tenente e parte dei suoi uomini. « A terra, 
urlo allora a’ suoi soldati, e fuoco a volontà ». Egli però re. 
stava in piedi per dirigere il fuoco, non ostante i suoì soldati 
lo supplicassero di sdraiarsi al suolo come loro. « Tirate, tirate 
sempre! » gridava. Ad un tratto una palla lo colpi in fronte. 
« Vi è forse qualcosa di meglio, che morire così, di nna morte 
sfolgorante e breve, di morire muovendo all’ assalto la sera di 
una vittoria, quando la speranza apre le sue grandi ali? ». 

— In un magistrale articolo scritto da René Pichon, poco 
prima che scoppiasse la guerra europea, e solo ora pubblicato 
nella Revue des deux Mondes, troviamo meravigliosamente espresso 
in qual concetto |’ umanitarismo ed il patriottismo venissero te- 
nuti nella Roma antica, non che le varie influenze che man mano 
li modellarono e li modificarono. Tralasciando di riportare qual 
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fosse la parte esercitata dagli uomini di Stato e dai filosofi pa- 
gani su tale argomento, riferiremo quale sarebbe stato, secondo 
‘il nostro A. l atteggiamento del cristianesimo. 

« Questa religione di dolcezza e di fratellanza, che porta così 
in alto il dogma della parentela naturale fra tutti gli uomini, che 
professa d’ ignorare qualsiasi differenza tra le città ed i popoli 
non è capace di rovinare lo spirito nazionale ?... » A tale que- 
stione, considerata dal punto di vista romano e ne’ suoi riguardi 
con Roma antica, si può rispondere negativamente, appoggian 
dosi alle testimonianze dei primi autori cristiani. 

E° bensì vero che Origene s’ indignava che si domandasse 
a suoi correligionarii di « servire per il bene pubblico e di uc- 
cidere gli uomini » ma non bisogna dimenticare che « Origene, 
era tanto erede del gnosticismo alessandrino e per questi della 
metafisica, greca, quanto della dottrina cristiana ». Lattanzio e 
Tertulliano si dimostrarono pure recisamente contrari alla par- 
tecipazione dei cristiani alla milizia, ma mentre il primo parlava 
solo dell’ idealità cristiana, il secondo manifestava i suoi senti- 
menti anti-militari ed anti patriottici allorquando si era distac- 
cato dalla Chiesa. 

Infatti la dottrina ufticiale della Chiesa verso la fine del se- 
condo secolo, ben diversa dai sogni di qualche teorico, non chiu- 
deva ai fedeli nè l entrata alle caserme, nè l’accesso ai campi 
di battaglia. Numerosi sono gli esempi di soldati cristiani, ai 
quali i dottori più reputati danno le regole della legittimità della 
guerra. « San Basilio confessa che non si devono considerare veri 
omicidi quelli che si commettono sul campo di battaglia; S. Am- 
brogio, non solo accetta, ma raccomanda la guerra, che ha per 
iscopo di respingere l’ ingiustizia e di difendere la patria. Fa- 
cendogli eco, S. Giovanni Grisostomo approva la lotta che i no- 
stri soldati fanno ai barbari. S. Agostino ritorna parecchie volte 
su questa controversia e la risolve anch’ esso con il criterio del. 
l’ equità: non è la guerra in sè, che è da biasimarsi, ma solo la 
guerra ingiusta.,.. Il suo genio fermo e lucido, assai simile su 
questo punto a quello di Bossuet si ricorda dei bisogni dello 
Stato, come delle lezioni del Vangelo e respinge con uguale diì- 
sprezzo il militarismo aggressivo ed il pacifismo utopistico ». 

Del resto, se alcuni teologhi cristiani sono di parere contra- 
rio sui doveri militari del cristiano, sono invece tutti d’ accordo 
nell’ approvare le virtù civili, cioè 1’ ubbidienza e l abnegazione. 
Lo stesso Origene, pur non permettendo ai tedeli di combattere 
per la difesa della patria, anche se attaccata dai nemici, loro con- 
siglia di pregare perche le sue armi riescano vittoriose. Quanto a 
S. Ambrogio, rispondendo a Simmaco si vanta di essere più pa- 
triota di Ini, perchè attribuisce la grandezza della patria, non 
alla protezione degli Dei, ma alla virtù de’ suoi eroi. Similmente 
il poeta cristiano Prudenzio lodando la pace romana, esalta il 
ricordo delle antiche vittorie e saluta con entusiasmo le vittorie 
recenti. « Egli è un suddito così fedele di Roma, che quasi per- 
dona all'imperatore Giuliano la sua apostasia, tenuto conto del 
suo patriottismo ». 

Anche S. Gerolamo, che tanto male disse di Roma, consiì- 
derava il trionfo dei barbari come una catastrofe spaventosa. Il 
primo serittore cristiano, che si mostri meno ostile verso i bar- 
bari, è un discepolo di S. Agostino, lo spagnuolo Paolo Orosio. 
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Ma se egli si rassegna all’ invasione, non è per mancanza di pa- 
triottismo, sebbene con la speranza che la Città Eterna sappia 
assimilarsi i suoi vincitori, come i suoi vinti. 

La speranza di Paolo Orosio era chimerica; quand’ egli la 
esponeva, l’ Impero era sul punto di sfasciarsi ed il patriottismo 
romauo non sopravviveva che allo stato di ricordo. 

« Noi ne abbiamo tracciato 1’ evoluzione, conclude il Pichon, 
e ci sembra che nel corso di questa evoluzione esso si sia rive- 
lato duttilissimo e vivace insieme. Certamente non si può pre- 
tendere che su questo punto S. Agostino abbia pensato intiera- 
mente come Seneca, nè Seneca come Cicerone, nè meno ancora 
Cicerone come Fabio il Temporeggiatore; pure vi è rimasto at- 
traverso i secoli ed ì cambiamenti, qualcosa d’ identico. Il vec- 
chio spirito nazionale, temprato da secoli di dure ed aspre lotte 
è stato abbastanza solido per resistere a tutte le influenze: la 
tilosotia stoica e la morale evangelica hanno potuto modificarlo, 
ma non distruggerlo. Ha preso ciò che poteva adattarsi alla sua 
stessa essenza; epurandosi, affinandosi, addolcendosi al loro con- 
tatto, ma senza ramollirsi. Così si è formato quel concetto, del 
quale abbiamo constatato la prodigiosa persistenza e secondo il 
quale gl’ interessi del popolo re e quelli dell’ universo sono in 
tondo analoghi, per modo che è falso di distinguerli ed empio di 
Opporvisi ». 

Questa idea è riassunta nelle parole «rds ed ordis. Il loro 
riavvicinamento esprime un fatto di storia innegabile. « Nè la 
città senza il mondo, nè il mondo senza la città, ma insieme la 
città e il mondo è quanto gli uomini di Stato latini hanno vo- 
luto servire ed i Sovrani Pontefici hanno voluto benedire: dalle 
mani di Roma imperiale e di Roma cristiana 1’ umanità moderna 
può accettare questa bella formola ». 

— Dato lo svolgersi degli eventi in Italia, è interessante 
riportare dal diario di una trancese in Germania (1), quanto essa 
pensasse del principe di Bulow nel settembre del 1914: « Il prin- 
cipe di Bulow si burla per il primo delle esagerazioni sfrenate 
della stampa. Sembra però che la situazione dei tedeschi migliori 
sulla Marna, mentre quella dei francesi peggiora. Quest’ orrenda 
battaglia non avrà dunque mai termine? Del resto si è quasi 
senza notizie in questi ultimi tempi e, secondo quanto afferma 
Bulow, i racconti dei giornali non sono che melensaggini. Bulow 
vede tutto in nero. Quanto sì fa, dice, non serve a nulla. Le 
spese, le perdite in uomini ed in forze materiali sono spavente- 
voli. In una parola non è di quelli, che vedono il futuro color 
di rosa per la Germania, non ostante le vittorie, delle quali si 
gabella il buon popolo. Sfortunatamente non parla che en petit 
comité ; gli spiacerebbe al massimo grado di posare in pontetice ; 
davvero ha ben poco della sna stirpe e se la sua conversazione 
facile e spiritosa, non che ta sua intelligenza pronta ed il suo 
intuito finissimo gli danno ovunque il primo posto, 1’ occupa con 
una certa modestia ironica di dilettante, che non vuole essere 
attaccato. Sa d’ altronde mettere a posto con una parola chi 
l’ annoia. Quando gli si parla dell’ Italia, prende un’ aria distratta 


(1) « Journal d° une francaise en Allemagne » par CI. Altiar. — Paris, Perrin 
et C.ie, Quai des Grands Augustins, N. 35, 
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ed indifferente, guardando il sottitto o il pavimento. Vi ritornerà 
quest’ inverno come di consueto? Non ne sa nulla. Nou sì fanno 
progetti in questi momenti... Ecco un altro buon apostolo, il 
quale probabilmente era bene informato tin dal principio, date 
le sue amicizie di Roma, che non si doveva contare sull’ inter- 
vento italiano ». 

Questi pochi tratti, che delineano abbastanza bene il pro- 
prietario di Villa Malta, proveranno pure ai nostri lettori che 
questo diario è stato scritto da una persona intelligente ed av- 
veduta, la quale ha saputo trar partito di quanto ha veduto e 
sentito. Per questo motivo il libro dell’ Alair merita di essere 
letto e considerato come un’ opera d’ indiscutibile valore. 

— Uno degl’ indizii, che la vita normale ha ripreso il suo 
corso in Francia è il riapparire delle pubblicazioni francesi. 

Così il Plon, dopo aver pubblicato un volumetto sull’ indi- 
pendenza europea, sì gravemente minacciata dalla Germania, cì 
presenta un nuovo romanzo di J. des Gachons. 

Nella prima pubblicazione (1) il Sardou traccia sinteticamente 
ma con molta efficacia, cosa sarebbe stato dell’ Europa, se gli 
Imperi Centrali avessero vinto. 

Nel secondo (2) il des Gachons fa rivivere la Francia d’ avant 
la guerre e la Francia rigenerata dai primi giorni di lotta. Come 
negli altri romanzi di questo simpatico autore, troviamo anche 
in questo le doti che hanuo dato al des Gachons un posto cu- 
spicuo nel gruppo dei romanzieri francesi. L'intreccio è nuovo 
ed interessante ; lo spirito morale e religioso, sì che questo ro- 
manzo può esser dato da leggere alle signorine. 

E. S. KINGSWAN. 

— Nell’ Economiste Frangais del 15 maggio notiamo i seguenti ar- 
ticoli: La guerre, la situation, les perspectives — Les frais de guerre: 
les nouvelles mesures financières ; les Bons du Trésor; les Obligations 
de la Défense nationale ; la convention financière avec l’ Angleterre; 
l’envoi d'or à Londres; l’ élévation des avances de la Banque au Tré- 
sor et de la limite de la circulation des billets ; le discours de M. Lloyd- 
George — L’antimoine: sa production et ses emplois — Les recettes 
de l’octroi de Paris pendant l’ année 1914 et les premiers mois de 1915 — 
Documents relatits à la guerre — Les opérations de la Banque de Fran- 
ce pendant l’ année 1914 — (Correspondance: la négociation des chè- 
ques — Revue économique: le rendement des impòts pendant le mois 
d’ avril 1915; les opérations des Caisses d’épargne ordinaires avec la 
Caisse des Dépots et Consignations du le" au 10 mai 1915 — Nouvelles 
d’ outre-mer: la Corte. 


(1) « L'Indépendance européenne » Par A. Sardou. — Paris, Plou-Nourrit, 
kue Garancière, N. 8. 
{2} « Comme une terre sans eau » J. des Gachons. — Paris, ibid, ibid. 


LA GUERRA 


Sua Maestà il Re, cui la Costituzione assegna il diritto di 
pace e di guerra, ha parlato. Dietro consiglio del suo Governo, 
€0] consenso del Parlamento, egli ha dichiarato la guerra al- 
l’ Austria, ha chiamato 1’ Italia al grande cimento che deve darle 
i snoì confini naturali, che deve unire alla famiglia italiana i 
fratelli ancora soggetti alla corona degli Absburgo. Davanti al- 
l appello augnsto ogni dissenso scompare, ogni cittadino non ha 
che un voto da tare, un dovere da adempire: il voto che l’ im- 
presa sia coronata dal successo desiderato, il dovere di far lie- 
tamente tutti gli sforzi, tutti i sacrifizi necessarii affinchè que- 
sto fine possa esser pienamente raggiunto. 

La prova è ardua: nessuno se lo nasconda. Si tratta di af- 
frontare un nemico formidabile, appoggiato a favorevoli posizioni 
geografico-militari ; si tratta di combattere su terreni ben più 
difficili di quelli sui quali manovrano gli eserciti avversarii nella 
Francia e nella Polonia. In tali condizioni, per quanta sia l’ abi- 
lità dei nostri generali e la bravura dei nostri soldati, non è 
facile ottenere vittorie fulminee. E’ dunque necessario che le po- 
polazioni sappiano attendere gli avvenimenti con la calma dei 
forti e sopportare con invitto coraggio e con ferrea disciplina 
l’ alternativa di successi buoni o meno buoni che, prima della 
indubbia vittoria finale, la guerra ci può riservare. L’ esercito 
ha bisogno di sentirsi sorretto dalla piena fiducia, dall’ affet- 
tuoso spirito di solidarietà della Nazione: noi non dubitiamo che 
la Nazione saprà mostrarsi all’ altezza del momento storico che 
attraversiamo. Dio ci assista! Viva il Re! Viva lltalia! 

LA DIREZIONE. 


S. M. il Re, assumendo il comando supremo delle forze di 
terra e di mare, ha pubblicato il seguente ordine del giorno : 


« Soldati di terra e di mare! 


« L’ ora solenne delle rivendicazioni nazionali è suonata. 
Seguendo l’ esempio del mio Grande Avo, assumo oggi il co- 
mando supremo delle forze di terra e di mare con sicura fede 
nella vittoria, che il vostro valore, la vostra abnegazione, la 
vostra disciplina, sapranno conseguire. Il nemico che vi accingete 
a combattere è agguerrito e degno di voi; favorito dal terreno e 
dai sapienti apprestamenti dell’ arte egli vi opporrà tenace resi- 
stenza, ma il vostro indomito slancio saprà, di certo, superarla ! 

« Soldati! A voi la gloria di piantare il tricolore d’ Italia 
sui termini sacri che la natura pose a contine della patria nostra; 
a voi la gloria, di compiere, finalmente, l' opera con tanto eroi- 
smo iniziata dai nostri padri. 

« Dal gran Quartiere Generale, 26 Maggio 1915. 
VirttoRIO EMANUELE III. 


Lettera del Santo Padre a Sua Eminenza il Car- 
dinale S. Vannutelli, Decano del S. Collegio. 


Era Nostro proposito convocare nei primi giorni del prossimo 
giugno il Sacro Concistoro per provvedere alle molte Chiese at- 
tualmente prive di Pastore e procurarci così propizia occasione 
di intrattenerci col Sacro Collegio dei Cardinali su altri gravi 
ed urgenti affari concernenti il governo della Chiesa ; disgra- 
ziatamente però dolorosi avvenimenti a tutti noti ce lo hanno 
impedito. 

Or non potendo la Nostra parola dirigersi a tutto insieme 
il Sacro Collegio, a Lei, signor Cardinale, stimiamo opportuno 
indirizzarla, intendendo con ciò stesso rivolgerla ai singoli mem- 
bri del venerando Consesso, di cui Ella è il degno Decano. 

Nella Nostra prima Enciclica, mossi dal desiderio supremo 
di veder cessata l’ orrenda carneficina che disonora l Europa, 
Noi esortavamo i Governi delle nazioni belligeranti, aftinchè con- 
siderando quante mai lagrime e quanto sangue già erano stati 
sparsi, si aftrettassero a ridare ai loro popoli i vitali beneficii 
della pace: « Ci ascoltino, dicevamo, coloro che hanno nelle 
loro mani i destini dei popoli. Altre vie certamente vi sono, vi 
sono altre maniere onde i lesi diritti possano aver ragione: a 
queste, deposte intanto le armi, essi ricorrano, sinceramente 
animati da retta coscienza e da animo volonteroso. È la carità 
verso di loro e verso tutte le nazioni che così ci fa parlare, non 
già il Nostro interesse. Non permettano dunque che cada nel 
vuoto la Nostra voce di padre e di amico ». Ma la voce del- 
l amico e del padre, lo diciamo coll’ animo aftranto dal dolore, 
non venne ascoltata ; la guerra continua ad insanguinare Vl’ Eu- 
ropa e neppur si rifugge im terra ed in mare da mezzi di offesa 
contrarii alle leggi dell’ umanità ed al diritto internazionale. 

E quasi cio non bastasse, il terribile incendio si è esteso an- 
che alla Nostra diletta Italia, facendo pur troppo temere anche 
per essa quella sequela di lagrime e di disastri che suole accom- 
pagnare ogni guerra, sia pur fortunata. 

Mentre il cuore Ci sanguina alla vista dì tante sventure, 
Noi non abbiamo desistito dall’ adoperarci ad alleviare e dimi- 
nuire, per quanto era in Noi, le tristissime conseguenze della 
guerra. Diamo lode a Dio che ha voluto coronare di lieto suce- 
cesso le cure da Noi poste nell’ ottenere dalle Nazioni bellige- 
ranti lo scambio dei prigionieri di guerra inabili ad ulteriore ser- 
vizio militare. Oltre a ciò, anche recentemente Ci siamo ado- 
perati e con speranza di buon esito, in favore dei prigionieri 
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di guerra feriti o malati, non del tutto inabili al servizio mili- 
tare affine di rendere meno grave la loro sorte e agevolarne 
la cura. 

Ma i bisogni dell’ anima, tanto superiori a quelli del corpo, 
hanno attirato sopratutto la paterna Nostra attenzione. A tale 
scopo abbiamo fornito i cappellani militari di amplissime facoltà, 
autorizzandoli a valersi per la celebrazione della Messa e per 
l’ assistenza dei moribondi di privilegi che solo in circostanze 
eccezionalissime possono esser concessi. Di quelle facoltà e di 
questi privilegi intendiamo che debbano giovarsi non solo i sa- 
cerdoti ora richiamati a prestar servizio di cappellani nell’ eser- 
cito italiano, ma anche tutti i sacerdoti che per qualunque titolo 
vengano a trovarsi nelle file di detto esercito. E tutti scongiu- 
riamo per Je viscere della carità di Gesù Cristo a mostrarsi de- 
gni di così santa missione ed a non risparmiar sollecitudini e 
fatiche affinchè ai soldati nella ardua lotta non manchino in al- 
cun modo gli ineffabili conforti della religione. 

L’ora che attraversiamo è dolorosa, il momento è terribile: 
ma sursum corda. Più frequenti e più fervorose innalziamo le no- 
stre preghiere a Colui nelle cui mani sono le sorti delle nazioni. 
Rivolgiamoci tutti con fiducia al Cuore addolorato ed immaco- 
lato di Maria, dolcissima Madre di Gesù e Madre nostra, affinchè 
Essa con la suna potente intercessione ottenga dal suo divin Fi- 
glio che presto cessi il flagello della guerra e torni la pace e la 
tranquillità. E poichè giusta il monito delle Sacre Scritture per 
attirare sopra Ja terra le divine misericordie l’ ardore della pre- 
ghiera non deve andar disgiunto dalla generosità del sacrificio 
e della penitenza, Noi esortiamo tutti i figli della Chiesa Catto- 
lica a praticare insieme a Noi per tre giorni consecutivi o di- 
sgiunti, secondo la scelta di ciascuno, uno stretto digiuno eccle- 
siastico ; e concediamo che questa pia pratica di cristiana mor- 
tificazione valga a far lucrare, con le solite condizioni, 1’ indul. 
genza plenaria, applicabile anche alle anime del Purgatorio. 

L’ eco di questa Nostra voce possa giungere a tutti i Nostri 
figli afflitti dall’ immmane flagello della guerra, e tutti li persuada 
della Nostra partecipazione alle loro pene, ai loro affanni, per- 
chè non vi è dolore di figlio che non si ripercuota nell’ animo 
di padre. 

Intanto a Lei, signor Cardinale, e a tutti i membri del Sa- 
cero Collegio impartiamo con effusione di paterna benevolenza 
1’ Apostolica Benedizione. 


Dal Vaticano, 25 maggio 1915. 
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27 maggio 


La solennità della storica seduta del 20 maggio, con la quale la. 
Camera quasi unanime consentì i pieni poteri al Gabinetto Salandra, 
dimostra come nel giorno della prova suprema si sia ricostituita quella 
concordia nazionale che tutti auspicavano. Per non turbare in nessun 
modo questa santa concordia di spiriti, non useremo parole forti per 
stigmatizzare, come pur si sarebbe dovuto, le intemperanze di una parte 
della stampa e di moltitudini eccitate contro uomini altamente bene- 
meriti della cosa pubblica e che ànno speso tutta la loro vita al ser- 
vizio della patria, non d’ altro rei che di avere avuto — quando ancora. 
i dissensi e le discussioni erano leciti — un pensiero diverso sulla so- 
luzione da dare alla gravissima crisi, nella quale l’Italia si è trovata 
coinvolta. Era lecito combatterne le opinioni, ma le contumelie, le as- 
surde accuse di basse ambizioni personali — chi può avere ambizioni 
personali in questi supremi momenti per la patria? — di tradimento e 
persino di asservimento allo straniero, costituivano un atto insano con- 
tro quella concordia nazionale che si andava predicando e che è il più 
alto dovere patriottico dell’ ora presente. 

Il Sovrano, respingendo le dimissioni del Gabinetto Salandra, aveva 
detto la Sua alta e definitiva parola: da quel momento ogni discussione 
era chiusa, ogni dissenso inibito. Nè la soluzione della crisi avrebbe 
potuto essere diversa. Il richiamo dell’ on. Salandra al potere parve a 
tutti come l’ unica soluzione logica e la più dignitosa di fronte all’estero; 
ogni altro Gabinetto, anche se presieduto da parlamentari di alta auto- 
rità e formato di uomini insigni, avrebbe sembrato significare un cam- 
biamento della condotta d’ Italia. Ora tale condotta non poteva ormai più 
cambiare di fronte alla situazione parlamentare che ci è stata rivelata 
dalla pubblicazione del « Libro verde » sulle nostre trattative con l’ Au- 
stria e da quanto è dato conoscere circa gli accordi con le potenze della 
Triplice intesa. 

Se infatti il discorso dell’ on. Salandra — che à suscitato tanto impeto 
di entusiasmo al Parlamento, come quello del venerando decano della 
Camera on. Boselli vi à suscitato tanta commozione — è stato sobrio, 
preciso e convincente circa la necessità di ricorrere alla prova suprema. 
delle armi, il « Libro verde », pure nella aridità delle forme diplo- 
matiche, à compiuto del tutto l’ opera di convinzione, così sul nostro 
diritto come sulla ineluttabilità della guerra all’ Austria. 

Noi, che non abbiamo mai nascosto i nostri dubbi e le nostre 
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titubanze di fronte alla gravissima decisione, siamo lieti di riconoscere 
che il Governo à fatto tutto il possibile per salvaguardare, come aveva 
promesso, le legittime aspirazioni nazionali con le vie della pace. 

Certo poteva sembrar grave rompere un'alleanza durata ben 34 anni 
e che — sebbene l’ Austria avesse fatto tutto il possibile per rendercela 
pesante e indigesta — aveva indubbiamente arrecato a noi e alla causa 
della pace notevoli vantaggi ed aveva creato fra l’Italia e la Germania 
rapporti di reciproca stima e di sincera amicizia. Ma la dimostrazione 
che la prima violazione al trattato era venuta dall’ Austria, nello inviare 
l' ultimatum alla Serbia e nel muoverle guerra, senza avvertircene e 
accordarsi con noi — come ne aveva preciso obbligo per l'art. 10 del 
trattato — la dimostrazione che tale fatto dava a noi il diritto, in base 
a un altro articolo del patto Gi alleanza, a chiedere ed ottenere com- 
pensi, debbono convincere gli onesti di tutto il mondo che la nostra 
condotta non è soltanto stata ispirata dal « sacro egoismo nazionale » 
ma era basata sul preciso diritto consacratoci dagli accordi con le nostre 
alleate. Posta così abilmente la questione sulla osservanza dell’ arti- 
colo 7, le domande del nostro Governo non potevano veramente appa- 
rire esagerate ad eccessive: non la Dalmazia, ma solo il gruppo delle 
isole Curzolari, a noi necessarie per ragioni strategiche ; non Trieste e 
l' Istria, ma la loro erezione in Stato indipendente, porto franco ad en- 
trambe le nazioni ; il confine orientale fino ull’ Isonzo e quello setten- 
trionale sino al necessario confine militare. 

Di fronte a tali domande — nelle quali il Governo à insistito con 
dignitosa fermezza — le offerte dell’ Austria di una breve rettifica di 
confine nel Trentino e ad oriente, non potevano che apparire irrisorie ; 
ed anche le ultime tardive offerte, dopo la denuncia del trattato e gli 
accordi con l’ opposto gruppo di potenze, erano inadeguate e inaccet- 
tabili. Se alcuno ne avesse conservato ancora un dubbio, deve ormai 
averglielo dissipato la brutale azione navale dell’ Austria contro le nostre 
coste adriatiche. 

Più volte noi abbiam scritto su queste colonne che, per la nostra 
situazione nell’ Adriatico, non era possibile che essere amici dell’ Austria 
o nemici, — o rimanerne alleati o muoverle guerra. Ma ad una sincera 
amicizia e ad una cordiale alleanza si 6 sempre opposta la politica insana 
del governo di Vienna col tentativo continuo di annientare la razza 
italiana nelle terre irredente, con le persecuzioni, con i decreti di Hoen- 
lohe, col tentativo di trastormare la nostra alleanza in larvato vassal- 
laggio. Ed era tatale che l’ inimicizia secolare, dall’ Austria pazzamente 
rintocolata, scoppiasse un giorno finalmente con tutti i pericoli che 
il confine del Trentino e specialmente la situazione dell’ Adriatico 
ci riserbavano. Evidente infatti — e gli avvenimenti di questi giorni lo 
ànno confermato — che dalle coste dalmate, ricche di splendidi ricoveri 
per una flotta, e da Fiume e da Pola, la flotta austriaca avrebbe sempre 
potuto piombare in rapide scorrerie sulle nostre coste, cui natura è ne- 
gato quasi ogni difesa militare. Nè potrebbe la nostra flotta immobiliz- 
zarsi in una vana opera di difesa, che la obbligherebbe a disperdersi 
lungo l’ estesissima costa e la lascierebbe esposta ad ogni sorta di agguati 
e di pericoli. 
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È necessario dunque che il problema dell’ Adriatico sia risolto una 
volta per sempre in modo da non lasciarci in uno stato di continua ed 
assoluta inferiorità e quindi di vassallaggio militare e politico dalla. 
potenza che possiede la costa di levante. Come è necessario che sia ri- 
solto il problema del nostro confine settentrionale, in modo corrispon- 
dente, non soltanto alle ragioni etniche, storiche e nazionali, ma altresi 
a quelle militari, in modo da non costituire più oltre ‘un pericolo per- 
manente per la nazione. Il nostro valoroso esercito, che già à varcato i 
confini, riconquistando vittoriosamente i primi lembi di terra italiana 
irredenta, porta seco pertanto il cuore stesso della nazione, i voti, gli 
auguri ardenti del popolo italiano. 

Ad esso, cui sono affidati oggi i destini d’ Italia, alla gloriosa nostra 
marina, che arde dal desiderio di vendicare la giornata infausta di Lissa, 
al bene amato nostro Sovrano il quale è accorso sul fronte a pòrsi a 
capo delle forze d’ Italia, delegando la sua Luogotenenza Generale al 
Duca Tomaso di Genova, vada oggi più caldo il saluto augurale d’ Italia, 
che riprende il cammino glorioso della sua redenzione nazionale, con la 
fede negli animi, l’ unione dei cuori, la incrollabile fermezza dei propo- 
siti, e sulle labbra il grido fatidico : Sempre avanti Savoia! 

La nostra devozione e la nostra riconoscenza verso la gloriosa Dinastia 
sabauda e la nostra fede inconcussa nella bontà del regime monarchico 
si rafforzano, se ve ne tosse bisogno, allorquando guardiamo all’ esempio 
che ci viene dal Portogallo, dove testè una nuova rivoluzione militare 
- l’ ennesima in pochi anni - dopo un sanguinoso conflitto che è terrorizzato 
la capitale, è rovesciato il gabinetto del gen. Castro, elevando al potere il 
signor Chagas, che poche ore dopo cadeva gravemente terito da un av- 
versario. Eppure sino a tre anni or sono quel disgraziato paese — discese 
ormai sotto il livello di una qualsiasi repubblica sud americana — godeva 
una completa tranquillità, sotto la dinastia dei Braganza, ad onta degli 
innegabili torti di questa. Gli è che il potere monarchico, elevandosi al 
disopra e al di fuori dei partiti ed essendo sorretto dalla grande forza 
della tradizione, esercita naturalmente un’ azione notevolissima di equi- 
librio sociale fra il cozzo dei partiti, di freno all’ imperversare delle 
passioni. Indubbiamente occorre una forza grandemente superiore per 
atterrare un monarca che non un presidente di repubblica, nel quale 
ciascun partito vede o il proprio eletto o il proprio avversario. 

Il gabinetto Inglese, per quanto sorretto dalla maggioranza del 
Parlamento e della pubblica opinione, à sentito il bisogno, di tronte 
alla gravità dell’ ora storica, d’ allargare la propria base, accogliendo i 
più autorevoli capi dell’ opposizione, in modo da diventare veramente 
l’espressione e la sintesi della concordia nazionale. E con nobile esem- 
pio d’ abnegazione, messa da parte ogni ambizione di prevalenza, anno 
consentito a farne parte lord Lansdowne, il signor Bonar Law, Joe 
Chamberlein ed altri capi degli unionisti, il capo del partito labourista 
e persino il deputato Carson già capo dei ribelli dell’ Ulster. Così la . 
grande guerra ispira alla nazione inglese il più nobile sentimento di 
concordia e di unione. 

Sappiano gli italiani imitare il magnifico esempio. Nella gravità 
angosciosa e radiosa del momento che incombe sui destini della patria, 
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questa chiede ai cittadini tutti d’ Italia, sovra ogni altra cosa: la con- 
cordia forte e serena degli animi. V. 

P. S. — L’ Austria ha voluto iniziare le ostilità con un atto vile e 
vergognoso, che rompe la tradizione dei Tegethotf, per abbassarla a quel- 
la dei distruttori del Belgio. La nobile città di Ancona, da circa un 
anno dichiarata città aperta, priva di qualunque difesa, di qualunque 
arma, protetta solo dalla giustizia, è stata bombardata ferocemente per 
circa un’ ora, all’ alba del 24 maggio. Il bel Duomo, l’antico arco di 
Traiano, pacifici cittadini immersi nel sonno, sono stati crudelmente e 
stupidamente danneggiati ed uccisi: solo il sopraggiungere di aeronavi 
e di sommergibili nazionali salvò Ancona da una maggiore iattura. 

Questo atto contrario a qualunque legge umana e divina, non ha 
avuto alcuna conseguenza militare, nè poteva evidentemente averne, 
— ne à invece avute delle morali grandissime. Bisogna aver avuto la 
tortuna di essere ad Ancona il 24, per vedere, per sentire quale magni- 
tica ondata di entusiasmo e di impeto guerresco à seguito il bombar- 
damento ; — quale impensata tusione di partiti e di classi sociali abbia 
provocato l’ attacco proditorio del nemico secolare. Persone fino a ieri 
divise da odio protondo si sono abbracciate per la via in lacrime sante ; 
gente separata da barriere decennali di contrasti politici ed economici 
si sono cercate, si sono andate incontro l’ un l’altra nel nome santo 
d’ Italia; dalle campagne un fiume di contadini organizzati nelle leghe, 
si è riversato nella città, impazienti di recarsi alla frontiera. Il mira- 
colo è avvenuto, la Patria può contare con serena fiducia sui suoi figli, 
e nessuna menzogna interessata varrà ad indebolire la nostra tratel- 
lanza, suggellata per prima dal sangue ardente di Ancona. 

Italiani! il nobile esempio della forte e gentile Romagna ci sia di 
sprone a tutti in questo supremo momento ; come i suoi nobili figli, 
sappiamo tutti essere fieri, decisi e pronti, fino alla definitiva vittoria 
contro un nemico agguerrito e forte, contro un nemico che non conosce 
altra legge se non la forza brutale e violenta. Per le dieci giornate del 
martirio di Brescia, per il sangue della nostra Ancona, per i suoi capola- 
vori stupidamente distrutti, per il passato di grandi memorie, per il 
presente di nobili sacrifici, per ])’ avvenire di libertà, di pace e di giu- 
stizia, avanti! 

Evviva Ancona! Evviva l’ Italia! 


NOTIZIE. 


— La Missione Bonomelliana di Ginevra pubblica il resoconto del- 
le Cucine economiche che essa potè far funzionare per conto proprio, 
e in pieno accordo con un Comitato Centrale provvisorio, sorto in detta 
città. Dal 20 agosto, scoppio della guerra, al 15 aprile scorso, si spe- 
sero L. 6124. Così si poterono fornire, grazie alla più severa economia, 
circa 80.000 minestre nonchè 83410 kg. di pane e 2340 ‘litri di latte 
ordinario e circa L. %X di latte sterilizzato per bambini. L’ azienda 
cominciata con un fondo economico di L. 500 6 con un fondo morale 
di fede nella Provvidenza si chiude con un introito di L. 6010 che 
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porta ad un deficit di L. 113, una inezia. Contribuirono alla notevole 
somma il Governo per mezzo del nostro Ministro S. E. il Marchese 
Paolucci (L. 2300), l’' Opera Bonomelliana (Segretariato generale) per 
L 1750, poi parecchi privati tra i quali è dovere di segnalare il R. Con- 
sole, e la marchesa Adele Alfieri di Sostegno. Il Comitato centrale gine- 
vrino forni in gran parte il combustibile. Chiuse le Cucine gratuite, si 
è presa l’inziativa di fornire i generi di prima necessità (paste, riso, 
fagiuoliì alle famiglie italiane operaie, passando pel tramite della Unione 
cooperativa di Milano e coll’ assenso del R. Governo. 

— Il fascicolo 1-2, anno XVI del periodico Le Missioni Cattoliche 
Italiane (Firenze 1915) mostra l’ attività dell’Associazione Nazionale per 
soccorrere i missionari cattolici italiani nella Cina per mezzo delle Mis- 
sioni da essa soccorse. Come si esplicasse nelle Americhe, per opera de; 
sempre più numerosi sacerdoti federati dell’ /talica Gens, nella Libia, 
nell’ Eritrea, a Tunisi, in Egitto può vedersi in parte in questo numero, 
e per il resto nei prossimi bollettini. Diamo intanto il sommario di 
questo fascicolo assai importante e riccamente illustrato col quale, dopo 
una lunga interruzione, l'Associazione rende conto del suo operato : Le 
Missioni Italiane del Levante all’ Esposizione di Genova — L' opera del- 
l' Associazione nella Libia — Il campo dei beduini in Tripoli — Alba- 
nia — La consacrazione della Chiesa di S. Antonio a Costantinopoli — 
Mons. Emilio Carrara Vicario Apostolico — Il mio primo anno in Eri. 
trea — Dalla Cina — Dallo Shansi settentrionale, diario della rivolu- 
zione cinese — Il convento italiano di Hong-kong — Il convento ita- 
liano di Nam-Tau — Un nuovo ospedale dell’ Associazione in Laoho-. 
kow etc., etc. 

— Il 2 maggio in Firenze, sotto gli auspicî dell’ Istituto Agricolo 
Coloniale Italiano e della Associazione Nazionale per soccorrere i Mis- 
sionari Cattolici Italiani, nella sede dell’ Istituto predetto il M. R. Dot- 
tor (riuseppe Capra tenne una conferenza illustrata da numerose proie- 
zioni sull’ Asia Minore e gli interessi italiani. Il numeroso pubblico nel 
quale, oltre a parecchi signori, si vedevano illustri notabilità fiorentine, 
seguì con ininterrotta e profonda attenzione le parole del conferenziere, 
tanto più interessanti perchè frutto di esperienza personale, di notizie e 
di osservazioni raccolte nelle località da lui trascorse. La emigrazione 
italiana transoceanica non arriva in America, malgrado la sua preva- 
lenza numerica, ad acquistarvi influenza ed autorità e spesso, benchè 
ingiustamente, non è considerata. Nell’ Asia minore invece, come in 
Siria ed in altre delle regioni dal dott. Capra passate in rassegna, 
per le memorie e per i monumenti che vi lasciarono i romani, per le 
reminiscenze della influenza esercitatavi dalle repubbliche marinare e 
commerciali dell’ età di mezzo, per la conoscenza che molti vi hanno 
della nostra lingua, una emigrazione italiana accompagnata da un saggio 
impiego dei nostri capitali, tavorita dall’ intervento, per quanto pacifico, 
della bandiera della nostra marina militare, potrebbe riuscire, non solo 
fortunata e prosperosa ed ampiamente remuneratrice, ma aumenterebbe 
il prestigio italiano. Interessanti notizie sul carattere degli abitanti, sui 
loro pregi e difetti, sulla natura del suolo e la sua produttività conva- 
Jidano le asserzioni del conterenziere, mentre attestano del suo illumi- 


NOTIZIE J51 


nato e fattivo amor patrio. Singolarmente interessanti poi riuscirono le 
notizie intorno alla benevolenza ed alla confidenza che su quelle popo- 
lazioni esercitano i nostri marinai, come al salutare terrore ed al rispetto 
che certe nostre cannonate sparate durante la guerra italo-turca ispira- 
rono a quegli elementi locali meno a noi favorevoli. I numerosi inter- 
venuti concordi plaudirono al conferenziere ed alla praticità dei suoi 
concetti assai opportunamente esposti in quelle sale ove si impartiscono 
nozioni preziose per i nostri futuri colonizzatori. (R. C.) 

— Il numero 2 del Bollettino dell’ emigrazione (15 febbrio 1915) con- 
tiene una Relazione del R. Console in Johannesburg, march. cav. Fran- 
cesco Medici di Marignano su Gli Italiani nell’ Africa Orientale Inglese 
e sulle rive del Victoria Nyanza ; un rapporto del R. Addetto dell’ Emi- 
grazione in Montreal, conte cav. Girolamo Moroni, riguardante La Re- 
gione delle Provincie Centrali del Canadà ; la Relazione del R. Ispettore 
dell’ Emigrazione in Parigi, cav. ing. Silvio Coletti sul Collocamento al 
lavoro nel dipartimento della Senna; un notiziario sui seguenti argo- 
menti: Esclusione degli stranieri dai lavori pubblici nello Stato di 
New York; Statistica dell’ Emigrazione per Santos (Brasile) durante 
l’anno 1914; Dati statistici sull’emigrazione in Argentina durante 
l’anno 1914; Dati statistici sulla immigrazione in Canadà durante il pe- 
riodo 1° aprile 1913-31 marzo 1914; Statistiche degli infortuni sul lavo- 
ro nel Canadà (semestre luglio-dicembre 1914). 

— A Rettore del nuovo Seminario da aprirsi in Roma, Seminario 
voluto da Pio X col suo Motu Proprio « Jam Pridem » del marzo 1914, 
è stato da Benedetto XV nominato il padre cav. Giacomo Gambèra del- 
l’ Istituto di S. Carlo per gli italiani emigranti, fondato a Piacenza dal 
compianto Mons. G. B. Scalabrini. Il padre Gambèra trovavasi a Chicago 
nella missione dell'Addolorata, è bresciano ; nato di agiata famiglia di 
industriali a Lumezzano Pieve il 17 settembre 1856. Nel 1901 si recò 
nell’ America del Nord ove riorganizzò la Società di S. Raffaele per 
l’ assistenza e la protezione degli italiani che sbarcano a New Jork, 
assumendone egli stesso la direzione. Padre Gambèra fu chiamato poi 
ad altre opere, ed in quest’ anno in mezzo all’ esultanza dei suoi con- 
fratelli ed amici, ha celebrato il 25° anno del suo apostolato in America, 
appunto mentre gli giungeva la nomina del Papa a Rettore del nuovo 
Istituto. Il Governo italiano per rimeritarlo dei molti servigi resi ai 
nostri connazionali gli assegnò la onorificenza di Cavaliere della Corona 
d’ Italia. 

— La relazione ufficiale del Sesto Congresso della Federazione Uni- 
versitaria Cattolica Italiana, tenuto in Genova, tu pubblicata nel supple- 
mento al N.° 5 di Gioventù Nova, periodico mensile che esce in Roma 
a cura della Federazione Universitaria Cattolica Italiana. In quel Con- 
gresso furono principali oratori l’avv. Giacomo Mangini, l’ avv. G. B. Mi- 
gliori, il padre Gemelli; il signor E. Matteini, direttore di (zovente 
Nova, il dott. Camillo Corsanego, il dott. Barolo e monsig. Gavotti ve- 
nerato arcivescovo di Genova, che impartì ai presenti la sua pastorale 
benedizione. 

— La Congregazione di Carità di Firenze, amministratrice dell'Opera 
pia « Elisa Crema » ha bandito un concorso per un premio di cinqre- 
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mila tire per un libro diretto a migliorare la condizione materiale e 
morale della classe povera in Italia. L’opera, di autore italiano, dovrà 
essere scritta in buona lingua italiana ; all’ autore è riservata la pro- 
prietà letteraria; e conseguito che egli abbia il premio, avrà l’ obbligo 
di pubblicare il suo lavoro entro un anno dall’ aggiudicazione del pre- 
mio. Saranno esclusi i libri di morale sotto forma di manuali e catechi- 
smi, e dovranno essere presentati in tre copie con scrittura a macchina, 
entro il mese di febbraio 1916, contrassegnati da un motto, e accompa- 
gnati da una scheda in busta suggellata con sopra ripetuto il motto ed 
entro il nome e indirizzo dell’ autore. 

— Il prof. Massimiliano Cardini della R. Università di Pisa ha pub- 
blicato il Discorso commemorativo sul prof. Giuseppe Barellai ; discorso 
che il prof. Cardini pronunziò alla Società Toscana d’Igiene il 27 novem- 
bre 1904. Questa assegna Nazionale, in occasione della morte del prot. Ba- 
rellai pubblicò una necrologia di un anonimo, nel fascicolo del 16 dicem- 
bre 1884, e in quello del 16 anrile 1888, l’ illustre Enrico Poggi scrisse al- 
cuni Ricordi della vita del compianto amico suo. Ci limitiamo perciò a 
riportare un solo brano col quale il prof. M. Cardini termina il suo discorso 
commemorativo, « Il Barellai non fu grande : Egli fu invece una di quelle 
complete, armoniche e miti figure, di quelle figure angeliche, le quali 
hanno talora bagliori d'amore e di grandi entusiasmi e di santi sdegni, 
e di sè innamorano come chi viventi le riguardi, così chi dopo morte ne 
legga le opere e i pensieri, descritti da quei che, avendole conosciute, po- 
terono al giusto dipingerle e lumeggiarle ; modestamente, peraltro, e sin- 
ceramente, senza ricerca di affetti, come si conviene dicendo di uomini 
semplici e modestissimi; perocchè ogni lode ampollosa parrebbe in tali 
casi affronto o stonatura ». 

— I giornali richiamano l’ attenzione del pubblico studioso, e spe- 
cialmente degli artisti, sul Museo lunense che, il cav. Carlo Andrea 
Fabbricotti ha fondato nella città di Carrara, nella sua villa del Colom- 
barotto. Il materiale è raccolto in cinque grandi sale, tutto di prove- 
nienza rigidamente lunense. Statue e busti marmorei, capitelli, colonne, 
fregi, mensole, epigrafi, terrecotte, vetri, bronzi, monete a migliaia e 
perfino numerose pietre preziose incise e cammei sono disposti in bel- 
l'ordine con certo rigore scientifico, per epoca e stile in scaftali e ve- 
trine. Archeologi e studiosi lamentavano da tempo che molto di quanto 
era venuto alla luce da secoli nell’ area della distrutta Luni, salvo quel 
po’ dei musei di Firenze e di Torino, giacesse disperso qua e là per le 
campagne limitrofe. Il cav. Fabbricotti, fatte sue le importanti raccolte 
di cose lunensi possedute da due famiglie patrizie sarzanesi, si dette poi, 
con ogni diligenza e forti spese, a radunare quanto era pressochè ab- 
bandonato nei paesi e territori di Castelnuovo, Ortonovo, Casano, e 
Nicola, riunendo la abbondante mèsse alla modesta raccolta derivata 
dagli scavi già iniziati dal fu suo padre comm. Carlo. E il cav. Fabbri- 
cotti avrebbe anche proceduto a nuovi scavi nelle zone inesplorate di 
sua proprietà nell’agro lunense, ove non vi sì fossero trapposte insor- 
montabili difticoltà burocratiche. Esaminando il museo, nel salone dei 
marmi a terreno vi si ammirano varie statue di fine scalpello e un im- 
ponente leone al naturale, torse facente parte di una fonte monumentale, 
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e dei cippi inscritti sostenenti già statue consacrate a Diocleziano. 
Salerio e Massenzio le cui epigrafi confermano irrefragabilmente che 
Luni fu municipio romano. I mosaici, oltremodo censervati, sembrano 
esemplari rarissimi di quell’ arte tanto diffusa nei tempi romani, special- 
mente quello rappresentante una deità marina mollemente adagiata su un 
delfino di proporzioni oltre il vero. Fra molte statuette di bronzo e 
miriadi di armille, fibule, strigili, anelli e sigilli è degno di menzione 
un bel toretto, con base staccata, di un verismo moderno. Una coppa 
di sottilissimo vetro, munita di eleganti anse, fa bella mostra di sè; 
essa è giunta a noi, attraverso i secoli, miracolosamente, appena in- 
crinata. Vi è pure una collezione di marmi di colore, predominanti : 
il giallo e il rosso antico, il cipollino, il serpentino e il porfido rosso. 
In fine notevolissima e di speciale interesse per le signore, è da segna- 
larsi una collana d’oro purissimo a fregi e medagliette ed altri monili, 
che si attribuiscono ai bassi secoli dell’ impero. 

— Il periodico The American Review of Reriews nel suo nume- 
ro di aprile informa come si sia giunti ad ottenere che l’ esposizione 
di San Francisco presentasse la sua sezione artistica europea veramente 
importante. Al norvegese J. N. Laurvik, critico d’arte assai noto in 
America, fu affidata la ricerca in Austria, Ungheria, Italia e Scandina- 
via, di importanti opere d’ arte per la grandiosa mostra del Panama- 
Pacific. Dalla Norvegia egli potè ottenere non senza difficoltà oltre :304) 
fra pitture e disegni di artisti norvegesi, compresivi i conservatori ed 
ultra-radicali. Venendo in Italia il Laurvik trovò da assicurare, per la 
esposizione di cui era rappresentante, ciò che l’ articolo qualifica « rari 
e interessanti oggetti d’arte, che erano in Italia, ma non Italiani, 
o erano Italiani ma non erano in quel momento in Italia ». In Roma, 
ad esempio, ebbe da Alberto Besnard, direttore dell’ Accademia di Fran- 
cia, alcuni suoi bei quadri tatti di recente sui grandi fiumi dell’ India 
ed ottenne anche una notevole collezione di opere dello scultore norve- 
giese Lerche che ha modellato i ritratti degli ultimi tre papi. In Venezia, 
dove il Laurvik giunse dopo la chiusura della esposizione, egli constato 
che le opere degli espositori stranieri a cagione della guerra non erano 
ancora etate loro rinviate ed egli potè scegliervi parecchie cose impor- 
tanti, tra le quali altri quadri di pittori norvegiesi, alcuni di pittor 
ungheresi, ed in particolare più di cinquecento saggi dell’ ampia opera 
di Axel Gallen-Kallela, che, quantunque il più noto fra gli artisti vi- 
venti della Finlandia, è sconosciuto agli Stati Uniti. Pure a Venezia 
il Laurvick ebbe dai futuristi la promessa di una cinquantina di lavori, 
che in quel momento figuravano alla esposizione di Londra. In Austria 
dove egli trovò difticoltà di scelta per le rivalità fra le società artisti- 
che, il Laurvik prese alcuni bei quadri del pittore austriaco Kokoshka, 
e varie tavole che fornissero una completa rappresentazione dell’ arte 
grafica austriaca nei suoi disegnatori acquetortisti, xilografi. etc. In 
Ungheria, minacciata dall’ invasione russa, non si mostrarono favorevoli 
ad esporre in America, e ad attidare al mare, scena quotidiana di bat- 
taglie, le loro opere. Finalmente per l’ intervento del conte Andrassy 
che offrì le proprie collezioni, si poterono radunare in numero conside- 
revole quadri e sculture dei migliori artisti, che furono, con gli altri 
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raccolti in altri paesi, imbarcati a Genova sul « Giasone » per andare 
a sottoporsi al giudizio dei visitatori dell’ esposizione di S. Francisco. 

— La Società Ligure Lombarda per la Raffinazione degli zuccheri con 
sede a Genova, posseditrice o gerente, o cointeressata di ben tredici fab- 
briche da zucchero, due raffinerie, iutifici, ecc. ha tin dal primo del cor- 
rente mese stabilito di fare al proprio personale richiamato sotto le armi 
il trattamento come segue: a) personale fisso, amministrativo e tecnico: 
sei mesi di stipendio intero, se con famiglia propria ; 3[4 di stipendio se 
ascendenti e collaterali; mezzo se scapoli ; è) operai fissi: sei mesi cogli 
di 3[4 del salario se con famiglia propria e 1]2 se scapoli ; c) operai av- 
ventizi, occupati al momento della chiamata, come agli operai fissi, ma 
soltanto per tre mesi. Si tratta di una elargizione per diverse centinaia 
di migliaia di lire e lo stesso trattamento è applicato da altre Società 
zuccheriere, A tutti i richiamati viene poi mantenuto il posto. 

— Nella Rivista d° Agricoltura di Parma del 21 maggio togliamo la 
seguente notizia circa la lotta contro le mosche organizzata dai vendi- 
tori di latte. La Società mutua tra fornitori di latte della città di Ber- 
gamo ha istituito premi ai propri soci che si adopereranno nella lotta 
contro le mosche. Le mosche uccise raccolte in sacchetti distribuiti dalla 
Società verranno pagate Lire 20 al chilogrammo. 

— L'egregio Giornale di Vicenza riproduce della Gazzetta del Con- 
tadino di Treviso, e noi a nostra volta riportiamo i seguenti ammo- 
nimenti per la preparazione da farsi nelle campagne. Premesso che 
in caso di chiamata alle armi di tutti gli uomini ‘validi, le donne, ma- 
dri, mogli, sorelle dovranno nel limite del possibile prendere il posto 
degli uomini assenti nei lavori di campagna, ecco le provvidenze da 
attuare: — 1, Sollecitare gli ultimi lavori di aratura, di semina, di rac- 
colta ; solforare, irrorare le viti; abbreviare la durata dell’ allevamento 
dei bachi col dare pasti leggeri ma frequentissimi giorno e notte. — 
2. Impedire in famiglia ogni spreco di materie alimentari, fare la mas- 
sima economia di granoturco, destinandolo soltanto alle persone e non 
più agli animali. — 3. Abituarsi a mangiare più pane e più pasta, 
quando in granaio non v’ è sorgo turco bastante per arrivare al nuovo 
raccolto. Il trumento non mancherà, anche se saremo trascinati in guerra: 
conviene dunque profittarne ed in ogni caso avere pronto ed in istato 
di servire un forno da pane. — 4. Prepararsi ad aiutare col consiglio 
e coll’ opera le famiglie che rimanessero con poche braccia per i lavori 
di campagna. A questo scopo in ogni parrocchia, coll’ aiuto del parroco, 
del maestro, delle persone più autorevoli e sopratutto dei proprietari — 
ai quali incombono in questo tragico periodo eccezionali doveri — si do- 
vrebbe tare immediatamente un elenco delle tamiglie che in caso di guerra 
sarebbero temporaneamente private dei più forti nomini, per stabilire 
quindi quali famiglie di coloni sarebbero destinate a prestare aiuto di 
mano d’ opera a quelle che ne hanno hisogno. — 5. Preparare in ogni 
parrocchia dei locali, granai, porticati, puliti e sani, atti a servire per 
asili temporanei nei quali accogliere e custodire i bambini dai 4 ai 7 
anni, quando le donne di casa, chiamate ai lavori dei campi non potes- 
sero esercitare la necessaria vigilanza sui figlinoli. — 6. Provvedere per- 
chè le scuole elementari abbiano a continuare il loro utticio di istru- 
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zione e di educazione, senza interruzione per guerra o per vacanze or- 
dinarie. — 7. Approntare quanto occorre poichè in ogni parrocchia pos- 
sano in caso di bisogno funzionare cucine economiche onde assicurare 
un modestissimo pasto di minestra ai bambini dell’ asilo ed ai ragazzi 
della scuola. — 8. Sollecitare dalle famiglie civili della parrocchia o 
della frazione l’ offerta di personale d’ ambo i sessi affinchè, nel momento 
del bisogno, non manchino signore e signorine pronte a prestarsi per 
la custodia dei bambini degli asili, per la continuità delle scuole, per i 
servizi diversi presso la cucina economica. — 9. Chiedere alle famiglie 
ricche od agiate contributo di denaro onde far fronte ai diversi e nu- 
merosi bisogni che le gravità delle condizioni impongono. — 10. Pro- 
curare che ogni frazione abbia almeno una famiglia collegata con tele- 
fono col capoluogo del Comune o con un centro maggiore. — 11. Fare 
conoscere alla popolazione che mai come in tempo di guerra è neces- 
saria compostezza, tranquillità, serietà, calma e che si deve diffidare 
delle notizie che corrono di bocca in bocca senza conoscerne l’ origine, 
memori che « in tempo di guerra ghe xe più bale che tera ». — 12. Cu- 
stodire la casa ed il campo di tutti onde all’ occorrenza avere dagli altri 
uguale custodia. — 13. Raddoppiare le attività, la forza, la intelligenza 
onde la campagna dia il massimo di produzione. — 14. Pensare che de- 
dicandosi con tutta la energia ad un lavoro di bene comune in giorni 
di ansie e di sacrifici comuni, si rafforza il proprio coraggio, di difen- 
dere lo spirito contro le esaltazioni e gli sgomenti, si compie opera 
santa, si onora la Patria. 

— Il Marchese Guido Antici-Mattei, tenente di cavalleria, ha indiriz- 
zato al Direttore del Corriere d’ Italia, il 21 dello scorso maggio, una 
lettera con cui biasima un articolo comparso nei giornali, articolo 
scritto contro l’ aristocrazia romana, la quale, a detta di quei giornali, 
« ha mostrato di ritirarsi nell’ ombra ed appartarsi dalla nuova gloria 
della stirpe comune ». « Questa aristocrazia invece » scrive il Signor 
G. Antici-Mattei « che conta fra le sue tradizioni Marcantonio Colonna 
e ai nostri giorni Agostino Chigi e Riccardo Grazioli Lante, che ri- 
fugge dalle manitestazioni piazzaiuole per semplice spirito di innata 
educazione, darà come suo contributo alla Patria pel cimento che sì 
prepara una schiera di soldati che continuerà degnamente le romane 
« tradizioni guerriere e comunque di valore » che ad alcuno sembra 
siano sconosciute ». E come documento, il Signor G. Antici-Mattei tra- 
scrive una prima lista di nomi dell’ aristocrazia che ora si accingono 
silenziosamente e senza réclame, a fare il loro dovere. 

Ecco questa prima lista. Il Sindaco di Roma, D. Prospero Colonna, 
coi suoi tre figli: il Principe Colonna coi figli principe di Paliano e 
C. Ascanio Colonna; il duca Sforza Cesarini; il duca di Mondragone ; 
il principe di Piombino ; Galeazzo Ruspoli col figlio D. Alfonso ; D. Luigi 
e D. Pietro Lancellotti; il conte Pompeo di Campello; il marchese 
Patrizi Montoro; D. Marcantonio Altieri, marchesi Francesco e Bonita- 
cio Spinola; marchese Sacchettì ; principe Odescalchi; principe Torlo- 
nia; principe di Civitella Cesi; D. Boncompagno Boncompagni ; D. Giu- 
seppe e D. Filippo Catftarelli; principe Potenziani ; marchese Giulio Ricci 
Parracciani; D. Eugenio, D. Costantino Marescotti Ruspoli di Pog- 
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gio Suaso ; D. Giulio di Gallese; marchese Giulio Ricci Parracciani; 
il marchese Luigi Cavalletti ; marchese Giovanni Bisleti ; D. Pietro e 
D. Giacomo Salviati; Principe Del Drago; D. Gelasio e D. Michelan- 
gelo Gaetani; conte Malatesta; D. Andrea Boncompagni; principe di 
S. Faustino; principe G. B. Rospigliosi ed i fratelli D. Ludovico, 
D. Ferdinando e D. Clemente; marchese Benedetto Guglielmi; conti 
Giacomo e Domenico Antcnelli ; conte Salimei ; il conte Enrico Pecci ; 
D. Alessandro e D. Mario Cenci Bolognetti; il marchese Francesco M. 
Theodoli ; marchese Muti Russi e figlio; conte Giulio Macchi di Cellere ; 
conte Senni. Notisi che una gran parte di questi non astretti da alcun 
obbligo di leva si sono spontaneamente arruolati come ufficiali di milizia 
territoriale o come volontari automobilisti: e sarà seguitata. 

— L' Unione tipograficu-editrice torinese Corso Raffaele 28, Torino) 
ha intrapreso la pubblicazione in fascicoli, di pag. 40 in 4° piccolo del- 
l’opera Trento e Trieste dal Brennero alle Rive dell’ Adriatico nella 
natura, nella storia, nella vita degli abitanti dell’ on. Attilio Brunialti. 
— Vengono pubblicati due fascicoli al mese, ognuno dei quali costa 
una lira. — Tutta l’ opera formerà un volume dalle 800 alle 1000 pa- 
gine circa e sarà corredata di carte geografiche a colori, tavole fuori 
testo e numerosissime illustrazioni nel testo — Le associazioni si rice- 
vono presso l’ Unione tipografico-Editrice Torinese in ‘Torino e presso 
le sue filiali di Milano, Napoli e Palermo e dai principali librai. — Le 
associazioni sono obbligatorie per tutta l’ opera. 

— Nell’ Economista di Firenze del 16 maggio notiamo i seguenti 
articoli : La scienza economica, la patria e la guerra — Sulla marina 
mercantile — Lezioni di guerra — L’importanza dell’ industria della 
seta secondo i dati statistici — La coltivazione del tabacco in Italia — 
Il bilancio del chinino di Stato — Le imposte indirette sui consumi nei 
primi dieci mesi dell’ esercizio 1914-15 — Gli scioperi nelle industrie 
nel marzo 1915 — L'assistenza degli emigranti italiani in Francia — 
Legislazione — Finanze di guerra — Notizie doganali — Statistiche 
comunali — Notizie, ecc. ecc. 

— Il periodico Nosotros di Buenos Aires continua a pubblicare i 
resultati della sua inchiesta intorno alla, guerra e alle sue conseguenze. 
Inviarono lunghe risposte i più noti ed apprezzati scrittori e;j pen- 
satori argentini trattando la questione sotto vari aspetti e con diversità 
di giudizi. 


4 "È 
ud IL 


— Con dolore dobbiamo registrare la perdita, avvenuta in Firenze 
il 14 dello scorso maggio, del Marchese Piero Azzoline, benevolo ed 
assiduo lettore della Rassegna Nazionale. Caratteristica figura di gen- 
tiluomo, di vasta e svariata cultura, il Marchese Azzolino prese parte 
alle guerre per l’ indipendenza italiana come semplice soldato volontario 
nel 1859 e nel 1866, prima nel Reggimento Cavalleria Novara, poi in 
quello Firenze ; tu Porta Pennone del Generale Medici ed ebbe la me- 
daglia d’argento al valore militare. Alla famiglia di lui la Rassegna 
Nazionale invia le più sentite condoglianze. 


ANGIOLO CELLINI, Gerente responsabile 
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Letteratura. 


VIro FORNARI. Iscrizioni. Pubblicazione postuma. — Napoli, 
Tip. Cimmaruta della R. Università, 1915. 


‘ Alla fama di Vito Fornari, chi conosce la sua buona « Arte del 
dire » e la dotta « Vita di Gesù Cristo », non molto può aggiungere la 
pubblicazione postuma delle sue « Iscrizioni », fatta con molta diligenza 
e con molto amore dal cassinese Gaetano Fornari. Tuttavia, anche senza 
guardare che la pubblicazione è un omaggio debitamente reso al nome 
e al valore dell’ uomo onvrando, piace che dell’ attività letteraria di lui 
sia messa in luce anche questa parte, non meno delle altre degna di 
lode. Sono quasi un dugencinquanta iscrizioni italiane, e ventisei latine : 
le une e le altre, per lo più, tali, che dell’ averle recate alla conoscen- 
za di molti è da ringraziar l’ editore. Il quale nella giudiziosa pretazione 
opportunamente ricorda te non 6 inutile ricordarlo anche qui) ciò che 
il Fornari nella sua « Arte del dire » stabilisce a proposito di epigrafi : 
« la buona iscrizione è un periodo, o anche più dove bisogni, architet- 
tato logicamente chiaramente, secondo l’ indole della lingua; nudo d’ogni 
concetto non necessario al principale, e d'ogni parola non necessaria 
al concetto ». 

Con questa teorica che della iscrizione non consente far predica o 
poesia o trattato, e non lascia ogni inciso o membro o periodo andare 
per conto suo, violando quell’unità che è, dopo la chiarezza, il pregio 
più bello della piccola ma ditticile opera d’ arte, con questa teorica, di- 
cevamo, non è maraviglia che il Fornari garegygiasse co’ più lodati 
maestri d’ epigratia ; e, si può aggiungere, non calesse quasi mai nei 
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difetti che anche ai più lodati si posson rimproverare. Non vogliamo, e 
non possiamo, andar per le lunghe, citando esempi: chi vuole, vegga il 
volume ; troverà da imparare. 

Occorre, trattandosi del Fornari, parlar della lingua nelle epigrafi 
in volgare? diremo piuttosto che le latine, così poche come abbiamo 
accennato, sono tuttavia sufficienti a mostrar nell’ autore, più che peri- 
zia, signoria del latino, e conoscenza del come adoprarlo, perchè nelle 
epigrafi abbia ancora la gloria che ebbe ai suoi tempi, e sia forse an- 
cora, per qualche rispetto, vincitore in concorrenza con l’ italiano. 

All’ amorosa cura dell’ editore, notata in principio, ragionevolmente 
è piaciuto porre .in fine della raccolta un indice sistematico delle iscri- 
zioni, secondo l’ uso più comune; e, utile altrettanto, un indice alfabe- 
tico dei nomi di persone contenuti nelle iscrizioni. Il caro autore della 
« Vita di Gesù Cristo » se fosse vivo potrebbe esser contento delle cure 
dedicate all’ edizione del suo minore ma, come gli altri, buono e coscien- 


zioso lavoro. 
X . 


MICHELE A. SILVESTRI. Gli antenati e la famiglia di Mes- 
ser Antonio Cornazzano umanista piacentino. — Torino, 
O. P. E. S., 1914, in 4°., di pp. 48. 


Nel titolo è già indicata la soluzione di una controversia che sorse 
nel ’700 fra lo storico di Piacenza, Cristoforo Poggiali, e lo storico di 
Parma, Ireneo Affo, riflettente i natali dell’ umanista Antonio Cornaz- 
zano. Sosteneva l’ Affo che il padre di lui fosse parmigiano: e ora il 
S. prova, con un documento dell’ Arch. di St. di Milano, che Giovanni 
Cornazzano Senese, padre dello scrittore, fu invece piacentino. Questo 
documento è stato recentemente indicato anche da C. Manaresi (/ Regi- 
stri Viscontei: Milano, 1915, vol. I). Ma di molte altre questioni discorre 
con pienissima informazione il S., le quali si riferiscono così alla fa- 
miglia dei Cornazzano, ai suoi vari rami, ai suoi antichi feudi (Grezzo 
e non Greggio; Scopolo e non Scoparo o Scoppulo), alla sua arma, come 
all’ avo del poeta, il magnifico Milite Antonio Balestrazzi da Cornaz- 
zano, sepolto nella chiesa di S. Antonino in Piacenza, e al padre suo 
Giovanni, detto il Senese dalla sua prolungata permanenza in Siena. 
Senonchè non è il caso di accennarle qui particolarmente. Qualche no- 
tizia su Bonifazio Cornazano (1350? - 14602) il S. avrebbe potuto tro- 
vare nel Cod. Diplom. d. Università di Pavia pubbl. dalla Società Pa- 
vese di St. Patria. Questo sia notato per uno scrupolo di compiutezza 
bibliografica. Ma più mi preme rilevare come in questo primo ottimo 
contributo agli studi sull’ umanista piacentino, cui il S. da tempo con 
amore e tenacia grandissimi attende, molte e nuove notizie si trovino 
raccolte sul padre e sull’avo di lui e come già siano in anticipo pro- 
posti alcuni quesiti interessanti l’autore stesso della Sforziade. I quali 
quesiti ci fanno vivamente desiderare che presto il S. dia alla luce 
altri preziosi resultati de’ suoi studi e pubblichi, con quell’ erudito com- 
mento che egli solo può darci, le molte rime inedite del Cornazzano. 

Correggio. STEFANO FERMI 
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LuIGI BERRA. L’ Accademia delle Notti Vaticane fondata 
da San Carlo Borromeo. — Roma, Max Bretschneider, 
1915, in 8°., di pp. 96. 


È il primo lavoro organico su questa Accademia, che visse dal 1562 
al 1565. Il B. ne espone le leggi, ne descrive l’ insegna, parla della sua 
varia attività, letteraria dapprima, religiosa poi. Su di essa il B. non 
cita che l’opera del Sassi, nella quale sono stampati alcuni discorsi latini 
e volgari tenuti appunto nell’ Accademia di S. Carlo, e un passo della 
Storia del Tiraboschi: ma qualche altra notizia avrebbe potuto trovare 
in alcuni storici delle accademie italiane, quali il Malatesta-Garuffi, il 
Gisberti, il Jarkius. In complesso le Notti Vaticane furono un’ accade- 
mia di scarsa influenza sul movimento letterario del tempo e solo si 
può dire di essa che contribui ad accentuare quell’ asservimento della 
letteratura ai fini della Controriforma che s’ iniziò col Concilio di Trento. 
Ben furono frequenti nei primi tempi le riunioni accademiche, ma fu- 
tili erano gli argomenti che vi si trattavano : in seguito poi, come ho 
detto, non vi si discorse più che di dogmatica e di morale, di precetti 
evangelici e di questioni teologiche. 

Seguono nel volumetto, stampato piuttosto maluccio, tre Appendici 
di documenti inediti: 1) Elogi e discorsi accademici; 2) Tentativi dram- 
matici; il Prologo di una commedia, La Forza d’ Amore, del conte Lu- 
dovico Taverna di Landriano; il canovaccio di una commedia, Ze Ge 
melle, di Sperone Speroni, l’ autore della più famosa Carace; lo schema 
e un frammento di una tragedia, /no e Afamante, dello stesso Spero- 
ni; 83) Discorsi religiosi, La più notevole è naturalmente la seconda, 
che, al pari delle altre, è trajja dal Cod. Ottoboniano 2418 della Biblio. 
teca Vaticana. 

Devesi dar lode al B. di non aver esagerata l’ importanza del suo 
tema, ma di averlo trattato abbastanza sobriamente e ordinatamente, 
sebbene con non pertetta intormazione bibliografica. 


Correggio. Srerano FERMI 


RomEO VUOLI. Bruto Minore di Giacomo Leopardi. — Re- 
canati, R. Simboli, 1914; in8 picc., di pp. 46. 


Se Giacomo Leopardi ebbe a scrivere a Luigi De Sinner che quel 
ch’ egli pensava nei riguardi del destino l’aveva racchiuso nel 2rufo 
Minore, il nostro A. tuttavia afferma che chi consideri bene addentro e 
integralmente l’ opera dell’ infelice poeta, può vedere come i sentfmenti 
di questi non furono, nè rimasero sempre quelli che espresse nel citato 
lavoro poetico. Basta ratftrontare codeste lavoro coi pensieri dello Zedal- 
done per constatare che le opinioni del Leopardi intorno al destino 
umano non sono il risultato di un costante e sicuro convincimento ideo- 
‘ logico; ma manifestazioni, per quanto discordi sempre, immediate e sin- 
cere di diversi :uomenti di acutissime sofferenze morali. 

L’A. risale ai precedenti psicologici del Bruto Minore, poi ne ta 
l’ esegesi, richiamandosi infine alla lettera rivolta dal Leopardi al De 
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Sinner. La conclusione che se ne ricava è questa, che il ZBrufo Minore 
non è la sintesi della filosofia pessimistica leopardiana e della lirica del 
dolore, ma solo una delle più belle canzoni create in un momento di 
acutissimne sofferenze del poeta. Perocchè, se si dovesse affermare che i 
sentimenti del Leopardi verso il destino furono « sempre quelli che 
espresse nel Bruto », pochi passi dello Zibaldone e pochi pensieri con- 
tenuti in alcune poesie, basterebbero a distruggere la protesta a Luigi 
De Sinner. 

L'anima del poeta è qui studiata in una breve analisi degli scritti 
più atti a dare un esatta visione e una chiara dilucidazione del pensiero 
contenuto nel Bruto Minore; e ne balza fnori da questo studio analitico 
una sobria, ma precisa sintesi che ne ta concludere esser stato quello 
del Leopardi uno spirito combattuto tra la tendenza al bene, alla feli- 
cità, alla gloria, e la grigia visione delle umane cose, delle softerenze 
dell’ uomo. 

Roma SiLvio M. VIsMaRA 


MARINO FIORONI. | precursori del Romanticismo italiano. 
Saggio. — Catania, Monaco edit., 1915; di pp. 101. 


L’ A. afferma che classicismo e romanticismo, pur riuscendo « ad 
affermarsi e a combattersi solo al principio del secolo scorso, acquistan- 
dosi anche un nome di battaglia, fossero « due tendenze vecchissime 
della nostra letteratura: scopo del suo studio, l’ indagare « quale parte 
dei principì romantici preesisteva nella nostra letteratura, e quale n’ era 
stata la tradizione ». I critici che lo precedettero nel porre e nello stu- 
diare il problema, ne diedero una soluzione incompleta ed errata; ac- 
cenna particolarmente al Mazzoni ed al Borgese; del mio saggio: // 
sentimentalismo nella letteratura italiana (1911), intieramente dedicato 
all’ argomento, non cita che un paio di affermazioni, in nota, per ribat- 
terle. Riassume i principî del romanticismo (italiano) in sette articoli, 
riassunti, alla loro volta, in un ottavo: « romanticismo dunque, pei suoi 
tempi, equivalse a sincerità di vita, e quindi a sincerità d’ espressione ». 
Il principio appare abbastanza largo e poco nettamente determinato, 
motivo per cui da Dante al Bettinelli, )’ A. nun dura fatica a raduna- 
re, sotto quel segno, una compatta coorte di precursori del romantici- 
smo : poeti, mistici, critici antitradizionalisti. 

Riguardo ai critici, nota le somiglianze tra pensieri ed opinioni di 
quanti avversarono la tradizione aristotelica nei secoli precedenti, ed i 
dottrinari del romanticismo, fioriti dopo il 1816; ma, in proposito, non 
vuol sentir dire che tali somiglianze sono più esteriori che sostanziali, 
e che il punto di vista dei romantici è quasi sempre del tutto difl'erente 
da quello dei capricciosi irregolari che ebbero atteggiamenti apparente- 
mente analoghi in tempi più antichi. La trattazione più approtondita è 
quella che riguarda le idee critiche del Tasso, ed è anche la più per- 
suasiva; ma, proprio del Tasso, i nostri romantici, ‘a cominciare dal 
Manzoni), turono avversari acerrimi. Quale significato si potrà dare, in 
questo caso, al termine di precursore ? 
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Se il Tasso fu un precursore, nelle teorie, dei nostri romantici, egli 
fu certo un precursore da loro rinnegato, come parecchi altri, citati 
dal F., furono pei non troppo dotti nostri romantici, dei precursori (se 
mai; ignorati. I precursori teorici dei nostri romantici conciliatoristi, 
nel vero senso della parola, cioè quelli da cii questi trassero l’ indirizzo 
e la spinta ai loro pensamenti, non vanno cercati troppo lontano: e cioè, 
come già altri ha fatto, in taluni contemporanei tedeschi e francesi, 
(da ultimo ed esaurientemente ne trattò il Galletti, in una /Infroduzio- 
ne alla Lettera semiseria di Grisostomo). o, tutt’ al più, nella non remo- 
ta tradizione paesana del riformista Cu/fè. 


Cuneo Guino Muoni 


GIUSEPPE CoLò. Parmi les Fleurs. Anthologie francaise mo- 
derne, avec acheminement à la conversation et à la com- 
position à ]’ usage des écoles italiennes. — Pistoie, Librairie 
D. Pagnini, 1914; in-18, di pp. 412. 


Fiori letterari di prosa e di poesia ha trascelto il compilatore dal- 
l’opera dei migliori autori, facendo la sua messe particolarmente nei 
secoli XVIII e XIX. Egli ha diviso la sua raccolta in quattro parti: 
Pagine divertenti; Paesaggi, Schizzi e Pensieri; Attraverso la vita; 
Favole poetiche. Le note che egli vi ha apposto aiutano l’ alunno a tra- 
durre con precisione le parole meno comuni. 


Firenze GUuALBERTA 


Letture amene. 


DIEGO ANGELI. Il Crepuscolo degli Dei. Romanzo. — Milano, 
Fratelli Treves, editori, 1915; in-16, di pp. 318. 


L’ argomento che ha attratto il pregiato Autore forni qualche anno 
ta alla cronaca giornalistica italiana ampia e trista messe d’ intimi rag- 
guagli sulla vita di una famiglia patrizia romana ed aprì molti animi 
alla commozione ed al compianto per la fine terribile di una dama in 
cospicuo grado, vittima in vita e in morte del fiero e spietato dominio 
di un fatale amore. Nelle pagine di Diego Angeli,. ella comparirà col 
nome di donna Lavinia d’ Este, principessa di Vescovio, e di tanto in 
tanto se ne allontanerà per dar luogo a figure secondarie a cui non può 
prestarsi, anche se la meritino, simpatica attenzione, mentre ella sola, 
per l’ impronta di passione e di martirio che la distingue attrae il let- 
tore. Non che egli possa chiamarsi mai abbastanza soddisfatto, benchè 
ne aspetti con impazienza il ritorno, di quel che a lui dice quella po- 
vera anima femminile, che non sa abbastanza mostrarsi, sbigottita 
forse dalla preponderanza che ha preso su lei il fiorente corpo, baldo 
della propria schiavitù. L'altra figura essenziale allo svolgimento del 
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tragico racconto, ove avrà nome di tenente Paolo Savoldi, non ve la in- 
contreremo di frequente, nè mai ci apparirà nettamente delineata dal- 
l’abile narratore, che volle lasciarla un po’ incerta, quasi a velare il 
nefasto mistero del suo spirito obliquo. 

In una delle pagine un po’ appesantite da soverchia erudizione che 
di tratto in tratto distolgono il lettore dai suoi personaggi, Diego An- 
geli spiega il concetto del titolo apposto a questo romanzo ove sono in 
scena gli abitanti dell’ Olimpo terrestre, la cui prevalenza sui miserì 
mortali è spesso dovuta viù al fasto e alla dovizia che a vera auperio- 
rità di sentimenti e ad azioni peregrine. Le mura coperte di stoffe pre- 
ziose, gli uscì difesi da pesanti portiere, possono attenuare il suono delle 
voci di pianto o d’ ignominia che talvolta vi risuonano non meno che 
tra le pareti spoglie e meschine donde più facilmente escono e si difton- 
dono. Ma di tanto in tanto erompe qualche inaspettato e strano grido 
che nessun riparo può soffocare. E nna divinità che è caduta, caduta 
meschinamente come il più umile dei mortali, ed i vuoti nell’ Olimpo 
si van facendo più larghi... 

In Venezia il trepido aprirsi, a Roma il violento abbattersi della 
tremenda passione ; la prima parte assai meglio resa della seconda: fra 
le due, qualche cosa di manchevole, di disunito. Ed il racconto, forse, si 
prolunga un po’ troppo, oltrepassa il termine naturale, lasciando con le 
ultime sue pagine un po’ il senso di una inutile, anzi incomoda, benché 
ornata, aggiunta. 


Firenze. EmiLia FRANCESCHINI 


Studi sociali. 


Prof. RopoLFo BETTAZZI. La giovine e la moralità. — Torino, 
Tip. della buona stampa, 1915. 


La gioventù italiana dovrebbe essere grata al prot. Bettazzi per 
tutto quello che fa e che scrive per salvarla dalla immoralità, il che 
vuol dire, dalla delinquenza e dall’ avvilimento. In volumi d’ ogni for- 
mato, e sempre col medesimo intento, egli à rivolto la sua parola ai 
giovani ed ai loro genitori per scoprire le insidie che sono tese dal vi- 
zio altrui, e quelle che ognuno porta con sè, sia pel carattere leggero, 
sia per la forza delle passioni. In questo volumetto parla in modo spe- 
ciale alle giovani, e parla come un padre, e direi come un contessore 
che tosse consultato su quello che si deve leggere, che si può vedere, 
sui balli, sulla moda, sull'amore, sui falsi pudori e così via. 

Sono lezioncine brevi, ma dove l’amore del bene è così grande, e 
il desiderio di purificare la gioventù così intenso, che tutte le madri 
dovrebbero suggerirle alle loro tigliuole come la più necessaria delle 
letture. 


Casalmaggiore ASTORI 
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Dott. ALFONSO SERMONTI. Sul reale andamento statistico 
della delinquenza minorile in Italla. — Milano, Soc. edit. 
libraria. 


È un articolo estratto dal periodico La scuolui positiva nel quale 
l’ A. esamina le diverse tendenze che si manifestano riguardo alla de- 
linquenza minorile. È di parere che le statistiche, come sono date dai 
procuratori generali inaugurando l’anno giuridico, e quelle di coloro 
che vedono tutto buio e catastrofico senza essersi formato un giusto 
criterio sul metodo di studiarle, debbano essere esaminate al lume delle 
scienze positive. Bisogna tener conto della criminalità minorile entro le 
varie categorie di reati, del tempo in cui furono commessi, delle per- 
centuali approssimative, del numero dei prosciolti, delle cause di questi 
proscioglimenti e delle condanne condizionate. 

L'A. richiama gli studi del Niceforo, e di Bruno Bianchi che pon- 
gono in rapporto la criminalità minorile colla civiltà e il dissolvimento 
delle famiglie, e conviene col Ferri che il mettere nelle stesse carceri 
il minorerne col delinquente adulto, è come fare la coltura del delitto, 
ciò che del resto si verifica anche nelle case di correzione. Chiude il 
suo bellissimo articolo coll’ affermare che la delinquenza minorile nè 
rivela una consolante diminuzione nè un terroristico aumento, ma es- 
sere stazionaria. 

Casalmaggiore. ASTORI. 


Varia. 


FRANCESCO Picco. Il profeta Mansùr (G. B. Boetti). — Ge- 
nova, A. F. Formiggini, 1915; (Bibl. di varia coltura, n. 10). 


« C'è in Monferrato, in quel di Casale, una borgatella, Piazzano, 
che probabilmente sarebbe rimasta, come i popoli felici, senza storia, 
se non le fosse toccata la ventura di dar i natali, a mezzo il ’700, ad 
un singolarissimo uomo, bramoso «di nomea e di dominio ». 

Così s’accinge il P. a far la narrazione degli straordinari casi di 
quell’ uomo davvero singolarissimo che fu Giambattista Boetti |1743- 
1798). Ma non io li accennerò qui anche sommariamente. Oltre che non 
sarebbe cosa tacile, guasterei la gioia di chi volesse (e dovrebbero voler- 
lo tutte le persone studiose) gustarsi la lettura di questo fantastico ro- 
manzo veramente vissuto. Dirò saltanto che il Boetti fu successivamente 
studente di medicina, soldato, vagabondo in cerca di avventure amorose, 
frate domenicano, apostata, vescovo della setta orientale dei Giacobiti, 
eremita penitente, profeta di una nuova religione, prestidigitatore, capo 
di parecchie diecine di migliaia di armati in lotta col Turco e colla 
Russia, prigioniero di Caterina II a Solowestsk sul Mar Bianco, dove 
finì l’agitatissima sua vita: e che le innumerevoli tappe di questa tu- 
rono in Italia, in Allemagna, in Turchia, in Francia, in Ispagna, in 
Polonia, nell’ Asia Minore, in Siria, in Mesopotamia, in Persia, nel 
Kurdistan, in Armenia, in Georgia, nel Caucaso, in Crimea, in Russia. 
Certo, d’ ola in poi, il nome del Boetti sarà da ricordare accanto a 
quelli dei due più tamosi avventurieri del sec. NVIII, il Casanova e 
il Cagliostro. 
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scritti — è stesa su parecchi documenti inediti e a stampa, ma so- 


prattutto su una Relazione redatta in francese da un contemporaneo del 
profeta Mansùr a Costantinopoli e conservata nell’ Archivio di Stato di 
Torino. Non diremo che essa ci appaia sempre attendibile. Alcune av- 
venture attribuite al Boetti sembran poco verosimili, altre presentano 
dei punti oscuri, altre ancora sono per alcuni particolari stranamente 
simili fra di loro. Il P. avrebbe potuto tare di questa Relazione, come 
delle altre fonti della sua storia romanzesca, un esame critico: ma que- 
sto l’avrebbe portato certamente a ricerche infinite, laboriosissime, 
forsanco — rispetto a molti problemi — infruttuose e inconcludenti. Per 
questo il P. non ha inteso di farlo e si è limitato ad esporre, talvolta 
ammirato, tal’ altra un po’ scettico, le vicende avventurose del frate 
monferrino. Del quale non fa nè un’apologia nè una riabilitazione, ma 
traccia abilmente e argutamente una biografia, che — ripeto — costitui- 
sce una lettura piena di sapore e d’' interesse. 

Il volumetto, che esce in bella edizione pei tipi del Formiìiggini di 
Genova, è dedicato alla memoria del sen. Alessandro D’ Ancona, che 
nel suo noto libro Viaggiatori e Avventurieri aveva toccato del Boetti e 
che pechi mesi prima di morire aveva appunto spinto il P. a ricercare 
gli sperduti e a radunare gli sparsi documenti circa la vita di questo 
grande « indisciplinato ». 

Correggio STEFANO FERMI 


Luici D’ ISENGARD. Nuove pagine vissute e cose lettera- 
rie. — Spezia, Cromo-Tipo « La Sociale » 1915; in-16, di 
pagine 313. 


Trova posto in questo volume la pregiata raccolta Dalle lettere di 
un solitario di cui la nostra Rivista diede cenno in uno degli scorsi nu- 
meri ; e ad essa si aggiungono sotto la rubrica Cinematografo alcuni 
ricordi interessanti e piacevoli della vita dell’ Autore « bersagliere nel- 
l’ Abruzzo contro i briganti, garibaldino nel Trentino contro gli Au- 
striaci, palicaro in Candia contro i Turchi, cappellano nel lazzaretto dei 
colerosi e missionario della Colonia eritrea.... ». Gli articoli da Iunì in- 
seriti in questi ultimi anni nella Wassegna Nazionale, pur riprodotti in 
questa pubblicazione, hanno per titolo : « Lyra Nordica > (Esame del vo- 
lume ove Giuseppe Finzi raccolse « il fiore della lirica inglese e tedesca 
tacendo stilare davanti al lettore gli astri maggiori e minori dell’ una 
e dell’ altra nazione »); Un giovane poeta Recensione di un libro di versi 
« che promettono molto » di Dionisio Buraggii; Vittorina Manzoni 
{Spoglio delle di lei memorie pubblicate dalla figlia Schift-Giorgini); 
Luisa di Sassonia (Riassunto delle sue Memorie; Leggenda eterna | Dopo 
la morte di Vittoria Aganoor e di Guido Pompilj); Lira e spada No- 
tizia di Giuseppe Petriccioli di Lerici, poeta latino, soldato dell’ indipen- 
denza italiana»; Protilo di S. Anselmo d’ Aosta, f« Non potendo scolpire 
una statua o colorire un quadro ho delineato un protilo ». Così rispon- 
deva 1° A. invitato dal Vescovo d’ Aosta a scrivere qualche cosa per l' ot- 


tavo centenario di Sant’ Anselmo.. 
GUALBERIA 


ALbierto PACINOTTI - Gerentesrespontàbile 


LA SCOMPARSA D'UN SENTIMENTO 


Ritlettendo alle qualità proprie o che tali appariscono delle 
varie razze umane e che le distinguono le une dalle altre sem- 
brami evidentissimo il progressivo dileguarsi, anzi potrebbe or- 
mai dirsi la assoluta scomparsa nella nostra d’ un sentimento 
che prima era assai vivo e comune. La presente generazione nei 
nostri paesi latini è sensibile all’ amore, all’ odio, alla pietà, al- 
l’ invidia, alla cupidigia, all’ ambizione al pari di quelle che 
l’ hanno preceduta, aspira naturalmente, come esse, a migliorar 
la propria condizione e rifugge da tutto ciò che sembrale poter. 
la moralmente e materialmente peggiorare. Un sentimento però 
SÌ è a poco a poco aftievolito in essa ed è prossimo a scompa- 
rire del tutto. Intendo parlare del sentimento del rispetto che 
nelle altre razze è tuttora vivissimo e cercasi mantener tale. I 
nostri contemporanei dei paesi latini possono, come ho detto, 
odiare, amare, dolersi pei propri mali, compatire agli altrui, in- 
vidiare — invidiare sopratutto —, possono, come i padri loro, 
aspirare agli onori, alle ricchezze, al potere, son capaci d’ entu- 
siasmo pei loro ideali, capaci anche di abnegazione, ma non son 
più capaci di rispettare. L'assenza del sentimento del rispetto 
negli uomini moderni è uno dei mali più gravi che affliggono le 
nostre democrazie latine. Infatti da questa deplorevole assenza 
provengono, secondo me, TY impossibilità ormai assoluta nei no- 
stri paesi d’ una gerarchia. sociale, 1 inosservanza della legge 
così frequente da noi, V insubordinazione, non delle sole moltitu- 
dini ignoranti e semiselvagge, ma di tutti gli inferiori verso 1 
loro superiori, quell’ anticlericalismo settario di che è affetta, 
non la maggioranza della popolazione, ma la maggior parte di 
coloro ehe reggon lo Stato o che riescono a imporre la loro vo- 
lonta a chi lo regge. 

Sul sentimento del rispetto, tuttora vivissimo nei paesi ve. 
ramente liberi e rettamente democratici, si fondano tre cose al- 
‘tamente apprezzate e generalmente praticate in essi: la disci. 
plina, V obbedienza alle leggi, la subordinazione all'autorità, tre 
cose da cui dipende la pace sociale e il progresso della civiltà 
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e perciò indispensabili in tutti i paesi qualunque sia il loro re- 
gime, monarchico o repubblicano, liberale o dispotico. 

Nei paesi retti dispoticamente (quando vi eran paesi civili 
retti in tal modo poichè oggi non ve ne è più alcuno) si era 
disciplinati e si ubbidiva per timore del despota, nei paesi liberi 
si è disciplinati e si ubbidisce alla legge perchè si comprende 
che senza disciplina, senza rispetto dei diritti altrui non posso- 
no esercitarsi indisturbatamente i proprì nè goder della libertà, 
essendo la disciplina e il rispetto per l’ autorità e per la legge 
indispensabili per evitar la confusione e i disordini che compro- 
metterebbero quella libertà e quei dritti. E così si è sottomessi, 
senza bisogno di coazione, a chi regge o a coloro che reggon lo 
Stato, persuasi esser necessario nello Stato una suprema autori- 
tà e quindi esser dovere degli uomini liberi e civili di somma- 
mente rispettarla e si obbedisce spontaneamente alle leggi, an- 
che quando si dubiti della loro opportunità, pel rispetto a colui 
o a coloro nel cui nome sono emanate. 

La passione dell’ eguaglianza, la quale è incompatibile colla 
libertà — ma ciò poco importa ai nostri democratici Jatini — (1) ha 
fatto penetrare nella mente di molti semplici ed ignoranti l’idea 
che la libertà sia inconciliabile col sentimento del rispetto, idea 
falsa e stolta se mai ve ne fu, perchè senza il rispetto per la 
lecge, per l autorità che PP emana e per coloro che rappresentano 
l'autorità e fanno eseguir la legge, la libertà ben presto si cam- 
bia in licenza e ai liberi e ordinati regimi succede infallibilmente 
anarchia. 

Apparisce da ciò quanto è ditticile, se pur possibile, che sia 
buon cittadino e compia spontaneamente e coscienziosamente il 
proprio dovere chi non ha vivo e profondo il sentimento del ri- 
spetto. Ciò spiega perchè gli nomini che compion con zelo il 
proprio dovere son così rari da noi e tanto più numerosi in quei 
paesi ove la libertà è antica e completa, ove la democrazia non 
è, come da noi giacobinismo massonico ed ove si mantiene vivo 
ed universale quel sentimento del rispetto pressochè attatto scom- 
parso nelle democrazie latine. Quei paesi, la Gran Brettagna, la 
Confederazione Nord americana, gli Stati Scandinavi, la Sviz- 
zera, ll Belgio, P Olanda han per loro fortuna trovato il modo 
di conciliat la libertà coll’ antorità e la massima indipendenza indi- 
viduale col più serupoloso rispetto alla disciplina e alla legge. 

Premetto che io non ignoro quel che Gobineau ed altri dotti 
naturalisti han dimostrato, non potersi cioè distinguer ormai 
nettamente le razze umane e non esservi quindi nazione i cui 


(Di « La passione dell'eguaglianza è la passione dominante dei francesi, della 
libertà poco si curano >» diceca Napoleone, 
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cittadini possano dirsi con verità appartenenti ad una sola razza. 
Malgrado però la inconfutabile dimostrazione di quegli scenziati, 
bisogna convenire che l’ ambiente in cui si vive, la lunga per- 
manenza in esso, la sua topografia, il clima, i prodotti del suolo, 
i lavori a cui si addicono, i costumi, le leggi che li reggono, le 
abitudini contratte, tutto ciò imprime dopo varie generazioni a 
quegli uomini un particolare carattere comune che li distingue 
da quelli che vivono in altri sian pur vicini paesi. Quindi quel- 
l’ aggregato di uomini che noi diciamo nazione, tuttochè compo- 
sto di razze originariamente diverse, finisce per diventare uni- 
forme assumendo un proprio e ben definito tipo. Questo è un 
fatto innegabile che ciascuno può constatare e che giustifica, al- 
meno fino a un certo punto, la denominazione di latini ai fran- 
cesi, agl’ italiani, agli spagnuoli, ece., d’ anglosassoni agli inglesi, 
agli americani del Nord, ecc. e così via. 

In un mio precedente studio (D’un nuoro concetto dello 
Stato) accennai a questo graduale scomparire, per non dire al- 
l’ assoluta perdita del sentimento del rispetto che caratterizza, 
secondo me, |’ epoca in cui viviamo. E questa perdita annove- 
rai fra le cause della decadenza dello Stato moderno, decadenza 
troppo visibile, malgrado si moltiplichino ogni giorno le occea. 
sioni dell’ intervento dello Stato in tutte le manifestazioni del- 
umana energia. 

La perdita del sentimento del rispetto ebbe la prima origine 
dallo spirito critico sviluppato in tutte le classi dal filosofi del 
secolo XVIII. Le teorie razionaliste di quei filosofi, discese len- 
tamente nel popolo sì riassunsero per lui, come egregiamente 
scrive un autore francese contemporaneo, in questa semplice no- 
zione, che tutte le cose, persone, istituzioni considerate fino 
allora come degne di rispetto, non lo erano più. 

E la proclamazione del principio dell’ eguaglianza di tutti 
1 cittadini apparve alle moltitudini, sebben nol fosse, una con- 
ferma ufticiale di quella opinione e contribu a propagarla. Il 
rispettar chicchessia sembro allora, forse più alle classi medie 
che al volgo, un’ umiliazione, e il rispetto si crede tiglio dell’igno- 
ranza, della superstizione, della servilità. Il principio dell’ egua- 
glianza proclamato immortale dai giacobini na contraddetto dalla 
natura che produce sempre disuguaglianze e diversità, fu accolto 
con entusiasmo da chi trovavasi a pie della scala sociale e avea 
sopportato tino allora con rassegnazione Ta sua inferiorità sociale, 
politica ed economica. Esso d'allora in poi considerò coloro che 
occupavan di quella scala i gradini superiori, non più con ras- 
segnazione, ma pieno d'invidia e di rancore e, incapace d° ele- 
Varsi più in alto, cerco rabbiosamente di tirar giù anche questi 
nella polvere ove esso giaceva e stabilir così TV eguaglianza nel- 
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l’abbiezione e nella miseria. Nessun uomo dovea ritenersi supe- 
riore agli altri; questa era pei giacobini la vera democrazia, 
ogni superiorità, provenisse dalla grande intelligenza, dalla vasta 
coltura, dalla vantaggiosa condizione economica, dalla nobiltà del 
carattere o del lignaggio divenne sospetta, odiosa quasi fosse 
un’ usurpazione, una sopravvivenza dei privilegi. Or, siccome 
gli uomini rispettan solo quelli che a qualunque titolo credon 
loro superiori, ai giacobini, che non riconoscevano alcuna supe- 
riorità e proclamavan l eguaglianza universale, il sentimento del 
rispetto era e dovea esser affatto estraneo. 

A chi mi accusasse di esagerazione asserendo che i demo- 
cratici vorrebber 1)’ eguaglianza anche nell’ intelligenza e nella 
coltura e che ben poco apprezzan la scienza quando lo scien- 
ziato non professa i loro principî politici, ricorderò che Baboeuf, 
il capo della sétta degli eguali, il fondatore del comunismo france- 
se, dichiarava : « Bisogna che nessuno possa d’ ora in poi ele- 
varsi al disopra dei suoi concittadini nè per intelligenza, nè per 
dottrina, nè per condizione sociale ». E il sanguinario conven- 
zionale Fouquier 'Tinville, procuratore della Repubblica, mostrò 
non meno chiaramente qual disprezzo avessero ì giacobini per 
la scienza e gli scenziati. All’ illustre Lavoisier che, condannato 
a morte, chiedeva un breve ritardo all’ esecuzione della sentenza 
per completare una scoperta che, dicea, sarebbe stata utile an- 
che alla repubblica, quel giacobino rispose cinicamente: « La 
Kepublique n’ a que faire de votre science ». Ed avea ragione: 
la scienza, privilegio di pochi, viola il principio dell’ eguaglianza 
universale e perciò è, fu e sarà sempre aristocratica. 

Penetro allora nella mente dei giacobini ed è rimasta in 
quella dei democratici contemporanei, ammiratori ed imitatori di 
quei fanatici, P opinione che un uomo veramente libero non debba 
riconoscere alenna superiorità, e considerandosi eguale ad ogni 
altro, non abbia Pobbligo di rispettar chiechessia. Percio 1° osse- 
quio all’ autorità sembro a quelli e sembra a questi servilismo, 
l'osservanza della legge pesante catena, la disciplina schiavità 
e pertino il doveroso omaggio al Creatore dell’ universo supersti- 
zione indegna di tempi civili e di uomini liberi, 

I democratici moderni somiglian molto ai giacobini, pei quali 
non tralasciano occasione di mostrar ammirazione e simpatia, 
anzi, secondo 11 Dickinsou, il democratico moderno non è che 
un giacobino camuttato. Non dee quindi sorprendere che il sen- 
timento del rispetto, estraneo ai loro predecessori e maestri, non 
trovi posto nell’animo loro. Tutti gli nomini sono eguali; quelli 
che reggon lo Stato sono dei semplici delegati temporanei del 
popolo, eletti dal popolo per eseguirne la volonta sovrana, quin. 
di non superiori agli altri cittadini, perehe il delegato, il costi- 
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tuito non è superiore al costituente che lo ha nominato e gli ha 
conferito i poteri che esercita. Ed infatti, proclamata 1 egna- 
glianza ai bei tempi della Convenzione e poi del Direttorio e 
del Consolato, i francesi, sempre logici rigorosi, davano ai capi 
di quegli eftimeri regimi lo stesso titolo che agli infimi sans cu- 
lottes e dicean cittadino Direttore, cittadino Console, Ministro, 
‘Generale, come cittadino calzolaio, cittadino portiere, ecc. Or 
fra eguali può parlarsi d’ amicizia, di solidarietà, non dì rispetto. 

Ma si dirà, se la democrazia non riconosce una gerarchia 
sociale, riconosce l’ autorità che essa stessa ha creata. Sì, la ri- 
‘conosce e per di più le obbedisce, ma non sente il dovere di 
rispettarla e ogni giorno in pubblico e in privato, in piazza e in 
Parlamento, a voce ed in iscritto la discute, la dileggia, la vili- 
pende, la minaccia. Ciò è troppo noto : basta aprire un giornale, 
basta assistere ad una conferenza, ad un comizio popolare, basta 
leggere i resoconti parlamentari, i discorsi dei deputati dell’ estre- 
ma sinistra, cioè dei più fervidi e sinceri democratici, per aver- 
ne non una ma mille prove. 

Il popolo dunque non rispetta l’ autorità nè la teme, non le 
risparmia acerbe critiche e più o meno velate minacce se non 
quando l’ autorità si abbassa a lusingar le sue passioni e, invece 
di comandare, ubbidisce alle imposizioni della piazza. È così fa- 
cendo il popolo si mostra fedele ai principî democratici e si con- 
forma sopratutto alle tradizioni. Tutti sanno infatti che a Parigi 
le masse popolari invadevan quasi ogni giorno l’ assemblea rivo- 
luzionaria ed imponevan la loro volontà ai deputati. È principio 
democratico la sovranità del popolo. Dichiarato sovrano esso 
crede avere il dritto di imporre la sua volontà a chi regge lo 
Stato ed è riuscito quasi dovunque ad esercitar questo dritto 
per mezzo dei deputati suoi rappresentanti. Infatti per mezzo di 
questi suoi rappresentanti, non solo designa i Ministri, ma ha 
trovato il modo di obbligare i Ministri a governare, non come 
vogliono, ma conformandosi anche nei minimi dettagli alla vo- 
lontà popolare espressa dagli eletti del popolo : « Le corps légi- 
slatif, scrive con molta verità il Faguet, n’ est pas un corps qui 
fait les lois, mais un corps qui par une série ininterrompue 
d’ interpellations dicte au jour le jour au gouvernement ce qu’ il 
doit faire, c’ est à dire gouverne » (1). Cosicchè 1 autorità su- 


(1) A tal proposito osservai qualche anno fa in un mio seritto politico, che 
tanto dipende il governo dai deputati, tanto questi colle interpellanze in Parla- 
mento e colle insistenze nei Ministeri molestano e intimidiscono i Ministri, tanti 
emendamenti presentan quelli ai disegni di legge in discussione e che questi son 
costretti ad accettare per non veder respinti quei disegni di legge, che puo ben 
accadere, e forse è accaduto più d'una volta, che una legge approvata dal Parla- 
meuto non sadisfi pienamente il Ministro che 1° ha proposta. 
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prema che prima non solo era ubbidita, ma incuteva timore aî 
turbolenti e riscuoteva il rispetto universale, oggi riesce per lo 
più a farsi obbedire, sebbene di mala voglia e con proteste e 
riserve, ma non è più temuta nè rispettata. « Le peuple, scri- 
veva Montesquieu, ne pouvant souffrir le pouvoir qu’ il confie, 
veut tout faire par luì méme, déliberer pour le Sénat, éxécuter 
pour les magistrats et deépouiller tous les juges ». Però fa nota- 
re che il principio della democrazia è in piena corruzione « quand 
on prend l’ ésprit d’ égalité extrème et que chacun veut étre 
Ggal à ceux qu’ il choisit pour lui commander ». 


II. — La perdita del sentimento del rispetto, caratteristica 
del nostro secolo, è dunque conseguenza necessaria della demo- 
crazia trionfante oggi dapertutto. La perdita di questo senti- 
mento può constatarsi non solo nei rapporti fra i cittadini e la 
suprema autorità dello Stato, ma anche nei rapporti loro verso 
qualunque autorità sociale, religiosa, e scientifica: e perfino in 
seno alla famiglia. La superiorità intellettuale, la profonda col- 
tura, la lunga e irreprensibile gestione dei pubblici aftari, 1’ ele- 
‘ata condizione sociale non riscuotono più quel rispetto che in 
tempi non molto lontani dai nostri riscuotevano. Tutte queste 
superiorità destano negli appassionati dell’ eguaglianza non già 
la sincera ammirazione e la simpatia, ma un sentimento misto 
d’ invidia e di diffidenza col quale naturalmente il rispetto è. 
incompatibile. E nemmeno i vecchi, innanzi ai quali i giovani 
a Sparta e in altre greche repubbliche s’ inchinavano reverenti, 
riscuotono oggi il rispetto che la loro lunga esperienza, i servizi 
resi alla patria, la loro saggezza meriterebbero, ma piuttosto 
sono dalla nostra evoluta gioventù compatiti come retrogradi 
per forza maggiore. Eppure Montesquien avea scritto: « Dans 
une démocratie rien ne maintient plus les moeurs qu' une extrè- 
me subordination des jeunes gens envers les vieillards ». 

Ma la democrazia moderna ha troppa fede nel progresso con- 
tinuo ed illimitato, crede buono tutto cio che è nuovo, disprezza 
le tradizioni, tiene quindi poco conto dell’ esperienza dei vecchi 
e non ha fiducia nei loro consigli. L’ idea che PV umanità va in- 
cessantemente progredendo, che percio tuttociò che è moderno 
ha dritto di sostituire quel che non lo è, che la tradizione non 
dee avere alcun peso perchè 1 morti non han da insegnare cosa 
alcuna ai vivi, i quali, nati e cresciuti in un ambiente e in 
tempi senza paragone più illuminati, in mezzo ad una civiltà sì 
progredita ne sanno assai più di loro, tuttociò ispira un senso, 
non dirò di disprezzo, ma certo di noncuranza pei vecchi i quali, 
se non tutti conservatori, tengon però quasi tutti alle avite tra- 
dizioni, alle idee vagheggiate e alle abitudini contratte in gio- 
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ventù e non son disposti a creder che ogni cambiamento sia 
vantaggioso ed ogni novità sia progresso. 

L'idea d’ un progresso continuo ed illimitato, 1’ idea, cioè 
che un regresso nella civiltà, come negli organismi viventi, sia 
impossibile, è dichiarata erronea da sommi scienziati. « Uno dei 
maggiori meriti dell’ ipotesi di Darwin, scrive il celebre Huxley, 
è precisamente che essa non implica la credenza in un progresso 
necessario e continuo ». E il non meno celebre naturalista Wei- 
sman: « Quando si parla di sviluppo nel regno animale si pensa 
ordinariamente sia diretto dal basso in alto e che si eontinui 
senza interruzione. Tale però non è la realtà: il regresso al 
contrario ha una parte importante in quello sviluppo ». (Saggio 
sull’ eredità). E potrei continuando citare Taine, Spencer ed altri 
autorevoli filosofi, sociologi e naturalisti. Siechè sembrami esatto 
ciò che scrive Brunetière: « Non seulement le progrès n’ à rien 
de nécessaire et de continu, non seulement il ne va jamais sans 
quelque compensation, mais il n’ est souvent que retour en ar- 
rière. Reculons nous peut ètre quand nous nous flattons d’avan- 
cer? ». E più giù: « La théorie du progrès continu, qui n’ avait 
pas de base dans ?’ histoire, n’ en a pas davantage dans l’ histoire 
naturelle ». (Questions actuelles). 

Se questa è l’ opinione e.il linguaggio della scienza, non è 
l’ opinione e il linguaggio della democrazia che non solo prefe- 
risce sempre le novità, stima superstizione tollerabile appena nel 
volgo la riverenza alle tradizioni, crede non poter far maggior 
elogio d’ una idea, d’ un’ usanza, d’ una legge che dicendola 
moderna, questa esagerata fede della democrazia nel progresso, 
questo ritener non più adatte ai tempi quindi da modificarsi o da 
mutarsi addirittura le istituzioni di 40 o 50 anni fa e troppo 
antiquate le idee prevalenti nella generazione che ha preceduto 
la nostra, questo compatimento, se non proprio disprezzo pel 
passato e questa troppo cieca fede nelle novità sol perchè tali, 
hanno fra le altre conseguenze il diminuito ossequio dei figli pel 
genitori, la poca fiducia nei loro consigli ed insegnamenti, buoni, 
come dicono, per altri tempi ma non più tali pei nostri e per una 
generazione così evoluta — nuova parola — come la presente. 
Diminuito così l° ossequio dei figli, annullata quasi, appena giun- 
gono alla maggiore età, la loro subordinazione al Padre, è sorto 
ora il femminismo che disconoscendo perfino 1’ autorità della na- 
tura che creò disuguali i due sessi, ed assegnò loro compiti di: 
versi, ne proclama l’ assoluta eguaglianza, dichiara quindi I’ indi- 
pendenza della moglie dal marito e così, sopprimendo la gerarchia 
familiare, porta nelle pareti domestiche quelle acri discussioni, 
quella confusione, quel disordine che da tanti anni sconvolgono la 
società. Se poi alle donne concederassi, come è probabile e forse 
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non lontano, il voto politico vi porterà con certezza la discordia 
inconciliabile, definitiva, conseguenza necessaria della passione 
politica. Questo diminuito rispetto dei figli, questo sentimento 
d’indipendenza così presto destato in essi, questa diminuzione 
dell’ autorità del padre e del marito nella famiglia, in una pa- 
rola questo visibile rilassamento dei vincoli familiari è ricono- 
sciuto e deplorato da scrittori che non possono certo essere ac- 
cusati di misoneismo. Ho letto poco fa un articolo d’ uno di tali 
scrittori favorevoli a tutte le più ardite riforme anche della fa- 
miglia, il quale, constata l’ infiltrazione di tali sentimenti, che 
dirò rivoluzionari, nel seno della famiglia moderna, ne indica 
con molta verità le cause, fra le altre 1’ elevazione dell’ individuo 
nella presente società, la formazione oggi così affrettata d’ opi- 
nioni personali, il decadere del sentimento religioso ed afterma 
che tali fatti gi ripercuotono necessariamente nelle pareti dome- 
stiche, sopratutto nei rapporti tra figli e genitori « e nella mi- 
gliore ipotesi, se non influiscono sui legami affettivi intluiscono 
certo sui legami di dipendenza » (1). 

A proposito del diminuito rispetto pei vecchi e pei loro con- 
sìgli mì sì permetta una breve digressione. Un illustre autore, 
ammettendo egli pure in un suo recente e pregiato libro che la 
vecchiaia non riscuote più quel rispetto che prima riscuoteva nè 
esercita più sui giovani quell’ influenza che esercitava molti anni 
addietro, scrive: « Ciò non dipende dalla democrazia, bensì dal 
tipo tecnico della moderna civiltà, perchè la scienza mette a por- 
tata di tutti sì gran copia di mezzi d’ istruzione che anche al più 
giovane è facile diventare un’ arca di scienza e quindi viviamo 
in un’ epoca in cui meno si sente il bisogno dell’ esperienza ac. 
cumulata durante una lunga vita » (4). Ma l’ incessante e mera- 
viglioso progredir della scienza è la facilità di acquistarla non 
posson motivare e molto meno giustificare la diminuzione del 


(1) SArFaTTI, Zu famiglia nell attuale società (« Rss. Contemp. » 10 marzo 
1913). Sorprende però che come mezzi efticaci per arrestar la diminuzione del valo- 
re dell'elemento famiglia — son sue parole — per restringere i vincoli che vanno 
sempre più allentandosi l'autore proponga la dissolubilità del vincolo matrimo- 
niale, l'emancipaziono della donna e il pieno riconoscimento dei figli naturali, 
tre cose che toglierebbero serietà e dignità al matrimonio, rendendo incerto per 
tutti, precario per molti lo stato matrimoniale, cosicchè, lungi dal restringere i 
Vincoli fra moglie e marito, fra figli e genitori, si rilasserebbero sempre più, fa- 
ceudo considerar la firmiglia non come un'unione per la vita, ma come un’ asso- 
ciazione temporanea solvibile a volontà. Come pensare poi che i figli rispettereh- 
bero la madre moglie di due mariti più che non la rispettino moglie del loro 
padre e sentirebbero più attezione e rispetto pel padre che ha messo fuori di casa 
la loro madre per introdurvi una matrigna ?... 

(2) MicHELSs, Za psicologia del partito pelitico nella democrazia. P.I, Cap. 5. 
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rispetto per la vecchiaia perchè non posson tener luogo della co- 
noscenza degli uomini e delle loro passioni, nè della pratica degli 
atfari pubblici. La scienza arricchisce la mente di molte e pre- 
ziose cognizioni, indaga e scopre i segreti della natura, le cul 
forze, un dì cagione di terrore e dì morte, fia strumento di civiltà 
e di benessere, ma non conferisce a chi già non la possiede, la 
esperienza della vita, l’ abilità politica, la pratica amministrativa. 
Anzi nulla è più frequente che trovare in un uomo la più vasta 
dottrina frutto di lunghi e profondi studî accoppiata ad una fe- 
nomenale incapacità, non solo in tutto ciò che riguarda la poli- 
tica e la pubblica amministrazione, ma perfino nella gestione dei 
suoi attari privati. La pratica amministrativa e l’ abilità politica 
non s’ imparano a scuola e il giovane scienziato potrà acqaistarle 
solo vivendo per varii anni in società dal frottement, come dicono 
1 francesi, coi propri simili, frequentando e sopratutto consultando 
coloro che lungamente e lodevolmente gestirono gli aftari pub- 
blici e così, divenuto uomo maturo, utilizzerà a vantaggio dei 
proprì concittadini, non solo le cognizioni acquistate studiando, 
ma anche e principalmente il frutto dell’ esperienza altrui. 
Peel, Canning, Thiers, Gladstone, Cavour, Bismarck non fu- 
rono scienziati mentre lo furono e distintissimi Humboldt, Dar- 
win, Huxley, Pasteur, Edison, ecc., eppure quelli non questi 
ebbero in mano i destini delle maggiori e più civili nazioni del 
mondo e ciò prova che non la grande scienza, ma la conoscenza 
deì bisogni e delle aspirazioni dei propri concittadini, UV accor- 
tezza e l’ abilità per saper profittare delle occasioni propizie e la 
pratica dei grandi affari di Stato fanno gli uomini capaci di ben 
governare il proprio paese e di procurargli, come i più su nomi. 
nati, grandezza, gloria e prosperità. Nessuno però di quei grandi 
uomini acquistò in gioventù la fama che oggi meritamente gode 
ed alcuni anzi, Thiers, Bismarck, Gladstone non furon veramente 
grandi e degni.della gratitudine dei propri concittadini che in 
età molto avanzata (1). Del resto che la perdita del sentimento 
«lel rispetto sia conseguenza del trionfo universale della demo- 
crazia mì sembra provato dalla storia ed ha per sè la testimo- 
nianza dei più sublimi genii che hanno onorata 1 umanità. Emile 
Faguet nel suo ultimo ed interessante libro cita ) autorità di 
Platone che, parlando della democrazia, la dice « regime nel quale 


(1) Del resto lo stesso Michels, dopo aver detto che la saggezza e 1 esperienza 
dei vecchi han perduto oggi molto del loro valore agli occhi dei giovani, e che 
questi in grazia alla scienza acquistata posson farne a meno, sembrami si contra- 
dica scrivendo poche pagine dopo: « la caratteristica della bollente e irriverente 
gioventù è la critica senza riguardo », e che «i conduttori delle masse per lo più 
coniposte di giovani, essendo quasi sempre nomini maturi son superiori anche per 
l’esperienza della rita allo moltitudini che da loro dipendono » (Op. cit., P.I, C_ 6, 
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il popolo onora e vanta l eguaglianza confondendo i magistrati 
col cittadini ed accusa e punisce come traditori aspiranti all’ oli- 
garchia quei magistrati che frenano gli eccessi della libertà » e 
si domanda: « È egli possibile che lo spirito d’ indipendenza e 
d’ anarchia non penetri nell’ interno delle famiglie? 1 padri si 
abituano a trattare i figli come loro eguali e questi ad eguagliarsi 
ai padri e a non aver per essi rispetto e timore e tutti i citta- 
dini indistintamente aspirano ai medesimi dritti. In un simile 
stato i maestri temono i loro allievi, e questi si burlano dei loro 
maestri ed educatori. I giovani non hanno riguardo pei vecchi e 
questi, temendo di passar per despoti o per pedanti, si abbas- 
sano ad imitar le loro maniere... Ed è poi sorprendente 1’ eccesso 
di libertà e d’ eguaglianza a cui giungono le relazioni fra gli uo- 
mini e le donne ». Ecco come Platone attribuisce al prevalere 
della democrazia la perdita del sentimento del rispetto con tutte 
le sue conseguenze, e mi pare che |’ opinione sua, sebbene dati 
da ventitre secoli, possa avere anche al dì d’ oggi qualche valore. 
E alla sua è conforme quella di Aristotele fra gli antichi e quella 
di Kant, Montesquieu e di tanti altri filosoti fra i moderni. L'’ il- 
lustre francese che cita questo passo di Platone conchiude : « La 
démocratie n’ aime pas le respect... Chacun aime qu’ on ait pour 
lui les sentiments qu’ il éprouve lui-méme. La foule ne respecte 
pas, elle aime, elle 8’ échauffe, elle s’ enthousiasme, elle se fana- 
tise : elle ne respecte pas méme ce qu’ elle aime ». Ed invero ]i- 
mitandoci alla perdita del rispetto nei rapporti familiari, cioè 
Verso i genitori e i vecchi, chi non vede che esso proviene dal 
disprezzo dei democratici pelle idee, per le credenze, pei costumi, 
pelle istituzioni del passato ? chi non ne vede il germe nelle mas- 
sime con tanto ardore proclamate e propagate dalla democrazia 
(che il progresso è continuo, che perciò quel che è di ieri è con 
certezza inferiore a quel che è di oggi, che 1 morti non han nulla 
da insegnare ai vivi, che le generazioni sono indipendenti le une 
dalle altre, che percio la generazione attuale non può esser vin- 
colata da quella che VP ha preceduta e a cui appartengono i ge- 
nitori e i vecchi e con ciò disprezzo assoluto-per le tradizioni). 

Insomma per dir tutto in breve, il rispetto è ormai sentimento 
aristocratico perchè suppone una gerarchia se non sociale e po- 
litica, almeno morale e si palesa con quel rationabile obsequium 
ai superiori, con quell’ attaceamento alle tradizioni che i nostri 
democratici condannano. Siecche bene a proposito P autore più su 
citato rammenta le parole di Nietzsche : « Indice di nobiltà, in- 
dice d’ aristocrazia, il rispetto pei vecchi » e più giù lo stesso 
Nietzsche spiega perchè è così difticile, se pur possibile, in qual. 
che caso, ai democratici il rispettar la vecchiaia: « Il rispetto 
pei vecchi e il rispetto della tradizione ». 
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IIl. — Così pella perdita del sentimento del rispetto dovuta, 
secondo me, non già al tipo tecnico della civiltà moderna, ma 
ai principî della moderna democrazia, vediamo diminuita assai 
nei dipendenti la subordinazione ai superiori, calunniati o messi 
in ridicolo i più alti fanzionari dello Stato, rilassata la disciplina 
negli eserciti, quindi, le leggi spesso violate colla massima indif- 
ferenza e gli ordini dell’ autorità non eseguiti o male eseguiti e 
compromessa perfino la pace domestica, vediamo organizzarsi e 
moltiplicarsi gli scioperi non solo industriali ed agrari, ma anche 
quelli degli avvocati, che talvolta, come gli operai in piazza, 
tumultuano nei tribunali disconoscendo l’ autorità del Presidente, 
vediamo sorgere le federazioni degli impiegati governativi e mu-. 
nicipali per estorcere aumenti di stipendio, le leghe degli inse- 
gnanti pello stesso egoistico motivo i quali, coll’ esempio assai 
più efficace della parola, inculcano ai loro allievi 1’ indisciplina 
e il disprezzo pell’ autorità dello Stato. Il contegno di queste 
leghe d’ insegnanti, uno degli eftetti della perdita del sentimento: 
del rispetto e della subordinazione all’ autorità, merita qualche 
considerazione. 

Così conducendosi la classe degli insegnanti dà al paese e 
alla gioventù uno spettacolo disgustoso e il suo contegno di se- 
miribellione ai suoi superiori è più scandaloso e pericoloso di 
quello delle altre classi organizzate. Questo scorretto contegno 
dell’ Unione magistrale, tal nome ha assunto in Italia la loro as- 
sociazione, ì cui componenti sono nella massima parte radicali e. 
socialisti, dovrebbe preoccupare assai i partigiani della scuola 
laica. Nell’ ultima elezione dei rappresentanti i maestri nel Con- 
siglio superiore dell’ istruzione primaria (Aprile 1913) IP Unione 
magistrale elesse dei socialisti rivoluzionari qualificando quell’ ele- 
zione come il trionfo della scuola laica! Ma un autorevole gior- 
nale, che si professa anticlericale, lamenta « che i maestri con 
questo loro contegno mostrino dimenticare le alte finalità educa- 
trici della scuola e rinnegar perfino le istituzioni civili della pa- 
tria ». Ma di tali lamenti i nostri pedagoghi non si curano e 
VP Unione Magistrale continua a mantener viva | agitazione pel. 
l’aumento degli stipendi e presentar memoriali ai Ministri e pe- 
tizioni alla Camera e al Senato. Se queste non raggiungeranno 
lo scopo avremo lo scandaloso spettacolo d’ uno sciopero degli 
insegnanti della scuola laica! E come in Italia così in Francia. 
Nel congresso di Chambery ‘1915) tutti i 6000 maestri rappre- 
sentati, dopo le dichiarazioni antimilitariste ed antipatriottiche (!) 
rivendicarono 1l dritto di sindacarsi, vale a dire il dritto di scio- 
perare e di gettar la perturbazione nell’ insegnamento nazionale 
ogni volta che la Confederazione generale del lavoro ne darà 1 or- 
dine. Il dritto di sindacarsi non è stato loro riconosciuto, le leggi 
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vigenti vì sì oppongono, ma i pedagoghi sindacalisti hanno re- 
sistito all’ ordinanza di scioglimento, dando così un esempio per- 
nicioso d’ indisciplina, anzi di ribellione alla gioventù che essi 
banno il compito d’ edacare all’ adempimento del proprio dovere 
e al rispetto della legge. 

Dopo i maestri abbiam visto pochi anni fa unirsi in asso- 
ciazione coloro il cui ufticio è quello di punire gli eccessi inevi- 
tabili delle federazioni e degli scioperi altrui. L’ aver costituito 
tali associazioni fa sospettare in coloro che n’ ebber la prima 
idea l’ intenzione di mettersi sulla stessa via dei maestri e degli 
impiegati. E dopo tali esempi che danno alla gioventù gli inse- 
gnanti e perfino i membri della magistratura, ai quali però, oltre 
all’ essersi associati, nulla può rimproverarsi finora, come sor- 
prendersi se gli alunni dei Licei arrogansi il dritto di giudicare 
ì maestri, se gli studenti universitari insorgono commettendo le 
più deplorevoli violenze e, invece di conformarsi ai regolamenti, 
impongono ai Ministri di cambiarli, donde gli scandalosi disor- 
dini nelle nostre Università e nei Licei che si rinnovano ogni 
anno perchè ogni anno impuniti, donde i ferimenti e le uccisioni 
«dei Professori che han compìto il loro dovere riprovando agli 
‘esami i loro ignoranti e riottosi discepoli. Ecco che cosa pro- 
duce il graduale scomparire del sentimento del rispetto sostituito 
negli nomini di tutte le classi, di tutte le età, dallo spirito d' in- 
subordinazione e dall’ intolleranza di quei freni salutari e neces- 
sari che la legge ha in tutti i tempi e in tutti i paesi imposto 
‘alle umane passioni. Quanto pochi sono oggi coloro che dicendo: 
Dura lex sed lex, son disposti a rispettare e ad osservare una 
legge che in qualche modo contraria le loro aspirazioni! Questa 
scomparsa del sentimento del rispetto Platone, Aristotele, Mon- 
tesquieu, Tocqueville ritenevano un sintomo infallibile di deca- 
denza. Ed io cito questi sommi filosofi, questi maestri di color 
che sanno per mostrar che le opinioni da me esposte non sono 
suggerite da astioso spirito di parte, da cieco misoneismo : li cito, 
direi per mia propria sodisfazione, per mostrar che se i depu- 
tati d’ estrema sinistra, se gli oratori dei comizì e i loro igno- 
ranti proseliti dissenton da me, io ho per me 1 autorità dei più 
sublimi genii che hanno onorato P umanità. Non spero certo che 
l'autorità di questi nomi impressioni menomamente i nostri gia- 
cobini. Per essì qualunque moderno Protessore d’ Università o 
di Liceo, qualunque libero docente — purchè anticlericale — ne 
sa assal più d’ Aristotele e di Platone e molti deputati del- 
estrema sinistra son più conoscitori degli uomini e dei regimi 
‘che loro convengono che non Tocqueville e Montesquieu! 

E poiche abbiam accennato ai nostri legislatori e a quelli fra 
essi che si vantano, e non a torto, d’ essere i veri e zelanti cam- 
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pioni della democrazia moderna, come non constatare 1’ assenza 
completa in tutti costoro del sentimento del rispetto che essi mo- 
strano in varii modi, ma sopratutto ostentando un protondo di- 
sprezzo per le più elementari regole della buona educazione ? 
Essi nel contegno, nel linguaggio, perfino nel vestito tengono ad 
apparire quali sono, quali sì vantan d’ essere, i veri rappresen- 
tanti delle classi infime della società, che prima diceansi plebe 
e che essi oggi chiamano proletariato. Eletti dalla plebe ormai 
gratificata del voto, appartenenti forse per nascita ad essa, fre- 
quentatori delle piazze e dei luoghi ove essa vive, lavora e tu- 
multua, ne hanno la veemenza delle passioni, l’ incapacità poli- 
tica ed amministrativa, i modi volgari, le abitudini, i gusti, il 
gergo e, se di condizione civile come non pochi fra loro, affettan. 
quei gusti, quel gergo, quei modi per acquistarne il favore e an- 
che per meglio mostrar la loro ostilità contro le classi colte, fa- 
coltose e ben educate. Essi corteggiano e adulano queste infime 
classi della società come corteggerebbero e adulerebbero i sovrani, 
se ì sovrani potesser tuttora, come in altri tempi, disporre del 
potere, degli onori, delle ricchezze. Diconsi popolari, ma usur- 
pano tal nome; dovrebber dirsi plebei; popolo siam tutti ed essi 
del popolo non rappresentano che la infima classe. la plebe. Uo- 
mini moderni, evoluti, non può non esser visibilissima in essi la 
‘aratteristica dei tempi nuovi, della democrazia moderna, che è 
la mancanza assoluta del sentimento del rispetto e 1 odio più 
feroce pel galateo. E ne danno prova ogni giorno insultando i 
colleghi che non dividon le loro sovversive opinioni, interrom- 
pendoli, impedendo loro di parlare, chiamandoli venduti, servi- 
tori del governo, reazionari, foreazoli; ne danno prova insorgendo 
contro il Presidente dell’ Assemblea e senza riguardo alla dignità 
dell’ utticio che occupa, al suo passato politico, alla sua canizie, 
chiamandolo rammollito, compare, mascalzone (!), ne danno prova 
cantando nell’ aula l'inno dei lavoratori, fischiando, battendo le 
tavolette, rompendo 0 asportando le urne delle votazioni, scen- 
dendo nell’ emiciclo e dando alle tribune 1 ignobile e disgustoso 
spettacolo d'un pugilato, intine cambiando talvolta quell’ aula 
legislativa in una vera bolgia infernale. Costoro non rispettano 
nei colleghi 1 ufficio di cui son rivestiti, nel Presidente la legit- 
tima autorità suprema, in sé stessi la dignità. personale. Non 
potrebbe invero più chiaramente manifestarsi TP assoluta scom- 
parsa del sentimento del rispetto, deplorevole lacuna morale della 
generazione presente, 


IV. — Così nelle relazioni fra gli individui, tra le classi so- 
ciali, nell'interno delle famiglie assai poche tracce rimangon di 
quel sentimento, Se poi osserviamo il contegno dei singoli cit- 
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tadini e delle associazioni proletarie e borghesi verso lo Stato e 
il linguaggio che usan parlando alle autorità e delle autorità, ap- 
parisce evidente la completa scomparsa di quel sentimento. Le 
doro non sono richieste d’ inferiori a superiori, ma esigenze im- 
periose. Non piacque il titolo di suppliche che prima davasi alle 
richieste dei cittadini alle autorità governative e che, sembrando 
ai nostri democratici troppo rispettoso anzi umile, si mutò in 
quello di petizioni. Oggi non il solo titolo, ma il testo di esse e 
lo spirito che le detta è al tutto diverso. Infatti non si presen- 
tano come domande di concessioni o di favori, ma come ricono- 
scimento di dritti, dei quali essi, che non rispettano alcuno, esi- 
gono il più scrupoloso rispetto. Quando poi parlano o scrivono 
dei depositari della pubblica autorità 1’ irriverenza del tuono e 
la volgarità delle espressioni palesano chiaramente, non la fidu- 
cia o il rispetto, ma la disistima o la diffidenza (1). Talvolta poi 
il linguaggio dei nostri democratici e dei loro giornali è addi- 
rittura oltraggioso e siam giunti in Italia a vedere insultare pub- 
blicamente e quotidianamente il sommo Pontefice in un giorna- 
lucolo che la decenza vieta di nominare e che, vista 1 impunità 
tinora goduta, ha cominciato a mettere in ridicolo anche il So- 
vrano (2). E nessun organo della pubblica opinione si meraviglia 
che sì espongan nelle vie, nelle piazze le più ignobili caricature 
di quegli augusti personaggi, nessuna autorità mostra compren- 
dere che quelle sconce caricature al sommo Pontetice costitui. 
scono una provocazione a tanta parte della popolazione italiana 
che è ancora, non solo di nome, ma di sentimenti cattolica, nes- 


(1) Nella relazione sull'aunnninistrazione della giustizia che il Ministro Guardasi- 
gilli di Francia ha presentato poco fa al Presidente della repubblica due cose egli 
fa rimarcare e in verità son rimarchevolissime : il srande aumento delle condanne 
per oltraggi ai funzionari e agli agenti dell'antorità, il che prova, serive il gior- . 
nale che riporta quella statistica, come rada sconipiurendo in tutte le classi il ri- 
spetto dell’ autorità, e V assoluta inetticacia del progresso dell'istruzione pubblica 
sulla criminalità e con cio confuta nn pregiudizio molto comune. La criminalità 
infatti col progresso dell'istruzione nelle masse popolari, Inngi di diminuire come 
si credeva, è in sensibile aumento, talehè si direbbe che aumentandosi il numero 
delle seuole debbansi ingrandire le prigioni ! 

(2) Nell Aprile 1913 si osò esporre nei casotti dei giornalai una sconcia cari- 
catura di S. M. il Re contenuta nell''istesso giornale. Nessuno poi iguora a Napoli 
quanto inginriosamente si esprimesse sul conto del Presidente del Consiglio poco 
prima della guerra libica un giornale di quella città. E forse non pochi ricorde- 
ranno l'asino barbuto su cui 15 0 16 anni fa spargeva il ridicolo lo stesso giornale 
e quell''asino barbuto non era altro che il Marchese di Rudinì allora Capo del 
Governo! Ciò che erasi seritto da un altro. periodico sull'on.de Zanardelli, an- 
ci esso primo Ministro non puo decentemente ripetersi. E tutto ciò si permette 
“in nome della libertà della stampa ! Ma tempo addietro il più importante giornale 
d'un paese ove si hic il culto della libertà, il Times, seriveva essere na rergegna 
per lo Stato italiano permettere che un giornale metta ogni giorno in ridicole ed 
insulti impunemente il Capo augusto della Religione cattolica! 


D’ UN SENTIMENTO 4 371 


suna autorità mostra capire che le oftese al Capo della Religione 
cattolica sono la negazione di fatto della tanto vantata libertà 
religiosa e violano non dico lo Statuto, i cui articoli, oggi rite- 
nuti antiquati, si modificano o sì sopprimono a piacere, ma la 
legge indubbiamente moderna delle guarentigie che assicura al 
Pontefice colla pienezza del potere spirituale il più profondo ri- 
spetto. E così nessuna autorità si ricorda del preciso dovere che 
avrebbe di punire severamente questi eccessi, sicchè ormai esiste 
ed è legalmente riconosciuta, non la libertà della stampa, ma la 
più sfrenata licenza e la completa impunità deì giornalisti. 

Con ciò si dimostra che il sentimento del rispetto è perduto 
anche nei Magistrati e nei Ministri che non rispettan sè stessi 
nè l’ alto ufticio di che son rivestiti, nè rispettan la Costituzione 
che dichiara inviolabile il Sovrano, nè la legge più importante 
del Regno dopo la Costituzione che equipara nella dignità, nel- 
l’ inviolabilità il sommo Pontefice al Re. E trascurando in tal 
modo il loro preciso dovere concorrono efticacemente all’ opera 
distvuggitrice dei partiti sovversivi, cioè alla rivoluzione politica 
e sociale che quei partiti preparano. 


V. — Taluno forse mi aceuserà d' essermi troppo esteso sulla 
perdita del sentimento del rispetto, di averne esagerata l’ impor- 
tanza, dicendola una delle cause di quella che a me sembra la 
decadenza dello Stato moderno. Ma io eredo esser nel vero. Il 
contegno irrispettoso di tanta parte della presente generazione 
verso l’ autorità governativa, verso le leggi patrie, verso perso- 
ne e istituzioni evidentemente rispettabili e sempre fino a poco 
fa rispettate può sembrar di poco conto solo a chi dimentica che 
le più grandi e spaventevoli convulsioni di popoli ebbero origi- 
ne da inconvenienti di poca importanza, da agitazioni che si 
credettero passeggiere, da tumulti ehe parvero trascurabili e che 
è sempre vero come nei secoli passati che poca farilla gran fiam- 
ma seconda, Chi mi accusa di esagerazione non tiene il debito 
conto delle consegnenze fatali che porta seco 1 intolleranza d'ogni 
superiorità, la persuasione in cul ormai son tutti che ogni cit- 
tadino possegga legitimamente il dritto di discutere e biasimare, 


non già i disegni di legge presentati al Parlamento — il che è 
perfettamente lecito, anzi utile — ma le leggi stesse e i regola- 


menti governativi e quindi il dritto di discreditar chi ti emana 
e di giustiticar chi li viola, il dritto infine di seuotere in tutti 
ì1 modi il principio d'autorità. Questo è il principio che dagli 
uomini saggi dee proclamarsi veramente immortale, che dee man. 
tenersi saldo, incrollabile, se non si vuole che la societa piombi 
nell’anarchia. Effetti del suo indebolimento, indebolimento che 
progredisce ogni giorno, sono il rilassamento dei vincoli fami- 
liari pel diminuito prestigio e potere del Padre e pella sempre 
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crescente indocilità dei figli, V insubordinazione non solo degli 
studenti uuiversitari clfe tanto spesso trascendono a violenze, 
ma perfino dei ragazzi dei licei e dei ginnasi, 1’ insurrezione 
— chiamiamola così — dei funzionari governativi e municipali, 
dei maestri elementari e secondari, degli impiegati nei pubblici 
servizi, postelegrafici, telefonici, ferrovieri, ’ insolenza delle plebi 
scioperanti, la violazione delle leggi, l’ inosservanza dei regola: 
menti, insomma il poco zelo, per non dir peggio, con cui anche 
dai meno riottosi funzionari si compie il proprio dovere verso lo 
Stato e la società. Se si considerano questi atti, alcuni dei quali 
sono vere ribellioni che si moltiplicano ogni giorno perchè l’auto- 
rità indebolita non ha il coraggio e forse non ha la forza di rè- 
primerli, come dovrebbe, con severità e prontezza, sì calcolerà 
al suo giusto valore il contributo che la perdita del sentimento 
del rispetto porta alla decadenza dello Stato moderno. 

Quando alcuni anni fa succedevano con tanta frequenza .i 
disastri nella marina francese — disastri che continuavano an- 
che poco prima della presente guerra a succedervisi colla stessa 
frequenza, perchè, a quel che sembra, le cause che le produce- 
vano sussistono tuttora — ecco ciò che un ufficiale di quella 
marina seriveva al giornale dei Débats. « La consegna, il dovere 
da compiere, la disciplina, 1 obbedienza ai capi non sono più 
che corbellerie, vecchie canzoni che non hanno più valore .che 
per qualche vecchio rimbambito. TL’ ufficiale o il marinaio dorme, 
chi ha da vegliare non veglia; si fuma, si chiacchiera, sì scher- 
za... e il disastro avviene. Ciò che è assolutamente necessario è 
ricostituire, rinnovare in noi le antiche idee di dovere, di rispetto, 
d’ubnegazione, d' ubbidienza. Bisogna eseguire puntualmente gli 
ordini, far coscienziosamente il proprio dovere, bisogna esser 
uomini nel più nobile significato della parola per sapere obbe- 
dire sino al sacrifizio. Le nostre scuole non insegnano più que- 
sto, insegnano anzi il contrario e in ciò sta la cagione di tutte 
le nostre sventure. Feco ehe cosa diventa un popolo folle di 
democrazia egualitaria, demolitrice, cinica, avida senza serupoli, 
un popolo che ha perduto il sentimento del dovere e non ha più 
ordini sociali, carattere, disciplina » (cit. dalla A/cista di Roma 
Apisle, 1907). 

Non si creda dunque esagerata P importanza che io do alla 
perdita del sentimento del rispetto. Essa fu iniziata dallo spi- 
rito critico dei filosoti del secolo XVIII che, intiltrato in tutte 
le classi, compì, prima della rivoluzione politica, ki rivoluzione 
morale del popolo francese. « Tutto cio che si eredea rispetta. 
bile, serive Tillustre autore della Psycologie de la Rerolution, non 
lo tu piùù per le masse e quando fu abbattuta la barriera del 
rispetto, la livoluzione era fatta ». 

DUCA _ DI GUALTIERI 


. IL POLIZIANO LATINO 


Il grande amico di Lorenzo de’ Medici (1) è più particolar- 
mente in fama tra noi per le sue poesie volgari; sebbene an- 
ch’ esse, in verità, non abbiano a’ nostri giorni quella diffu- 
sione che meritano, e che, senza dubbio, avrebbero, se un ma- 
linteso appetito di modernità non ci facesse troppo spesso 
dimentichi delle nostre glorie passate. Il Carducci nel 1863 ne 
procacciò una edizione critica di gran pregio, non tanto per le 
cure sapienti che spese intorno al testo, quanto pel Saggio mi- 
rabile che vi premise, e che, a ragione, viene anch’ oggi consi- 
derato quanto di meglio siasi fin qui scritto sull’ argomento (2). 
Non senza però una cert’ aria di malinconia scriveva egli allora : 
« A che mirino e per quale strada sì avviino, a che sieno per 
riuscire oggigiorno in Italia le arti della parola, io veramente 
non so: e nè puf so se avanzerà a molti il tempo per leggere 
in questa nuova stampa le poesie toscane di M. Angelo Poli- 
ziano. Le quali, ad ogni modo, rimarranno in onore, fino a che 
viva pure una scintilla dell’ antico spirito italiano, fin che della 
lingua toscana suoni un accento » (3). E non può dirsi, a voler 
essere sinceri, che fortuna assai lieta sia toccata alla nobile fa- 
tica di lui: il fatto che solo dopo cinquant’ anni si è sentito il 
bisogno di ridarla in luce in nuova edizione è di per sé ba- 
stantemente significativo. 

Nè le due più modeste raccolte, a cura del Casini e del Do- 
nati (4), le quali, in sostanza, non sono che una riproduzione 


(1) Il Poliziano fu accolto giovinetto nella Casa de’ Medici il 1470. E «< la 
Musa, avvezza a vederlo con le scarpe rotte e col vestito che mostrava le corde, 
non lo riconosceva più »: DEL LuxGo, Florentia: Uomini e cose del Quattrocento: 
Firenze, Barbéra, 1%97, p. 119. — V. anche epigr. I, II, e III nel volume dello 
stesso : Prose volgari inedite e poesie latine e greche edite ed inedite di Angiolo Am- 
brogini Poliziano, raccolte e illustrate; Firenze, Barbèra, 1867. 

(2) Le atanze, Vl Orfeo e le Rime di mess. Angiolo Ambrogini Poliziano, rive- 
dute sui codici e sulle antiche stampe, illustrate con annotazioni di carie nuore da 
Giosue Carducci: Firenze, Barbèra, 1863. — Seconda ediz., Bologna. Zanichelli, 1912. 
Questa è accresciuta di una introd. di Guido Mazzoni e di un’ appendice di Gior- 
gio Rossi intorno ai Sonetti attribuiti al P. — Il Saggio è ristampato nelle Opere, 
vol. XX. 

(3) Op. cit., pp. 243-414. i 

(4) Opere volgari di mess. A. Ambr. Poliziano, a cura di T. Casini: Firen- 
ze, 1855. (Piccola Bibl. it.). — Le Stanze, l’ Orfeo e le Rime di M. A. P. ecc., a 
cura di A. DONATI: Roma, Albrighi e Segati, 1910. 
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della carducciana, tolgono peso alla mia osservazione ; mentre è 
noto, per affermazione dello stesso Carducci, che dal 1728 al 1826 
ben ventuna edizione si fecero delle poesie volgari del cantore 
della Giostra. Ma quella « era l’ età che produsse il Giorno e le 
Odi del Parini, la Musogonia e la Feroniade del Monti, le Grazie 
del Foscolo » (1). 

Se non che, sorte ben più triste toccò alle poesie latine di 
messer Angiolo, le quali per venustà di stile, splendore d’ im- 
magini e magistero di forma non la cedono alle volgari, quando 
non le superano; mentre ad esse egli forse intendeva più salda- 
mente raccomandare il proprio nome. 

Già, fin da quando, giovinetto, imprese 1’ Ambrogini a dar 
Veste latina in fluidi esametri alla Iliade di Omero, il Ficino 
ebbe a scrivere al Magnifico che quella versione « veniva così 
squisitamente condotta da lasciar dubbio, a non saperlo, quale 
fra il greco e il latino fosse l’ originale e quale la traduzione » (2). 
Lode, senza dubbio, eccessiva cui la moderna critica non si accon- 
cerebbe tanto facilmente. Certo è, per altro, che a lui toccarono 
ì massimi onori da parte dei dotti di ogni tempo. Principe degli 
umanisti, ben dice lo Spingarn (3), fu il Poliziano il rappresen- 
tante più completo di una delle due grandi tendenze che domi- 
navano allora nel Medio Evo; « impersonando egli la venerazione 
per la cultura antica e per la poesia che di questa cultura era 
una fase, in opposizione non soltanto alla tradizione medievale, 
ma anche al purismo fuso con quello del cristianesimo primi- 
tivo e prossimo alla concezione ascetica della vita che faceva 
capo alle dottrine morali del Savonarola ». 

Non mancarono, in vero, studiosi che, e subito dopo la 
morte del poeta virgiliano e più tardi, compresi dell’ alto valore 
delle opere latine di lui, formassero il disegno di raccoglierle e 
ordinarle; e altri che la raccolta sollecitassero (4): ma, oltre che 
il merito di tale iniziativa, si deve in gran parte, per nostri 
somma vergogna, come è già stato notato, a dotti stranieri, tra 
cui il Johnson e il Mencken, quanto non si dovette attendere 
prima che con critica diligente e accorta. vedesse 1 Italia  tra- 
dotto in atto quel disegno per opera di un insigne e amoroso 
cultore delle cose polizianesche, Isidoro Del Lungo! (5). E fu 


(1) CARDUCCI, op. cit. 

(2) ZApistol. del Ficino, I, NVIT. cit. dal DrL Luxco in Florentia. 

(dì La Critica letteraria nel Rinascimento: Bari. Laterza. 1905, pp. 17-18, 

(4) Per ia bibliogratia delle opere latine del P., v. la prefazione al vol. del 
Der Lunuo i: Prose volgari, eco. — Tra i sollecitatori più recenti, tu il Giordani 
che una sintile raccolta diceva i € bellissima, necessaria e sradita a tutto il mondo ». 
Epistol. VI, 20, 


(di Il vol.. già citàio, delle Prose rolgari, ecc, 
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‘questo, è doveroso riconoscerlo, lavoro degno dell’ umanista e 
dell’ editore. 

Ma dal ’67 in poi, anno in cui il volume venne alla luce la pri- 
ma volta, quante edizioni se ne sono fatte ? O chiederò più mode- 
‘stamente : quanti che non sieno in Italia studiosi di professione lo 
hanno letto e compulsato ? La risposta sarebbe poco o punto 
confortevole, e io fo a meno di scriverla. Del resto, il fatto non 
può recar maraviglia specialmente a chì, come me, vede con sin- 
cero rammarico farsi ogni dì più manifesta l’' insidia al latino 
melle nostre scuole classiche, in causa di riforme strane e caoti- 
che (1); mentre i giovani, dal canto loro, e non potrebb’ essere in 
altro modo, scarsamente profittano di un insegnamento sopra gli 
altri vitale per la educazione della mente e del gusto. E il danno 
e il pericolo non sono lievi; però che « solo dalla disciplina 
della madre, come scrive il Carducci (2), acquista la lingua ita- 
liana quel libero decoro, quella elegante sicnrezza di sé che è 
‘il più chiaro segno d’ esser nati bene. Sciagurata quella nazione 
la quale, affettando di spregiare l’ arte, la santa arte dei padri che. 
furono grandi, parla di rigenerazione e d’ innovamento ». Il che 
trova rispondenza, sebbene in senso più ristretto, in quello che 
asseriva il Monti (3): « Lo studio dell’ idioma latino è il primo ele- 
mento del linguaggio nostro poetico », e ribadiva il Giusti (4): 
« Ora, dopo letti gli scrittori latini, mi è rimasto nella mente un 
suono grave, solenne, maestoso; un suono pieno di dolcezza e di 
mestizia infinita, uniche qualità per le quali un suono può scen- 
derti nel cuore. E sempre più mi confermo nell’ opinione che ho 
avuta da molto tempo, che i versi latini insegnano a fare i versi 
italiani, molto più che questo cielo, educatore delle più nobili 
‘armonie, educatore di Virgilio e dì Orazio, spira sempre a un 
modo, sebbene le corde dello strumento siano mutate e anco de- 
clinate ». 

Quanto ai latinisti del rinascimento, essi, afferma il Del 
Lungo (5), erano una estrema propaggine della grande famiglia 
classica antica, quasi anello che ricongiungeva la civiltà mo- 


«derna oltre le tenebre medioevali a quelle spezzate civiltà, le 


quali a noi non più risplendono che pe’ raggi dell’arte »; arte, 


‘comunque, sempre nuova, sebbene vecchia di secoli, sempre più 


(1) I così detti Ginrnusi magistrali e Licei moderni informino, Leggasi quanto 
in proposito ha più volte scritto con competenza e acume Zyrotis del « Marzocco ». 

(2) Delle puesie edite ed inedite di Ludocico Ariosto : Bologna, Zanichelli, 1870, 

(3) Lettera a Saverio Bettinelli in: Prose e Poesie; Firenze, Le Monnier, 1817, 
vol. IV, p. 197. 

(4) Lettera a Marco Tabarrini nell’ pistolero: Firenze, Le Monnier, 1885. 
vol. I, p. 376.0 . 

(5) Prose volyari inedite, ece., p. IN, Pret. 


316 IL POLIZIANO LATINU 


viva, quanto più si vuol morta. Onde mal non si apponeva egli 
quando esprimeva il desiderio che taluna delle poesie del Poli- 
ziano e delle Sylvae particolarmente Nutricia, e con esse altri 
gioielli dell’ umanesimo italiano, fossero, « col conveniente cor- 
redo critico introdotti nelle scuole d’ Italia ; dove i libri di testo 
meccanici, ai quali 1)’ ineleganza e l’ aridezza è vanto burbanzoso, 
vanno distruggendo nei nostri figliuoli ogni vena di sentimento, 
ogni energia di affetto, ogni impeto d’ immaginazione, ogni ge- 
nialità domestica e nazionale » (1). 


II. 


Al pari della volgare, vasta e complessa è 1 opera poetica 
latina del Poliziano. Non è mio intendimento, per non danneg- 
giare l’ economia di questo scritto, di prenderla singolarmente in 
esame : essa, del resto, fu, in parte, come in genere tutta la 
poesia umanistica, di carattere puramente encomiastico od occa- 
sionale, più o meno intesa a sollecitare favori e onori da questo 
e quel principe; e però di poco pregio allora e di nessuno oggi 
per noi, che pur tuttavia non possiamo fare a meno di ammirarvi 
una facilità sorprendente di verso non mai disgiunta, o raramente, 
specie nel Nostro, da una perfezione straordinaria di forma. 

Lascio da parte, per questo, il libro degli Epigrammata, 
sieno essi diretti ad amici o ad amanti, volti ad adulare potenti 
o mecenati, ovvero scagliati con rabbiosa violenza contro de- 
trattori e nemici; quali, ad esempio, i famosi Mabiliani in odio 
al Marullo (Mabilius), e che, secondo il Menken, contengono 
multum salis aut aceti potius; quando, più propriamente, come 
vuole il Bayle, essi non paiano un’eco studiata dei più turpi 
di Catullo e di Marziale (2). Nè stupisca il vedere messer An- 
giolo trascinare così in basso il suo polito latino. Già, codeste 
battaglie d’ inchiostro erano del tempo : il Poliziano poi troppo 
doveva essere oggetto «l’ invidia agl’ inetti e impotenti; egli 
che, ardito innovatore di metodi critici nella emendazione e 
illustrazione dei testi, era stato assunto giovanissimo (contava 
26 annì!) all’ onore della cattedra di eloquenza latina e greca 


(1) In Florentia. p. 185. Secondando appunto i desidèri del Maestro, una race- 
colta di Poeti umanisti maggiori: Poliziano, Sannazzaro e Pontano, è uscita, or 
non è molto, nella ZBibliof. dei classici italiani del Lapi, Città di Castello, 1914, a 
mia cura. Dovrebbe essa andare particolarmente per le scnole... Ma! 

(2) Cfr. Poesie latine e greche, sopra citate, pag. 331 e seg., note. — Oltre il 
Marullo, ebbe il P. nemici acerrimi il Merula, lo Scala e il Sannazzaro, Intorno al 
Gaza, aspramente combattuto dal Nostro pe’ suoi errori nella versione dei Pro- 
blemi di Aristotile (Cap. NC, v. Percopo : Lettere di (riovanni Pontano a prin 
cipi ed conici; Nipoli, Giannini e figli, 1907, pag. 21., sgy. 
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nello Studio Fiorentino e godeva, per giunta, il favore della 
Casa medicea (1). 

Nè, per le ragioni anzidette, vorrei indugiarmì intorno ai 
Carmina, che comprendono tredici elegie e undici odi ; se non che 
la fascinatrice melodia e la soave tristezza che emanano da due 
componimenti delle prime m’ invogliano a fare una eccezione al 
mio proposito, e quindi una breve sosta. Essi s’intitolano : In 
violas, a Venere sua dono acceptas, e: In Albieram Albitiam, puel- 
lam. formosissimam morientem. 

Non c' è, si può dire, storico della nostra letteratura, che, 
trattando del Poliziano, non spenda più che una parola per rile- 
vare la grazia impareggiabile della elegia sulle viole; fatta, 
nota il Carducci (2), a concorrenza co’ sonetti del Magnifico sul 
medesimo argomento. 


Molles o violae, veneris munuscula nostrae, 
Dulce quibus tanti pignus amoris inest, 
Quae vos quae genuit tellus ? quo nectare odoras 
Sparserunt zephyri mollis et aura comas? 


Allevate da Venere stessa, blandite dall’ alito d’ Amore nelle 
selve idalie, esse, alle Pieridi ornarono le cetre, il crine alle Gra- 
zie, all’ Aurora la fronte... 


Felices nimium violae, quas carpserit illa 
Dextera quae miserum me mihi subripuit! 
Quas roseis digitis formoso admoverit ori 
illi unde in me spicula torquet amor! 
Aspice lacteolo blanditur ut illa colore, 
Aspice purpureis ut rubet haec foliis: 
Hic color est dominae, roseo cum dulce pudore 
Pingit lacteolas purpura grata genas... 


O fortunate! Son quelle il suo sospiro, la sua vita, tutta la 
sua vita, la sua inenarrabile dolcezza! Ch’ ei possa almeno in 
loro cogliere i baci cari di lei, bagnarle e abbeverarle con le sue 
lacrime ! 

Vivite perpetuum, violae, nec solibus aestus, 


Nec vos mordaci trigore carpat hyems. 
Vivite perpetuum, miseri solamen amoris... ] 


Di quale amore sconsolato ? Forse quello per Alessandra Scala 
«che andò poi sposa al Marullo ? Protesta il poeta, in un’ epistola 
ad Antonio Zeno, che cotesta elegia non è che uno scherzo fanciul- 


(1) Intorno a codeste contese e al tormento che esse casionarono al P., v.: Ga- 
8PARY, Storia della Lett. it., Torino, Loescher, 1891, pp. 206, sgg. 

(2) Saggio s. c., p. 159 della 24 ediz. — I sonetti, cui il Carducci allude, sono 
il XLVII e LXXXIII, pp. 117 e 144 dell’ ediz. diam. Barbèra. 
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lesco (1). E noi gli crederemmo sulla parola, se un’ altra, In La- 
lagen (2), non apparisse inspirata dalla medesima donna, e non 
dubitassimo, in pari tempo, che sì possa scrivere con tanta 
foga di sentimento quando il cuore non detta. Comunque, l’ele- 
gia piacque così in ogni tempo, che non pochi, tra cui il Firen- 
zuola e il Perticari (3), si cimentarono a tradurla in versi ita- 
liani. | 

Più vario di movimento, più ricco e smagliante d’ imma- 
gini e potentemente colorito è 1’ epicedio in morte di Albiera, 
scritto nel 1473: con esso hanno attinenza gli epigrammi LXV 
e LXX del Nostro (4). 

La giovane, immaturamente rapita all’ affetto del fidanzato 
Gismondo della Stufa (5), ebbe rimpianto unanime in Firenze, 
onde abbondano le poesie e le ricordanze in morte di lei. La 
elegia del Poliziano, allora diciottenne, piacque tanto al sempre 
poco soddisfatto e benevolo Scaligero, che, nella sua Poetica, non 
solo egli 1’ antepone alla ovidiana per la morte di Druso; ma la 
definisce : piena, numerosa, candida, arguta, efficace, degna în tutto 
di tant’ uomo. Scrive di essa il Carducci (6): « È proprio ]’ im- 
magine anticipata del poema per la Giostra. La stessa macchina 
mitologica: qui è la Dea Ramnusia che, per odio del soverchio 
favore onde i mortali circondano la vergine fiorentina, chiama 
la Febbre ed il morbo contro di lei; come là è Cupìdo che manda 
la formosa cerva e poi Simonetta a rivocare il superbo Giulio 
dagli studi di Diana e quelli di Venere ». 

Albiera a cui natura ha concesso ogni suo dono, a cui tutto 
hanno largito le Grazie, è ben giusto sia pianta disperatamente 
da Gismondo. 


Ut nitidum laeti radiabant sidus ocellì, 
Saepe Amor accensas rettulit inde faces. 

Solverat etfusos quoties sine lege capillos, 
Intesta est trepidis visa Diana feris; 

Sive iterum adductos fulvum collegit in aurum, 
Compta cytheriaco est pectine visa Venus. 


(1) Epistola VIT. 15. 

(2) Eleg. X, p. 250 del volume del Del Lungo. 

(3) Trovasi tradotta in terza rima anche ue’ miei volumi: Versioni poetiche 
dai lirici latini dei sec. NV e XVI: Città di Castello, Lapi, 189%, e: Poeti vmanisti: 
Lunciano, Carabba, 1908, 

(4) La elegia è tradotta metricamente con certo garbo dal Bonaventura. V.: 
La poesia neolatina in Italia: Città di Castello, Lapi, 1900. 

(5) Gismondo d’ Agnolo Lotteringhi della Stufa tenne onorevoli uttici in Fi- 
renze: fu gonfaloniere nel 1487 e coltivò i buoni studi. Albiera di Maso di Luca 
degli Albizzi, morì nel 1473. Cfr. il vol. del Del Lungo, p. 145. 

(6) Nel Suggio più sopra citato, p. 48, sgg. 
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Usque illam parvi furtim componere Amores 
Sunt soliti, et facili Gratia blanda manu... 


In lei la Modestia, il Pudore, il Decoro, la Probità, l’Onore, 
la Fede...; in lei, che muore appena trilustre dinanzi agli sguardi 
dei miseri parenti... 

Passa da Firenze Eleonora d’ Aragona (1) che va sposa ad 
Ercole I d’ Este, duca di Ferrara: ricorrono le feste solenni di 
S. Giovanni, e nella casa dei Lanzi in Borgognissanti fervono 
le danze. Albiera 


Emicat ante alias vultu pulcherrima nymphas 
. +, et tremulum spargit ab ore jubar. 

Aura quatit fusos in candida terga capillos, 
Irradiant dulci lumina nigra face. 

Tamque suas vincit comites, quam Lucifer ore 
Purpureo rutilans astra minora premit. 

Attoniti Albieram spectant juvenesque senesque... 


Ma Nemesi, l’ invida moderatrice dell’ umana felicità, 1’ ha 
già fulminata con le sue torve pupille : la Febbre, cui s’ accom- . 
pagnano, orrendi ministri, il Lutto e la Morte, il Gemito e il La- 
mento, l’ Ansia, la Magrezza, il Tremito, la Sete, il Gelo, l’ In- 
sonnia, assalirà tra poco la giovinetta, che, inconscia, e tranquilla 
nelle proprie stanze, riposa sul candido letto (2). 


Excitat illa gravi geminos clamore parentes, 
Advocat absentem nuntia fama virum. 
Vicinae extemplo matres trepidaeque puellae 
Conveniunt, teneras imbre rigante genas. 
Iam fera virgineas populatur Hamma medullas, 
Iam gelida torpent horrida membra nive. 
Liquitur infelix ; non ars operosa medentum, 
Non facta a misero conjuge vota Jjuvant. 
Liquitur ..... 


Tuttavia frena i lamenti, dissimulando ]l’ atrocità del male, onde 
non s’ accresca l’ ambascia nel fidanzato infelice di cui solo pasce 
gli sguardi pur negli ultimi istanti della sua vita. E l’ estreme 
parole che a lui rivolge sono di strazio e rassegnazione insieme : 


Pars animae, Sismunde, meae, si conjugis in te 
Quicquam juris habent ultima verba tuae, 


(1) Figlia di Ferdinando I, re di Napoli. L’avvenimento è narrato dal Rinue- 
cini nei Ricordi, sotto la data del 22 giugno 1473. Per onorarla, dicesi si spendes- 
sero circa 10000 fiorini, « che fu mala spesa e disutile », commenta il cronista, 
citato dal Del Lungo. 

(2) Qualche analogia con l'invito di Nemesi alla Febbre, onde inerudisca con- 
tro la bellezza di Albiera, potrebbe trovarsi in quello che Venere, puuta di gelo- 
sia, rivolge a Cupìdo nella nota favola di Amore e Psiche (Apuleio : Asino d'oro, 
lib. IV), attinehè il piccolo Dio faccia scempio delle forme divinamente belle di 
colei che le ha usurpato l ammirazione e il culto delle moltitudini. 
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Parce, precor, lachrymis: vixi cursumque peregi, 
Jam procul a vobis me mea fata vocant... 
Discedam virgo facibus nec victa maritis... 
Est mihi dulce mori... 


E tra le braccia del suo adorato si spegne. 
Improvvisamente, 


Implentur clamore lares, clamore resultant 
Atria, luctisonis tletibus aula fremit... 


La desolazione è dovunque... Ma già la salma virginea è 
composta nel nero feretro, ricinta d’ umile fronda; squillano i 
sacri bronzi; seguono in lungo corteo cittadini d’ ogni contdi- 
zione..., immersi nel lutto; Albiera è chiusa nella tomba su cui 
il poeta scrive l’ epitaffio : 

Hoc jacet Albierae pulchrum sub marmore corpus; 
Nulla quidem tantum marmora laudis habent. 


Exornat tumulum corpus, sed spiritus astra: 
O quanta accessit gloria lausque polo! 


Il Carducci, dopo di avere istituiti ingegnosi ed acuti raf- 
fronti tra alcuni passi della presente elegia e 1’ Orfeo, e di aver 
accennato anche a. qualche imitazione dai Trionfi del Petrarca, con- 
clude col notare in essa « gran lusso di descrizioni e di personi- 
ficazioni allegoriche, tinte accese e colorir largo e ardito e ca- 
lore e copia e varietà di affetti naturali »; nè in tutte le Stanze, 
afferma, « è mai tanto affetto quanto nei distici in cui sì narrano 
gli ultimi istanti e gli addii dell’ Albizzi ». 


II. 


L’arte nondimeno del Poliziano, più che altrove, rifulge in 
tutto il suo splendore e si rivela in tutta la sua pienezza nelle 
Sylcae, che al Varchi piacevano quanto quelle di Stazio da cui 
trassero il nome e delle quali il Del Lungo argutamente sentenzia : 
« Non mai forse 1’ erudizione, colpevole di tanta irta prosa, ispirò 
e alimentò poesia più leggiadra per quanto dottissima nè di più 
squisito sentimento » (1). 

Soleva il Poliziano far precedere ai corsi sui classici latini 
e greci nello Studio Fiorentino, certe sue introduzioni (praelectio- 
nes), nutrite, nella smagliante luminosità della forma, di profonda 
dottrina e di critica sottile. E degli autori o della materia da 
essì trattata, discorreva con sì caldo entusiasmo da rimanerne 


(1) In Z/orentia, pag. 188. Le Sylrae furono da me tradotte in versi e pub- 
Dlicate, la prima volta, nel 1900 col testo critico a fronte (Città di Castello, Lapi); 
e, in nuova edizione, senza testo, nel 1908 (Lanciano, Carabba). 
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presi e ammirati non soltanto i discepoli, ma gli eruditi e quelli 
altresì che erano stati suoi maestri e che in gran numero accor- 
revano a udirlo. Così, con la Lamia, esordiva agli Analytica Priora 
di Aristotile ; con la Praefatio in Svetonium, tesseva 1’ elogio della 
storia; con la Praelectio in Persium, studiava l’ origine e ì ca- 
ratteri della satira; e via dicendo. 

Le Syleae hanno anch’ esse indole introduttiva, ma allo stu- 
dio dei poeti. Manto (1482), insieme con Rusticus (1483), preludono 
alla Bucolica e alla Georgica di Virgilio; Ambra (1485) alla Iliade 
e Odissea di Omero; Nutricia (1486) celebra i poeti e la poesia. E 
queste, a differenza di quelle sopra citate, sono scritte in esametri. 


Alla prima offrì occasione la ricorrenza del decimoquinto 
centenario della morte del Mantovano, il vate caro su tutti a 
messer Angelo, che lo avvicinava ad Omero quando addirittura 
non lo reputava a lui superiore (1). 

Or chi darà al poeta, questo 1’ inizio della Selva, cento lin- 
gue perchè possa egli degnamente celebrare, alto, con voce ìim- 
peritura, la gloria di Virgilio ? 

Aveva la Grecia, dopo soggiogati i Persiani, attinti i sommi 
fastigi nei carmi e nell’ eloquenza ; e, la fronte inserta ne’ cieli, 
sé reputava non inferiore ai Numi. Quando Nemesi, la dea miste- 
riosa, nemica d’ ogni umana alterezza, chiuso il fianco in una 
nuvola, raggiante la fronte coronata di. stelle, candida qual 
neve la veste, e reggendo nelle mani pàtera e briglie, ecco li- 
brarsi con ala rombante negli spazi immensi dell’ etra. Atteg- 
giato 11 labbro a un suo riso tremendo, rintuzzerà ella 1’ orgoglio 
della trionfatrice : avrà il Lazio il principe dei vati. Nasce Vir- 
gilio. E, al suo primo vagito, sollecita, tra le Muse, muove Calliope 
dalla vetta sublime del Parnaso, lo raccoglie tra le braccia, e, 
cullandolo, lo carezza; mentre tre volte lo bacia sulla bocca, tre 
gli predice i luminosi destini e tre gli ricinge d’ alloro le tempie. 


Mox aliae dant quaeque... munuscula cunis : 
Certatim dant plectra, lyram, pellemque, pedumque, 
Dant et multitoram modulanda ad carmina loton, 
Et decrescenti compactas ordine avenas, 

Dant pandionias volucres... 


Ed ecco, consapevole del futuro, sparse le chiome, agitate 
le bende, giungere dagli Elisi Manto, madre di Ocno, fonda- 
tore di Mantova, che, invasata dal Nume, sanguineamque roteans 


(1) Cfr. MANTO, vv. 199-201, e NUTRICIA, vv. 345-47. 
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aciem, celebra in visione maravigliosa la gloria del più nobile 
de’ suoi figli. 
Dicebam, memini memini, tibi, Mantua, quondam: 
Surge bonis avibus fundata et fulmine laevo; 
Surge, paremque astris contende educere molem, 
Pyramidum supra sumptus. Proh quanta manet te 
Gloria! quam longum senibus celebrabere saeclis! 
Nascetur, video, supera tibi missus ab arce 
Sidereus vates; alti cui numinis haustum 
Mens coelo cognata ferat, quem grande sonantem 
Non Linus inachides tantum atque ceagrius Orpheus 
Aut mea qui tyrio construxit moenia plectro, 
Sed vos, o Musae, sed tu mireris, Apollo... 


Il prodigioso fanciullo intanto scioglie i primi canti: NDirae, 
Culer, Priapeia, Aetna, Ciris (1); finchè Roma lo attrae e lo in- 
vita; Roma, che un giorno si glorierà di lui. Ivi Mecenate gra- 
diti ozi dispensa alle Camene, e Cesare Ottaviano, inter proceres 
sanctumque Senatum, con l anima sospesa, ascolterà carmi del 
poeta già suo condiscepolo (2); che, o narrerà i teneri amori pa- 
storali di Titiro e di Coridone, 0, con misteriose parole, accennerà 
alla venuta del redentore del mondo (3), o Dafni esalterà con 
note dolenti; mentre Sileno in ombroso antro dorme riverso, tu- 
mefatte le membra pel troppo vino bevuto, e lui senza sospetto 

phrani . pueri audaces atque improba nais 
Invadunt furtim, deque ipsis vincla coronis, 
Quae senis e mutilo modo vertice detluxerunt, 
Injiciunt alacres, promissaque carmina proscunt, 
Carmina cum sylvis totos mulcentia monteis...; 


mentre Coridone vince Tirsi nel’ canto, e i pini sussurrano il me- 
sto carme di Damone, e Galatea si mostra schiva agl’ inviti di 
Polifemo, e Gallo sospira a la suna Licori lontana. 

Poi volgerà il poeta 1)’ animo e il verso ai campi e agli agri- 
coltori: e dirà della coltivazione della terra e degli alberi, del- 
V’ allevamento del bestiame, della cura delle api... Nè qui si arre- 
sterà l opera sua ; chè, punto di viva bramosia, spogliando ogni 
timore, adunerà gagliardi spiriti nel cuore 


. +... attonitoque canet fera pectine bella, 
Qualis adhuc brevibus quae vix bene fidere pinnis 


(1) Poemetti giovanili attribuiti a Virgilio dagli antichi grammatici. 

(2) Cesare Ottaviano frequento per alcun tempo con Virgilio le lezioni del re- 
tore Egidio. 

(3) Nella egl. IV, in cni, secondo Sant” Agostino ed altri scrittori ecclesiastici, 
il poeta preconizzerebbe l’ avvento del Messia. La interpretazioue, cui anche Dante 
allude nel XXII, 70 del Purgatorio, fu la principal causa forse della popolarità che 
nel medio evo ebbe Virgilio. 
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Coepit avis, matrem primo nidosque loquaces 
Circumit et crebrum patula super arbore sidit; 
Colligit inde animos sensim, et vicina volatu 
Stagna legit, terrasque capit, captasque relinquit, 
Lascivitque fuga; tandem et sublimia tranat 
Nubila, et iratis audens se credere ventis 

In spatia excurrit justisque eremigat alis.., 


Così darà egli fiato all’ epica tromba; e canterà Enea e i 
casi suoi molti, le sue battaglie, le sue vittorie, la fondazione: 
della stirpe latina! — Ciò predetto, ricomposto il viso, sorride 
Manto al suo tenero alunno, lo bacia sulle labbra e gl’ inspira 
l’ estro divino tra il plauso delle Muse e delle Ninfe; indi VADRE 
risce leggera nell’ aria. 

E il Poliziano, incitando i giovani, già iniziati ne’ misteri 
della poesia, a seguirlo nell’ esame e nell’ ammirazione dei monu- 
menti insigni dell’ opera virgiliana, con sintesi felicissima e frase. 
imaginosa ne ritrae e colorisce lo stile vario e magnifico. 


Lau Hìc ubere largo 
Luxuriant segetes, hic mollia gramina tondet 
Armentum ; hic lentis amicitur vitibus ulmus; 
Illinc muscoso tollunt se robora trunco; 
Hinc maria ampla patent; bibulis hoc squallet arenis 
Littus ; ab his gelidi decurrunt montibus amnes; 
Huc vastae incumbunt rupes; hinc scrupea pandunt 
Antra sinus; illinc valles cubuere reductae: 
Et discors pulchrum facies ita temperat orbem. 

E ancora: 


RI vasto nunc torrens impete fertur 
Fluminis in morem, sicco nunc aret in alveo ; 
Nunc sese laxat, nunc exspatiata coercet ; 

Nunc inculta decet, nunc blandis plena renidet 
Floribus ; interdum pulchre simul omnia miscet... 


O dei poeti divini ozi ; o solo ai degni dolcezze note; o cari 
estri; o piacerì eletti; o conviti immortali degli Dei! Chi po- 
trebbe invidiare ai re 1’ oro e le gemme ? Lungi dal sacro tem- 
pio delle Muse i profani ! 


D’ intonazione meno solenne, come, del resto, richiedeva la 
materia, ma, in compenso, più variata di movimento, più ricca 
d’ immagini e fiorita di eleganze è la seconda Selva: Kusticus. 

Pane, il dio de’ campi, assista il poeta nel canto. 


Felix ille animi divisque simillimus ipsis, 
Quem non mendaci resplendens gloria fuco 
Solicitat non fastosi mala gaudia luxus... 
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A lui con la sanità del corpo, la serenità dell’ animo. Mol- 
teplici e varie le occupazioni del villico; ma ad esse adeguati e 
graditi ozi corrispondono. A tempo volga egli i maggesi, a tempo 
ari, a tempo semini, speculando il cielo e gli astri, ammaestrato 
dall’ esperienza e dall’ uso..Nulla traseuri : l irrigamento e la con- 
cimazione, la potatura e l’ innesto. Particolare sollecitudine ri- 
chiede il gregge e vogliono gli animali da cortile. Nella casa, ogni 
ben di Dio: colmi i granai, piene le botti, riboccanti d’ olio le 
giarre. Dal trave affumicato pendono i prosciutti; lunghe perti- 
che sono cariche d’uve appassite; e non fanno difetto prugne, 
fichi secchi, noci, pere, ciliege, e, conforto di sventurati amanti, 
le mele cotogne. E poi: mostarde, olive, sapa, miele, castagne, 
lupini mangerecci e marroni scoppianti sotto la brace. 

Questa Selva è un musaico, ma un musaico maraviglioso, 
cui diedero principalmente materia (e quale materia! Virgilio, 
Esiodo, Arato, Columella, Plinio. Leggendola, non sai se più am- 
mirare o la paziente abilità dell’ artista nel trascegliere, o la ma- 
gistrale sua perizia nel disporre; la singolare armonia del disegno, 
o la vaghezza del colorito. Ha descrizioni d’ un effetto sorpren- 
dente, come, a cagion d’ esempio, quella dei fiori a primavera che 
ne richiama una consimile delle Stanze. 


Idalio pudibunda sinus rosa sanguine tingit; 
Nigraque non uno viola est contenta colore, 
Albet enim rubet et pallorem ducit amantum ; 
Ut sunt orta cadunt, nive candidiora, ligustra ; 
Nec longum durant calathos imitata parentis 
Lilia, sed longum stant purpurei amaranthi ; 
Hic salaminiaci scribunt sua nomina flores; 
Hic gratum Cereri plenumque sopore papaver 
Oscitat; hic inhiat sibimet Narcissus; at illic 
Corycios alit aura crocos, notumque theatris, 
Aéra per tenerum, flatu dispergit odorem : 

Nec jam flammeolae connivent lumina calthae, 
Nec melilotos abest; tyrium seges illa ruborem 
Induit, hic vivo cespes se jactat in auro: 

Hae niveos hae cvaneos superare lapillos 
Contendunt herbae, vernantque micantia late 
Gramina per tumulos perque umbriferas convalles 
Perque amnis taciti ripas ; atque omnia rident, 
Omnia Iuxuriant, et amica luce coruscant... 


E la descrizione continua maravigliosamente bella : i tralci spre- 
mono il pianto dalle gemme spezzate ; discendono le ore dal crine 
radioso; Proserpina torna dallo Stige; e baci teneri largisce Flora 
al lascivo marito : 

In mediis, resoluta comas nudata papillas, 

Ludit et alterno terram pede Gratia pulsat : 
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Uda choros agitat nais, decurrit oreas 
Monte suo, linquunt faciles juga celsa napaeae, 
Nec latitat sub fronde dryas... 


Che dire poi dei quadretti deliziosi che ad ogni tratto 8’ in- 
contrano in questa Selva deliziosissima ? Sono rapidi tocchi di 
mano esperta che fermano scenette campestri di una evidenza 
sorprendente ; quadretti che paiono, e sono in realtà, miniature.. 
Ecco il puledro che si addestra alle future prove, 


Cui pulchro micat acre caput, luduntque decorae 
Fronte comae, vibrant aures, atque orbe nigranti 
Praegrandes extant oculi, tum spiritus amplis 
Naribus it fervens...; 


ecco la vaccherella che ha smarrito il vitellino lattante e lo chiama 
per valli e monti, alto querelandosi, sì che il bosco inconsolabil- 
mente risuona de’ suoi lamenti : 


gr boat omne nemus vallesque lacusque : 

Illa nigros late lucos saltusque peragrat 

Crebra gemens, crebra ad montem stabulumque revisit 
Tabescens desiderio... ; 


ecco ì colombi che tubano di su la torre candida : 


Expandunt alas, et amicam blanda rogantes 
Oscula circumeunt insertantque oribus ora ; 


ecco ì galli che muovono all’ assalto e sì azzuffano: 


a obvia rostris 
Rostra ferunt, crebrisque acuunt assultibus iras...; 


ed ecco, al sopraggiungere dell’ autunno, |’ opere della vendem- 
mia. Il liquido, spremuto con assiduo pigiare, cola dal torchi, 


ir puerique examine denso 

Exultant lasciva cohers circumque supraque. 
Ille manu panda pronus bibit, alter ab ipso 
Sugit musta lacu crepitantibus hausta labellis, 
Hic sua suspensum resupinus in ora racemum 
Exprimit, hic socii patulos irrorat hiatus 
Irriguumque mero sordet mentumque sinusque ; 
Ebriaque incertis titubant vestigia plantis. 


Spira poi da tutto l’ insieme un così fresco e puro alito di 
giocondità serena, che vien fatto, pieni d’ entusiasmo, di escla- 
mare col poeta: 


Hanc, o coelicolae magni, concedite vitam! 


Prende titolo la Selva Ambra dalla villa medicea di Poggio 
a Caiano, le cui lodi il Poliziano celebra con abbondanza di parti- 


-386 IL PCLIZIANO LATINO 


«colari nella chiusa, non senza bruciare il solito grano d’ incenso 
‘al Magnitico Lorenzo che la costrusse e la rese piena di attrattive 
col derivarvi abbondanza di acque, arricchendola altresì di un 
numero straordinario di animali d’ ognì specie, nostrani e stra- 
nieri, fatti venire da luoghi remotissimi. La materia è, peraltro, 
totalmente omerica e non propriamente originale, in quanto sa- 
rebbe ricavata dai due elogi del meonide, attribuiti a Erodoto 
1’ uno, a Plutarco l’ altro; materia dal Nostro rielaborata già nella 
Oratio in erpositione Homeri; onde gliene derivarono critiche 
acerbe di plagio da parte d’ invidi contemporanei. Comunque, è 
anch’ essa degna del grande umanista ; e non soltanto il Gravina 
la giudicò conveniente specchio di Omero, ma pur lo Scaligero 
vi sentì ricchezza d’ invenzione e rotondezza di stile. 

Dopo una breve invocazione a Clio perchè lo assista nel canto, 
il poeta dà magnificamente principio al suo poemetto con la ca- 
ratteristica descrizione del corteggio dei Numi che accompagnano 
Giove al convito del vecchio Oceano presso gl’innocenti Etiopi (1). 
Ecco Marte che sprona i traci destrieri, agitando la getica asta; 
ecco Febo che aggioga i cigni di Terapne, tentando accordi sulla 
lira; mentre Bromio guida le sue linci, la figlia di Saturno i 
variopinti pavoni, i tardi buoi la Luna, Venere le sue colombe. 
E una turba infinita d’ Immortali, cui segue, solo, a cavallo, su 
I’ onde tremule, Zefiro, il quale reca nel seno la benigna Antfi- 
trite cui scherza ingenuo d’ intorno il coro delle Nereidi, quale a 
cavallo di un deltino o di un montone, quale sul dorso di mostri 
o di Tritoni che placano le acque col suono di conche marine... 
La letizia raggia dal volto di tutti; e perfino il padre degli Dei, 
disarmata la destra della folgore etnea e reggendo lo scettro 


- + +. frontem tranquilla serenat 
Majestas, sanctoque nitet pax aurea vultu. 


Una sola, tra le Dee, va oppressa d’ acuta doglia, Tetide. 
Scomposto il ecrine, nudo il petto, essa piange e sì querela ; e, 
non appena (riove s’ è assiso nel suo seggio, prostrasi a terra, 
fieramente dolorando, in mezzo al consenso dei numi, per la im- 
matura morte del suo Achille. La risolleva 1° Onnipossente e la 
conforta: avrà il Pelide onori immortali, e un cantore divino ce- 
lebrerà la gloria di Iui. Tetide si rasserena a tali detti e rasciuga 
il pianto, mentre, sollecita, una schiera di Ninfe si appresta ad 
abbigliarla (2). 


(I) Anche nella favola che ho precedentemente ricordata di Auore e Psiche. 
Venere procede sul mare con la scorta di Nereidi danzauti, di Tritoni che danno 
fiato a conchiglie marine, di Deltini carradori, ecc. 

(2) Cfr. l'abbigliamento di Venere nella Giostra, 1, 2. 
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. . «++. pars multifidi discrimine dentis 
Caesariem comit, molli pars colligit auro 
Effusam. pars fingit acu crinemque lapillis 
Spargit hydaspeis, hae baccas auribus addunt 
Restituuntque sinus, illa aurea cingula donat, 
Donat erythraeis haec plena monilia conchis... 
Continuo redit ille decor, suffusaque pulchria 
Fax radiat tranquilla genis... 

Haud aliter verno cum pulsa rosaria nimbo 
Frondentis rutilum virgae spoliantur honorem, 
Defluit exspirans dominae cruor, ictaque lapsis 
Commoritur foliis halantum gratia florum; 
Ast ubi mox clarum jubar aureus exseruit sol, 
Augescunt recidiva novis tum germina truncis, 
Laetaque nativas ostentat purpura gemmas. 


E qui segue la poetica narrazione della nascita e dell’ infan- 
zia dì Omero, il cui primo vagito vuolsi vincesse il fremito del 
mare, placasse i venti e intenerisse il cuore delle belve. A dole- 
scente, egli, che già dà fiato alla Zampogna e alla Tibia, aduna 
intorno a sé Fauni e Satiri, ammiranti: il Pattòlo e 1’ Ermo flui- 
scono oro; il Meandro impone a’ suoi cigni di cessare dal canto... 
Ma ben presto la fiera natura di Achille accende gli estri del gio- 
vine poeta; ed egli canta ]l’ eroe che, rappacificato con Agamen- 
none, rientra in battaglia, cercando Ettore a vendetta dell’ amico 
diletto ; e, quello sottrattogli da Apollo, si rovescia su gli altri 
Troiani, da ogni parte furibondo trascorrendo con l’ asta, pari a 
un Dio. Se non che, dell’ errante Ulisse appare in sogno al vate 
la gloriosa immagine e lo rimbrotta : 


aaa O magnae qui princeps debita laudi 
Praemia persolvis, qui lenta oblivia saeclis 
Excutis et seros famam producis in annos, 
Anne tot exhaustos nobis terraque marique 
Lethaeo mersos fluvio patiere labores? 

Nec sua reddetur virtuti gloria merces? 


Onde il sommo cantore, da estro divino nuovamente agi- 
tato, canta il lungo errare dell’ Itacense, e le sue avventure, e 
il suo ritorno in patria, e V uccisione de’ proci e Ta sua casa af- 
francata. 

Ergo tegunt geminae victricia tempora laurus 
Vatis apollinei; geminis ergo arduus alis 

Fugit humo, celsumque altis caput intulit .astris, 
Par superis ipsique Jovi... 

Straordinaria virtù e ricchezza della poesia omerica! Fonte 
d’ ogni arte e scienza, essa ha varietà infinita e dovizia im- 
mensa di stile. 
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Quantus honor vocum, quam multis dives abundat 
Floribus, et claris augescit lingua figuris ? 
Sive libet tenui versum deducere filo, 

Seu medium confine tenet, seu robore toto 
Fortior assurgit ; seu vena paupere fertur 
Aridius, celeri seu se brevis incitat alveo, 
Gurgite seu pleno densisque opulentior undat 
Vorticibus, sive humentes laeto ubere ripas 
Daedala germinibus variat.... 

piani . dum nunc jactantior exit, 
Nunc contorta ruit, nunc se facundia protert 
Simplicior, varia nunc floret imagine rerum... 


Gloria al poeta sovrano alla cui memoria fu reso omaggio in 
ogni tempo, in ogni luogo ; ì cui maravigliosi poemi gl’ indiani 
cantano tradotti nella propria lingua; le cui opere divine il ma- 
gno Alessandro custodiva entro cofani preziosi. 


Ed eccoci all’ ultima delle quattro Selve: Nutricia. Questa, 
sebbene paia allo Scaligero poco meglio di un catalogo di poeti, 
è pur tuttavia, come afferma il Del Lungo (1), « un miracolo di 
industria erudita ed artistica dove le notizie di ciascun poeta 
della grande famiglia greco latina sono contessute di reminiscenze 
autentiche, di emistichi, di locuzioni, allusioni, sfumature attinte 
a un repertorio immenso elettissimo ». « Essa diede origine, se al- 
tro merito non avesse, nota lo stesso scrittore, a que’ dialoghi 
sui poeti (De poetarum historia) di Gregorio Giraldi, rimasti in 
pregio anche alla critica moderna ». 

La grande nutrice è, come si capisce subito, la Poesia, ma- 
dre di ogni civiltà al mondo; ed, esaltandola, il Poeta vuol ren- 
dere il convenevole tributo di riconoscenza alla Musa inspiratrice; 
perocchè « è legge antica, dice Elio Aristide nella Panatenaica, 
che si rendano a chi ci nutrì le maggiori grazie possibili ». 

Prima compagna all’ uomo su la terra, essa ne raddolcì i co- 
stumi dettando leggi al vivere civile, ammaestrando, commoven- 
do ; sì che nello spirito di luì, non più riluttante all’ onesto e al 
bello, s’ accolse il sottio animatore di Dio che regge e voverna 
l universo con armonia mirabile. 


Lan Nam ceu tralucet imago 

Sideris in speculum, ceu puro condita vitro 

Solis inardescit radio vis limpida fontis; 

Sic nitidos vatum detecatosque sonori 

Intormant flammantque animos modulamina coeli, 


(1) Florentia, pag. IND. 
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Is rapit evantem fervor, fluctuque furoris 

Mens prior it pessum: tum clausus inaestuat alto 
Corde Deus, toto lymphatos pectore sensus 
Exstimulans ; sociumque hominem indignatus, ad imas 
Cunctantem absterret latebras; vacua ipse potitus 
Sede, per o)sessos semet tandem egerit artus, 

Inque suos humana ciet praecordia cantus. 


Onde i primi vati maravigliarono essi medesimi dei carmi 
che uscivano loro dalle labbra inspirate, nel momento che ad altri 
propagavano, quasi per virtù magica, l’ estro che li esaltava : 


pu si ceu ferreus olim 

Anulus, arcana quem vi magnesia cautes 
Sustulerit, longam nexu pendente catenam 
Implicat et caecis inter se conserit hamis. 


E la immensa legione «ddegl’ Indovini, delle Sibille, dei Profeti 
sfila dinanzi ai nostri occhi variamente atteggiata : Nerèo, veri- 
tiero e ingenuo; Prometeo, saggio; Temide; Pane; Branco; 
Fauno ; i fratelli Marsi; Baci di Beozia ; e Oleno; Proteo; Ti- 
resia, la dottissima ; Marpesia, la ricca; Figo; Manto; Fennide...; 
e quindi i profeti di Solima, stirpe famosa: Davidde, il re santo, 
che alterna la dolcezza del canto col fragor delle battaglie; Sa- 
lomone, che celebra i baci ardenti della mistica sposa languente 
d’ amore; Mosè, sfolgorante di celeste splendore... 

Intquto il paganesimo popola di fantasmi bellissimi il mondo 
e ne informa la poesia, che per esso s’ inspira al culto degli Dei, 
all’ origine delle cose, ai fenomeni naturali. Da prima sono sem- 
plici canti, accompagnati da melodie costanti ed uguali: scon- 
giuri, incantesimi, innì per cerimonie religiose, che assumono poi 
forme e moili diversi. E Anfione commuove le pietre col suono 
del plettro; Orfeo con la sua lira sospende il corso ai fiumi, 
attrae a sé le rupi e le fiere, e, sceso al Tartaro, fa stupire Cer- 
bero e piangere le Eumenidi. Tocca la cetra Museo, e affascina... : 
tutti eclissa Omero. 


Laine Etenim ut stellas tugere undique coelo, 
Aurea cm radios Hyperionis exseruit fax, 
Cernimus, et tenuem velut evanescere lunam ; 

Sic veterum illustres flagranti obscurat honores 
Lampade Maeonides. 


Da presso a lui, Virgilio celebra il suo eroe ; Virgilio, cui nel 
carme georgico e nel verso cedettero Esiodo e Teocrito; e can- 
tano la guerra tebana Antimaco e Stazio. Seguono i poeti argo- 
nautici: Orfeo da Crotone, Apollonio da Rodi, Varrone, Valerio 
Flacco; e ì mitologici : Pisandro, Paniasi Eutorione ; e i bucolici 
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e gli elegiaci, tra cui, primi: Ovidio, Catullo e Tibullo; e i li- 
rici: Pindaro, Alceo, Saffo, Orazio ; e i satirici: Lucilio, Persio, 
Giovenale; e altri innumerevoli. Non pochi calzano il coturno e 
traggono sulle scene i tiranni, animandole di visioni spaventose : 
Eschilo, Sofocle, Euripide, Lucio Vario... ; molti altri si dedicano 
alla comedia libera, personale o politica, domestica o morale : Eu- 
pili, Cratino, Aristofane, Menandro, Filemone, Terenzio, Plauto. 
Nè sono dimenticati i poeti sotadici, molli e licenziosi, e quelli 
epigrammatici. 

Scarso è l'elogio alla poesia volgare e ai tre grandi che nel 
Trecento la rappresentarono così nobilmente e gloriosamente : 
Dante, Petrarca, Boccaccio. Seguendo invece l’ erroneo giudizio 
cortigianesco di Pico della Mirandola, che ad essi anteponeva Lo- 
renzo de’ Medici, a questo il Poliziano tesse elogio superiore al 
merito, dedicandogli la Selva. E, dopo il panegirico, 1’ augurio, 
scrive il Del Lungo : « in Lorenzo il presente e il passato della 
stirpe medicea ; in Pierino, suo figliuolo, l’ avvenire, fidato per 
tanta parte alle mani del poeta precettore » (1). 

Questa Selva, per sua natura, presentava nelfo svolgimento 
difticoltà grandissime, onde si evitassero e 1’ uniformità e la 
monotonia, generatrici in ogni forma di componimento, specie 
nella poesia, di noia e di stanchezza ; ma l’ arte sapiente del Po- 
liziano ha saputo animarla e variarla e colorirla tanto squisita- 
mente da renderla, pur ricorrendo spesso ad allegorie e a cir- 
conlocuzioni, vigorosa, attraentissima. i 

Delle quattro Sylrae giudica assai acutamente Isidoro Del 
Lungo (2): « L’ Ambra e il Rusticus sono le due più notevoli per 
arte: e arte diversa. Il Rusticus informato agli esemplari poetici 
dell’ età aurea ; l’ Ambra colorita col lusso dell’ età decadente. 
Manto è in vero, come dice 1 autore, la meno lavorata ; e per 
un lato ne acquista pregio. Nuoce al Rusticus forse il divagare 
troppo spesso nei particolari con difetto di opportunità e propor- 
zione e per evidente ambizione di sfoggiare eloquio descrittivo ; 
ma questo eloquio ha il pregio di una forma eletta, peregrina, 
felicissima... I Nutricia hanno del lucreziano ; virgiliano è il Rwu- 
sticus; Manto e più I Ambra sentono l’ età argentea. 


IV. 


Dal fin qui detto, chiaro apparisce quanta e quale sia la eccel- 
lenza della poesia latina del Poliziano, e come essa venga troppo 


(1) Poesie latine e greche, ecc., pag. 427, note. 
(2) Florentia, pag. 187. 
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ingiustamente negletta ai giorni nostri, anche da quelli che mag- 
giormente avrebbero il dovere di tenerla in pregio e di nutrir- 
sene : essa, s’ io veggo bene, non soltanto gareggia con la ita- 
liana, ma in più luoghi e per certi rispetti la supera per imma- 
ginosità e per efticacia descrittiva. Non sarebbe arduo porre in 
rilievo le molte analogie ed aftinità tra }’ una e l’ altra; analogie 
ed affinità, del resto, troppo naturali, chi consideri che la coltura 
‘classica di cui l’ autore era imbevuto fino alle midolla, era la sca- 
turigine, se non unica, certo la più viva e abbondante del pen- 
siero paganeggiante di lui. Onde i fantasmi più belli dell’ Ellade 
e di Roma, le figurazioni più luminose del genio greco e latino, 
le favole antiche rielaborate con giovanile fervore ed amore nu- 
trono e ingemmano ogni creazione dell’ umanista insigne, il quale, 
a piene mani, signorilmente, ve le profonde, e par se ne compiac- 
cia, ne goda, ne esulti. Sia pure che sapor virgiliano si avverta 
di frequente nell’ ampio e fluido snodarsi dell’ esametro ch’ egli 
forbisce; o la molle, fascinante dolcezza ovidiana, pervada spesso 
il distico ch’ egli cesella; o che, non di rado, Marziale gli appunti 
i dardi avvelenati dell’ epigramma, e Orazio gli sia largo nell’ ode 
di solennità e compostezza, il Poliziano ha pur tuttavia in sé sem- 
pre qualcosa di spiccatamente originale che lo distingue da tutti 
gli umanisti del tempo suo. Dagli antichi aveva egli appreso, 
rari pregi, la finitezza e l’ eleganza. E ciò è tanto più ammire- 
vole in un grammatico, com’ egli amava chiamarsi; sebbene, 08- 
serva a questo proposito il Mazzoni (1), « la sua grammatita era la 
filologia tutta e comprendeva tutta la vita e la letteratura degli 
antichi ». Così che non a torto Pico della Mirandola gli scriveva, 
se con un pizzico di amica adulazione non so: « Poliziano mio, 
non c’ è che un solo, o due, o forse nessuno degno di esserti 
paragonato : se foste in più, il secolo nostro non avrebbe di che 
invidiare gli antichi ». 

Non dirò che il latino di Messer Angelo vada sempre im- 
mune da pecche, e che, come è stato già da altri rilevato (2), 
non dia campo a notare « qualche scapuccio di stilistica e di 
prosodia »; ma non si può a meno di ricoroscere a lui la padro- 
nanza più assoluta della lingua che richiamava in onore e che 
maneggiava come propria. I neolatini, del resto, come si sa, e io 
ebbi occasione di notarlo anche di recente (3), non sempre furono 
scrupolosi osservatori delle norme seguìte dai classici che imi- 


(1) Vedi: G. Mazzoni, Gloria e Memorie dell’arte e della civiltà d' Italia, 
pagine 133-34. 

(2) MAZZONI, op. cit. 

(3) Poeti umanisti maggiori: Città di Custello, Lapi, 1914. 
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tavano ; e il Giraldi, in una lettera a Basilio Zanco, sostiene es- 
ser lecito, scrivendo latino, formare alle volte nuovi vocaboli ; e ciò. 
contrariamente all’ opinione del Castelvetro (1), che nel Flaminio 
riprovava voci poco latine e alcune latine sì, ma con sentimento 
ebraico; alludendo forse alla parafrasi dei salmi fatta dal poeta 
di Serravalle. Il Poliziano, in special modo, nei vocaboli, nelle 
frasi, nei costrutti, non si restringeva, come si studiarono poi di 
fare i cinquecentisti, ai soli scrittori dell’ età aurea; voleva per 
sé e concedeva ad altri molta libertà. E non rifuggiva dall’ usar 
vocaboli nuovi ; o degli antichi e registrati allargava o modificava 
il significato. Fu egli anzi di codesto eclettismo il segnacolo in 
vessillo, allorchè il campo dei letterati di quel tempo si divise 
in due grandi fazioni, una delle quali sosteneva, in opposizione 
all’ altra, non doversi scrivere che con i vocaboli e i costrutti 
di Cicerone. 

Concluderò col Settembrini (22): «I latinisti (del Quattrocento). 
sono gli scopritori del mondo greco-romano e fecero un gran bene 
all’ Italia, la quale tornò così ad essere la maestra delle nazioni 
d’ Europa, ricinta il capo della corona del sapere; è quindi do- 
vere degl’ Italiani di non dimenticarli. Essi sono i rappresentanti 
più genuini di tutta la vita di quel periodo di fervide lotte, e 
chi vuol conoscerne la storia politica, religiosa, filosofica e arti- 
stica deve leggere le opere loro ». Tra le quali, aggiungo io, non 
ultime, se non prime, quelle di Angelo Poliziano, che, filologo 
e critice, poeta volgare e Jatino, è il più complesso e libero spi- 
rito di quella rinascita che esercitò poi così forte e benefico in- 
flusso nel movimento letterario dei secoli avvenire. 


LUIGI GRILLI 


(1) Apologia del Caro. 
(2) Storia della Letteratura italiana, Napoli, Morano, 1894, nel periodo della 
Erudizione, passim. 


— Nell’ Economista di Firenze del 6 giugno, tra gli altri, notiamo 
1 seguenti articoli: L'economia privata durante la guerra — Il presente 


momento economico — L'° importanza economica di Trieste e di Fiume 
La circolazione monetaria e tiduciaria presso i paesi belligeranti — Et- 
tetti economici della guerra — Note economiche e finanziarie — Finanze 
di Stato — Legislazioni di guerra — Il pensiero degli altri — Notizie, 
comunicati, informazioni — Mercato monetario e Riviste delle Borse — 
Quotazioni di valori di Stato italiani — Cambi in Italia. 


La vaccinazione contro la febbre tiforde 


La febbre tifoide è prodotta da un germe specifico, chiamato 
«dal suo scopritore: bacillo di Eberth, e costituisce tuttora una 
delle cause più comuni di malattia e di morte. 

Prendiamo ad esempio le cifre assolute della mortalità per 
febbre tifoide, constatata in Italia dal 1901 in poi: 


Anno 1901 1002 1903 1904 1905 1906 1907 1908 «1909 19I0 tI9II 


Morti 11.748 11.358 11.671 12.239 10.896 9.424 8.609 9.257 9.741 8.947 9.539 


Queste cifre così alte ci fanno subito pensare come gravi deb- 
bano essere i danni economici sofferti solamente per tale ma- 
lattia. Ammettendo infatti che i morti in Italia siano annual- 
mente circa 9000; poichè si sa che solo il 14 °/, dei casì di tifo 
dichiarato termina colla morte, considereremo per tale propor- 
zione 64200 casi annuali di malattia. Essendo ora la durata della 
malattia stessa di 22 giorni al minimo, ne risultano 1.712.600 
giornate di lavoro perdute all’ anno; ed ammettendo che la cura 
a domicilio costi un paio di lire al giorno, risulta come la feb- 
bre tifoide importi una spesa annua di circa 3.000.000 di lire. 
Nella quale somma non sono calcolate le perdite dei salari subite 
dai malati e dalle persone che li assistono, nè quelle dovute alla 
lunga convalescenza e alla mortalità. 

Ma tutto questo vale solo per le statistiche redatte in tempo 
di pace. Poichè durante le guerre le cifre suesposte si moltipli- 
-cano oltremisura. 

In queste circostanze speciali infatti, organismo si trova 
da un lato esposto a più facile contagio, e dall’ altro diviene più 
recettivo verso l’ infezione, a causa degli strapazzi corporei e 
delle lunghe privazioni. 

È notorio come la febbre tifoide costituisca un vero flagello 
degli eserciti, cui toglie dalle file e immobilizza per lungo tempo 
«centinaia di uomini. | 

Studiando qualche statistica sanitaria militare compilata dopo 
campagne di durata più o meno lunga, troviamo le seguenti cifre: 

Nel 1881 i Francesi a Tunisi ebbero 4200 colpiti da febbre 
tifoide su 20.000 combattenti; gli Americani a Cuba nel 1895 
‘ebbero 20.738 casi su 107.900 uomini; i Tedeschi nella campagna 
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contro gli Herreros (1904-1907) 4700 su 17.000 (una parte era stata 
vaccinata); i Francesi nel 1911 al Marocco calcolarono 1 tifoso 
su 10 combattenti. I Russi in Manciuria ebbero 30.000 casi di 
tifo ; gli Inglesi nell’ Africa del Sud, durante la guerra col. Tran- 
svaal, 57.684 casi con 8020 morti. 

E in Europa l’esercito Tedesco nel 1870 ebbe 73.393 casi 
con 8789 morti; quanto all’ esercito Francese il numero fu supe- 
riore, perchè tra i prigionieri in Germania si accertarono 15.020. 
malati (57 °/.,) con 3835 morti (14,6 °/). 

Nel 1878 i Russi nel Caucaso, su 246.000 uomini, ebbero 
24.473 tifosi, di cui 8900 morirono. 

L’ ltalia infine, nella guerra Libica, nel periodo compreso tra 
Settembre 1912 e Giugno 1913, ha avuto per il solo tifo una mor- 
bilità totale del 35,3 per 1000 combattenti, con 7,1 morti per 1000. 
Tali cifre spiegano la constatazione già da lungo tempo fatta, 
che nelle campagne di discreta durata, il 20 °/, delle perdite è. 
dovuto alle armi nemiche, e 1° 80 °/, alle malattie, sopratutto in- 
fettive. Solo in alcune recenti guerre questo nemico nascosto è 
diminuito : così per esempio nella guerra Russo-Giapponese del 
1904-1905, i Russi hanno perdnto per ferite un numero di uomini 
4 volte maggiore che per malattie, e i Giapponesi un numero doppio. 

Ma allorquando la difficoltà e la scarsezza dei mezzi impedi- 
sce lo svolgimento di un’ accurata profilassi, si verifica di nuovo. 
I’ eccedenza di morti a causa di malattie. Infatti nella guerra 
Cino-Giapponese del 1894-1895, i Giapponesi hanno subìto per- 
dite 4 volte maggiori per malattie che per ferite; e gli Ameri- 
cani nella guerra Cubana del 1898-1899 calcolarono un numero: 
di morti per malattie, 9 volte maggiore che per cause traumati- 
che. E tra queste malattie eccelle la febbre tifoide. 

Ma prescindendo dalle constatazioni numeriche dei malati di 
tifo durante epidemie svoltesi in tempo di pace, e più ancora in 
tempo di guerra, anche più minaccioso apparirà il pericolo della 
infezione tifosa, se si faranno altre considerazioni. 

Si è infatti visto come, solamente il 30 °/ degli individui 
contagiati di tifo, si ammalino con tutti i segni clinici della ma- 
lattia. Il che fè facilmente dimostrabile col reperto dei bacilli 
nelle urine o nelle feci di numerosi individui, che conservano in 
apparenza ottima salute. 

Dobbiamo dunque considerare tutta quest’ altra moltitudine 
di « portatori di bacilli », i quali, appunto perchè sani, sono i 
più pericolosi, in quanto propagano involontariamente milioni di 
germì che, penetrati in organismi meno resistenti, produrranno 
la malattia tipica, e manterranno sempre vivace 1 epidemia. Or- 
bene la vaccinazione è l arma più sicura, che oggi possediamo- 
per combattere 1’ insidia tesaci dal bacillo di Eberth. 
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Sarebbe stoltezza non prendere in considerazione seria tale 
mezzo e, nel caso di resultati favorevoli, quali appariranno dalle 
statistiche qui appresso riprodotte, sarebbe colpevole trascuranza 
il non generalizzarne la pratica. 


Prima di passare a descrivere Je modalità con cui la vacci- 
nazione antitifica è stata ed è praticata, e i resultati che se ne 
sono ottenuti, sarà bene avere una idea chiara intorno al signi- 
ficato della parola: Vaccinazione. 

La vaccinazione, l’ introduzione cioè nell’ organismo di un: 
Vaccino, è strettamente dipendente dal concetto di: Immunità. 

Quando si parla d’ immunità, s’ intende indicare una pro- 
prietà temporanea o permanente, posseduta da un individuo, di 
non poter contrarre una malattia infettiva. E tale proprietà è 
sostanzialmente dovuta allo svilupparsi, nei liquidi dell’ organi- 
smo, di sostanze che, per la loro azione antagonista, ostacolano 
la moltiplicazione dei microbi, annullando contemporaneamente il 
loro potere tossico. Queste sostanze sono chiamate: Anticorpi. 

Ora l immunità può essere: 1° Congenita nell’ individuo ri- 
guardo a certe infezioni; oppure: 2° Acquisita durante la vita; 
ed allora distinguiamo un’ immunità prodottasi per attività or- 
ganica in seguito ad una data infezione, spontanea o provocata 
(Immunità attiva), ed un’ immunità trasmessa direttamente per 
mezzo d’ inoculazione di un siero sanguigno, già contenente gli 
anticorpi specifici (Immunità passiva). 

La vaccinazione rappresenta un metodo di conferire all’ or- 
ganismo un’ immunità attiva, provocata ad arte. 

Considerando infatti la vaccinazione antitifica, che è quella 
che a noi interessa, vediamo come essa sia fondata sul principio 
d’ introdurre uell’ organismo un certo numero di bacilli del tifo 
viventi, ma attenuati nella loro virulenza, oppure delle colture 
dì germi uccisi, come anche dei prodotti speciali estratti dai corpi 
di bacilli vivi o morti. Per tale introduzione insorgono nei tes- 
suti organici i processi di difesa già accennati, i quali si tradu- 
cono nella formazione di anticorpi numerosi, e sufficienti a neu- 
tralizzare sia l’ azione dei germi e dei prodotti tossici batterici 
circolanti nei tessuti stessi, come anche l’ azione di tutti i germi 
della stessa specie, che eventualmente possono capitare dall’ am- 
biente esterno. Si dice allora che l organismo è: Immunizzato 
verso la febbre tifoide. 

Non si tratta insomma che dell’ applicazione di quei principi, 
i quali condussero Jenner nel 1796 a praticare la vaccinazione 
contro il vaiuolo. 

Sorge ora spontanea la domanda per la quale si vorrebbe 
sapere come in ultima analisi si svolgano questi poteri difensivi 
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dell’ organismo. Assai ardua è però la risposta, perchè tutti i 
processi umorali, che si elaborano nell’ interno dei tessuti, sono 
tuttora avvolti da tenebre assai fitte. Sembra in ogni modo che le 
ipotesi più probabili siano quelle della: Batteriolisi, e del: Po- 
tere antitossico del siero. 

Per la prima ipotesi si ammette collo Pfeiffer che 1° uccisione 
del germe sia dovuta essenzialmente ad un disfacimento del suo 
corpo (batteriolisi). La quale azione esiste in minima parte già 
nel siero normale, ma si osserva enormemente aumentata in quello 
del convalescente di febbre tifoide, e in quello dell’ individuo sot. 
toposto alla vaccinazione. Oltre all’ azione batteriolitica si è poi 
messa in evidenza nel siero del convalescente e del vaccinato il 
potere antitossico, per il quale vengono neutralizzati i veleni de- 
rivanti dall’ elaborazione diretta del germe vivente, e rispettiva- 
mente dai prodotti di disfacimento dei germi morti. 


Passiamo ora ad enumerare i più importanti fra i vaccini pro- 
posti, rinviando ai trattati speciali per le particolarità di ognuno 
di essi. Intanto possiamo col Sacquépée distinguerli nelle se- 
guenti 4 categorie : 

1. Vaccini costituiti da bacilli tifici viventi. 

2. Vaccini costituiti da colture totali sterilizzate. 

3. Vaccini costituiti da prodotti d’ estrazione da bacilli morti. 
4. Vaccini costituiti da prodotti d’estrazione da bacilli viventi. 


1. — Vaccino costituito da bacilli tifici viventi è quello pro- 
posto dal Castellani, il quale inocula 0,5—1 cme. di coltura in 
acqua peptonata di 24 ore, scaldata a 50° per 1 ora, onde atte- 
nuare la virulenza dei germi. 

Ora, siccome l’ iniezione di germi viventi è dotata di potere 
infettante assai grande, egualmente grande deve essere l immu- 
nizzazione in tal modo provocata. 

Però contro l uso di questo vaccino stanno degli inconve- 
nienti abbastanza gravi. In primo luogo esso provoca disturbi 
locali e generali piuttosto imponenti, e per tre o quattro giorni 
pone l’ individuo in istato di aumentata recettività verso 1 infe- 
zione tifosa. In secondo mogo non è escluso che in soggetti pre- 
disposti esso possa addirittura provocare la malattia ; ed in ogni 
modo il vaccinato diverrebbe un portatore di bacilli, pericoloso, 
come si è detto, per quelli che lo circondano. 

Tale metodo non è quindi fino ad ora utilizzato. 

2. — Tra i vaccini costituiti da colture totali sterilizzate, 
cioè da bacilli uccisi col calore, sono specialmente importanti 
quelli di Wright-Leishmann, e quello di Pfeifter-Kolle. 

Il Vaccino Wright-Leishmann consta di colture di bacilli di 
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tifo in brodo peptonizzato, di 48 ore di vita, riscaldate a 53° per 
1 ora, onde uccidere tutti i germi. In seguito si aggiunge alla 
coltura così trattata del lisolo (2,5 °/,), il quale serve a mante- 
nerla sterile. Se ne inietta 1 cme., contenente quantità di germi 
esattamente stabilita, in 2 riprese, alla distanza di 9-10 giorni. 

Tale vaccino non deve però essere nè più giovane di 3 set- 
timane, altrimenti provoca reazioni troppo gravi, nè più vecchio 
di 3 mesi, altrimenti è inefficace. 

Il Vaccino Pfeiffer- Kolle è contemporaneo al precedente (1896) 
e viene così composto : Si emulsiona con soluzione fisiologica una 
certa quantità di coltura sviluppata su agar; si sterilizza a 60° 
per lora e '/, e, raffreddato che sia, si aggiunge del fenolo (0,5 °/,) 
e si riporta a 60° per altri 30 minuti. Se ne fanno 83 iniezioni a 
dosi crescenti, e a distanza di $ 10 giorni. 

Le reazioni locali e generali prodotte da questo vaccino pos- 
sono essere imponenti, ed inoltre la sua conservazione non è 
lunga. 

Simile al precedente è il: Vaccino Kussell, usato in Ame- 
rica, il quale si distingue sopratutto per |’ impiego del tricresolo 
invece del fenolo. 

Di esso si tanno 3 iniezioni a distanza di 10 giorni. 

3. — Trai vaccini costituiti da prodotti d’ estrazione da ba- 
cilli morti sono notevoli : 

Il Vaccino Wasserman, che si prepara così: Si emulsiona 
nell’ acqua distillata delle culture di 24 ore su gelatina ; si scalda 
l’ emulsione per 24 ore a 60° e si lascia poi per 5 giorni a 37°, 
perchè i corpi batterici si disciolgano ; dopo si filtra e sì con- 
centra nel vuoto fino ad essiccazione completa. Si ottiene in tal 
modo una polvere, che si diluisce al momento dell’ uso nel siero 
fisiologico fenicato, in dose di grammi 0,0017 per inoculazione. 
La quale è in questo processo unica. 

Pare che tale vaccino sia soggetto, per le manipolazioni 
troppo lunghe, ad impurità. 

In ogni modo esso non è entrato nella pratica, come anche 
i vaccini di Shiga-Neisser, Sclavo, ecc. che si preparano in ma- 
niìera simile. ? 

4. — Tra i vaccini costituiti da prodotti di estrazione da 
bacilli viventi ricorderemo quello di Vincent. 

I Vaccino Vincent si ottiene emulsionando in 5 cme. di so- 
luzione fisiologica il prodotto di una coltura in gelatina di 24- 
48 ore. Si lascia macerare a 37° per 2-4 giorni, si centrifuga e 
si raccoglie il liquido chiaro separato alla superficie; questo sì 
aggiunge a dell’ etere, col quale si lascia a contatto per 24 ore, 
onde avere uccisione di tuttii bacilli ; ed infine si fa evaporare 
l’ etere. 
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Si fanno 4 iniezioni a 8-10 giorni d’ intervallo. Merito di 
tale vaccino è di essere: Polivalente. La sua azione cioè si esplica 
tanto verso il bacillo del tifo, quanto verso alcuni bacilli, detti : 
Paratifi, i quali sono capaci di provocare una malattia simile 
alla febbre tifoide. 

— Un ultimo mezzo di vaccinazione, non ancora ampiamente 
applicato, perchè non se ne conoscono resultati importanti, ma 
che meriterebbe di essere studiato è quello preparato col: .Me- 
todo Liffer. 

Si secca una coltura di bacilli del tifo su agar fino a peso 
costante, poi si riscalda a 130° a secco per mezz’ ora, o a 120° 
per 2-3 ore; ed infine si tritura il materiale così preparato e lo 
si riduce in polvere finissima. Tale polvere, conservata in tubi 
chiusi, si mantiene attiva per lungo tempo, e al momento del- 
l’ uso viene posta in soluzione fisiologica e iniettata. 

Sembra che sia sufticiente nna sola iniezione per conferire 
una immunità attiva di alto grado, già raggiunta dopo 8 giorni. 

Ma, come ripeto, non si conoscono per ora che i resultati 
di laboratorio, o di applicazioni ristrette a scarso numero d’ in- 
dividui. 

Qualunque sia il vaccino impiegato, l iniezione va fatta 
sotto cute, e si sceglie in genere la regione deltoidea e il lato 
sinistro del petto. 

Solo col metodo di Liftler l’ iniezione dovrebbe esser fatta 
endovenosa, e in tal modo sì eviterebbero quasi del tutto le rea- 
zioni locali e generali nel vaccinato. 

Tali Keazioni, come ho già accennato qua e Jà, sono sempre 
presenti, e in grado più o meno forte a seconda del metodo 
prescelto. 

Presentemente esse non sono più temute come un tempo, 
grazie ali maggiori dettagli della tecnica, e all’ antisepsi più 
scrupolosa osservata nelle singole applicazioni. 

Tra le reazioni loeali sono tipici gli eritemi e la tumefa- 
zione nel punto inoculato ; talora vi si aggiunge adenite della 
stazione linfatica più vicina, ed anche dolore spontaneo e ai 
movimenti. 

Tra le reazioni generali è caratteristica la febbre di inten- 
sità variabile (37°, 9 fino a 40°, 5), preceduta talvolta da brividi 
e da cefalea. 

Dopo 24-48 ore tutto scompare, e ritorna il primitivo benes- 
sere. In ogni modo è però necessario tenere il vaccinato in ri- 
poso per un giorno o due; il che costituisce un inconveniente, 
allorquando la vaccinazione sia praticata in eserciti posti al fronte 
di battaglia. 

Vi sono poi delle controindicazioni, costituite specialmente 
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dagli stati cachettici, dalle cardiopatie mal compensate, e dalle 
tubercolosi avanzate. 

Ed è anche necessario rammentare come l’alcool sia dan- 
noso, rendendo più imponenti le reazioni locali e generali ; sì che 
ne scaturisce l’ ammaestramento di interdire l’ uso di bevande 
alcooliche, per almeno un paio di giorni dopo la vaccinazione. 

È poi provata l’ inutilità della pratica in individui di età 
inferiore ai 7 anni. 

.Un tempo si temeva assai la cosidetta : Fase negativa, cioè 
quel periodo di tempo che segne immediatamente alla vaccina- 
zione, nel quale la recettività dell’ individuo verso l’ infezione 
tifosa appariva straordinariamente aumentata. 

Il fenomeno è stato studiato ed ha avuto la sna spiega- 
zione scientifica. La conclusione che si è tratta è che solamente 
le dosi troppo forti di vaccino sono capaci di impartire all’ or- 
ganismo questo temporaneo esaltamento della recettività. Con 
dosi più piccole di quelle usate nei primi tempi, si ottengono 
ora i resultati identici, e si evita il perigolo della fase negativa. 
Si sono avuti anzi resultati ottimi anche in seguito a vaccina- 
zioni praticate durante l’ infierire di epidemie di tifo allarmanti. 

Questione più delicata, e difficilmente solubile in maniera 
completa, è quella riguardante la durata dell’ immunità impar- 
tita dal vaccino. 

Secondo Ward, per il vaccino di Wright-Leishmann, si avreb- 
be una immunità di 3-4 anni ; secondo altri, di soli 30 mesi. Per 
quello di Kolle-Pfeiffer 1’ immunità durerebbe circa un anno, 
come anche quella ottenuta col metodo di Léoffler. 

In ogni modo la durata più o meno lunga nulla toglie di 
valore al metodo, poichè si sa come una sola riiniezione annuale 
di quantità di vaccino stabilite, fa risalire alla primitiva cifra 
il grado dell’ immunità. 

Vediamo ora quaii applicazioni abbiano avuto sino ad oggi 
i vari vaccini, e i resultati che dal loro impiego si sono ottenuti. 


I primi studi sul vaccino antitifico furono eseguiti sugli 
animali di laboratorio nel periodo che va dall’ anno 1882 al 1892, 
per opera specialmente di Widal, Pfeiffer, Chantemesse. In se- 
guito a tali esperienze si concluse sia sull’ innocuità che sulla 
utilità della vaccinazione, sì che nel 1896 troviamo le prime ap- 
plicazioni nell’ uomo. E innanzi tutto fu sperimentato il metodo 
in Inghilterra dal Wright, e in Germania da Kolle e Pfeiffer. 

In Italia solo nel 1904 fu iniziata la pratica, per merito 
dello Sclavo. 

Naturalmente gli eserciti costituirono il primo materiale 
umano di studio, sia per l’ opportupità che offrono di seguire i 
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singoli vaccinati e di controllare gli esiti, sia per i maggiori 
pericoli d’ infezione che ad un’ armata incombono. 

Infatti le statistiche migliori, ottenute in seguito alle prime 
vaccinazioni, sono quelle di Wright per V esercito Inglese, in 
cuì furono largamente applicate tanto in pace che in guerra : in 
Europa, in Asia, e in Africa (Egitto e Transwaal). Il vaccino 
usato fu quello di Wright Leishmann. 

Nel primo periodo di vaccinazione (1896-1901), in India, 
Egitto e Cipro, il vaccino avrebbe, secondo Wright, ridotto a 
metà la frequenza dei casi di febbre tifoide. 

Dal Marzo 1906 al Febbraio 1907, nell’ esercito delle Indie 
sì osservò il seguente andamento : 


| NUMERO MORBILITÀ (casi) MORTALITÀ (casi) 
Vaccinati . . . 4.157 32 17,69%) 20,48%) | 
Non vaccinati, . 65.666 1.021 (15,54 °/,) 150 12,18%, 


E nel 1908, sempre in India, in un esercito di 70.000 uomini : 


—_—€—T_—P—— = e eee Cn —-—-6T6T ————————t 


NUMERO MORBILITÀ (casi) MORTALITÀ (casi) 
Vaccinati . . . 35.000 158 (4,05 “/%) 17 (0,48%) 
| Non vaccinati, . 35.000 4810 (13,8%) 96 (2,74 %w) | 


Le stesse proporzioni si ebbero nel primo semestre 1911, in cui 
il numero dei vaccinati era salito a 63.624, e quello dei non 
vaccinati disceso a 8481 : 


MORBILITÀ 


e e _ _  IIIITE 


MORTALITÀ | 


NUMERO per 1000 uomini per 1000 uomini CILE 
CRA] 
| Vaccinati . . .| 63.624 17 0,94 
SOA vaccinati. . 8.451 


59 I 4,01 


Secondo TI. Vincent 216.811 uomini non vaccinati delle trup- 
pe coloniali Inglesi hanno avuto 4.677 casi di febbre tifoide e 
e 1.018 morti, cioè una morbilità di 21,5 per 1000 e una morta- 
lità di 4,68; nello stesso tempo e nelle medesime guarnigioni 
@$.110 uomini vaccinati hanno presentato 215 casi con 24 morti, 
7 una morbilità di 7,29 e una mortalità di 1,20 per 1000. 

Vi sono anche degli episodi assai interessanti ed istruttivi, 
come per esempio quello narrato da Graham. Nel Settembre 1906 
sbarca in Egitto un battaglione di soldati in eui si trovano 331 
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vaccinati e 381 non vaccinati. Dal Settembre 1906 all’ Ottobre 
1907 si ha trai vaccinati un caso di febbre tifoide (0,3 °/,) senza 
esito letale, e tra i non vaccinati 13 casì (3,4 °/,) con 1 morto. 
Eloquente è anche la seguente statistica di Luxmoore : Nel 

Settembre 1905 parte per le Indie dalla Scozia il 70° lancieri, 
composto di 532 uomini, di cui 124 vaccinati regolarmente con 
‘2 iniezioni, 23 inoculati una sola volta, e gli altri 385 non ino- 
culati affatto. Nel corso di un anno, in cui il reggimento restò: 
di guarnigione a Meerut, si ebbero 60 casi di febbre tifoide, così 
divisi: 

Nei non vaccinati ; 58, cioè 150 ;/00- 

Negli inoculati una sola volta: 2, cioè 87 /%» 

Negli inoculati due volte : 0. 


In complesso Wright calcola che la vaccinazione abbassi la 
cifra dei casi di malattia da metà a tre quarti, e di un sesto 
circa la cifra dei morti. Il vaccino Wright-Leishmann è dunque 
veramente attivo; ma la sua azione benefica appare anche se lo 
sì considera in rapporto al decorso ed alle complicazioni della 
febbre tifoide, sviluppatasi nei soggetti vaccinati. 

Rileviamo infatti dalle statistiche di Wright, per gli eser- 
citi dell’ India, le seguenti cifre : 

1. Durata della malattia : 
Giorni (media) 


Nei non vaccinati . . . . .. .. 29,49 
Negli inoculati una volta . . . . . 24,02 
Negli inoculati due volte . . . . . 21,53 


2. Complicazioni : 
a —- uil iero 


| Emorragie Perforazioni Trombosi 
| prata ua 

| Neì non vaccinati . . . . 16,20 5,48 4,88 

i Negli inoculati una volta. . 10,53 5,26 0 

| Negli inoculati due volte . . 9,61 1,92 0 


I Tedeschi, nella spedizione contro gli Herreros (1904-1907), 
nell’ Africa del Sud, usando il vaccino Pfeiffer-Kolle, ebbero i 
seguenti resultati, comunicati dal generale medico Musehold al 
XIV Congresso Internazionale d’ Igiene e Demografia a Berlino: 


MORBILITÀ MORTALITÀ 


; | so NUMERO | mo 
| Cn CECA E 
| Vaccinati . . . 1.287 371 50,9 nu 24 (9,8 %o) 
Sa vaccinati. . 9.209 | 906 (98,4%) 116 (12,6%) 
Il 
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Sì deve però notare che non tutti i vaccinati avevano rice- 
‘vuto il numero d’ inoculazioni prescritto. 

Le statistiche Tedesche si mostrano assai seducenti riguardo 
.alla gravità assunta dalla malattia nei vaccinati e nei non vac- 
cinati. 

Ecco i resultati di Morgenroth, Eichholz, e Kuhn: 


! 
I MORGENROTH EICHHOLZ KUHN 
| Vaccinati 3208 sé Vaccinati | AE Vaccinati MO 
| Numero dei casi 324 100 d4 84 
î (totale) NOE | | 
Casi leggeri (°/,) 66 42,3 —_ — 50,13 | 36,55, 
| i 
Casi gravi (°/,) 10 2,3 | — e 17,52 | 25,80. 
| Complicazioni (°/,) 20 34,9 8,8 22,6 —_ — 
o Morti (°,) 4 | 1,1| 0 88 | 6,47| 12,80 


Nei soggetti vaccinati si ha quindi in media due o tre volte 
di meno di morti; due o tre volte di meno di casi gravi, e al 
‘contrario una proporzione più grande di casì leggieri. 

È poi interessante notare che anche per il vaccino di Kolle 
l’ immunità si mostra tanto più netta quanto più completo è il 
numero delle inoculazioni. Infatti dei 4 casi mortali citati da 
Morgenroth tra i vaccinati, 3 spettano a soggetti che avevano 
‘avuto 1 sola inoculazione. 

Gli Stati Uniti hanno introdotto la vaccinazione nell’ eser- 
cito nel 1909, usando il vaccino di Russell, e immunizzando in 
tale anno 1987 uomini. In questi non si verificò alcun caso di 
tifo, mentre in 6500 uomini viventi nelle stesse condizioni, ma 
mon vaccinati, si ebbero 150 casi. 

Nel 1910 si ebbe: 


—r—— 
O | 
' 


NUMERO MORBILITA MORTALITÀ 
Vaccinati . . . 14,286 6 


Non vaccinati. . 69,000 41% 


‘ 


_— 


Ma l’esperienza più convincente fu quella fatta nel Texas 
nel 1911. Di 12.697 uomini inviati alla frontiera, 4600 erano già 
vaccinati alla partenza, e gli altri 8097 ricevettero le 3 inocula- . 
zioni, regolamentari per il vaccino di Russell, in 20 giorni. Or- 
bene, durante 4 mesi di vita di campo disagiata, si verificò 1 solo 
caso di tifo, e questo in un militare che aveva ricevute 2 inocu- 
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lazioni solamente. Mentre contemporaneamente a S. Antonio, 
sede del quartiere generale, furono ricoverati per tifo 49 borghesi, 
di cui 9 morirono. 

Dopo tali brillanti prove il numero totale dei vaccinati negli 
Stati Uniti è asceso dal 1910 al 10 Settembre 1911 da 75.843 a 
136.010, di cui rispettivamente : 68.592 e 112.772 militari. 

Con decreto del 2 Agosto 1911 la vaccinazione è stata resa 
obbligatoria negli Stati Uniti per tutti gli ufficiali e soldati al di- 
sotto dei 45 anni, che non abbiano mai sofferto di febbre tifoide. 
In seguito l'ordinanza è stata estesa a tutti gli effettivi dipen- 
denti dal ministero della Marina, cioè ai marinai, al personale di 
dogana e dei fari, ai corpi di salvataggio, ai guarda coste ecc. 

La Francia ha praticato la vaccinazione specialmente nello 
campagne contro il Marocco, usando quasi esclusivamente il vac- 
cino Vincent. 

Nel Marocco Occidentale (1911) si ebbero i seguenti resultati : 


NUMERO MOURBILITÀ MORTALITÀ 
Vaccinati . . . 283 0 (0) 
Non vaccinati. . 2.631 64,97% 8,93%; 


Nel 1912 sono stati vaccinati in Francia 37.148 uomini del- 
l’ esercito, e tra questi non si è avuto alcun caso di tifo, men- 
trechè, prima della vaccinazione, dal 1905 al 1909, si era avuto 
nell’esercito una morbilità del 3,67 °;,,, e una mortalità del 0,47 °/00. 
Interessante è la storia dell’ epidemia di tifo scoppiata nel 1912 
in Avignone, ove aveva sede una guarnigione di 2053 uomini. In 
poche settimane si ebbero ben 2000 malati nella popolazione. Pro- 
posta la vaccinazione facoltativa tra la truppa, solo parte dei 
soldati vi si sottopose. I resultati furono i seguenti : 


| 7 
i NUMERO MORBILITÀ MORTALITÀ 


Vaccinati . . . 1.366 0 0 


i Non vaccinati. . 68° 155 22 
| 


Nell’ Algeria e Tunisia, prima del 1912, la percentuale media 
di morbilità per la febbre tifoide era di: 11,32 °/,,, e la morta- 
lità di 1,59 °/,-. In seguito alla pratica della vaccinazione, su 
10,031 vaccinati, sì è avuto 1 solo caso lieve di malattia, in un 
individuo che aveva ricevuto le inoculazioni di un vaccino di 
‘antica data. 

Nell’ Aprile 1912 il Ministro della Marina Francese ha auto- 
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rizzato la vaccinazione facoltativa degli equipaggi della flotta : 
mentre su 67.843 individui non vaccinati si sono avuti 542 casi 
di tifo, su 3107 vaccinati non si è avuto alcun caso. 

Anche nel Giappone, secondo Netter, la vaccinazione anti- 
tifica ha dato ottimi resultati. In questi ultimi anni infatti, nel- 
l’ esercito, si è avuto una media di 1 caso di malattia per 1000 
vaccinati, contro 14,52 casì per 1000 non vaccinati. 

Nella guerra attuale sembra che le epidemie mietano grandi 
stragi tra gli eserciti combattenti, a causa della vita disagiata 
che le truppe devono condurre nelle trincee, ove restano immo- 
bilizzate per periodi lunghissimi. 

A questo proposito non si conoscono ancora delle statistiche 
precise. Tuttavia la pratica della vaccinazione antitifica, larga- 
mente applicata in quasi tutti gli stati belligeranti, rende gli 
uomini ‘assai resistenti alla febbre tifoide. 

Si rileva così, per es., dai giornali Inglesi, che nelle truppe 
della Gran Bretagna il tifo è assai raro, essendo stati quasi tutti 
gli uomini vaccinati in modo completo. 

Nel primo corpo di spedizione Canadese sono stati vaccinati 
ben 27.000 uomini. 

Venendo infine a parlare dell’ Italia, dobbiamo dichiarare 
come anche da noi l’ argomento sia stato studiato, ed abbia tro- 
vato la sua applicazione pratica già nel 1905 da parte dello Scelavo, 
che ottenne buoni resultati sperimentando nelle popolazioni ci- 
vili di Certaldo e Poggibonsi. Ma è nella recente guerra Libica 
che la vaccinazione ha avuto il più largo uso, per merito del gene- 
rale Ferrero di Cavallerleone. Questi, all’inizio della guerra, chiese 
di poter immunizzare le truppe partenti, ma non fu ascoltato. 

Scoppiata un’ epidemia di tifo a Tripoli nel 1912, si recò nei 
luoghi più infetti, sottoponendo alla vaccinazione facoltativa mol- 
tissimi soldati. Furono usati tanto il vaccino Pfeiffer-Kolle, quanto. 
quello di Vincent, praticando tutte e 3 le inoculazioni prescritte. 

Mentre nei vari presidi della Libia, dal Settembre 1912 : 
tutto Giugno 1913 (1° periodo), si è avuta una morbilità totale 
di 35,3 "/, con mortalità di 7,1% ,,, in seguito alla vaccinazione 
si è verificato ll seguente andamento : 


Dopo la 1* inocuiaz. | Dopo la 2: inoculaz. | Dopo la 3* incculaz.. 


6606 uomini 5427 uomini 4068 uomini | 


| 
morbilità mortalità | morbilità mortalità | morbilità mortalità 


dr ——-—-——TT —_ - Pea; 
Vaccino Kolle-Pteiffer 1,559 ut O 0,0 "ao 2a “am 0) 1 .l PU; () 


} 
I 5 fi x 
I 
I / 
i 
| NELLE) 
| 
I 


Vaccino Vincent. . LC" 044, 1,099; () 0,3" () 


, 0 
I i 
Ù ? I ’ 
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e paragonando : 


7 
Morbilità 


Mortalità 
s p. 1000 


p. 1000 
; Non vaccinati. . . .... .| 85,3 I dl | 
' Vaccinati con Vaccino Kolle-Pteiffer 1,04 0 
' Vaccinati con Vaccino Vincent ; 0,3 0 


| 
| 
Dal Giugno 1913 a Decembre 1913 (2° periodo), si sono pra- 
ticate 11.703 vaccinazioni così divise : 1295 in Tripolitania; 
10.408 in Cirenaica. I resultati sono i seguenti : 


o Morbilità Mortalità 


i \ Vaccinati CRNNETAO* 0 
i TRIPOLITANIA 


( Non vaccinati . | 1,9 °/w 


\ Vaccinati Pd AO 29; 


| 
i] 
| 
I CIRENAICA . 
î Î Non vaccinati . | 6,6%,» 


Resultati simili si sono avuti nel 1914, tanto in Cirenaica 
che in Tripolitania. 

Anche nell’ Egeo si è praticata la vaccinazione, e 1950 fu- 
rono gli inoculati del Presidio di Rodi, tra i quali non si notò 
alcun caso di tifo. 

Nel distaccamento di Scutari in Albania furono vaccinati 
264 militari, e nessuno di essi si ammalò di febbre tifoide. 

In seguito a tali buoni resultati si praticarono vaccinazioni 
in Italia stessa nei militari da destinarsi ai reparti indigeni, e 
ai corpi volontari per la Libia (»847 vaccinati); nonchè in alcuni 
battaglioni mobilitati che si trovavano pronti in Sicilia, (7623 
vaccinati). Analogamente si adottò la vaccinazione nei presidii 
militari delle località ove dominavano epidemie tifiche. 


Venendo alle conclusioni, converremo che anche ad un occhio 
‘profano deve apparire, per l’ eloquenza delle cifre, )’ utilità della 
vaccinazione contro il tifo. Certamente essa non dà ancora ì bril- 
lanti resultati ottenuti con la vaccinazione contro il vaiuolo ; pur 
tuttavia si contano a centinaia le vite che sì sono salvate e che 
si salveranno, utilizzando un metodo profilattico semplice ad ese- 
guirsi, e scevro da dannose conseguenze. 

Verrà il giorno in cui questa pratica umanitaria sarà estesa 
alla popolazione civile. Per ora i nostri sguardi sono piuttosto 
rivolti all’ esercito. 


=} 
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Numerose voci concordi si sono già elevate, qui in Italia, da 
parte di uomini di scienza e di riunioni mediche autorevolissime, 
affinchè ai febbrili preparativi delle armi offensive, vadano di pari 
passo i preparativi delle armi di difesa di ogni genere. 

L’ ironico contrasto che si riscontra così sovente nelle azioni 
umane vuole che, mentre da un lato 1’ uomo si affatichi cercando 
i mezzi migliori per uccidere i propri simili, dail’ altro lato una 
falange di studiosi si preoccupi incessantemente di neutralizzare 
questa azione distruttiva. 

La necessità della vaccinazione contro il tifo non è pertanto 
sfuggita alle autorità supreme. Già durante lo scorso anno, nella 
seduta del 16 Decembre, il Consiglio Superiore di Sanità emise 
il parere favorevole ad una urgente applicazione di questo me- 
todo profilattico. 

Ispirato a tale voto, è stato pubblicato dalla Gazzetta Uffi- 
ciale un reale decreto, con data del 3 Gennaio 1915, il quale in- 
troduce la vaccinazione obbligatoria nell’ esercito e nella marina. 

Secondo le norme esecutive contenute nel detto decreto, la 
vaccinazione è resa facoltativa solamente per gli ufticiali, sottuf- 
ficiali e militari, che abbiano compiuti i 45 anni ; nel qual caso 
il medico dovrà accertarsi, prima di inoculare il vaccino, dell’ in- 
tegrità delle funzioni renali e cardiache. Sarà inoltre fatta ecce- 
zione per quegli individui che il medico vaccinatore riconoscerà 
daversi dispensare : ad esempio per coloro che hanno già sofferto 
di tifo, o che siano statì vaccinati nell’ anno, o che siano affetti 
da febbri e malattie intercorrenti. 

Sono stati prescelti i vaccini di: Wright-Leishmann, Kolle- 
Pfeiffer e Vincent, i quali sono preparati dai laboratori della 
Sanità Pubblica e degli Istituti di Igiene di Siena e Torino. 

Speriamo che il salutare provvedimento sia applicato con ogni 
sollecitudine in tutta la suna estensione, affinche i forti figli d’ Ita- 
lia, chiamati a difendere la loro patria, non abbiano ad essere 
insidiati da un nemico che subdolamente assale ed atterra. 


MARIO FABERI 


— Nel fascicolo di giugno della Zeffwura, rivista mensile del Corriere 
della Sera, meritano tra gli altri articoli speciale attenzione quello su 
Trieste di Giulio Caprin, quello sulla prima missione diplomatica di Vi- 
sconti Venosta di Luigi Rava. Vi si continua il romanzo di Grazia De- 
ledda Marianna Sirca. 


Genova e Federico Il di Hohenstaufen 


+ 
CAPITOLO III. 


Federico II assume il titolo di Re di Gerusalemme — Colonie dei Genovesi in 
Siria e in Palestina. — Preparativi per la crociata — L'imperatore, malgrado 
la scomunica, parte per l’ Oriente — Lettera di Gregorio IX ai Genovesi — 
Presa di Gerusalemme e ritorno dell'imperatore — Tumulti in Genova per 
la condanna di corsari — Dissidi coll’ imperatore in Sicilia e in Oriente — 
La pace di San Germano e le sue conseguenze per la politica coloniale Ge- 
novese — La Dieta di Ravenna — I Genovesi ritiutano di acconsentire alla 
pretesa di Federico che vorrebbe annullata 1 elezione del podestà, Pagano di 
Pietrasanta — Rappresaglie dell’imperatore contro i Genovesi — Alleanza di 
Genova col signore di Beyruth — Battaglie di Casal Imbert e di Castel 
Agridi — Proposte di pace offerta da Federico — Rivolta in Sicilia — Ri- 
belli condannati al rogo come eretici e lettera di Gregorio IX a questo pro- 
posito — Genova si prepara alla guerra — [122584233] 


Era destino di Genova di avere sempre i suoi più vitali in- 
teressi in paesi soggetti alla sovranità di Federico II. 

Questi, nel 1225, in seguito al matrimonio con Iolanda figlia 
di Giovanni di Brienne, aveva assunto il titolo di Re di Geru- 
salemme, portato fino allora dallo suocero. 

Questo regno, in realtà, era ridotto, in quel tempo, a poche 
‘città sulla costa di Palestina, la più importante delle quali era 
S. Giovanni d’ Acri. 

Esclusa da Costantinopoli, fallito il tentativo di costituire 
‘una Signoria (renovese nell’ isola di Creta, Genova si era volta 
verso Cipro, la Siria, e la Palestina ed aveva acquistato, ap- 
punto in Acri, una tale importanza da ingelosire le Repub- 
bliche rivali, e specialmente quella di Pisa, l avversaria irre- 
‘conciliabile. 

Nel 1221, in seguito a gravi e sanguinose contese, in cui gli 
abitanti di Acri si erano schierati in favore dei Pisani, i Geno- 
vesi avevano sdegnosamente abbandonato questo porto per Bey - 
ruth, dove Giovanni d’ Ibelin, signore di quella città, si era 
affrettato a conceder loro i più ampi privilegi. 


.(*) Cont. vedi fasc. precedente, 1 giugno 1915, p. 264. 
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Federico aveva tentato di intervenire nel conflitto fra Pi- 
sani e Genovesi, ma non era riuscito che a confermar questi nel- 
I’ amicizia col Signore di Beyruth che era capo del partito av- 
verso all’ impero. 

Ma nel 1228, egli si era deciso a prender possesso del suo. 
nuovo regno, presentandovisi nella sua duplice qualità di re di 
Gerusalemm@®e di Capo della Crociata. 

Genova aveva seguìto certamente tutte le vicende di questa, 
i preparativi fatti in Puglia, V imbarco della prima spedizione, 
le contese fra l’imperatore e il pontefice che irritato dei conti- 
nui indugi che Federico poneva alla sua partenza aveva finito 
per pronunciare la minacciata scomunica; e conosceva molto pro- 
babilmente le trattative corse fra 1’ imperatore e il Sultano del 
Cairo, che assicuravano il buon esito, almeno apparente, della 
spedizione, e che provocarono tanto scandalo nel mondo cristiano. 
Non tra i Genovesi però, che la lunga consuetudine, le relazioni 
commerciali coi vari popoli musulmani disseminati lungo le coste 
d’Asia e dell’Africa, avevano reso più tolleranti di quei guerrieri: 
Crociati che vedevano, in quelli, soltanto i nemici della religione 
di Cristo, coi quali era delitto ogni contatto, ogni trattativa. 

Con questo diverso modo di considerare le relazioni coi mu- 
sulmani si spiega il diverso giudizio sul contegno di Iederico 
in quello che non fu certamente uno degli episodi meno dram- 
matici del suo regno. 

Non si può dimenticare che l’ infanzia e Ja prima giovinez- 
za di Federico erano trascorse in Sicilia, dove le consuetudini 
della vita, la cultura artistica ed anche la scientifica risentivano- 
dell’ influenza della dominazione araba, il cui ricordo era tuttora 
gelosamente conservato dalle popolazioni mussulmane rimaste 
nell’ isola, sempre insofferenti di freno, sempre ribelli, ma dalle 
quali, per contro, Federico riuscì, dopo averle trasportate in 
Puglia, a trarre le migliori e le più fedeli sue milizie. 

Fra i porti della Sicilia e quelli dell’ Africa mussulmana, le 
relazioni erano continue, per la vicinanza, per la qualità dei 
prodotti delle rispettive regioni, che davano luogo ad attivissimi 
scambi e luerosi commerci. 

Per questa ragione, Federico che per considerazioni di oppor- 
tunità politica, aveva preso la croce, fino dal 1215, in Aquisgrana, 
era stato assai tiepido fautore delle erociate e i suoi soccorsi a 
queste, erano giunti spesso in ritardo e non rispondenti alle ne- 
cessità del momento. 

In occasione anzi della caduta di Damietta, nel 1221, il tro- 
vatore Pevral aveva lanciato contro di Imi la violenta invettiva :. 
Vale è Vaquila che cede dinanzi all arvoltoto, esprimendo così 
] opininione prevalente nel pubblico che accusava Federico della 
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perdita di quella città conquistata 1’ anno prima, con tanto san- 
gue cristiano, attribuendola appunto al voluto ritardo nell’ in- 
vio della flotta comandata dal Conte di Malta. 

Accusa infondata in gran parte, e che avrebbe dovuto rivol- 
gersi più giustamente all’ imperizia e all’ imprudenza del Cardi- 
nal Pelagio e degli altri capi della Crociata, ma che rappresen- 
tava pur troppo il concetto che ormai si andava formando nel 
pubblico sulla colpevole connivenza dell’ imperatore col mondo 
musulmano. 

Anche nel secolo XIII, ’’ opinione pubblica era una forza 
formidabile, e Federico II dovette più volte deplorare 1° errore 
commesso nello stidarla troppo apertamente. 

L'entusiasmo religioso che aveva prodotto le prime crociate 
nel secolo XII era svanito, nè valse in seguito a ridestarlo l’ar- 
dore mistico del santo Re di Francia. Ma a questo erano sotten- 
trati uno spirito cavalleresco, una smania di avventure, che in 
Italia, e sopratutto nelle repubbliche marinare, spingevano ai 
viaggi di scoperte, alla conquista di dominii in Oriente, alle 
emozioni possenti della guerra di corsa, ma che negli altri paesi 
d’ Europa e specialmente in quelli del Nord continuavano sei- 
pre a tener rivolti gli animi dei credenti, degli entusiasti, dei 
fanatici, degli avventurieri verso la guerra santa. 

Per questa ragione, nel 1215, come abbiamo detto, Federico, 
sperando di accrescere così partigiani alla sua causa, aveva giu- 
rato solennemente di prender la croce. 

Ginramento, che ì pontefici, pur consentendogli qualche dila- 
zione alla partenza, non cessavano di ricordargli in tono sempre 
più minaccioso, a misura che gli anni passavano senza che la 
promessa fosse adempiuta. 

Il termine dell’ ultima dilazione scadeva nel luglio del 1227, 
ed il pontefice Gregorio IX, succeduto nel marzo di quell’anno ad 
Onorio III, nella stessa lettera in cui annunciava la sua elezione, 
l'aveva ricordato all’ imperatore, ammonendolo di non indurlo 
nella necessità di dover prendere contro di lui, anche suo mal. 
grado, i severi provvedimenti che un ulteriore ritardo avrebbe 
provocato. 

A. dir vero, in quel momento Gregorio IX aveva torto nel 
dubitare della serietà dei preparativi che Federico stava facendo 
in Puglia per la spedizione in Terrasanta, e della sincerità del 
suo proposito di affermare efficacemente la sua sovranità sul re- 
gno di Gerurasalemme. 

Aveva però ragione nel ritenere che esistesse un dissidio 
assoluto fra lui e PV imperatore, sul metodo, sull’ indirizzo, sullo 
scopo della spedizione. 

Un altro pontetice, il mite Onorio, per esempio, che spin- 
gendo Federico a sposare 1’ erede del trono di (rerusalemme ave- 


410 GENOVA 


va così trovato il modo più efficace per impegnare nella Crociata 
lo scettico imperatore, avrebbe forse, con qualche transazione 0p- 
portuna, profittato, a favore della Cristianità, del fatto che la spe- 
dizione si compieva sotto il Vessillo della Croce e collo scopo di 
restituire ai Cristiani il sepolcro di Gesù Cristo. 

Ma l’ animo fieramente intransigente del pontefice che istituì 
l’ Inquisizione, non poteva piegarsi a quella che oggi si chia- 
merebbe politica opportunista, e prendendo occasione da un ri- 
tardo nella partenza, dovuto in gran parte ad una malattia di 
Federico, e alle epidemie scoppiate fra le moltitudini di pelle- 
grini convenute in Puglia per imbarcarsi, nell’ estate, in luoghi 
malsani, fulminò la scomunica contro Federico. 

Questi rispose con eguale violenza, ordinando, agli eeclesiasti- 
ci dì continuare nel loro ufficio, malgrado l’ interdetto, sotto pena 
della confisca dei beni, invitando tutti i re e i principi d’ Europa 
ad unirsi con lui contro la prepotenza della S. Sede che voleva, 
anche negli affari temporali, soverchiare l’ autorità dei sovrani, 
e dichiarando il suo fermo proposito di continuare e condurre a 
termine la Crociata. 

Si ebbe così lo scandalo inaudito di un Sovrano scomuni- 
cato e contro il quale il Pontefice incitava tutti i credenti, pro- 
sciogliendoli da ogni giuramento di fedeltà, che, inalberando, sulle 
sue galee, lo stendardo della Croce, sì presentava in, Terrasanta 
come difensore della Cristianità, come il continuatore di Goffre- 
do di Buglione, il mistico eroe che non aveva osato cingere la 
corona reale, dove Cristo era stato incoronato di spine. 

Così il secolo XIII, che al suo inizio, aveva visto una Re 
pubblica marinara italiana, volgere, contro la volontà di Inno- 
cenzo III, a profitto della sua politica commerciale, la quarta 
Crociata, deviandola dalla Terrasanta e dalla guerra contro gli 
infedeli, verso la conquista dell’ impero Cristiano «di Oriente, 
assisteva ora alla liberazione del sepolcro di Cristo, compiuta da 
colui, che, più di ogni altro, si gloriava del titolo di Augusto, 
erede degli Imperatori Romani, ed era, in quel tempo, nemico 
del Capo della Cristianità, ed amico dei Musulmani. 

Da questa mostruosa anomalia, prodotta dal feroce, insana- 
bile, conflitto fra la Chiesa e l Impero, era nato un grande tur- 
bamento nelle coscienze dei veri credenti, di tutti gli spiriti 
equilibrati; erano derivate una grande sfiducia, una diminuita re- 
verenza verso quelli che rappresentavano, allora, le due più grandi 
autorità del mondo civile. 

Quale fosse il contegno dei Genovesi in quella spedizione, lo 
dice un Cronista straniero, poichè i nostri Amnali, con signifi- 
cante silenzio, tacciono assolutamente qualunque episodio di que- 
sta. « Genovesi e Pisani, così dice, aintarono 1 imperatore, men- 
tre i Veneziani erano incerti, vacilladant ». 
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Ma fra l’ aiuto dei Genovesi, e quello prestato dai Pisani, 
dovette esistere una differenza notevole, poichè questi ebbero, 
nell’ aprile del 1229, larghissimi privilegi in Gerusalemme, Acri, 
Tiro e Giaffa, mentre nessnn documento esiste in favore dei 
Genovesi. 

Ciò dipende dal diverso atteggiamento dei due popoli. De- 
voti, come sempre, senza restrizioni, alla causa dell’ Impero, i 
Pisani; ossequenti, i Genovesi, a chi rappresentava, di fronte 
agli Orientali e agli infedeli, la sovrana autorità dell’ impero e il 
Capo dell’ armata cristiana, ma non disposti a lasciarsi trasci- 
nare ad atti ostili contro il papa, che potessero attirar loro ri- 
provazioni dalla Chiesa (anathtema timentes), a rinunciare alle 
utili amicizie che essi avevano in Oriente, anche se i loro amici, 
come i signori d’ Ibelin erano perseguitati dall’ imperatore. 

Politica dignitosa ed accorta, che se non procurava i favori, 
sempre molto precarii, di Federico, faceva rispettare i loro inte- 
ressi in Oriente, e non li esponeva in Italia alla pericolosa 
inimicizia del pontetice e dei suoi seguaci. 

Siamo illuminati su questo punto, da una lettera del 30 no- 
vembre 1228 che Gregorio IX diresse da Perugia ai Genovesi, e 
che molto probabilmente, fu loro presentata dal Cardinal legato, 
(ioftredo di Castiglione, che fu poi papa Celestino, e che in quel- 
l’anno aveva ricevuto la missione di riunire le armi dei Comuni 
dell’ Italia settentrionale e centrale, a quelle dell’ esercito pon- 
tificio, che sotto il comando di Giovanni di Brienne, aveva in- 
vaso il Regno. 

In questa lettera, il pontefice, dopo essersi scagliato contro 
l’ imperatore che andava riducendo la Crociata ad un’ atrocis- 
sima contumelia contro Gesù Cristo, e ad un’ irreparabile obbro- 
brio del popolo cristiano, dopo aver ricordato le persecuzioni di 
Federico e dei suoi rappresentanti nel Regno, contro gli ecele- 
siastici e contro i seguaci della Chiesa, espone finalmente il vero 
motivo, per cui si rivolge ai Genovesi. 

Federico, dopo essersi trattenuto qualche tempo a Cipro, il 
cui re, Enrico, era vassallo dell’ impero, e dopo avere, secondo il 
suo solito, affermato rigidamente la sua autorità sovrana, to- 
gliendo la reggenza a Giovanni d’ Ibelin signore di Beyruth, si 
era deciso a prendere possesso del proprio regno, recandosi in 
Acri. Il suo arrivo, ritardato forse ad arte, era stato preceduto da 
lunghe trattative, che non erano rimaste del tutto ignorate, coi 
Sultani del Cairo e di Damasco, per ottenere pacificamente la 
consegna di (rerusalemue e di quel territorio che era necessario 
perchè i pellegrini potessero liberamente recarsi al S. Sepolcro. 

Sembrava, e non a torto, a Federico, che, raggiunto lo scopo 
della Crociata, la Cristianità, il Pontefice stesso, avrebbero do- 
vuto riconoscere il successo ed approvarlo. 
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Ma a contrastarlo, sorsero, appena sbarcato ad Acri, le ge- 
Josie fra i vari Ordini Ospedalieri e poi l'ostilità furiosa di al. 
cuni ecclesiastici, che per mandato del papa, ed anche senza 
mandato, aizzarono contro il sovrano scomunicato, la folla dei 
devoti. 

Questo atteggiamento ostile di coloro che avrebbero dovuto 
secondarlo, lo scarso numero di navi e di armati col quale Fe- 
derico sì era presentato al suo regno, diminuivano il suo pre- 
stigio e rendevano più difticile i negoziati col Sultano che an- 
dava cercando pretesti per rinviarne la conclusione. 

In questo frangente, l imperatore, o consigliato, o di sua 
volontà, tentò di riappacificarsi col papa, o almeno di diminuirne 
le ostilità, e mandò a Roma l’ arcivescovo di Bari e il Conte 
di Malta. La mossa era abile e la scelta degli ambasciatori era 
buona, per modo che il pontefice non potè rifiutarsi di riceverli. 

Ma sorse subito una questione pregiudiziale sul mandato 
conferito agli inviati da Federico, poichè nelle lettere credenziali 
di questi, si diceva che il Duca di Spoleto, Vicario dell’ Impe- 
ratore, aveva, in tale qualità, l’ incarico di trattare e di conclu- 
dere la pace, e il Duca di Spoleto era appunto, in quel momento, 
in guerra col pontefice per avere invaso il territorio che spetta- 
va al patrimonio della Chiesa. | 

Cavilli diplomatici che servirono a Giovanni di Brienne e agli 
altri capi del partito guelfo per indurre il pontefice a rompere 
ogni trattativa con Federico. 

Di questo fatto, il papa credette opportuno di avvisar subito 


i Genovesi, affinchè non fossero tratti in errore — dice la let- 
tera — da coloro che potevano aver interesse a travisare la 


verità. La lettera era insomma una giustificazione ed era un mo- 
nito nello stesso tempo. 

I Genovesi, certamente informati della partenza dell’ amba- 
sciata e dello scopo di questa, P avevano, senza dubbio, appro- 
vata, e dall’ intervento del Conte di Malta, avevano forse sperato, 
anche per Genova, la soluzione del conflitto che li poneva in 
ditticili condizioni, dato il loro riavvicinamento al partito impe- 
riale, avvenuto in quell’ anno, tanto in Oriente, quanto in Italia, 
colla ripresa delle ostilità contro Alessandria e Tortona, le città 
alleate della Lega. 

Ed erano certamente a loro noti i termini nei quali il Conte 
di Malta e l'Arcivescovo di Bari avevano esposta la loro missione. 

Essi erano incaricati di riferire a Gregorio IX che 1 impe. 
ratore riconosceva giusta la scomunica pronunciata contro di lui, 
perchè, dato il ritardo, fosse pure indipendente dalla volonta di 
Federico, egli era incorso, ipso jure, nella scomunica, ne il ponte- 
fice avrebbe potuto astenersi dal pronunziarla, senza gravemente 

tersi di fronte alla Cristianità. 
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Dovevano poi giustificare Federico da tutti gli appunti che 
gli erano stati rivolti, sia per l' esiguo numero di navi e di mi- 
lizie con sè condotte, sia per altri motivi, e fare conoscere al 
papa i grandi vantaggi dell’ accordo che stava per concludere, e 
che rendeva ai Cristiani, dopo tanti anni, e dopo tanto sangue 
inutilmente sparso, il possesso di Gerusalemme; — far presente 
infine quale luminoso trionfo per tutto il mondo cristiano sareb- 
be stato il tatto che Vl imperatore, in pieno accordo e a nome 
del pontefice, riprendesse possesso del Sepolcro di Cristo, e quale 
scandalo invece, che il Capo della Cristianità osteggiasse questa 
liberazione e ne combattesse, colle armi spirituali e temporali, 
l’autore, trasportando, anche in Oriente, la deplorevole contesa 
di supremazia fra 1’ autorità imperiale e quella delle Santa Sede. 

Pur troppo, in quel momento, il pontefice era andato troppo 
oltre per sconfessare così improvvisamente gli atti ostili com- 
piuti, nè forse glielo avrebbero consentito i (ruelfi e il loro Capo, 
Giovanni di Brienne, che alla testa di una banda di avventurieri 
francesi, in nome della S. Sede, metteva a ferro e fuoco il Regno, 
proclamandosi imperatore in luogo di Federico. 

Ricorse quindi al cavillo indicato più sopra, e con questo, 
tentò «li spiegare e di giustificare di fronte ai Genovesi, il rifiuto 
opposto alle ragionevoli proposte di Federico. 

Nello stesso tempo, insistendo violentemente sulla condotta 
subdola dell’ imperatore, e sulle ostilità dei suoi rappresentanti, 
ammoniva che avrebbe dovuto considerar nemici, coloro che di- 
rettamente o indirettamente, favorivano Federico. 

Non conosciamo la risposta dei Genovesi a questa lettera, poi- 
chè non esiste alcun documento in proposito e gli Annali con- 
servano, come ho detto, il più assoluto silenzio su questo epi- 
sodio, e nemmeno ricordano la venuta in Genova, nel Dicembre 
«el 1228, di un personaggio così importante qual era il Cardi. 
nale legato — Goftredo di Castiglione. 

Ma tutto fa supporre che questa lettera e la visita del Car- 
-dinale levato non siano state estranee all’ elezione di un pode- 
stà guelfo — Jacopo di Balduino — dotto giureconsulto Bolo- 
gnese e caldissimo fautore della Lega. 

Gli Annali ci hanno tracciato un ritratto un po’ umoristico 
«li questo podestà — ambizioso, energico, gran lavoratore — e 
che gli Annalisti ci dipingono sempre affaccendato, notte e 
giorno, — a concluder trattati, a riordinare archivi, ad emen- 
dare le leggi — senza conceder tregua nè a sè nè agli altri, di- 
mentico delle ore del riposo e di quelle dei pasti, al punto che 
faceva spesso digiunare scribi e consiglieri. 

Podestà benemerito anche della storia genovese, perchè rior- 
dinò i documenti politici del Comune — raccogliendoli in un 
Registro che fu detto Ziber Jurinm — che concluse vantaggiosi 
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trattati con Marsiglia, con varii signori Provenzali — fece guerra 
al corsari che infestavano il Mediterraneo — ma che sollevo so- 
spetti per aver voluto accentrare in sè molti uftici, quello gelo- 
sìissimo, sopratutto, di emendatore dei Brevi, di correttore cioè 
degli Statuti fondamentali del Comune. 

I sospetti crebbero a dismisura quando i Genovesi seppero 
che il podestà, d’ accordo col legato pontificio, aveva chiesto al- 
l’ arcivescovo e ai frati minori di proscioglierlo dal giuramento 
fatto, assumendo l’ ufficio, di non accettare che la sua elezione 
fosse rinnovata per l’anno seguente, e che nello stesso tempo, 
brigava nel consiglio per la rielezione. 

La città fu tutta a rumore. La fazione imperiale prese le 
armi, nè volle posarle finchè 1’ arcivescovo e i frati minori, fa- 
cendo opera di pace, non ebbero sconsigliato formalmente la rie- 
lezione del podestà. 

Intanto erano giunte lettere dell’ Imperatore che annunziava 
il suo ritorno. La notizia della fallita missione del Conte di 
Malta, e quella dell’ invasione del Regno avevano deciso Fede- 
rico ad affrettare la conclusione del trattato col Sultano del 
Cairo. Fu dunque firmata una tregua di dieci anni, in forza della 
quale, } imperatore rientrava in possesso dij Gerusalemme, di 
Betlemme, di Nazareth e di tutto il territorio da Giaffa a Geru- 
salemme. l 

Subito dopo la firma del trattato, Federico fece il suo so- 
lenne ingresso in (rerusalemme, dove prese la corona e tenne le 
assise del Regno. | 

Giorno di trionfo per tutto il mondo cristiano avrebbe do- 
vuto considerarsi questo, in cui, senza spargimento di sangue, 
il Sepolero di Cristo era nuovamente liberato. Fu invece giorno 
di tristezza e di lutto perchè le irreconciliabili dissensioni che 
tenevano divisa l Europa, dal giorno in cui era sorta la lotta 
di supremazia civile fra la Chiesa e 1’ Impero, non ebbero tregua. 
nè freno neppure per reverenza al Santo Sepolero. 

Il Patriarca di Gerusalemme, protestando contro il sacrilegio 
commesso dal sovrano scomunicato penetrando in luogo sacro, 
pose l’ interdetto sui Luoghi Santi e scrisse lettere roventi, piene 
di ingiurie e dì acrimoniosi rimproveri contro Federico. 

Rispose Federico, facendo imprigionare e torturare i religiosi 
che predicavano contro di Ini — perseguitando i Templari e gli 
altri Ordini di Cavalieri che gli erano avversi — atfettando di 
ricevere con grandi dimostrazioni di onore e di amicizia gli in- 
viati del Sultano, — convitandoli a banchetti, a feste, che furono 
descritte come orgie diaboliche, e sollevarono contro di lui la ri- 
provazione del volgo che nel giorno della sua partenza, accorse 
sulla spiaggia per colmarlo di obbrobri e di maledizioni. 

Triste e, diciamolo pure, immeritato epilogo di un’ impresa 
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che doveva, nell’ anno seguente, esser riconosciuta vantaggiosa 
alla Cristianità dallo stesso pontefice che l’ aveva così energica- 
mente disapprovata — e che ritardò di qualche tempo la rovina, 
che pareva imminente, del Regno di Gerusalemme e delle colonie 
di Palestina e di Siria. 


L’imperatore si era imbarcato il 1° Maggio del 1229. La flotta 
comandata dal Conte di Malta aveva fatto vela per Cipro, dove 
Federico si trattenne qualche tempo per conchiudere il. matri- 
monio del giovinetto re Enrico con Alice, figlia del Marchese di 
Monferrato, e per affidar la reggenza del Regno a cinque ba- 
roni, nemici dell’ antico reggente, Giovanni d’ Ibelin, signore di. 
Beyruth. 

Questo fatto ed i larghissimì privilegi conceduti ai Pisani, 
pochi giorni prima di lasciar Acri, non erano tali da disporre gli 
animi dei Genovesi, antichi e fedeli amici del signore di Beyruth, 
in favore dei nuovi reggenti di Cipro e dello stesso Imperatore. 

Sicuro indizio di questa nuova freddezza nelle relazioni dei 
Genovesi con Federico è il racconto degli Annali, che riferisce 
come nell’ Ottobre di quell’ anno, fosse venuto a Genova un nun- 
cio dell’ Imperatore che espose molte cose in Consiglio e lesse 
lettere in cui Federico richiedeva gli fossero mandati ambascia- 
tori. Salvo questo ultimo accenno, gli Annali tacciono sul conte- 
nuto di queste lettere — probabilmente simili a quelle che ap. 
punto, nell’ Ottobre, Federico aveva mandato da S. Germano a 
tutti i Comuni dell’ Alta Italia, annunziando il suo ritorno e il 
rapido trionfo riportato sull’ esercito pontificio — e mantengono 
lo stesso silenzio sulle comunicazioni del nuncio imperiale al Con- 
siglio e sulle deliberazioni di questo. 

Dicono soltanto che gli ambasciatori furono nominati, ma 
non subito, anzi con molto ritardo, nelle persone di Guglielmo. 
De Mari e di Enrico Domoculta, e dopo aver aggiunto che il 
podestà, con un pretesto, ne differì la partenza fino al febbraio 
del 1230, non si curano altrimenti di riferire 1’ esito di tale am- 
basciata. 

Ci narrano invece un curioso episodio che mette in luce il 
contrasto che assai frequentemente nasceva fra la cittadinanza 
e il podestà, ogni volta che quest’ ultimo pretendeva di imporre 
la propria volontà, o di far eseguire decreti o sentenze, senza 
tener conto dell’ opinione pubblica a lui contraria. 

Dalla Provenza, ma sopratutto da Roma e dalla Sicilia, giun- 
gevano continue proteste contro alcuni corsari di Portovenere e 
di Ventimiglia, che, con grave danno del buon nome dei Geno- 
vesi — così dicono gli Annali — predavano le navi che incon- 
travano, senza badare troppo se appartenessero a nazioni amì- 
che o nemiche. 
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Il rispetto alle convenzioni concluse 1 anno antecedente, con 
alenne città e con alcuni signori della Provenza, ma in modo 
specialissimo la convenienza politica di non troncare brusca- 
mente le relazioni colla Sicilia, e di non guastare quelle esi. 
stenti con Roma, nel momento appunto in cui il pontetice e 
Federico stavano per rappacificarsi, indussero certamente il po- 
destà a dar ordini severissimi perchè si arrestassero i corsari, i 
quali, forse non dittidando dei propri concittadini, si lasciarono 
facilmente sorprendere da una galea genovese. 

Tradott!i a Genova, il podestà, Spino di Soresina, dopo un 
giudizio sommario, condannò a morte tutti i capi, al taglio della 
mano i marinai. i 

La sentenza severissima sorprese tutta la cittadinanza ; sol- 
levò l’ indignazione universale quando si ebbe la certezza che il 
podestà voleva che fosse eseguita. S’interposero l’ arcivescovo 
ed altri ecclesiastici, sopratutto i frati minori, che godevano di 
grande popolarità in Genova, ma non ottennero la grazia do- 
mandata. Sorse allora una vera insurrezione femminile. Signore 
‘e donne del popolo invasero la piazza e la chiesa di S. Lorenzo, 
si assieparono intorno alla prigione per impedire che i condannati 
fossero condotti al supplizio. 

Alle grida seguono le vie di fatto. Le donne, animose, af- 
frontano i militi del podestà, li respingono, fanno volar le pietre. 

Spino da Soresina non cede; si arma, sale a cavallo, si caccia 
‘nel folto della turba femminile, la scompiglia, e galoppa qua e 
là per la piazza, inseguendo le più riottose. Ad un tratto, il ca- 
vallo sdrucciola, cade, trascinando con sè il podestà che sì rompe 
una gamba. Trasportato a palazzo, i medicì genovesi gli fanno 
— dicono gli Annali — un’ ottima fasciatura. 

Ma il podestà, milanese, vuol essere curato dai medici suoi 
concittadini i quali, naturalmente, lo curano in modo diverso 
dai loro colleghi di Genova, e con esito così felice — osserva 
malignamente |’ Annalista, — che pochi giorni dopo, il povero 
podestà muore di tetano. 

Intanto era accaduto un caso strano. 

Protittando della confusione prodotta dalla caduta del pode- 
stà, gli esecutori di giustizia avevano eseguito la sentenza di 
morte, ma due dei condannati, quelli che in particolar modo 
godevano le simpatie delle donne genovesi, sebbene appesi alle 
forche, non morivano. 

Si grido al miracolo ; uno degli otto nobili corse dal pode- 
stà a narrare il fatto meraviglioso ed ottenne la grazia che le 
pie donne attribuirono al fatto che i due condannati si erano 
raccomandati a Dio e a S. Giovanni. 

Non occorrono commenti all’ episodio caratteristico narrato 
dall’ Annalista con evidente intonazione di critica alla esagerata 
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repressione di atti, che, agli occhi dei Genovesi, non costituivano. 
un vero e proprio reato, e che potevano soltanto sembrare più 
o meno opportuni, e quindi essere vietati o permessi, secondo il 
momento. 

Nè in quegli anni il desiderio di mantener buone relazioni 
colla Sicilia poteva giustificare le severe misure prese dal po- 
destà di Genova. Infatti 1’ imperatore, appena conclusa, a San 
Germano, la pace, con Gregorio IX, si era affrettato a mandare al 
suo rappresentante in Acri l’ ordine di esigere dai Genovesi la 
tassa di ancoraggio dalla quale erano stati fino allora esenti. 

Il bailo si provò ad eseguir l’ ordine, ma i Genovesi erano, . 
così osservano gli Annali, forti, audaci, e disposti a difendere 
anche colla forza, i propri diritti, e il bailo non osò insistere. 

Più tardi, un decreto imperiale proibiva in tutto il Regno la 
vendita della seta cruda, del ferro, del sale, del rame, e di altri 
generi di esportazione, dando così un grave colpo al fiorente 
commercio che ne facevano i Genovesi. 

Queste notizie portate dalla carovana che ogni anno faceva 
ritorno dall’ Oriente, e riferite in un Consiglio, radunato d’ ur- 
genza, produssero un grave turbamento perchè distruggevano 
ormai ogni illusione sulla possibilità di tutelare gli interessi del 
commercio genovese, continuando ancora la politica di equilibrio 
fra la Lega e Vl’ Imperatore, che, attraverso mille difficoltà, Ge- 
nova era riuscita a seguire fino allora. 

Nuova e gravissima difficoltà era anche sorta, in quel tempo, 
dal fatto che il papa Gregorio IX si era finalmente piegato ad 
accogliere le giustificazioni di Federico, lo aveva ribenedetto e 
riconoscendogli per la prima volta il titolo di re di Gerusalem- 
me, aveva scritto ai prelati e ai signori di Palestina invitandoli 
a cessare da ogni ostilità contro l’ Imperatore, e ad accogliere 
amichevolmente il maresciallo Riccardo Filangieri che, col titolo 
di Vicario e Bailo, era partito con una squadra di galee e un 
esercito di mercenari alla volta dì Acri. 

Era questo un grave colpo agli avversari di Federico i quali 
avevano fino allora giustificato la loro opposizione all’ imperatore 
coll’ ossequio ai voleri del pontefice. Nè in migliori condizioni 
si trovavano coloro che, al pari dei Genovesi, avevano man- 
tenuto amichevoli relazioni con quelli, pur non schierandosi 
contro Federico. 

Ma s’ illudeva il pontetice «di poter ricondurre la pace in 
Oriente con qualche commovente esortazione alla concordia od 
anche con qualche severo monito al riottosi. 

Troppe ambizioni, troppi interessi anche legittimi, erano 
stati minacciati od ottesi dalla politica intransigente, autoritaria, 
di Federico e dei suoi vicari, perche in Cipro, in Siria, in Pa- 
lestina, i grandi feudatari, gli ordini dei Templari edi; S. Gio- 
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vauni, la borghesia e le colonie stesse, eccettuata la Pisana, 
-desistessero dalle ostilità nascoste o palesi contro i rappresen- 
tanti di Federico. 

Capo formidabile di questa resistenza era Giovanni d’ Ibe- 
lin, signore di Beyruth, abile e valoroso guerriero, al quale, 
«come abbiamò detto, Federico aveva tolto brutalmente la reg- 
genza del regno di Cipro, per cederla, contro uno sborso di die- 
cimila marchi, a cinque signori, mortali nemici dell’ Ibelin. 

Appena Federico ebbe lasciato Cipro, il signore di Beyrut 
aveva dichiarato guerra a costoro, e dopo un lungo assedio li 
aveva costretti a capitolare e a riconsegnargli il giovinetto re 
Enrico, in nome del quale ora si preparava a combattere contro 
il maresciallo Filangieri, nuovo Dailo del regno. 

I Genovesi, legati da lungo tempo al Signor d’ Ibelin da 
«convenzioni vantaggiose, stipulate con lui come reggente del 
regno di Cipro nel 1218, e come signore di Beyruth, nel 1221 e 
nel 1223, lo avevano forse aiutato nascostamente in queste pri- 
me imprese. Ma nel 1232, un nuovo sopruso di Federico li co- 
strinse a rompere la neutralità così faticosamente conservata tino 
allora. 

Invitati dall’ Imperatore, nell’ anno antecedente, alla dieta 
di Ravenna, i Genovesi avevano inviato, insieme al podestà, una 
solenne ambasciata, composta dei più cospicui cittadini rappre- 
sentanti le due fazioni, fra i quali i più notevoli erano Ansaldo 
Mari, poi ammiraglio di Federico, e Tedisio Fieschi. 

Li accompagnavano due giudici,fe maestro Bartolomeo Scriba, 
uno degli Annalisti di questo periodo così drammatico della 
storia genovese. 

A tutti è noto l’esito infelice di questa dieta alla quale, 
come a quella di Cremona, non poterono intervenire i signori di 
Germania perche per opera della Lega erano stati chiusi } passi 
delle Alpi. I primi a pagare il fio dell’ atto ostile della Lega 
furono ì Genovesi. Essi avevano eletto podestà, per 1’ anno ven- 
turo, un milanese, Pagano di Pietrasanta. Questa consuetudine 
di sciegliere quasi sempre i loro podestà nei Comuni aderenti 
alla Lega dipendeva in parte, dalla prevalenza acquistata ormai 
nei consigli e nelle elezioni dalla fazione meno favorevole all’ im- 
peratore, ma forse anche da una considerazione, diremo così, 
opportunistica, che aveva dato fino a quel tempo buoni resultati. 

Col sistema della neutralità adottato dai Genovesi, il pode- 
stà guelfo serviva a mantenere ì buoni rapporti con la Lega e 
col Pontefice, e nello stesso tempo, come era avvenuto, per esem- 
pio cou Jacopo di Balduino e con altri, il Consiglio vigilava 
perche il podestà non si valesse delle facoltà che gli erano con- 
‘Cesse per compromettere con atti ostili le relazioni che Genova 
«desiderava di conservare coll’ Imperatore. 
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Ma questa volta, l’imperatore era, non a torto, profondamente 
irritato contro la Lega, colla quale, per intercessione di Grego- 
rio IX si era piegato a trattare, ed emanò un decreto che di- 
chiarava ribelli tutti i Comuni che avessero eletto o mantenuto 
in carica podestà. rettori o qualsiasi ufticiale di quelle città che 
appartenevano alla Lega. 

Osservarono rispettosamente, ma con fermezza, i Genovesi, 
di aver eletto il podestà nel Settembre del 1231, quando cioè, 
non v'era alcun principio di ostilità fra l’ imperatore e la Lega, 
che ormai l’ elezione era fatta, regolarmente, con vincolo di giu- 
ramento da una parte e dall’ altra; — non essere possibile annul- 
larla senza disonore e pericolo del Comune. 

Il grave problema fu sottoposto, al ritorno dell’ ambasciata 
in Genova, al Consiglio e fu discusso con Giovanni di Reggio, 
nuncio dell’ imperatore, ma ad onta dell’ abilità oratoria dell’ elo- 
quente personaggio che pronunziò un bellissimo discorso, multa 
et pulchra verba, ad onta di un tentativo di minaccia a mano 
armata di qualche fanatico Ghibellino, il Consiglio deliberò di 
‘mantenere ferma, pel decoro di Genova, l’ elezione del Pietra- 
santa, e di mandar la solita ambasciata per condurlo a Genova. 

La sfida così audace alla volontà dell’ imperatore non po- 
teva non provocare le rappresaglie. 

Federico fece arrestare nel Regno tutti i Genovesi e seque- 
strarne le merci e i beni, e mandò in Oriente l’ ordine di com- 
piere a loro danno gli stessi atti e di catturarne le navi. 

Risposero prontamente i Genovesi mandando una squadra 
di cinque galee e due navi, comandate da Guglielmo di Nicola 
Mallone ed armando altre dieci galee e due navi che partirono 
più tardi, sotto il comando di due ammiragli, Ansaldo Boleto e 
Bonifacio Pauzano. 

Nello stesso tempo, furono inviati due ambasciatori, Corrado 
di Castello e Guglielmo Embriaco per tentare di conoscere le 
intenzioni della Lega. 

Anche in questa occasione, la fazione imperiale che rappre. 
sentava — come dice l’ Annalista — magna quantitas Consilii, 
licet non maior pars, riuscì a indurre il podestà a mandar segre- 
tamente all’ imperatore un legato, Nicolò Lercari, canonico della 
chiesa delle Vigne. Ma attidandogli quella missione gli venne 
ingiunto di non trattenersi più di otto giorni presso Federico, e 
in questo così breve termine, non riuscì a concluder nulla. 

Gli Annali ci descrivono la città in grande turbamento per- 
chè gli uni volevano 1’ adesione immediata alla Lega, gli altri 
si sforzavano di impedire questo atto che avrebbe troncato de- 
finitivamente ogni possibilità di accordo coll’ imperatore. Pre- 
valse anche questa volta il criterio più prudente, cioè quello di 
non tollerare alcun attentato alla propria indipendènza;;— se ag- 
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grediti, difendersi, ma di sfuggire nello stesso tempo le occasioni 
di prendere impegni indissolubili con una delle parti contendenti. 

Queste le norme che il buon senso, la necessità della difesa 
di quei gravissimi interessi commerciali che costituivano la base 
fondamentale, la ragione ultima di ogni atto politico, indicavano. 
ai reggitori del Comune Genovese, e delle quali non si allonta- 
vano quasi mai, qualunque fosse la fazione alla quale apparte- 
nevano. Condotta savia che permetteva di trar profitto di ogni 
circostanza favorevole, di trovar riparo a quelle avverse. 

Per il momento, le condizioni di fatto erano queste. 

Grave e meditato era il colpo che Federico, libero pel mo- 
mento dalle preoccupazioni della lotta con la Santa Sede, che gli 
aveva creato tanti ostacoli durante la spedizione dì Oriente, 
aveva tentato contro la potenza navale e commerciale Genovese. 

Chiusi a Genova tutti i mercati del Regno, sequestrate le 
merci, confiscati i beni, arrestati i commerci, Federico che già 
nel 1229, si era assicurata 1’ amicizia dei Pisani, concludeva nel 
marzo di quell’ anno un trattato coi Veneziani ai quali accor- 
dava larghe concessioni nel Regno. 

Intanto, mentre l’ esercito comandato dal Filangieri comin- 
ciava le sue operazioni in Siria, contro il Signore d’ Ibelin e il 
re di Cipro, la flotta imperiale aveva l’ incarico di minacciare 
le carovane e le colonie Genovesi, tanto in Africa quanto nel. 
l’ Asia. Parve al principio che la fortuna arridesse al maresciallo 
Filangieri che a Casal Imbert, presso Tiro, sorprese, nel maggio 
del 1232, l esercito nemico, lo scontisse, e sbarcato in seguito nel- 
l'isola di Cipro, si impadronì di quasi tutte le fortezze del- 
I’ isola. 

Ma Giovanni d’ Ibelin che era già riuscito a sollevare con- 
tro il Filangieri la città di Acri, riuscì, coll’ aiuto dei Genovesi, 
a catturare in quel porto alcune galee della flotta imperiale, e 
aggiungendo a queste, le navi e le galee della squadra genovese, 
sbarco, a sua volta, a Cipro, affronto il Filangeri a Castel Agridi, 
fra Nicosia e Limisso, e ne distrusse completamente l’ esercito, 
costringendo il maresciallo a rifugiarsi a Tiro. 

Cadde per sempre, con questa battaglia, la potenza imperiale 
nell’ isola di Cipro, e fu ridotta a mal partito anche nel regno di 
Gerusalemme. 

Per contro, i Genovesi che fino dal Giugno di quell’ anno, 
avevano ottenuto dal re di Cipro larghissimi compensi per il 
loro efficace intervento, ebbero da quel giorno il dominio incon- 
trastato di quei mari in modo che la flotta imperiale non osò 
più uscire dal porti dove si era rifugiata. 

Sebbene si legga in Riccardo di S. Germano che Fede- 
rico, all’annunzio della scontitta, penso a radunar nuovo esercito 
e a mandar soccorsi al maresciallo, è evidente che.l’ imperatore 
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non si dissimulò la gravità del disastro e, con la consuetà dut- 
tilità di carattere, pensò, come osservano malignamente gli An- 
nali, di provvedere ai casi propri. 

E vi provvide senza serupoli di falso amor proprio, mandando 
a Genova due ambasciatori, Leone Manzino e Taddeo di Sessa, 
con sue lettere e con proposte di amichevoli accordì. 

Le lettere accennavano naturalmente alla vittoria del Mag- 
gio, e fingevano di ignorare la sconfitta del Giugno, e parlavano 
quindi delle benevole disposizioni dell’ imperatore alla clemenza, 
invitando i Genovesi a mandar ambasciatori per trattare della 
liberazione delle persone arrestate e della restituzione dei beni 
sequestrati. 

Ingenua scaltrezza che voleva salvare le apparenze, ma che 
gli Annalisti Genovesi mettono in rilievo con fine ironia, pur 
non facendo alcun commento al fatto che era pure di capitale 
importanza per Genova, perchè 1) imperatore dopo aver compiuto 
gli atti più ostili contro la Repubblica, era ridotto a fare pel 
primo le offerte di pace. 

Egli tentava così di riparare gli errori commessi, 0, per 
meglio dire, la poca fortuna che le sue combinazioni, i suoi cal- 
coli avevano incontrato. 

Aveva sperato di isolare i suoi avversarii in Oriente, traendo 
alla sua parte Pisa e Venezia che, sole, potevano, dare l aiuto 
necessario di navi e di denaro, ed aveva creduto che la sua flotta 
fosse in grado di sorprendere ed affrontare con fortuna quella 
genovese, o almeno di impedire ogni azione di questa in fa- 
vore del Signor di Beyruth e degli altri baroni ribelli. 

Ma Pisa e Venezia non si mossero; la prima, perchè forse 
non fu in grado di farlo, la seconda, perchè, se aveva pro- 
fittato volentieri dell’ inimicizia di Federico contro Genova, per 
concludere un trattato vantaggioso, aveva, in quel momento, 
troppi e troppo gravi interessi nell’ Impero d’ Oriente, per con- 
tendere seriamente a Genova i mercati della Sicilia e della Pa- 
lestina. Tanto è vero, che in quell’ anno stesso, rinnovo per altri 
quattro anni, le convenzioni concluse con Genova nel 1228, nelle 
quali le due repubbliche liquidarono amichevolmente i danni che 
sì erano reciprocamente arrecate nella guerra di corsa, ai tempi 
della conquista di Candia. 

D'altra parte, la flotta siciliana che non era più comandata 
dal Conte di Malta, già morto in quel tempo o allontanato dal 
comando, sì dimostrò metta a tener fronte alle squadre, meno 
numerose, ma più agguerrite, dei Genovesi, e, invece di tener 
il mare, rimase inerte nei porti, dove, come in quello di Acri, 
divenne facile preda del nemico, 

Nè miglior prova aveva fatto, come abbiamo visto, 1’ esercito 
di mercenarii, raccolto dal maresciallo Filangieri, e che. era ormai 
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ridotto a poche truppe demoralizzate, rifugiatesi in Tiro o assediate 
senza speranza di soccorso, nella fortezza di Cherines, in Cipro. 
Questi insuccessi avevano talmente scosso 1’ autorità e il 
prestigio di Federico nel regno di Gerusalemme, che, costretto 
a negoziare coi baroni ribelli, fu obbligato a chiedere il benevolo 
intervento del papa, il quale non solo scrisse a costoro lettere vi- 
vaci in favore di Federico, ma sostituì il patriarca di Gerusa- 
lemme, ostilissimo all’ imperatore con altro devoto a questi. 
Intanto un altro cruccio era sorto in quel momento per Fe- 
derico. L’ abolizione delle franchigie municipali, decretata nelle 
Costituzioni di Melfi, promulgate nel 1231, ed applicata con 
estremo rigore da Riccardo di Montenegro, giustiziere del Re- 
gno, aveva provocato la rivolta nelle città di Sicilia e special- 
mente a Siracusa e Messina, dove l’ influenza dei Genovesi era 


grandissima. 
Nè — come osserva acutamente l’ Amari — i Genovesi do- 


vettero essere estranei a questa sollevazione che in Messina 
aveva per capo un Martino Mallone, di famiglia probabilmente 
originaria di (renova, e forse legata di parentela con quel Mal- 
lone che appunto in quell’ anno comandava una squadra Geno- 
vese. Queste, evidentemente, le principali ragioni che avevano 
indotto l’ imperatore a rinunziare alle ostilità contro i Genovesi, 
e a farloro sollecitamente proposte amichevoli che furono accolte 
con eguale premura. 

Nessuna delle due parti poteva, però, avere alenna illusione 
sulla sincerità e sulla durata dell’ accordo, tanto è vero che, 
malgrado questo, 1 (renovesi continuarono a combattere in Tiro, 
in Acri, e in Cipro contro il maresciallo dell’ Imperatore, e al 
valido loro concorso si dovette anzi la resa di Cherines, ultimo 
baluardo delle armi imperiali nell’ isola. 

Nello stesso tempo, come risulta dagli Annali, e da altre 
cronache, Genova divenne il porto preferito dove giungevano 
da Cipro, dalla Siria, dalla Palestina, e dove si imbarcavano per 
queste contrade tutti coloro che cospiravano o combattevano aper- 
tamente contro | imperatore, dalla regina Alice reggente di Ci- 
pro, che venne a Genova verso la fine del 12532 e vi si trattenne 
fino al principio del 12533, agli ambasciatori che i baroni del re- 
gno di Gerusalemme mandavano al papa per indurlo a desistere 
dal favorire la causa di Federico. 

D'altra parte, Federico, passato in Sicilia, represse con 
inaudita ferocia la rivolta di Siracusa e di Messina, e in que- 
st’ ultima città, impadronitosi a tradimento del Mallone e dei 
suoi compagni, li fece bruciare come eretici. 

Atroce supplizio di cui sì vanto come di segnalato servigio 
reso alla Chiesa presso il pontefice, il quale, però, meglio infor- 
mato, forse dai Grenovesi che appunto in quell’ anno gli avevano 
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mandato una speciale ambasciata, rimproverò acerbamente l’im- 
peratore dell’ inganno e della crudeltà usata contro coloro che 
sub hereticorum pretexto, non absque divine majestatis offensa, scan- 
dalo fidelium populorum et imperialis detrimento nominis, in tua 
presentia perierunt. 

La guerra, come sì vede, senza essere dichiarata ufficial- 
mente, era virtualmente incominciata. 

L’ accordo intervenuto non rappresentava che quelle brevi 
soste che dopo i primi assalti in un duello, servono ai combat- 
‘tenti per riprender lena e per studiar meglio l’ avversario e pre- 
parare i colpi deeisivi. 

Federico aveva commesso l’ errore di assalire i Genovesi 
senza avere le forze sufficienti per annientarli o domarli, e ne 
aveva così accresciuto 1’ importanza anche sotto l’ aspetto mi- 
litare. Da quel giorno, tutte le sue cure si rivolsero a un du- 
plice scopo : quello di impadronirsi del governo di Genova me- 
diante la fazione a lui devota, — possedere una flotta propria così 
numerosa e agguerrita da potere affrontare la flotta genovese. 

D’ altra parte, i (renovesi sapevano di aver di fronte un av- 
versario ormai irreconciliabile, che non avrebbe mai perdonato 
ne la resistenza, nè le umiliazioni inflittegli. 

Soli, avevano potuto resistere ad un primo assalto; non do- 
vevano più lasciarsi sorprendere in queste condizioni da un al- 
tro. Quindi, tutto un febbrile lavoro di ambasciate, di trattative, 
colla Lega, col Pontefice, con Venezia, col re di Francia, col 
re di Cipro, coi signori della Siria e di Palestina, si svolge du- 
rante la tregua che fu più lunga di quello che le parti avrebbero 
creduto, perchè Federico fu distratto per vari anni di seguito 
dalle ribellioni di Sicilia e della Puglia, da un’altra assai più 
grave del figlio Enrico che si era alleato alla Lega nel dicembre 
del 1234, e finalmente dalle nozze celebrate in Worms nel 1235 
con Isabella sorella del re d’ Inghilterra, né potè in quel tempo 
attendere con molta assiduità agli aftari d’ Italia. 

Del resto, quello che per Genova era preparazione ad una 
guerra disperata per l’ esistenza, non rappresentava agli occhi 
di Federico, che un episodio della grandiosa lotta che egli aveva 
intrapreso per imporre la sua autorità sovrana, indiscussa, as- 
soluta, su tutta l’ Italia. 

Soltanto assai più tardi, I imperatore conobbe qual peso 
avesse sulla bilancia di questa guerra, la potenza navale di 
«quella piccola Repubblica che, nell’ orgogliosa fiducia nelle pro- 
prie forze, aveva trascurato, — quale arma formidabile egli 
avesse, — colle sue imprudenti, continue vessazioni, — posto in 
mano ai suoi avversari. 

(Continua) CESARE IMPERIALE 


Un nobile russo del tempo di Caterina II 


ROMANZO. (*) 


VI. — Avvenimento inaspettato. 


Il sentiero per cui Kusma 8’ era diretto lo condusse in pochi 
minuti alle falde del poggio, e dopo qualche istante egli era presso 
la dimora dello starosta. All’ uscio stava una donna con un am- 
pio fazzoletto di seta in capo; era la padrona di casa, Vasilissa. 
Al vedere Kusma, senza dir parola, ella s’ inginocchiò ai suoi 
piedi, mentre udivasi la voce di Prochor esclamare : 

— Finalmente siete venuto! Entrate, entrate. 

— Che vuol dire tutto questo scompiglio ? domandò Kusma. 

— Accomodatevi, accomodatevi. 

— Eccomi; ed ora si può sapere di che si tratta? Perchè 
‘ tanto andirivieni ? 

— I contxlini si sono riuniti per ricevere il loro nuovo pro- 
prietario. 

— Ah, dunque lo attendono ? 

— Voi, signore, avete passeggiato. Vi piace il paese ? 

— Senza dubbio è bellissimo. 

— E avete veduto la casa dei padroni ? 

— Sì, è una graziosa casetta. 

— Casetta! con sette belle stanze senza contarne quattro al- 
tre nella soffitta. E gli edificii accessorii li avete veduti ? © 

— No. 

— E Vaia! 

— No, no. 

— Ma allora dove siete stato ? 

— Sul poggio. 

— E di lassù avrete potuto vedere come sia bella tutta la 
proprietà. 

— NÌ, sì, ma mi sembra che tu abbia voglia di chiacchie- 
rare, Vrochor. 

— Chiacchierare! Or che direste se questa proprietà fosse 
Vostri, e vi venisse risparmiata la noia di andare a Mosca a pro- 
Curarvi un posto, e poteste restar qui contento e felice? 

— Che dici mai ? 
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— E pure è proprio così! esclamò Prochor con tal voce 
che Kusma diè un balzo. Ehi, Parfen, aggiunse Prochor atf- 
facciatosi alla finestra e rivolgendosi allo stirosta, entrate con 
gli altri. 

Prima che Kusma si rimettesse dallo stupore, 1 uscio fu 
aperto, e invase la capanna una folla di contadini con a capo lo 
starosta, il quale in un tondo di legno recava una stiacciata di 
pane cospersa di sale e cinque rubli d’ argento. Insieme con lui, 
recando un tacchino, veniva Lorenzo Sidoric. Detta una preghiera 
davanti le icone, lo st:irosta depose il pane sulla tavola, quindi 
con gli altri contadini inginocchiossi ai piedi di Kusma. 

— Che vuol dire? esclamò questi in preda alla meraviglia. 
Via, alzatevi. 

Lo stiirosta si alzò, e gli altri seguirono il suo esempio. 

-— Perchè siete vanti! 

— A riverire il nostro padrone! rispose Parfen. A riverire 
il nostro padrone! ripeterono gli altri. 

— Sì, essi sono i vostri contadini! confermò Prochor. 

— Voi, signoria, non siete Kusma Petrovic Miroscev? prese 
a dire con voce umile Lorenzo Sidoric. 

— Appunto. 

— E vostra madre, la signora Caterina, non era della fami- 
glia dei principi Birdiukov ? 

— Sì. 

— Ebbene, la nostra defunta padrona Elena era pure della 
stessa famiglia, sorella di vostra madre, e quindi vostra zia. 

A _Kusma pareva di sognare, gli sembrava di essere l’ eroe 
di uno di quei racconti meravigliosi nei quali accadono gli av- 
Venimenti più strani. Un povero orfano vede di passaggio un 
villaggetto pittoresco, vi si ferma, lo ammira, pensa « oh quanto 
sarebbe bello vivere qui », e il sogno si avvera, e il villaggio 
colla casa di dimora per il proprietario e colle terre circostanti 
diventa suo. 

— Ma è mai possibile ? disse egli alla fine. Dunque tutto ciò 
che ammiravo poco fa... 

— È tutto vostro, interruppe Prochor. Fu una gran buona 
idea quella di fermarci qui! Ma sentite come è andata la fac- 
cenda. Stavo parlando collo stirosta quand’ ecco giungere Lo- 
renzo Sidoric. Da venticinque anni non ci vedevamo, ma lo ho 
riconosciuto subito. — « Ah, sei qui, compare? » — « E tu che 
fai, Prochor Kondratiic ? » — « Sono qui col mio padrone Kusma 
Petrovic Miroscev ». — « Kusma Petrovic! Ma non è figlio di 
Pietro e di Caterina Miroscev? » — « Certo ». — « Oh, allora 
egli è il nostro padrone ». E mi ha narrato tutta la storia, come 
la defunta principessa Elena fosse sorella di vostra madre, e 
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come quindi voi, che non avete nè fratelli nè sorelle, siate 
l’ unico erede. 

— Potrei, signoria, riprese a dire Lorenzo, pregarvi di ve- 
nire nella vostra casa? 

— Infatti, avvertì Prochor, perchè stare ora da Parfen? Non 
siamo più di passaggio. 

— Teodosia ha già apparecchiato la tavola per vostra si- 
gnoria, aggiunse Lorenzo. 

— Ho mandato, bisbigliò Prochor a Kusma, a prendere due 
secchie di vino, giacchè Parfen dà, per far festa, due barili di 
birra ; bisogna offrire un po’ di trattamento ai vostri contadini. 
Ma ecco che anche le donne si sono raccolte in istrada. Andia- 
mo, andiamo. 

Benchè Kusma fosse tanto turbato che a fatica intendeva 
ciò che gli dicevano, diè ascolto a Prochor, e uscì dalla capanna. 
Sulla via lo attendeva una folla di contadine, tra le quali Vasi- 
lissa, che non poteva fare, come le altre, la solita riverenza giac- 
chè teneva con ambe le mani un grande staccio ripieno d’ uova. 
Kusma, trattenuto per qualche istante da questa deputazione 
femminile, continuò la sua strada a traverso il villaggio, diretto 
alla sua casa. Spettatori non ve n’ avea molti, perchè a formare il 
corteo erano concorsi quasi tutti gli abitanti di Choprovka, se 
si eccettuano pochi bambini che facean capolino dagli uscì se- 
miaperti e alcuni vecchietti affacciatisi alle finestre per veder il 
loro nuovo padrone. Giunto questi alla sua casa, lo ricevettero 
Teodosia, Antonio il boaro, Trifone il giardiniere, la moglie di 
Lorenzo e cinque o sei fanciulletti. Gli sguardi di Kusma invo- 
lontariamente si volsero a una piccola ala della casa, dimora di 
Lorenzo. Ivi tutte le finestre erano aperte, eccetto una su cuì 
era calata la tendina. 

— Oh, il nostro padrone! diceva Teodosia facendo inchini. 
Ben arrivato, e non adiratevi con me povera sciocca se poco 
fa non vi ho conosciuto. 

Kusma taceva. 

— Che il mio padrone sia proprio in collera con me ? ripren- 
deva Teodosia. Osserva, Xenia, s’ è voltato, non vuol guar- 
dare. 

Intatti Kusma non guardava e non udiva Teodosia ; gli era 
parso che la tendina della finestra, che avea richiamata la sua 
attenzione, sì fosse mossa; infatti una mano la scostò. Era lei. 

— Vedi, Antonio, mormorò Teodosia, come diventa rosso ; 
che sia proprio molto adirato ? 

— Eh, disse sotto voce Xenia, perchè deve essere adirato ? 
Che meraviglia è che tu non Vl’ abbia conosciuto ? Dicono che sia. 
un padrone tanto buono. 
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La tendina era stata richiusa da parecchio, e Kusma conti- 
nuara a guardare verso la finestra. 

— Signoria, volete dar un’ occhiata alle stanze della servitù? 
disse Lorenzo. Il tetto è in cattive condizioni, e bisogna farlo 
riparare. 

— Ah, ecco Teodosia! esclamò alla fine Kusma accorgendosi 
della presenza di essa. 

— Dunque padrone, non siete adirato 

— Di che? 

— Poco fa non sapevo chi foste. 

— Ma che dite mai? So che siete una buona donna, e io 
stimo voi e stimo Lorenzo. Del resto quelli che hanno pietà de- 
gli orfani non possono essere che buone persone. 

— Ecco Varfen colla birra! esclamò Prochor. Non incomo- 
datevi, signore, penserò io ad accogliere i contadini; voi andate 
in casa a cenare, chè oggi avete fatto soltanto colazione. 

— Non bho voglia di mangtare. 

— Eftetto della gioia. Ma sono contento pur io, e non ostante 
vado a mangiar la zuppa di cavoli agri da Lorenzo Sidorie. An- 
date a cenare anche voi, padrone. 

Nel salotto da pranzo era stata apparecchiata la tavola per 
Kusma, e attorno vi si affaccendava Tommaso, nipote di Lorenzo, 
che, entrato anch’ esso, stavasene dietro la seggiola del suo 
padrone. 

La cena non durò a lungo. 

— Se volete andar a riposare, disse Lorenzo quando Kusma 
si alzò da tavola, la vostra camera è pronta. 

— Grazie, ma prima parliamo un po’ assieme. 

Kusma avrebbe voluto discorrere con Lorenzo dell’ orfana 
raccolta dalla defunta signora, ma non sapeva risolversi, le pa- 
role gli morivano sulle labbra. Per qualche minuto stette in silen- 
zio andando su e giù per la stanza; poi, non sapendo come at- 
taccar discorso, si avvicinò alla finestra, e disse: 

. — Che bel giardino! 

— Sì da vero, rispose Lorenzo. 

— Che quantità di piante! 

— La defunta padrona si divertiva a vederle. 

— Attendeva a coltivarle anch’ essa * 

— No, le ha sempre coltivate il giardiniere Trifone. 

Kusma tacque. 

— Sì, signore, riprese Lorenzo volendo continuare il discorso, 
nella buona stagione la padrona rimaneva buona parte del giorno 
nel giardino, mentre Trifone lavorava intorno alle piante e la si- 
gnorina divertivasi a inaftiarle. 
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— La signorina ? interruppe Kusma. Ah. so, 1 ospite della 
povera zia. A 

— Appunto. 

— E dove è ella ora? 

— Qui, signore; dopo la morte della padrona vive in casa mia. 

Kusma stette alquanto in silenzio, quindi riprese : 

— E che intende di fare ? 

— Ciò che a voi sembrerà opportuno, signore. 

— A me? Perchè a me? Oh, Lorenzo, finchè qui in casa non 
e’ era nessuno ella poteva vivere con voi, ma ora... 

— Permettete che essa continui a vivere da noi. 

— Ma è possibile ? l 

— Non vi domando per questo neppur un chicco di grano 
di più; purchè non scemiate ciò che ci è assegnato, vi sarà ab- 
bastanza per lei e per noi. 

— Che discorsi son cotesti, Lorenzo? oppose Kusma. Non 
intendo parlare di ciò. Quando qui in casa non e’ era nessuno, 
per necessità ella doveva vivere con voi, ma ora... È decoroso 
che una giovinetta di buona famiglia, già ospite della padrona 
di casa, viva colla servitù ora che è venuto il proprietario ? 

— Che devo dire? balbettò Lorenzo stropicciandosi la fronte; 
certo la signorina è figlia di un ufficiale, ma non sempre uno può 
vivere secondo la sua condizione. 

— Utdite, Lorenzo, se io le chiedessi di vivere in casa ? 

L’ altro non rispose. 

— Che vi pare?. 

— Voi siete il padrone. 

— Questo non dice nulla. Desidero il vostro parere; par- 
late francamente. 

— Ecco, signore, voi avete certo le migliori intenzioni, ma 
siete giovane. Maria Dmitrievna ha forse diciassette anni, quindi 
non è opportuno che viva con voi. Che ne direbbe la gente? 

— È giusto, mormorò Kusma. Del resto che credete, riprese 
dopo qualche istante di silenzio, che chi sia disposto a giudicar 
male tacerà anche se ella vive non in casa ma colla servitù ? 

— Certo il meglio di tutto sarebbe che ella trovasse marito. 

Kusma si sentì mancar il cuore. 

— Mentre la signora era in vita, continuò Lorenzo, i preten- 
denti e erano. Stefano Ivanovie Maliscek, per esempio, fece due 
volte la domanda. 

— Chi è costui ? 

— Un alfiere di Novochoperska. Gli piace però troppo il vino, 

— FE non S'è fatto più vivo? chiese Kusma. 

— Venne, sì, dopo la morte della povera signora, ma, saputo 
che non e’ era testamento, non si fe’ più vedere. 


DEL TEMPO DI CATERINA Il 429 


— Mascalzone! esclamò Kusmà respirando più liberamente. 
— C'era poi anche uno scrivano che avrebbe aspirato alle 


— Uno scrivano! E la signorina era contenta ? 

— Come sì fa? I giovani vanno in traccia di spose ricche. 
Del resto lo scrivano, di cui vi parlo, è una persona a modo, e 
voi stesso potrete persuadervene. 

— Non importa, non importa. A rivederci, Lorenzo. Penserò 
che convenga fare, 

Lorenzo uscì dalla stanza, edopo qualche istante venne Prochor. 

— Ho cercato di far le veci vostre meglio che ho potuto, 
disse, e i contadini sono stati allegri, ed hanno trincato parec. 
chio alla vostra salute, tanto che lo starosta incespicava un 
po’ nel parlare. Ho detto che per domattina sia pronto il calesse 
affinchè possiate far il giro di tutta la vostra proprietà. 

Kusma non rispose, e Prochor, andandosene, disse fra sè : 

— Egli è ancora come stordito. Una fortuna così insperata! 
È proprio vero che quanto è maggior il bisogno tanto è più pros- 
simo l’ aiuto dell’ alto. 


VII. — Terrore e gioia di Prochor. 


— Siete ormai pronto, padrone ? diceva Prochor la mattina 
appresso, circa alle sette, a Kusma che stava alla finestra leg- 
gendo una carta. Vi siete alzato presto; ma anch’ io ho dormito 
poco. Stamane all’ alba ho voluto dare un’ occhiata al granaio, 
ed è ricolmo, Che abbondanza! Volete far colazione ora o man- 
giare al ritorno dalla campagna? Ci mettiamo in strada tosto? 

— Sì, Prochor, tuttavia non per andare in campagna, ma 
in città. 

— In città! A far che? 

— Ho da presentare una domanda. 

— Forse per entrare in possesso dei vostri averi? Non ce’ è 
fretta; basta anche domani. 

— Sai, Prochor, disse dopo qualche istante Kusma, che la 
defunta mia zia aveva una ospite ? 

— Al sì, Maria Dmitrievna Terpugova, una povera orfana, 
figlia di un ufficiale. 

— E sai che mia zia intendeva lasciarle tutti i suoi averi ? 

— Se avesse voluto glieli avrebbe lasciati. Vi pensate di 
credere tutto ciò che dicono? 

— Masse tuo ho la prova... 

— Non puo essere. Vostra zia era una signora buona e giu- 
sta, e, se non andava d’accordo colla povera vostra madre, non 
ne avete colpa. Ma voi siete il nipote, e Maria Dmitrievna non 
ha alcun diritto. 
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— Domandane a Teodosia e a Lorenzo. 

— Si può mai credere che la defunta signora volesse dare 
tutto il suo ad un’ estranea invece che al proprio nipote? Allora 
perchè non lasciar i suoi averi a Lorenzo e a Teodosia ® È molto 
che non dicano questo. Quando uno è morto si può affermare ciò 
che si vuole. 

— Ma ecco Lorenzo, riprese Kusma; apprenderemo da lui la 
verità. Sapete leggere ? gli domandò presentandogli la carta che 
aveva in mano. 

— Un pochino, signore. 

— Di chi è cotesto carattere ? 

— Della povera signora. 

— Va bene. Ora fate venire qui Maria Dmitrievna. 

Lorenzo s’ inchino, ed uscì dalla stanza. 

— Ho trovato questa carta, disse Kusma, tra altre sullo 
scrittoio. E sai, Prochor, che è ? La minuta del testamento della 
defunta, che lascia tutto a Maria Dmitrievna Terpugova. 

— Non è possibile! rispose Prochor. Forse ella avrà voluto 
far ciò, ma non l’ ha fatto. 

— E non è lo stesso? chiese Kusma. 

— Come lo stesso? È un testamento cotesto che avete tro- 
vato? Una carta tutta cancellature! Nessun tribunale la giudi- 
cherebbe valida. 

— Eseio intendo di farla convalidare ? 

Prochor parve colpito dalla folgore. 

— Che volete far mai! esclamò con impeto. 

— Effettuare la volontà della defunta mia zia. 

— Quindi dare Choprovka a cotesta orfana ? 

— Senti, Prochor, se mia zia non fosse morta improvvisa- 
mente, e avesse avuto tempo «di far stendere in modo legale il 
testamento... 

— Eh già, se questo, se quello... Ma non vi pare che ciò 
che fate.sia una colpa? Il cielo vi manda la buona ventura, e 
voi la rifiutate. 

— Tutto, Prochor, accade per volere superno ; e verrà dal 
cielo anche il sentimento che mi vieta di lasciar senza pane una 
povera orfana. 

— E voi che mangerete 9 

— Se non trovo un posto a Mosca, nulla impedisce che io 
riprenda il servizio militare. 

— Al, padrone mio, lasciarsi sfuggire una proprietà come 
questa ! 

— Di’ quello che tu vuoi, Prochor, ma intanto apparecchia 
tutto per la partenza. 
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— Non volete neppur riflettere prima di compiere un passo. 
simile ? 

— Ci ho riflettuto abbastanza. 

— Misericordia! esclamò Prochor in preda al cordoglio. Ri- 
nunciare a una simile proprietà, che soltanto di grano può dare 
cinquecento rubli. Non abbiate troppa fretta a fare una risolu- 
zione. Che dovete alla fine a cotesta orfana? Volendo aiutarla, 
datele una somma, provvedetele la dote per sposarsi. 

— Basta! interruppe Kusma. Fa’ ciò che t’ ho detto, se no. 
io parto senza di te. 

Il giovane Miroscev fin allora non avea mai parlato con ac- 
cento così aspro al suo fedele Prochor. 

— Senza di me! senza di me! sospirava questi uscendo dalla 
stanza. A che siamo arrivati ! 

Nell’ anticamera egli incontrossi con Lorenzo e con Maria 
Dmitrievna. Non salutò il primo, e alla giovinetta volse uno 
sguardo quasi di rancore. 

Lorenzo avvertì Kusma della venuta di Maria I)mitrievna. 

— Fatela passare in salotto, disse il Miroscev. 

Kusma sì sentiva tanto commosso che ci vollero alcuni mi- 
nuti perchè riacquistasse la tranquillità. Egli avea passata la 
notte in aspra lotta. Da prima avea stabilito di chiedere la. 
mano di sposa a Maria Dmitrievna; così avrebbe assicurato l’ av- 
venire dell’ orfanella diventando un uomo felice. Ma ad un tratto 
sì rammentò di quanto gli aveva detto Lorenzo, cioè che i gio- 
vani vanno in traccia di spose ricche, e rifiettè che forse ella 
poteva accogliere la sua domanda non perchè fosse contenta di 
lui, ma soltanto per aver un boccone di pane. Fare tale domanda 
alla povera ragazza nell’ istante in cui }’ avvenire di essa dipen- 
deva da lui gli sembrava lo stesso che dirle : « Voi non conoscete 
nè la mia indole nè il mio animo, forse il mio aspetto non vi va, 
forse anche amate un altro, ma non importa; dovete essere mia 
sposa, perchè la vostra benefattrice voleva ma non riuscì ad as- 
segnarvi la sua sostanza. Voi la amavate come una seconda ma- 
dre e io non sapevo neppure che ella esistesse, ma voi siete una 
estranea, io sono il suo nipote, l’ erede legale, e quiadi ho pieno 
diritto di privarvi dell’ ultimo rifugio, di espellervi di casa, o per 
pietà di lasciar che vi sfamiate colla mia servitù ». — No, no, 
disse Kusma tra sè, prima entri ella in possesso di ciò che do- 
Veva esser suo, e la sua scelta sia del tutto libera ; allora, se ella 
non disprezza il mio affetto, se è disposta a darmi spontanea- 
mente la sua mano, potrò dirmi proprio felice. 

Kusma entrò nel salotto. Maria Dmitrievna avea l’abito stesso. 
che recava il giorno innanzi, quando egli l aveva vista seduta 
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nella stanza; il suo volto era tinto di rossore, e negli occhi le 
brillavano le lacrime. 

— Puoi andartene, disse Kusma a Lorenzo. 

Lorenzo guardò il suo padrone e la giovinetta, e parve vo- 
lesse dire qualche parola; ma Kusma ripetè 1’ ordine dato, e Lo- 
renzo uscì dal salotto. 

— Sedete, Maria Dmitrievna, disse il Miroscev; ho bisogno 
di parlarvi. 

Il modo cortese e la voce timida con cui erano pronunciate 
queste parole diedero coraggio alla giovinetta, la quale, sollevato 
lo sguardo, vedendo la fisonomia mite e gentile e che indicava la 
bontà d’animo di Kusma, rasserenossi, e respirò più liberamente. 

— Vi prego di sedere, riprese questi, e di ricordarvi che 
qui siete padrona. 

— Padrona! ripetè la giovinetta volgendo uno sguardo quasi 
di rimprovero a Kusma e scoppiando in lacrime. 

— Perchè piangete ? le chiese egli. Tranquillatevi. Vi dico 
di nuovo che qui siete padrona, e io sono vostro ospite. 

— Scusate, riprese la giovinetta con voce interrotta dai siìin- 
ghiozzi, non dimentico che sono una povera orfana, e che se mì 
è concesso di vivere qui è per vostra bontà. 

— V’ingannate. Non sapete forse che la defunta mia zia 
volea lasciarvi tutta la sua sostanza ? 

La giovinetta non rispose. 

— Parlatemi francamente, seguì Kusma. Non è vero che 
lo sapete ? | 

— Sì, rispose sotto voce Maria Dmitrievna; la mia benefat- 
trice me n’ avea parlato pochi giorni prima della sua morte; ma 
forse non avea diritto di far ciò. 

— L’aveva, l’ aveva non e è dubbio. 

— Ma non dovea valersene, direte, lo interruppe con forza 
Maria Dmitrievna. Io sono del tutto d’ accordo con voi, e penso 
che sarebbe ingiusto se ella per un’ estranea avesse fatto torto 
al proprio nipote. 

— Dunque ella per voì era un’ estranea ? 

— Estranea! replicò la giovinetta piangendo; voi intendete 
che voglio dire: estranea quanto a parentela. 

— Jo non vidi mai la povera mia zia, disse Kusma, e vol, 
invece, colle vostre cure e col vostro affetto confortaste i suol 
ultimi anni. 

— Non lo nego. 

— Dunque vedete che non voi ma io sono stato un estraneo 
per la defunta, e quindi questa proprietà deve di buon diritto 
appartenere a voi, Perchè mi guardate con tanta meraviglia ? Mia 
zia intendeva lasciare a voi i suol averi; e e’ è questa prova, 
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aggiunse Kusma porgendole il foglio. È una carta che non'ha 
valore legale, ma nessuno può impedirmi di compiere ciò che qui 
sta scritto a vostro vantaggio. 

— A mio vantaggio! ripetè la giovinetta. Voi vi ridete di me. 

— No, no, è proprio così. Ora tutto qui vi appartiene, e solo 
vì pregherei di permettere che rimanessi qualche giorno vostro 
ospite; devo andar in città per adoperarmi affinchè entriate al 
più presto in possesso dei vostri averi. 

— Ma non è un sogno Îf esclamò Maria Dmitrievna giungendo: 
le mani. 

— Jo non faccio che eseguire il volere della vostra benefat- 
trice. Ecco quanto volevo dirvi, ed ora andate a rallegrare la 
buona gente che non vi abbandono nella disgrazia. Vi saluto, 
Maria Dmitrievna. 

Chi abbia mai sperimentato un improvviso passaggio dal do- 
lore alla felicità può comprendere quale fosse lo stato d’ animo 
della giovinetta. Nell’ anticamera v’ era Lorenzo, come pure Pro- 
chor, il quale la guardò con una specie di spavento, e sì vedeva 
che era aftlittissimo 

— Che avete, signorina, che vi vedo piangere e ridere a un 
tempo ? chiese Lorenzo. 

— C'è ben da ridere e da piangere per la gioia! disse Pro- 
chor. Il padrone vi ha regalato Choprovka, non è vero, signorina ? 

— Come! esclamò Lorenzo. 

— Sì, certo il mio padrone ha un cuor nobile, avvertì Pro- 
chor, ma staremo a vedere che farà quando gli manchi un boc- 
con di pane. 

— Che dite? replicò con forza Maria Dmitrievna. Non pos- 
siede egli nulla ? 

— Sì, una carretta con un paio di cavallucci. 

— Ma è mai possibile? E come vivrà egli ? 

— Intende andare a Mosca per procurarsi un posto ; però è 
una speranza magra, perchè non ha nè parenti nè amici. 

— E se non trova un posto? 

— Che ho a dire? Cercheremo di vivere in qualehe modo. 

— Ein simili condizioni ha potuto risolversi... 

— Signorina, interruppe Prochor, voi avete un buon cuore, 
non riduceteci alla miseria. 

Maria Dmitrievna tacque. A un tratto il suo volto si rico- 
perse di rossore, i suoi occhi scintillarono, e, ritornando sui suoi 
passi, ella affacciossi alla porta del salotto. Kusma sedeva pen- 
sieroso alla finestra. Al vederla balzò in piedi. 

— Voi, disse ella con voce risoluta, siete un uomo straordi- 
nario, e pregheròo sempre il cielo per voi, ma non intendo va- 
lermi della vostra generosità. 
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— Che vuol dire ciò? 

— Ora so tutto, seguì la giovinetta ; voi non possedete nulla, 
e, orfano al pari di me, vi private di quanto vi viene per legge, 
a favore di persona a voi affatto estranea. No, non posso ac- 
cettare. 

— Ma se questo era il volere della defunta mia zia 

— Ne siete voi certo ? Potreste dire ciò che avvenne nel suo 
spirito quando ella uscì di vita? Può credersi che ella pensasse 
«di privare il suo nipote dell’ eredità quando avesse saputo che 
«egli rimaneva senza un boccone di pane ? 

— Come potete dir ciò? Sono giovane, e in grado di lavo- 
rare. Voi invece... 

— Non datevi pensiero per me. La vostra povera zia era 
amica della badessa di un convento non lontano di qui; questa, 
credo, non ricuserà di accogliermi. 

— Come! esclamo Kusma ; vorreste lasciare il mondo ? 

— Si, troverò una madre e molte sorelle. 

— E chi si occuperà qui a vantaggio dei poveri contadini ? 

— Voi che siete padrone di questa proprietà. 

— Quindi ho il diritto di darla a chi voglio. 

— Non a me tuttavia, replicò la giovinetta, chè, invece di 
giovarmi, mi fareste danno. Ora non possedo nulla, ma dormo 
tranquilla ; se accettassi il vostro dono magnanimo, come potrei, 
vivendo nell’ agiatezza, restare indifferente al pensiero che voi, 
nipote della mia benefattrice, siete nel bisogno? Questo pensiero 
sarebbe per me più doloroso della povertà. No, vi prego, non 
fate cio. 

Quando un nobile sentimento, un santo entusiasmo infiamma 
l’anima di una donna, anche se essa avesse brutti lineamenti, 
diventa bella. Si può imaginare quindi quale apparisse Maria 
Dmitrievna allorchè, gli ocehi azzurri rivolti verso Kusma, lo 
pregava di rinunciare al suo generoso disegno ; non avea l aspetto 
di una creatura terrena. Egli, non ostante la sua timidità, non 
riuscì a far tacere più a lungo i sentimenti del suo animo. 

— Se non volete posseder sola la proprietà della povera zia, 
balbettò egli, almeno possedetela insieme con me. 

— Come ? 

— Se volete che io accetti Choprovka datemi con essa an- 
che la vostra mano. 

Kusma non potè dire di più, chè la sua lingua rimase im- 
mobile. La giovinetta impallidì, quindi si fece di nuovo di fuoco. 
Ella era rimasta tanto stupita a questa improvvisa proposta che 
non seppe rispondere parola. 

Che dirà essa? pensava Kusma, che stavasene lì come un 
condannato a morte. , 
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Ma ella continuava a tacere, e passarono così alcuni minuti. 
Alla fine Kusma, fattosi animo, chiese: 

— Maria Dmitrievna, volete essere mia sposa ? 

— Voi siete appena giunto; non conoscete la mia indole, 
non sapete nulla di me. 

— So che siete un’ anima angelica, replicò. egli. Che devo 
sapere di più? | 

Indarno la giovinetta chiese un po’ di tempo prima di dare 
una risposta. Kusma Petrovic, reso dall’ affetto improvvisamente 
coraggioso, insisteva perchè ella decidesse tosto. 

— Se non risolvete subito, disse egli, devo considerare ciò 
come un rifiuto, e parto immediatamente. 

Che rimaneva da fare alla giovinetta ? Ella si ricoperse il 
volto colle mani, e pianse; quindi guardò Kusma, sorrise, gli 
stese la mano, e disse: 

— Si. 

I primi istanti passarono in silenzioso rapimento; seguirono 
le assicurazioni di perenne affetto e di fedeltà. Quindi Kusma 
uscì dal salotto colla giovinetta, e, chiamati Lorenzo e Pro. . 
chor, disse: 

— Ecco la vostra signora. 

Lorenzo inchinossi, e il Kondratiic mormorò fra i denti: 

— Padrona mia no certo. 

— Maria Dmitrievna, segui Kusma indicando Prochor, costui 
fu per me un secondo padre ; servo rimasto libero, sarebbe po- 
tuto andarsene, ma non volle lasciarmi. Siategli affezionata, come 
io sarò sempre a Lorenzo e a Teodosia, che non abbandonarono 
voi orfana. Prochor, che guardi ? aggiunse. Riverisci Maria Dmi- 
trievna, che è mia fidanzata. 

— Fidanzata? ripeterono a una voce i due vecchi. 

— Sì, amici, ella .ha aderito a rendermi l’ uomo più felice ; 
di qui a poco, spero, sarà mia sposa. 

— Oh, quanto mi eongratulo! esclamò Lorenzo. 

— Prezo di compatirmi, disse a sua volta Prochor. Lode al 
cielo! Come mi sento sollevato il cuore! Quindi ora Choprovka 
è: vostra ? 

— S' intende, rispose sorridendo Kusma; è la dote della 
mia fidanzata. 


VIII. — Diciotto anni felici. 


La lieta notizia che Kusma Petrovic s’ era tidanzato con Ma- 
ria Dmitrievna corse come il baleno in pochi istanti per tutte le 
case dei contadini. Lo stàrosta, che si sentiva la testa un po’ pesa 
per il copioso bere della sera innanzi, giunse primo a congratu- 
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larsi, quindi vennero gli altri, chi per cordialità, chi per un po’ di 
politica contadinesca, i più per valersi della lieta ricorrenza a 
fine di bere il vino del padrone. Prochor era nel vestibolo con 
una capace bottiglia in una mano e un bicchiere nell’ altra. I 
fidanzati accoglievano cordialmente i contadini, i quali facevan 
le loro congratulazioni, quindi tornavansene a casa a narrare dei 
loro giovani signori. Solo Teodoro Bespalii, gran bevitore di birra, 
dal viso che sembrava inverniciato, di ritorno al focolare dome- 
stico, non volle rispondere alle domande di sua moglie, ma ac- 
contentossi di brontolare fra sè : 

— Che bel trattamento! Un bicchieretto di vino. Almeno 
avessero portato un gotto di birra ! 

Per desiderio di Maria Dmitrievna le nozze furono differite 
di qualche settimana. 

— Bisogna dar tempo al tempo, diceva la casiera Teodosia ;, 
certo la defunta padrona provvedeva di biancheria la signorina, 
ma a compiere un corredo come va mancano ancora parecchi capi. 

Alla fine giunse il lieto giorno, una domenica. La chiesa 
parrocchiale per gli abitanti di Choprovka era Vosnesensk, non 
lontana più di tre verste. Alle otto era già pronta la vecchia 
vettura della defunta signora. I fidanzati sedevano nel salotto. 
Maria Dmitrievna avea agli occhi le lacrime, ma neppure Kusma 
appariva lieto. Quale ne era la cagione? Forse ora questa sem- 
brerebbe di ben poca importanza, ma i nostri padri e i nostri 
avi non la pensavan così. I due giovani andavano a nozze, e nes- 
suno li benediva. Alla porta stavano Prochor, Lorenzo e Teodo- 
sia, i quali vedevano con dispiacere ma senza meraviglia la tri- 
stezza dei loro padroni. Quelle buone e semplici persone com- 
prendevano che allora i due fidanzati sentivano dolorosamente 
dd’ essere orfani. 

— Oggi, avvertì Lorenzo, le funzioni sacre cominceranno 
prima. Non è tempo di avviarci ? 

— Sì, rispose Kusma. Ma sentite, amici, aggiunse, noi siamo 
orfani, e non abbiam qui alcun parente. Teodosia, e tu, mio fe- 
dele Prochor, prendete la sacra imagine, e benediteci in luogo 
dei nostri genitori. 

Lorenzo andò nella stanza delle icone, e, presa 1° imagine del 
Salvatore, tornossene, I due giovani piegarono i ginocchi, e ri- 
cevettero la benedizione dei loro servi, i quali piangevano viva- 
mente commossi. Forse un padre e una madre non avrebbero chie- 
sta la felicità per i proprii figlinoli con più fervore che quei 
buoni vecchi per i due orfani. 

Allorche Kusma Petrovic a Mavia Dmitrievna giunsero alla 
chiesa, vi avea ancora abbastanza spazio libero, ma alla fine della 
cerimonia nuziale eri così affollata che la gente poteva appena 


DEL TEMPO DI CATERINA II 437 


muoversi. La curiosità di vedere uno sposalizio difticilmente giun- 
ge altrove a un tal grado come da noi in Russia. E vecchi e 
fanciulli, e uomini e donne, tutti considerano quasi un obbligo 


andar in chiesa, non a pregare — a ciò in tali cerimonie non sì 
pensa — ma solo a dar un’ occhiata, se è possibile, agli sposi. 


E questo avviene nelle città dove i matrimoni di persone agiate 
e nobili non sono rari. Si può credere quale fosse la ressa nella 
piccola chiesa del villaggio per le nozze del proprietario di Cho- 
provka e di Maria Dmitrievna. 

Terminata la messa, comincio la cerimonia nuziale. Kusma 
Petrovie e la sua sposa pregavan così raccolti che non si accor- 
Sero punto di due giovani che li gnardavano. Uno di essi recava 
la divisa militare, l'altro avea un vestito di foggia forestiera. 
Erano i due giovani che avevano già aspirato alla mano dell’ or- 
fana. Allorchè la cerimonia era al termine, Prochor e Lorenzo sì 
atftrettarono verso casa per essere pronti ad incontrar i novelli 
sposi col pane e col sale. Arrivati i due giovani, e ricevuta tale 
ottferta, Maria Dmitrievna propose a Kusma di andare alla tomba 
della defunta signora di Choprovka. 

— Un mese fa, disse ella, piantai sul suo avello un eespo di 
rose, e pareva attecchito benissimo, ma la settimana passata lo 
Vidi in misero stato e quasi motto, Bisognerà piantarne un altro. 

— Darò tosto ordine al giardiniere. 

— No, voglio piantarlo di mia mano. 

— Come credi, diletta mia. Ma dov’ è la tomba ? 

— Colà, in quel lato del cimitero, oltre le due betnle. 

I giovani sposi sì diressero dove sorgeva una croce di legno 
nera. Ad un tratto Maria Dmitrievna fermossi, 

— Che vuol dir questo? esclamo. Hai forse mandato qui il 
giardiniere ? 

— lo no. 

— (inarda, guarda. 

Presso la croce sorgeva una bella pianta di rose, fiorita e 
rigogliosa, 

— O mia buona madre, disse Maria Dmitrievna iuginocchian- 
dosi sulla tomba della sua benefattrice, questa pianta mi mani- 
festa che tu ti allieti della felicità della tua figliuola. 

Kusma sì inginocchio anch” egli accanto alla sua sposa, e la 
prece dì quei due cuori fedeli, fatta veramente con un’ anima 
sola, salì al cielo quale puro timiama. 

— La buona tua zia ci ha benedetto, disse alla fine Maria 
Dmitrievna. L'altro giorno questo rosaio pareva stesse per mo- 
rire, oggi invece è bello e florido. E come splendono sulle sue 
foglie le gocce diamantine di rugiada! Ma no, questa non è ru- 
giada, sono le lacrime di gioia della mia seconda madre. 
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Ora il lettore sa chi sia Kusma Petrovic Miroscev, e come 
egli sia diventato consorte di Maria Dmitrievna Terpugova e 
proprietario del villaggio di Choprovka. 

Dopo il giorno delle nozze passarono per gli sposi felici di- 
ciotto anni tranquilli e sereni come un bel giorno di maggio. I 
Miroscev non ebbero figli, ma soltanto una figlia nata nel primo 
anno del loro matrimonio, e cui posero nome Varenka (Barbara). 
Ella per la persona assomigliava alla madre, per la fisionomia al 
padre, e per l’ animo ad ambedue. Un cuore fervente e una tal 
quale disposizione alla fantasticheria era 1° impronta principale 
del suo carattere ; in questo non avea nulla dei suoi genitori, i 
quali non lasciavano vagare la loro imaginazione, non facean voli 
nel nebuloso lontano, e vivevano semplicemente, così che al no- 
stro secolo romantico sarebbero sembrati persone molto comuni, 
prosaiche e forse anche scipite. 

In questi diciotto anni erano avvenuti non pochi mutamenti 
nei dintorni di Choprovka. La fortezza di Novochoperska ebbe 
il titolo di città distrettuale ; il villaggio di Vosnesensk dal pro- 
prietario di prima passò al principe R. A poca distanza da Cho- 
provka stabilirono la loro dimora alcuni nobili non molto agiati 
e un brigadiere a riposo, Ivan Nikiforovie Kirsanov, che avea 
un ottocento contadini, ma orgoglio per più migliaia. Il suo vil- 
laggio. con una gran casa di dimora per i padroni, si stendeva 
sulla riva del Chopér a due verste da Choprovka. Ma, per non 
tediar il lettore, quì faccio punto. 


Parte Il. 
IN. — All’ ombra del ciliegio. 


Una bella giornata d'estate del 1780, nelle ore pomeridiane, 
all'ombra del ciliegio che sorgeva in mezzo alla corte della casa 
di Kusma Petrovie, sedevano a una tavola rotonda, su eni bol- 
liva il samovar (1), 1 proprietarii di Choprovka, e offrivano il tè 
ad alcuni loro vicini. Intorno al samovar si affaccendava una si- 
guora dall’ aspetto buono e gentile, in cui il lettore però forse 
non ravviserebbe tosto Maria Dmitrievna Terpugova, giacchè era 
impinguata parecchio ; vedevasi poi un uomo sui quarantadue 0 
quarantre anni, il quale era mutato sì poco ehe allo scorgerlo si 
diceva tosto: ecco Kusma Petrovie. I suoi eapelli tuttavia co- 
minciavano a inargentarsi, e alla fronte e intorno agli occhi dal: 
P espressione tranquilla vedevasi alcune rughe. Gli oftriva il tè 
una ragazza di diciassette anni, dallo sguardo pensieroso, dal sor- 
riso incantevole, d'alta statura. Era la figlia dei Miroscev, Và- 


(1) Macchina per fare il tè. 
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renka. Quasi a bella posta perchè si vedesse la difterenza tra 
una donna dalle forme regolari ed una magra stecchita, presso 
a lei stava una signora sui trentacinque anni, in cui era mani- 
festa una gran pretensione alla bellezza ed alla eleganza. Era 
essa Alessandra Lvovna Vertliughina, e poteva dirsi che non fosse 
proprio altro che pelle ed ossa, nè riusciva a celare la sua ma- 
grezza colle copiose imbottiture e colle vesti a sgonfio. Per l’ ad- 
dietro ella era stata una donna a modo, ma, dopo un soggiorno 
di qualche tempo a Mosca presso una sua parente, moglie di un 
‘capo segretario al senato, Eudossia Savviscna Pripekina, una 
testa vuota, Alessandra avea fatto un gran mutamento, diven- 
tando la più sciocca vanerella, che non sapea parlare se non con 
«caricatura, con parole ricercate e con frasi leziose. 

Il marito di questa vanerella, Elia Serghieievic Vertliughin, 
stava presso al padron di casa. Era un uomo sulla cinquantina 
ma ancora fresco, di media statura, piuttosto grasso, col viso 
rosso, coì piccoli occhi grigi e coll’ aspetto grave di chi è ben 
persuaso della suna importanza e della sua erudizione. Egli avea 
fatto gli studi giungendo sino alla retorica, quindi, ottenuto un 
ufticio civile, grazie a ragguardevoli protezioni era stato mandato 
con vantaggio iÌm una piccola città. Non poteva far ivi assegna- 
mento su notevoli incerti, ma era uomo discreto, e apprezzava 
il proverbio « la gallina becca chieco a chicco, e diventa grassa ». 
E così egli si procurò un paio di cavallucci, poi in capo a tre 
anni si costruì una casetta. Diportandosi con prudenza, non tro- 
‘ando lite con alcuno, stette nel medesimo posto per una quin- 
dicina d’ anni. Dopo la morte di chi gli avea agevolato la via 
degli uflici, pensò di imparentarsi con persona ragguardevole. 
Alessandra Lvovna Pripekina, che avea un cugino capo segretario 
al senato, viveva nella stessa città ove egli abitava in casa di 
una zia. Fatta Ja domanda, fu accolta, egli si sposò, e per rac- 
comandazione del cugino di sua moglie pote passare a un altro 
posto più vantaggioso del primo. Servì cinque anni ancora, fece 
acquisto, in nome di sua moglie, di cento contadini nel distretto 
di Novochoperska, e in fine andò a riposo col grado di assessore 
collegiale. Quantunque fosse piuttosto taccagno, Elia Serghieievie 
Vestiva con molta cura, alla foggia straniera, e recava scarpe colle 
fibbie e parrucca incipriata. 

Un altro ospite in giubba azzurra dalle lunghe falde sedeva 
alla tavola; era uno dei vicini più prossimi di Kusma Miroscev, 
il piccolo proprietario Andrea Tomic Sarubkin, uomo sulla ses- 
santina. Aveva già servito nella compagnia dei bombardieri del 
reggimento Preobrazensk quale soldato, e, come uomo che sapeva 
leggere e scrivere, il comandante della compagnia lo faceva la- 
vorare nell’ ufticio ; fu quindi congedato col grado di sergente, e 
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se ne andò ad amministrare il piccolo possesso, con quindici con- 
tadini, lasciatogli in eredità dai genitori. Eva rimasto sempre ce- 
libe, e sulla sua condotta non v' avea nulla a ridire ; gli piaceva 
soltanto talvolta bere un biechier di vino di più, non rifuggiva 
dai liquori, e lo si vedeva un po’ altiecio non soltanto le feste 
ma spesso anche ì giorni di lavoro. 

— No mi si può dive un ubbriacone, ripeteva egli; certo 
bevo volentieri, che il vino rallegra il cuore, ma nessuno m’ avrà 
mal veduto in stato di non poter reggermi in piedi. 

isogna però dire che il bere non lo rendeva molto allegro, 
“giacchè dopo un paio di bicchieri cominciava a sospirare, e al 
terzo si commoveva sino alle lacrime, così che il suo amico Fe- 
rapont, con cui spesso intrattenevasi a parlare, non poteva, ve- 
dendolo, rimanere indifferente, e tornava a casa commosso an- 
ch’ egli. 

Andrea Tomie avea il viso porporino e con molte rughe, e si 
sarebbe potuto dire d’ alta statura, quantunque ciò non apparisse 
a prima vista, perchè andava assai curvo non naturalmente ma 
per vezzo, e inoltre avea la particolarità strana di contrarsi in 
dati casi e di apparire non solo di media ma di bassa statura. 
Ciò avveniva d’ ordinario quando egli si abbatteva in un uomo 
che fosse di grado più alto o più ricco di Ini, Dicevasi poi che 
egli avesse la lingua piuttosto pungente, e che talora con appa- 
renza di dolcezza sferzasse parecchio i suoi interlocutori. Non 
ostante il suo brutto difetto di portar attovno i pettegolezzi e 
di fiv nascere questioni tra i vicini, egli non veniva mai a liti- 
gio con alcuno, 

Alquanto distante dagli altri stava una giovinetta sui dicias- 
sette anni con vivi occhi neri. Era Dunia (Eudossia), pupilla 
di Maria Dmitrievna, figlia di Lorenzo, il quale poco dopo la” 
morte di sua moglie, ott’ anni addietro, T avea. seguita nella 
tomba. 

— Oh, Andrea Tomie, disse Kusma osservando che il Sarab- 
kin non beveva il tè, la padrona di casa vi la forse dimenticato ? 

— (ilielo ho ofterto, replicò Maria Dmitrievna, ma non vuole. 

— Perche, caro vicino ? 

— A che seopo bere il te, che non ha nulla di buono? 

— E pure per il passato lo bevevate, 

— Sì, ma, dopo ciò che ho sentito dire, non mi vien voglia 
di berlo. 

— Ma che discorsi son questi? interruppe Elia Serghieievie 
Vertliughin 3 non sai che ogni erba e ogni pianta serve all’ nomo ? 

— Parlai appunto del te con Ferapont. il quale non ne fa 
certo gli elogi, e dice che nei libri giuridici russi non v'è al- 
cuna decisione a proposito di quest’ erba. 
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Kusma susurrò qualche parola a Maria Dmitrievna, che sor- 
rise, e disse al Sarubkin : 

— Vorreste forse il tè coll’ acquavite francese ? 

— Vale a dire non tè, ma acquavite allungata e guasta col 
te ? Ebbene sia pure. Ma il solo tè, aggiunse prendendo poi con 
un inchino la tazza presentatagli da Maria Dmitrievna, non è 
una bevanda da fedeli cristiani, signora. 

— Basta, basta! disse il Vertliughin. Narraci piuttosto come 
il nostro ricco vicino Ivan Nikiforovic Kirsanov ti aizzò ieri con- 
tro il suo buffone Atonka. 

— Ah, sì, il furfante prese a darmi noia con parole pun- 
genti, ed io da principio ne risi; ma egli sempre peggio, finchè 
mi diede un buffetto sul naso. Gli risposi con una spinta, e al- 
lora mi sì avventò contro. Ivan Nikiforovic, invece di tranquil- 
lare, stimolava il pazzerello, il quale davagli retta. Io a difen- 
dermi gridando : mi bastona, mi bastona! E il signore a ridere 
allegramente. Per buona ventura suo figlio Vladimiro Ivanovic 
afferro il pazzo per il collo cacciandolo lontano; ma egli m’ avea 
già morso due volte a un orecchio. 

— Come mai, Andrea Tomic, disse Maria Dmitrievna, la- 
sciarsi canzonare così ? 

— Eh, signora, io sono un meschino, mentre Ivan Nikifo- 
rovic è una persona d’ importanza, e una gran barca ha bisogno 
di molt’ acqua navigabile. 

— Che ce’ entra qui la gran barca ? replicò il Vertliughin. Ti 
danno le busse, e tn le ricevi. 

— Io sono un pover uomo; la ragione è questa. 

— Ol, che ragione! Sei pur nobile anche tu? 

La faccia del Sarubkin sì fece ancor più porporina, ma per 
un istante, chè 11 suo volto riprese 1° impronta di tranquillità 
che avea prima ; egli nascose il suo dispetto, e solo non riuscì a 
celare un sogghigno, non avvertito però quasi da alcuno. 

— Chi è poi cotesto Kirsanov? seguì a dire il Vertliughin. 
Un uomo pieno di orgoglio ! 

— Ivan Nikiforovie è un po’ altero, non si può negare, re- 
plico Kusma, ma alla fine è una buona persona. Basta doman- 
darne ai suoi contadini, nessuno si lamenta di lui, non dà noia 
al vicino povero, non attacca brighe coi ricchi, e, se si diverte 
a ridere, non bisogna fargliene una gran colpa. Io da lui non 
ebbi prove che di gentilezza. 

— Ol, quanto a questo, rispose il Sarubkin, Ivan Nikiforo- 
vic è gentile con tutti, ma se sapeste che dice egli dietro le spalle 
di tutti i nobili di qui. È che non voglio parlare. 

— Non parlate, non parlate! interrappe Kusma. Si chiac- 
‘chiera troppo dietro le spalle. 
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— (Giorni sono, continuò il Sarubkin senza dargli ascolto, 
dopo aver bevuto il tè coll’ acquavite, mi disse: « odi, perchè ti 
chiamano Andrea Tomic? A parer mio, se un nobile ha cinque- 
cento contadini, si potrà ben dirlo Andrea Tomic; se ne avrà 
più di cento sarà Andrea Tomiu (1), ma, se non sieno neppur un 
centinaio, dovrà accontentarsi che lo chiamino Andriuscka. » 

-— Quindi, disse ridendo il Vertliughin, io, secondo lui, sa- 
rei un nobile «di secondo grado. 

— Ma neppur nobile. 

— Ql, il superbo! Dunque egli non stima un quattrino il 
nio grado di ufficiale di stato maggiore? 

— Glielo dissi che a voi compete il grado di maggiore. 

— Ed egli? 

— Che nobile! che nobile! ripetè. Già ha una lingua come 
un rasoio. 

— Vorrei sapere che dice ancora. 

— Sì, sì, esclamò a questo punto Alessandra; narrate ciò 
che dice del mio maritino. 

— Non abbiatevelo a male, chè ripeto le sue parole: « Sì, 
un bel nobile, ha proprio da insuperbirsi; egli che da giovane 
si nutriva di kutja » (2). 

— Ma non è possibile, interruppe Alessandra, che dica così 
di mio marito. 

— Volete sapere che si lasciò scappare ieri sera ? « Che no- 
bile! È figlio di uno scaccino ». 

Elia Serghieievic voleva sorridere, ma si sentiva come un 
nodo alla gola; egli si schiarì, si diè ad aggiustarsi la parrucca, 
la spinse da un lato, rovesciò il bricco del latte, in una parola 
era affatto sconcertato. 

— E che divertimento avete, Andrea Tomic, gli diè allora 
sulla voce Kusma, di riferire simili sciocchezze? Altro che ac- 
cusar gli altri di parlar dietro le spalle! 

— Avete ragione, confermò il Sarubkin, neppur io posso sof- 
frire le chiacchiere e ì pettegolezzi, e questo è stato detto in via 
di discorso. Ivan Nikiforovie si diverte un po’ a ridere, ma del 
resto è un uomo buono, pio. | 

— Pio cotesto vanitoso che non pensa che a satollarsi ? 
esclamò il Vertliughin. Come si può chiamarlo pio ? 

— Certo, rispose il Sarubkin, il figlio è migliore del padre. 

— È un bravo giovane! disse Kusma. 


(1) In Russia le persone sono indicate mediante il patronimico o aggettivo 
formato dal nome del padre colle desinenze or. er, in e oca, era, ina. In seguo 
di maggiore rispetto si usano le desinenze, oie)leie, ic e ofelrna, icna. md. lt.) 

(2) Riso con miele e uvir passa, usato nei funerali (n. d. t.). 
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— E così alla buona, aggiunse Maria Dmitrievna. 

— Sì, è un giovane a modo, affermò Alessandra. 

— E tanto gentile, asserì Dunia. 

Di tutti ì presenti due soli non fecero coro alle lodi date al 
giovane Kirsanov: Elia Serghieievic Vertliughin e Varenka. Il 
primo borbottava tra sè che i figli assomigliano ai padri, l’ altra 
pareva in quell’ istante molto occupata ad osservare il piattino 
di una tazza da tè. 

— Incontrai Vladimiro Ivanovic Kirsanov a Mosca in pa- 
recchie conversazioni, disse Alessandra Lvovna, la prima volta 
appunto a un ricevimento dalla principessa Finiakova. Mi ricordo 
che egli aveva una giubba all’ ultima moda; del resto tutti i 
convenuti erano persone vestite elegantemente. 

— Da cotesta signora principessa, chiese il Sarubkin, in cui 
PP acquavite allungata col tè avea cominciato a produrre il suo 
effetto, sarà stato offerto un buon trattamento ? 

— Certo, v’ erano bibite, dolci, confetti. Non dirò poi nulla 
della splendida illuminazione, dei candelabri d’ argento. 

— È da noi non ci sono neppur di rame, fe’ notare con voce 
lamentosa il Sarubkin. 

— Andrea Tomic, gli chiese Maria Dmitrievna, vi mettete 
a piangere $ 

— Ho un po’ di malinconia, signora. Mi favorite ancora una 
tazzina di tè? 

— Rammento, riprese Alessandra, che dalla principessa v'era 
sulla tavola sopra un gran vassoio di cristallo una specie di tem- 
pietto, con una piccola fontana d’ acqua. 

— Una fontana d’ acqua! esclamo il Sarubkin, mentre pren- 
deva la terza tazza di te. Che farne dell’ acqua ? 

— Signor padrone! s’ intese dire ad un tratto. 


(Continua) MICHELE NIKOLAIEVIC SAGOSKIN 
rersione del prof. Giuserre Loscui 
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— Nell’ Eronomiste Francais del 5 giugno notiamo: La guerre, la 
situation, les perspectives — La hausse des prix en France depuis la 
guerre — La réparation des dommages de guerre — Lettre d’ Angleterre 
— Documents relatits à la guerre — Revue économique — Nouvelles 
d’outre-mer: la Turquie d’Asie. 
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Pixnparo. Ze odi e i frammenti — Traduzione con prolegomeni e commento di 
Giuseppe FraccaroLI. (Nella raccolta « Gli Zummortali » diretta da L. Luz- 
zatti e F. Martini — Nerio I. Voll. XXIX e XXX.} — Milano, Ist. Editoriale 
Italiano, 1914. 


Pindaro ha avuto il suo degno traduttore, e la scienza ita- 
liana può essere grata a Giuseppe Fraccaroli per questa suna 
nuova fatica che contribuisce a mantenerla, con tanto decoro, 
all’ altezza degli studi dei filologi oltremontani. 

Invero dare di Pindaro una traduzione e un commento che 
consentano a noi, uomini del ventesimo secolo, di penetrare ne. 
gli spiriti e nelle forme dell’ opera del massimo lirico greco, così 
difticile e così diversa dal nostro modo di sentire e di concepire, 
puo sembrare impresa tanto ardua da riuscire pressochè insupe- 
rabile a chi non abbia, come il Fraecaroli, quella perspicua co- 
noscenza del mondo greco, uel suo pensiero, della sua lettera - 
tura e quella famigliarità con le più riposte tendenze dello spirito 
umano di tutti i tempi e di tutti i paesi, che s’ acquista solo da 
chi possa alle naturali doti dell’ ingegno accoppiare la più vasta 
e profonda erudizione nelle discipline filosofiche, filologiche e 
storiche. 

Crediamo pertanto che gli illustri direttori della bella rac- 
colta « Gli Immortali » non potessero. meglio apporsi. per la 
traduzione e il commento di Pindaro che attidandoli a Giuseppe 
Fraccaroli, maestro venerato di una intera generazione di gre- 
cisti, e, dalla cattedra e dalle serene pagine dei suoi libri, fer- 
ventissimo apostolo dell’ insegnamento classico. 

In due volumi egli presenta « ai filologi e ai non filologi » 
la traduzione delle odi e dei frammenti di Pindaro, ottimamente 
completata da un commento, dotto, largo, preciso. 

Ma in testa al primo volume pone, oltre un’arguta e acuta 
prefazione, di elegante sapore polemico contro le sterili disqui- 
sizioni dei filologi privi di gusto e di sentimento, anche degli 
ampli prolegomeni, dedicati, con commovente pensiero di grata 
ricordanza, alla memoria di Giacomo Zanella, suo maestro, 

Questi prolegomeni costituiscono, quasi direi, un libro da 
per loro, e saranno letti certamente con profitto anche da chi 
non voglia leggere tutte le traduzioni o tutti i commenti, seb- 
bene sia tale la seduzione che esercitano in favore di Pindaro 
che io credo ben pochi non procederanno nella lettura con mag: 
gior ardore e con interesse sempre più vivo. 

Per l importanza di tali prolegomeni, e perchè dire partita- 
mente della versione delle singole odi e dei diversi frammenti 
siurrebbe troppo lungo lavoro e non adatto all’ indole di queste 


note, nè certamente io potrei erigermi a giudice di materia tanto 
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superiore alle mie deboli forze, mi limiterò a dar conto soltanto 
di essi al lettori della Rassegna Nazionale, 

- Molto opportunamente si incomincia dalla vita di Pindaro, 
che quando di uno scrittore conosciamo con qualche dettaglio, 
la vita cì pare di amarlo meglio, di penetrare un po” più la sua 
arte, il suo pensiero. E la vita di Pindaro è di quelle che si 
scorrono con piacere, 

Nato di nobile e antica stirpe, cresciuto in Tebe dove i suoi 
maggiori ebbero il sacerdozio di Apollo Carneo, se pur non tu 
sacerdote egli stesso, diede pero ognora prova nella sua vita e 
nelle sne opere di altissima pietà verso gli Dei. Coltivò fin da 
bambino la musici che era in grande onore fra i Beoti ed ebbe 
a maestri i migliori del tempo suo. Fu conservatore in politica 
e sono assal notevoli le pagine che il Fraccaroli consacra a nar- 
re le vicende della vita pubblica del poeta e i suoi soggiorni 
presso le corti di Grecia, di Sicilia e di Cirene. Pindaro morì, 
secondo narra la leggenda. a ottant'anni, in Argo, e tu sepolto 
a Tebe. 

Parte della sua. opera e andata sventuratamente smarrita, 
ma quel che ci rimane è sufficiente a farci conoscere bene que- 
sto grande poeta. Del quale, la produzione più grande, le Odi, 
è dal Fraccaroli ordinata in una tabella cronologica, risultato 
di lunghi ed amorosi studi, confertati poi dall’ autorevole con. 
ferma del catalogo di Ossirinco, papiro di recente tornato alla 
luce. Prima però di inoltrarsi nello studio dell’ opera pindarica, 
il Fraccaroli ci offre un bel capitolo sulla tradizione della lirica 
dorica e sulla tecnica del poeta tebano, mostrando in sintesi 
chiarissima 1 evoluzione della poesia greca. Argomento questo 
di somma importanza, perchè, come avverte VA.i « la storia 
della letteratura greca è storia dell’ nmana conscienza » ; e i raf- 
tronti che il Fraccaroli instituisce tra lo svolgersi delle varie 
forme letterarie presso le diverse razze greche servono realmente 
a dare un’ idea dell’ evoluzione del pensiero umano ino quella 
mirabile civiltà ellenica che di tanta Ince immortale ha irradiato 
il mondo. 

Lo stadio accurato dell’arte di Stesicoro, di Simonide e di 
Bacchilide giova al nostro Autore per viemmeglio lumeggiare 
quella di Pindaro, non altrimenti che la sommaria descrizione 
qleì ginochi che diedero al poeta ispirazione per i suoi canti e a 
celebri artefici materia per opere insigni, 

Quanto alla tecnica di Pindaro, pare al Fraccaroli, come già 
al Westphal, che egli abbia quasi sempre segnito nelle sne com- 
posizioni lo schema tradizionale dato dal nomo di Terpandro. È 
quanto a certi effetti dell'arte pindarica e davvero da rimpian- 
gere col nostro A. che nono si possano far rivivere nella loro 
grazia infinita le due arti sorelle che della poesia erano comple. 
mento e vita, la musica e la danza. Senonchè, quantunque di 
tali ettetti, specialmente tecnici, molto si sia perduto o aflievo- 
lito. pur tuttavia, tanto ei resta, e così sostanziale, che si può 
godere ancora, nella sua divina magnificenza gran parte dell’arte 
di Pindaro. 

Di questa appunto venendo a parlare, il Fraccaroli si ad- 
dentra prima in una acuta, profonda, serena, originale disamina 
sulla natura e sui caratteri dell’arte, e della poesia in modo 
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particolare, la quale non vuol essere trattata come la scienza, 
prodotto razionale che sì puo quindi fare oggetto di analisi me- 
todiche e argomento di teorie, mentre in poesia ciò che vale è 
la pura e sincera intuizione, fenomeno naturale infinitamente 
ricco di verità. 

L’ insigne traduttore raftronta il modo di concepire di Omero 
con quello di Pindaro e ne trae la conclusione che la poesia 
deve essere plastica e oggettiva se vuol essere vera e grande 
poesia. Naturalmente fra } un genere e 1 altro, come fra | epo- 
pea e la lirica, corre differenza grandissima; <« le immaginì di 
» Omero sfilano ordinate in una specie di marcia solenne da. 
» vanti al nostri occhi: lo spettatore, nello stesso tempo che 
» ammira, riposa e ricrea la mente in quella contemplazione : 
» quelle di Pindaro girano in danza, si aftollano e si aggrup- 
» pano, balenano, scompaiono e ricompaiono, si incalzano e si 
» intrecciano rapidissimamente, senza lasciar tempo talvolta allo 
» spettatore di poterle corre a suo agio. ». 

E della lirica sono fissati i caratteri, è analizzata l’ es- 
senza, e del poeta lirico è, si può dire, notomizzata l’anima fin 
nel profondo. Ma con un esame così originale, con uno stile de- 
scrittivo così felice che è un vero godimento intellettuale. 

Molto giovano allo studio dell’ associazione sia delle idee 
singole che dei gruppi d’ idee, in che consiste molta dell’ origi- 
nalità e della potenza sentimentale del poeta tebano, i raftronti 
con altri poeti antichi e moderni ; poichè ne balza fuori, chiara 
e perspicua, direi quasi gloriticata, tutta la limpida vivacità e 
la spontaneità naturale della lirica pindarica, che istituisce simi- 
litudini, senza ingoffarle in pedanteschi paragoni, che forma meta- 
tore snelle e incalzantisi, che fonde le immagini in enallagi 
ardite, o le contrappone in compendiose antitesi, che con un suc- 
cedersi rapido di idee, con un disinvolto dominio «della lingua, 
avvince l’ uditore e lo innalza alle più sublimi sfere della poesia. 

Nota il Fraccaroli che anche in Pindaro si pare « quella 
» simmetria che è una delle caratteristiche del genio greco, sim- 
» metria «di cose e non di parole. » Infatti la suna poesia, nella 
forma tanto tumultuosa e mobile e varia, è nello spirito e nel- 
l'essenza greca veramente, cioè plasticamente simmetrica, e do- 
tata di quella unità che deve informare tutta l’opera d’ arte, 
formandone un « solo quadro, composto d' gruppi, non sciolti, 
» ma legati fra loro e fusi col tutto. » 

Sintesi questa dell’ unità vitale e organica dell’ epinicio pin- 
darico che non può prodursi che per il senso e per il sentimento, 
non per via di calcoli o di raziocinio, perche secondo la sentenza 
di Platone, « anche la poesia, come l amore, è una follia, una 
bellissima e cara follia. » Nel non aver compreso ciò sta | er- 
rore di molti dei maggiori critici stranieri che il nostro A. con- 
futa mirabilmente nell’ ultima parte del suo lavoro, nella quale 
pure tocca brevemente delle credenze religiose e filosofiche del 
poeta, che conobbe i placiti di Pitagora e non fu estraneo al 
movimento mistico di cui Empedocle dovea essere 1 araldo, ae- 
cenna alla morale sua che prelude già ai sotisti, come. quella 
che ha fondamento nella legge, al contrario della morale primi- 
tiva che lo ha nella natura. 

lo spero che questi rapidi cenni varranno ad invogliare chi 
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del bello sente il fascino intimo e profondo a leggere le fervide 
pagine del Fraccaroli, e ad assaporare con la sua guida dotta 
e sapiente la sublime arte di Pindaro. 

Per essa lo spirito in letizia si innalza al di sopra delle mi- 
Serie di questo mondo, e si colma, nel culto della divina bellezza 
e della virtà gagliarda, di ineffabili godimenti perchè « il fiore 
» del vero coltivato dal poeta dura fresco attraverso i secoli, 
» perchè il poeta riproduce la vita, non la convenzione, perchè 
» il poeta non pregiudica il vero con esclusioni dottrinali, ma 
» rappresenta ciò che sente, come lo sente e dì mano in mano 
» che lo sente. » 

LUIGI DI CANOSSA 


LA LAICIZZAZIONE DEGLI OSPEDALI © 


Prima in una serie di conferenze che Y Abbé Eyraud si pro- 
pone di tenere, a gloria del Cattolicismo ed a confutazione delle: 
dottrine laiche, è questa, contenuta nel presente libretto la quale 
prende a svolgere uno dei più gravi e opportuni argomenti che 
non solo, purtroppo, riguardano la Francia, ma, per qualche 
parte, anche l’ Italia, vale a dire, la laicizzazione degli ospedali. 
Il metodo di cui } Autore si serve consiste, principalmente, nel 
raccogliere via via da giornali quotidiani, da libri, da giudici 
non sospetti testimonianze e cifre eloquenti che danno intanto, 
a questo primo libretto, un valore indiscutibile. 

La conferenza si divide in tre parti. La prima mostra e, 
con prove palpabili, quanto pesino finanziariamente le infermiere 
laiche in confronto delle umili suore : queste ultime non cercano 
vantaggi pecuniarii, non pretendono ricchi alloggi, rifiutano ad- 
dirittura le mance, fanno economia su tutto; le laiche non mi- 
rano che a guadagnare molto e a poco e malamente lavorare. 
Ecco fra tanti esempi citati due che fanno al caso nostro : « En 
1908, le maire de Troyes ayant fait voter la laicisation des hospi- 
ces, une affiche, placardée sur tous les murs de la ville, jetait 
ce cri d’ alarme: — La laîcisation des orphelinats Audiffred et 
Saint-Martin-es- Aires nous vaut déjà nun supplément de deépen- 
ses annuelles de 20,000 francs: celle des hopitaux nous coùtera 
plus de 50,000 franes par an: 50,000 franes, qui seront perdus 
pour les malades et pour les pauvres! » (p. 24). 

E a Grenoble, nel 1809, dopo la laicizzazione, le spese nel 
pubblico ospedale erano cresciute di 22,000 franchi, restando, 
ben inteso, lo stesso, il numero dei ricoverati. 

Per di più la sparizione delle Suore ha inaridito le sorgenti 
della carità pubblica : Je antiche donazioni di tanti benefattori 
sono andate via via cessando, effetto questo della evidente man- 
canza di fiducia in chi amministra quei pii luoghi. A tal propo- 


(1) Anpé Evratb. Cartholicisme et Laicisme (La Laicisation des Hopitanr). 
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sito M.me Furtado Haine lasciò scritto nel suo testamento: « Je 
ne laisse rien a P assistance publique ponr les panvres. den 
serali certainement blamee ; mais je sais, PV ayant appris durant 
ma longue vie de charitée et d’expérience, que si je fais un don 
à V assistance publique, il ne servira qu’ à entretenir une armee 
de fonetionnaires bien pavés et que les pauvres n’ en profiteront 
pas. .\Ninsi, sur 20,000 franes remis dà Passistance, il n° en re- 
viendrait que 2,500 aux pauvres » (p. 35). 

Nella seconda parte il Conferenziere espone bellamente i di- 
versi motivi che muovono all’ opera le infermiere laiche e le 
Suore. « Nos laîques restent dà leur tache par egoisme, par né- 
cessite, pour gagner un miserable salaire, comme elles  feraient 
dans un atelier en tirant P aiguille. Les religienses, elles y sont 
par cholix, par amour, par déesir du ciel » (p. 38). 

E° così profondo VP abisso che separa le eroine della carità 
dalle infermiere mercenarie, che è facile capire il perchè gli 
stessi fautori della laicizzazione degli ospedali, quando hanno 
avuto bisogno d’ esser curati per sè 0 per la propria famiglia, 
sono ricorsi agli uffici delle pie vergini consacrate al Signore. 
Basta VP esempio di « M. Charruyer, députe de la Rochelle, un 
pilier du bloc maconnique et un ardent admirateur de M. Com. 
bes : il va néanmois se faire operer dans une maison de sante 
de la rue Blomet à Paris, toujours chez nos bonnes Soeurs » 
(pag. 47). E Valtro di « M. Jaures, le famenx deputé de Car- 
maux: il ne veut aupres de sa mere malade que des Soeurs 
Dominicaines » (ivi). 

E quanti fiuvorevoli giudizi, quanti elogi mossi da viva am- 
mirazione, quante testimonianze piene d' attetto per parte di co- 
loro che stanno a capo dei ricoveri, per parte dei malati stessi, 
dei medici e finanche degl” indifferenti in materia di religione, 
dei panteisti, dei giudei, dei liberi pensatori! E qui P Abbé 
Eyraud riporta un bellissimo, commovente omaggio reso alle 
Suore di Saint Paul de Chartres nel 1911, da nun direttore di un 
giornale anticlericale, V Zuformation. « Admirables Soeurs — egli 
dice fra T' altro — gardes malades de la clinique du D.r Augier! 
J'ai en Voceasion desesperee de les voir à Voeuvre, d’ admirer 
leur patience inlassable et leur savoir, fait d’ experience, de do- 
ceur et de grace morale. Jai note leur admirable resistance d 
des faticunes anxquelles un home succomberait. Je me suis at- 
tendri au speetacle de lenr inlassable devouement qui ne se dé- 
imentalto pas une minute et qui trouvait la force et le moyen 
de surmonter toutes les defaillances. Et je m' incline  bién o bas 
devant les saintes  filles. qui demenvrent au dessus de tous les 
eloges et de toutes les reconnaissanees » (p. 65). E chi serive 
eri ben lontano dall''accogliere idee religiose e per di più si 
trovava in uno momento d'acerbo dolore, perche la sua giovine 
moglie oggetto appunto di tante cure, di tanta devota abnega- 
zione, non aveva. potuto scampare alla morte. Ma egli era sin- 
cero e sapeva rendere onore al merito, qualunque fosse il modo 
di pensare, la professione, la veste di chi dissentiva da Ini, 

Non così purtroppo sono sinceri quegli avversari ed ec- 
coci ora alla terza parte della Couterenza — che vollero. scae- 
ciare le Suore sotto vani pretesti, alcuni dei quali farebber pen- 
sare « que T imbeceillità humaine na pas de limites » (p. S0) 
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ed altri destano compassione per gli autori di essi, perché « pour 
les imaginer ont dù soumettre leur intelligence à une vraje tor. 
ture » (ivi). Di questi pretesti  Abbé Eyraud arriva a contarne 
il bel numero di dodici. V” è p. es. quello, che le Suore non sono 
più del nostro tempo, come se la carità non fosse di tutti i tem- 
pi, al pari delle nialattie, della miseria, del dolore. W'e l'altro 
pretesto che le suore opprimono le coscienze e costringono 1 ma- 
lati a fare atti religiosi. Nulla invece di più falso che, per ta- 
cere di altre valevolissime testimonianze, ve n° è una del citta- 
dino Ringuier socialista puro, che nel suo giornale Le Combat 
scriveva a proposito degli ospizi di San Quintino retti da Suore : 
« Les malades, qu’ ils soient catholiques, protestants, libres pen- 
Sseurs 0u franes macons, recoivent les memes soins, avec un egal 
devouement » (p. 92). 

Ma qualunque pretesto, i laicizzatori posson portare (e sono 
perfino arrivati a considerare come un difetto 1’ esser le Suore trop 
po dedite al sacritizio ed all'oblio di se stesse!) tutto è rivolto a 
coprire come d'una maschera, la ragione vera o, per dir meglio, 
le tre ragioni principali, messe in chiaro, anche queste, da do- 
cumenti non sospetti. E le tre ragioni sono: 1.°) ta cupidigia 
d’ impadronirsi di tutto: quindi anche di spogliare 1 poveri e i 
malati, il che non sarebbe possibile sotto gli occhi vigili delle 
Suore ; 22.9) la politica : e ce lo comprovano le seguenti parole 
del D.r Desprez i « Cette question de laicisation a ete pour Ta 
plupart de mes collegues une plate-forme éleetorale. J° entends 
encore ce mot que me disait M. Pichon, quand il était conseil. 
ler municipal: Vons avez. absolument raison. Mais. que. vou- 
lez-vous? Nous ne pouvons, nous autres radicauxr, parce qu’ alors 
les opportunistes ka prendrajent » (p. 102). 

La terza ragione è Podio satanico: quello stesso odio che 
gode d’ allontanare Iddio dal letto del morente e che è tanto più 
terribile e micidiale della semplice incredulità, la quale, almeno, 
quando è senza prevenzioni, tollera e rispetta le opinioni altrui. 

Checchessia pero i laicizzatori della. povera. umanità lan- 
csuente mai vorrebbero confessare il vero movente delle loro 
azioni. Sono simili a quelli di cui fa dire il Manzoni al suo pa- 
dre Cristoforo, nel render conto al povero Renzo, delle ribalde- 
rie di don Rodrigo: « Se il potente che vuol commettere 1° in- 
giustizia fosse sempre obbligato a dir le sue ragioni, le cose 
non andrebbero come vanno » e « sarebbe ancora un vantaggio 
se, per commettere l’'iniquità dovessero eonfessarlo apertamente ». 


GIULIA FORNACIARI 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sowmario: La Palestina |Correspondant, 25 Mai) — Ricordi di un ambasciatore 
russo a Costantinopoli (Rerue des deur Mondes, 15 Mai) — La lotta contro 
l'alcoolismo in Francia (Za Zterne, 15 Mai) — Pubblicazioni. 


— Degno di nota è 1’ articolo, che il R. P. Lagrange dei 
Predicatori, corrispondente dell’ Istituto di Francia, pubblica nel 
Correspondant sulla Palestina. E un eloquente requisitorio per 
un Protettorato francese su quella terra, che si estende dal- 
l’ Egitto alla Siria. La storia mostra come la Palestina fu per la 
sua posizione geografica il luogo in cui si urtarono sempre i do- 
minatori venuti dal Sud e dal Nord. Attraverso i secoli, quando 
nell’ Egitto e nell’ Asia Anteriore vi furono due grandi potenze 
queste si contesero sempre la Palestina. Lunga fu la guerra fra i 
Faraoni e i re di Babilonia ; i successori di Alessandro la conte- 
sero ai Romani, Roma e Bisanzio se la contesero ancora. L'Islam 
la conquisto eppoi fu vinto. San Luigi re dì Francia per libe- 
rare i Inoghi sacri volle conquistare V Egitto e Bonaparte per 
assicurarsi dell’ Egitto volle conquistare la Palestina e la Siria. 
ma lo scacco di San Giovanni d' Aeri lo fece disertare il sno 
comando e ritornare in Irancia. i 

Ora, la terra Santa e diventata una provincia turca in cui 
tutte le confessioni sono rappresentate, ino modo che la con. 
tesa. politica che avverra forse domani, ha quasi già avn- 
to il suo inizio nella. contesa. religiosa. 1° autore pensa che 
la quistione deve essere risolta. fra gli alleati ino modo che la 
pace sia duratura e, presumendo ehe vi saranno grandi poten. 
ze che si saranno stabilite nell’ Asia anteriore e nell’ Egitto, 
si domanda quale potenza darà Ta suna protezione benevola alla 
Palestina. Osserviamo pero, che quando T autore scrisse il suo 
articolo, P Italia non era seesa ancora in campo e che 1 inter- 
vento dell Italia nella lotta mondiale può molto modificare Jo 
svolgimento della quistione. 4” noto come negli ultimi anni, in 
quella parte dell'Oriente Francia ed Italia sovente si trovarono 
vicine... @ come pure i nostri Ordini religiosi furono vicini agli 
Ordini francesi... Ma a questo problema certamente sarà stato 
provveduto e sfugge d'altra parte alla nostra competenza. L'auto- 
re dice che la Francia è diventata P erede delle città commer. 
cianti dell’ Italia nel Levante: ci sembra che questo argomento 
diretto a dimostrare V opportunità di un Protettorato francese, 
sia discutibile assai. 

L'autore ci presenta i disagi che subisce il paese ridotto a 
provincia turca e noi li conosciamo troppo bene per non appro- 
varlo intieramente, Se si domanda che cosa hanno fatto i tur- 
chi delle terre da loro conquistate, la risposta non può essere che 


LIBRI E RIVISTE ESTERE dol 


spaventosa; essi si dimostrano negli eftetti i veri alleati dell’at- 
tuale Kultur. D'altronde, la popolazione della Palestina è com- 
posta oggi di elementi diversi, eterogenei e sovente opposti fra 
loro. Fare della Palestina uno stato indipendente come certi ne 
propugnano l’ idea, sarebbe cosa pericolosa; chissà se non sa- 
rebbe crearne un centro di anarchia, e di disordine? Un elemento 
diventerebbe dominatore degli altri e questo con gran danno 
degli Europei e specialmente dei cattolici; eppoi le porte sareb- 
bero aperte al segreto lavorìo, alle fomentazioni dei musulmani 
vinti e sappiamo che essi sono maestri nell’ arte. 

Viene osservato maliziosamente dall’ autore, che la Francia, 
non solo per il suo passato cattolico merita di essere consacrata 
protettrice dei Luoghi Sacri, ma anche per la forma attuale del 
suo governo : « E° poco probabile che il governo francese si 
ispiri all’ avvenire di massime dette elericali. La sua affettazione 
di neutralità della questione religiosa pnò assicurare le eonfes- 
sioni rivali del cattolicismo ». Infatti in Palestina la quistione 
religiosa è assal più importante della stessa quistione nazionale. 

E cos» appare la imparzialità del R. P. Lagrange: pratica- 
mente egli non domanda che il mantenimento dello statu quo, 
con il miglioramento del pessimo regime turco, in modo che le 
popolazioni possano attingere ad un maggiore benessere. E tutti 
non potranno che approvarlo. Ci vuole un arbitro, egli dice ter- 
minando, che ci guidi su un principio semplice, chiaro, ricono- 
sciuto da tutti e questo principio fin ora fu quello dello statu 
quo, bisogna mantenerlo perchè è il solo modo di mantenere la 
pace. « Qualche cattolico mi troverà forse poco ardente. Ma se 
noi domandiamo alla Francia di cacciare i greci ortodossi dal 
Santo Sepolero, perchè i russi non domanderebbero, che noi ne 
fossimo espulsi? Ed è per conservare lo state quo, che la moschea 
d' Omar deve rimanere una moschea, GT inglesi hanno pnre la- 
sciato ai musulmani di Cipro il libero godimento delle belle 
chiese gotiche di Famagosta e di Nicosia, antiche cattedrali dei 
cattolici, costruite dai Lusignani. La moschea d’ Omar? Ma non 
c essa edificata nel luogo in cui sorgeva il tempio degli Ebrei? ». 

— Nei ricordi, che il conte di Nelidoff pubblica nella Leewe 
des den Mondes spigoleremo aleune notizie interessanti sulle due 
rivoluzioni che innalzarono successivamente sul trono di Costan- 
tinopoli Mourad e Aduaì Hamid, 

La prima rivoluzione fu essenzialmente militare e quasi senza 
ettustone di sangue. Un gruppo di ufliciali capitanati da Mi- 
dhat e da Hussem pascia andarono a cercare nel suo ritiro il 
principe Mourad, ehe trasecolato e stordito si lasciò trascinare 
a Stambul ove venne proclamato sultano, mentre Abdul Aziz 
veniva trasferito al vecchio Serraglio. La notizia utticiale del 
cambiamento di sovrano veniva così data dal giornale nfliciale : 
« S. A. Adul Aziz si @ recato presso S. M. il sultano Mourad 
per ringraziarlo dell’ autorizzazione, che gli è stata accordata di 
stabilirsi in una delle dipendenze di Teheragan ». La prima com- 
parsa in pubblico del nuovo sultano ebbe luogo il venerdì con- 
secutivo alla sua proclamazione. Appena il corteo imperiale ap- 
parve sulla piazza di Santa Sofia, unanimi applausi salutarono 
Mourad, che si era attirato tutte le simpatie del popolo. Egli 
cavalcava un magnifico cavallo bianco e rispondeva con aftabi- 
lità alle acclamazioni, che invocavano sul suo capo tutte le bene- 
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dizioni di Allah. Pochi giorni dopo veniva annunciato uficial- 
mente che Abdul Aziz in un accesso di disperazione si era sui- 
cidato aprendosi le arterie dei polsi con un paio di forbici. La 
voce pubblica pretendeva invece che egli fosse stato soffocato. 
Secondo il Nelidoff, lo sciagurato Abdul Aziz avrebbe lottato 
disperatamente con i suoi assassini, sicari prezzolati di Midhat, 
il quale temendo che una nuova rivoluzione rimettesse Abdul 
Aziz sul trono, V avrebbe fatto assassinare all’ insaputa di Mou- 
rad. E° certo che nell'apprendere tale notizia il nuovo sultano 
tu così seosso da perderne la ragione. Fu dunque necessario te 
nerlo ritirato nel suo pidazzo, perehe il popolo restasse all'oseuro 
del sno stato. Ma il non vederlo comparire alla funzione del se- 
Lemlik incominciò ad inquietare i fedeli mussulmani, Secondo le 
tradizioni turche un Sultano, che non si reca per dne venerdì 
consecutivi alla moschea deve essere morto od indegno di re. 
gnare. Gli stessi ministri di Mourad comprendevano che biso. 
gnava sostituirlo sul trono, ma non volevano fare una seconda 
rivoluzione. Chiamarono dunque a Costantinopoli un tamoso me- 
dico alienista viennese, it quale dichiaro che la malattia di Mon. 
vad era incurabile, Contemporaneamente intavolavano trattative 
con Abdul Hamid, erede presuntivo del sultano, per conservare 
i loro posti. Per legalizzare il cambiamento di sovrano, tu ema- 
nato un fetea, il quale dichiarava Mourad incapace di regnare 
e gli sostituiva Abdul Ifamid. Nelidott si affretto a riconoscere 
il nuovo sultano, ma deve confessare che Abdul Hamid alla sua 
prima. comparsa ino pubblico non  suscito nemmeno la decima 
parte dell’ entusiasmo, che aveva destato il povero Mourad. 

— La campagna intrapresa da J. Finot nella sua Aeene per 
sradicare V alcoolismo in Francia, incomincia a dare i suoi frutti, 
Se il potere centrale non ha fatto il suo dovere, osserva il no- 
stro A., vi sono pero stati dei generali, che hanno saputo fare 
il loro. Così il generale comandante VT esercito dei Vosgi ha proi- 
bito in tutto il territorio oceunpato dalle sue truppe la circola- 
zione e la vendita delle bibite alcooliehe. Altri generali hanno 
seguito il suo esempio emanando degli editti, nei quali è detto 
che avendo constatato che il soffermarsi delle truppe in una lo- 
calità aveva fatto aumentare il consumo dell'alcool, viene proi- 
bita nelle TJocalità occupate dalla truppa La vendita delle bibite 
alcooliehe. Lasciare che una qualsiasi causa. abbia a diminuire 
la forza materiale e morale dell'esercito sarebbe, sopratutto ii 
presenza del nemico, un vero delitto. 

Pur troppo quanto s'è potuto fare nelle zone di guerra non 
è atato fatto a Parigi, dove sotto « P occhio benevolo della po- 
lizia e dei poteri pubblici, i feriti militari approfittano della loro 
uscìta per andare dai mercanti di vino. Qualsiasi eccesso in que- 
sta materia sì manifesta con un ritardo considerevole nella loro 
guarigione, quando non la rende impossibile ». 

La direttrice di un'ambulanza di convalescenti a Parigi, se- 
gnalava al Finot, che è spesso costretta di ricorrere alla. polizia 
per far espellere dalla sua casa i soldati che vi rientrano ub 
briachi. Basta T esempio di un solo per trascinare gli altri al- 
P osteria e rendere così vani dei mesi di cure assidue, 

Questit piaga si è estesa anche alle donne; parecchie mogli 
di soldati rieliamati sotto le armi, per consolarsi dell’ assenza 
del marito, spendono all’ osteria quanto il governo dà loro per 
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indennità. Nè contente di bere loro stesse, fanno pure bere i 
loro ragazzi. Il nostro A. trova giustamente che lo Stato non 
può tollerare un simile stato di cose. La vendita delle bibite al- 
cooliche dovrebbe essere assolutamente proibita durante tutto il 
tempo della guerra; quanto ai mercanti di vino, visto che non 
si ha il coraggio di prendere delle misure radicali contro di loro, 
si dovrebbe imporre loro un orario, che limiti a 4 o 5 ore per 
giorno al massimo l’ apertura del loro negozio. 

Se la Terza Repubblica, conclude il Finot, non sa combattere 
e sradicare la piaga dell’ alcoolismo segnerà con le sue mani la 
propria sentenza di morte, poichè avrà mostrato che non ha la 
forza di resistere ai tedeschi dell’ interno. 

— La letteratura, che chiameremo di guerra, si arricchisce 
di continuo. Anche questa volta abbiamo da segnalare ai nostri 
lettori due eccellenti lavori in proposito. Il primo (1) è di uno 
svizzero, P. Balmer, il quale avendo avuto il privilegio di po- 
tere viaggiare in Germania durante i primi mesi della guerra, ci 
da un quadro vivo ed impressionante di cosa fosse quel paese ed 
i suoi abitanti in quei momenti. E’ un libro scritto con molto 
brio ed equità e che si fa leggere per ciò con grande interesse. 
Lo stesso si può dire del lavoro di P. van Houtte edito dal Pi- 
card intitolato : Le Crime de Guillaume II et la Belgique (2). Tutto 
quanto è stato detto e fatto da Guglielmo II o da’ suoi luogo- 
tenenti in Belgio è freddamente riportato, dopo di essere stato 
accuratamente vagliato. Sono pagine che desteranno ]’ indigna: 
zione e la pietà in ogni animo bennato e rinfrancheranno in chi 
le leggerà il proposito di combattere fino all’ ultima goccia di 
sangue per fiaccare la prepotenza e l’ orgoglio teutonico. 

— Salutiamo con gioia e compiacenza insieme un nuovo ro- 
manzo edito dal Plon Nourrit. poichè questo conterma che la vita 
letteraria si è intieramente riavuta in Francia. Questo romanzo 
ispira poi un interesse tutto particolare, perchè è stato scritto 
dal suo autore, pochi mesi prima di cadere eroicamente sul campo 
di battaglia. In esso H. du Roure, che era uno degli autori fran- 
cesi che davano migliori speranze, ci narra la vita di un uomo, 
che avrebbe avuto tutto per esser felice, ma che viceversa non 
lo fu mai, perchè non seppe comprendere come la vera felicità 
non si trova nei piaceri e negli onori terreni, ma nell’ adempi-, 
mento dei propri doveri, e nel pensiero della vita futura. Alcune 
pagine di questo diario sono molto eloquenti in proposito, ben- 
chè siano la semplice esposizione dei fatti. 

Il libro (3) per quanto sia onesto e possa fare molto bene, 
non è però adatto per le signorine. 

ì. S. KINGSWAN 


(1) « Les Allemands chez eux » par P. Balmer. — Paris, Perrin et C.ie. Quai 
des Grands Augustins, 39. 

(2) « Le crime de Guillaume II et la Belgique » par van Houtte. — Paris, 
Picard, Rue Bonaparte, £2. 

(3) « La vie d'un heureux » par H. du Roure. — Paris, Plon-Nourrit, Rue 
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Prendendo temporaneamente il posto dell’ egregio estensore ordina- 
rio di queste rassegne, richiamato sotto le armi quale comandante di una 
compagnia di baldi giovani Romagnoli, facciamo voti atfinchè la vittoria 
delle nostre armi gli pemnetta, in un tempo non troppo lontano, di 
riassumere il suo utticio colla nobile soddistazione del dovere compiuto 
e dell’ intento conseguito, per la gloria e la grandezza della patria. 

E se dai principii è lecito pronosticare il tine, la vittoria auspicata 
non può mancare, tanta è la tranquilla risolutezza di cui danno prova 
le popolazioni, tanto lo alancio col quale i nostri soldati accorrono alla 
chiamata, tanta la bravura con cui nei primi combattimenti essi si por- 
tano al tuoco. Prendendo vigorosamente l’ oftensiva su tutta la lunghis- 
sima frontiera, le nostre truppe, animate dalla presenza del Sovrano, 
sempre primo fra tutti quando vecorre pagare di persona, hanno già 
occupato sulle Alpi e sull’ Isonzo una quantità di punti strategici 1 
quali, da un lato, rafforzano le nostre posizioni contro eventuali mo- 
vimenti oftensivi nemici, e dall’ altro preparano la nostra avanzata a Le- 
vante. Le ditticoltà del terreno, come era facilmente prevedibile, rendono 
di necessità lenta e ardua tale avanzata; quindi vediamo con vivo com- 
piacimento la pubblica opinione astenersi da ogni segno d’ impazienza 
e secondare con tranquilla fiducia l’azione dell’ esercito e de’ suoi capi. 
Del resto, dopo l'esperienza degli altri paesi, dove eserciti potentissimi 
‘sì fronteggiano da mesi e mesi senza che gli uni abbiano potuto pren- 
dere una decisa superiorità sugli altri, ogni impazienza sarebbe, non 
che irragionevole, ridicola, 

Non minore compiacenza che questa calma fiducia, produce lo spet- 
tacolo della concordia da cui, in questo momento solenne, tutti i par- 
titi, tutte le classi sociali si mostrano animati, E non alludiamo sol- 
tanto alle dimostrazioni entusiastiche avvenute in occasione delle testa 
dello Statuto in tutta Italia e specialmente in Roma, dove una folla enor- 
me, composta di ogni ordine di cittadini, si portò al Quirinale per ren- 
dere omaggio alla gloriosa Dinastia, che simboleggia |’ unità nazionale 
ed ha così larga rappresentanza nelle tile dei difensori della patria in 
terra e in mare, e coprì di applausi il giovane Erede del Trono. Senza 
dubbio anche queste dimostrazioni, che suggellano il patto tra la Corona 
e il popolo, hanno il loro valore: ma noi amiamo notare che in questi 
giorni la concordia nazionale, oltre che con le parole e cogli applausi, 
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si è pure manifestata nel campo dei fatti. Fatte poche eccezioni, conser- 
vatori e liberali, monarchici e repubblicani, cattolici e radicali, socia- 
listi riformisti e socialisti ufficiali, ponendo temporaneamente in tacere 
i loro dissensi, dedicano tutte le loro energie alla guerra nazionale. 
Senatori e deputati, nobili e popolani, laici ed ecclesiastici, vecchi e gio- 
vani, uomini e donne, tutti nella loro stera vanno a gara nell’ oftrire 
alla patria le persone e gli averi ; e se in alcuna di queste offerte, fatte 
per mezzo della stampa, trapela talvolta un'ombra di quella smania 
irresistibile di pubblicità che atHigge il nostro tempo, nell’ immensa 
maggioranza invece esse sono evidentemente pure da ogni pensiero di 
vanità e procedenti da vero e profondo amore del paese. Soltanto sarebbe 
forse a desiderare che, fra le iniziative particolari troppo numerose e sva- 
riate, sorgesse un lavorio di saggio coordinamento che assicurasse loro, 
mediante l’ unione, un’efficacia maggiore. 

Nel novero di coloro che si mostrano più pronti ai sacrifici, più ri- 
soluti nell’ appoggiare con tutte le loro forze il Governo nella grave 
impresa a cui si è accinto, vanno segnalati, da una parte i cattolici mi- 
litanti e il Clero, e dail’altra quegli uomini politici che, prima della 
decisione presa dal Governo, si erano manifestati favorevoli alla neutra- 
lità. In tutte le diocesi d’ Italia i Vescovi dirigono ai fedeli lettere 
piene di amor patrio, esortandoli ad accorrere volenterosi sotto le ban- 
diere, indicendo pubbliche preci per il trionfo delle armi nazionali, 
promovendo colla parola e coll’ esempio sottoscrizioni per l’ assistenza 
morale e materiale dei soldati e delle loro famiglie. Con questa nobile at- 
titudine, l’alto Clero dà prova di interpretare degnamente le intenzioni del 
Santo Padre, il quale, colla ispirata lettera al Cardinale Vannutelli che 
riportammo nel passato fascicolo, ha tatto chiaramente intendere come. 
pur seguitando ad adoperarsi a tutto potere per il ristabilimento della 
pace e pur conservando il riserbo imposto al Capo di una Religione 
universale, Egli desideri che i Cattolici italiani non siano interiori a 
quelli di verun altro paese nell’ amare e servire la propria patria, mentre, 
colla nomina di un Cappellano generale dell’ esercito, ha provveduto ad 
assicurare quanto è possibile ai nostri bravi soldati il conforto più pre- 
zioso per chi deve stidare con animo tranquillo la morte. 

Se l’ attitucine del Clero nelle presenti circostanze è degna di am- 
mirazione, una parola di lode meritano pure i rappresentanti più in vi- 
sta del partito che riconosceva per capo l'on. (riolitti. Non ostante 
l’ asprezza eccessiva dei dissensi recenti, nessuno più di loro si adopera 
oggi, e tra gli elettori, e nei comitati, per la così detta preparazione ci- 
vile, e nelle file dell’ esercito combattente a far trionfare la politica dei 
Governo, ad aiutarlo secondo le proprie forze, ad ottenere con la guerra quei 

‘ risultati che il loro capo, a ragione o a torto, confidava potersi ottenere 
coi negoziati. Sarebbe quindi tempo che cessasse del tutto la campagna di- 
sgustosa che; contro alcuni di questi valentuomini, continua nelle colonne 
di certì giornali, che presumono di avere il monopolio del patriottismo, 
e non s' accorgono di tare invece opera antipatriottica rinfocolando discor- 
die ormai cessate, seminando ancora nel pubblico ignaro l’ odio e il di- 
sprezzo contro uomini che hanno reso in passato, rendono oggi e po- 
tranno rendere in avvenire al paese servigi eminenti, non ultimo dei 
quali fu l'avere sfidato una chiassosa impopolarità in omaggio a con- 
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vinzioni politiche protonde, sulle quali non è ancora tempo di pronun- 
ziare un giudizio definitivo. Solo si può dire, per quanto risguarda 
l'aspetto morale della questione, che il discorso dell’ on. Salandra in 
Campidoglio ha finito di togliere anche gli ultimi dubbi che potevano 
sussistere intorno al pieno diritto dell’ Italia di rompere un’alleanza 
nella quale non le era lasciato un posto contorme ai suoi diritti, alla 
sua dignità e ai suoi interessi, | 

Sarebbe del pari tempo che si moderasse la caccia che, sotto prete- 
sto di combattere lo spionaggio e il tradimento, si va dagli stessi gior- 
nali conducendo contro una quantità di persone rispettabili, il cui solo 
torto è spesso quello di portare un nome con desinenza straniera e di 
avere parenti in Austria od in Germania. Noi non diciamo che tra i 
proniotori di questa caccia non ve ne siano alcuni di buona tede, né 
che fra le persone prese di mira non ve ne possa essere taluna colpe- 
vole ; ma constatiamo che, nel maggior numero dei casi, le denunzie e le 
accuse si sono verificate insussistenti, e pensiamo che, per il buon nome 
d’ Italia e per la concordia nazionale, è desiderabile che queste delazioni 
e queste accuse, le quali ricordano metodi e tempi assai tristi, abbiano 
un termine, L’ esempio di Milano, dove la caccia agli stranieri e ai ta- 
voreggiatori degli stranieri servi alla feccia della popolazione di prete- 
sto per abbandonarsi a disordini gravissimi, per molestare pacifici citta- 
dini, per saccheggiare e distruggere proprietà private, deve servire come 
serio monito agli infprudenti attizzatori di pericolose passioni, e indurli 
per amore di patria a moderare il loro linguaggio; deve persuadere il 
Governo, il quale possiede tutti i poteri necessarii a valersene per avo- 
care intieramente a sé il geloso e delicato utticio di polizia, per im- 
pedire questa campagna della stampa, per vietare associazioni sorte torse 
con ottimi fini, ma troppo facilmente soggette a degenerare. Non di- 
ciamo altro su questo punto, lieti che il Ministero, coi dolorosi ma _ ne- 
cessarii provvedimenti adottati a Milano, abbia dato prova di rendersi 
esatto conto del vero stato delle cose. 

Come è ben naturale, la guerra assorbe oggi tutta l’ attenzione, tutta 
l’operosità del paese; cosicchè ben poco campo rimane alla politica in- 
terna. Il Governo, tacendo uso delle ampie facoltà concedutegli dal Parla- 
mento, va provvedendo con opportuni decreti-legge alle più urgenti neces. 
sità economiche, amministrative e militari del paese, mentre alle finanzia- 
rie sembra disporsi a tar fronte col prestito da tempo annunziato sul mer- 
cato inglese. Dare un elenco di questi decreti-legge sarebbe cosa lunga 
e poco utile: ci permettiamo solo di tar voti attinchè essi non vengano 
emanati senza necessità assoluta e attinché si provveda con ogni dili- 
genza a coordinarli tra di loro e colle disposizioni vigenti, in guisa da 
non accrescere la contusione che, pur troppo, già regna in alcune parti. 
della nostra legislazione, Similmente facciamo voti attfinchè sì cerchi di 
tar cessare al più presto il disordine che, probabilmente in seguito al. 
l'enorme lavoro prodotto dalla mobilitazione generale, si nota in alcuni 
pubblici servizi, come quello delle poste e delle ferrovie, e si regoli la 
distribuzione del grano in modo da evitare ogni spreco possibile. 

Anche all’estero, se si eccettua il Messico, dove le fazioni, in per- 
petua lotta tra loro, non si curano ne dell’ immane conflitto mondiale, 
ne del pericolo a cvi le loro discordie espongono 1’ indipendenza stessa 
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del paese, la politica si aggira quasi esclusivamente intorno alla guerra 
generale. Gli Stati Uniti d’ America vanno assumendo un’ attitudine 
sempre più energica di fronte alla Germania per la questione delle navi 
da commercio affondate dai sottomarini tedeschi; e se il Governo di 
Berlino non consentirà a dare a quello di Washington le soddisfazioni 
che esso richiede, sembrano inevitabili la rottura delle relazioni diploma- 
tiche, e torse anche le ostilità, tra ì due Stati. E quantunque, date 
le condizioni geografiche dei due paesi, tale eventualità, divenuta più 
probabile dopo il cambiamento del ministro degli Esteri americano, non 
possa dal lato materiale dare molto pensiero alla Germania, dal lato 
morale essa non dovrebbe lasciarla indifferente, Infatti 1’ accessione alla 
grande lega anti-tedesca di un paese di tanta importanza e che non 
agogna nè può agognare conquiste territoriali in Europa, ma sì muove 
soltanto in difesa del diritto conculcato, equivarrebbe a collocare la 
Germania al bando del mondo civile; e nessuna nazione, per quanto 
potente, può a lungo andare resistere ad una tale pressione morale. 
Quindi è da supporre che il Governo di Berlino risponderà alla nota del 
Signor Wilson in modo da non interrompere interamente l’ opera attiva 
della diplomazia. 

Fors’ anche più attiva di quella che si svolge a Washington, è l' opera 
diplomatica che si svolge a Bucarest, a Sotia e ad Atene. La gara fra 
i rappresentanti dei due gruppi di potenze in lotta, è particolarmente 
viva a. Bucarest, poichè la Rumenia, e per la sna posizione geografica 
‘e per la sua popolazione, è senza dubbio quella delle potenze balcaniche 
la quale, col suo intervento, potrebbe esercitare una maggiore influenza 
sulle sorti della guerra. Con sette milioni e mezzo di abitanti e cogli 
ordinamenti militari odierni, essa può certo mettere in campo intorno 
ad un mezzo milione di armati, i quali, unendosi ai Russi o agli Au- 
striaci, possono far traboccare la bilancia a favore degli uni o degli 
altri. Se non che, finora la Rumenia non accenna a muoversi in un 
senso o nell’ altro. E poichè le aspirazioni nazionali rumene riguardano 
così provincie russe, come provincie austro-ungheresi, fino ad un certo 
punto l’ esitazione degli uomini di Stato di Bucarest si comprende ; tanto 
più, che anche l'attitudine della Bulgaria è più enigmatica che mai. 
Forse i Rumeni, ‘per decidersi, aspettano di vedere quale spostamento 
porterà sulla situazione generale l'intervento dell’ Italia, e anche ciò, 
dentro certi limiti, si comprende; ma i consiglieri del Re Ferdinando 
dovrebbero pensare che, indugiando troppo, rischiano di non ottenere 
nulla e forse di perdere qualche cosa. Intatti è chiaro che, se le poterze 
della Quadruplice Alleanza riusciranno a conseguire i loro fini prima 
che la Rumenia si sia decisa ad intervenire, non continueranno certo 
la guerra per aiutare lei a conseguire i proprii: e che, se essa presume 
di ottenere nello stesso tempo la BRessarabia dalla Russia e Ja Transil- 
vania dall’ Austria-Ungheria, potrebbe anche avvenire che, nelle trat- 
tative di pace, i due avversarii sì accordassero ai danni suoi. Noi vo- 
gliamo sperare che i Rumeni, che hanno fatto suonare così alto il loro 
parentado con l’Italia, ritletteranno che 1’ Italia non sì è uniticata in 
un tempo solo e non vorranno in quest'ora solenne venir meno a quella 
solidarietà che i loro uomini politici e la loro stampa avevano fatta 
balenare agli occhi nostri. N. 


NOTIZIE. 
— Pubblichiamo la seguente Preghiera che dal dotto Sacerdote no- 


stro collaboratore P. G. Giovannozzi d. S. P. è stata distribuita tra il po- 
polo fiorentino. 


PREGHIERA del Popolo Italiano pei suoi soldati in guerra. 


Signore Gesù, Tu hai tanto amato l’ Italia nostra, che, non 
contento di dare al suo cielo e alle sue terre tanti doni di natu- 
rali bellezze, hai voluto in mezzo ad essa porre la sede della tua. 
Chiesa, e in essa abitare in persona del tuo Vicario. 

Signore Gesù, i nostri figliuoli e fratelli combattono ora per 
l’onore e la gloria della loro gran madre. Sii Tu loro guida e 
sostegno, acciò adempiano fermamente e fortemente la loro mis- 
sione, non per odio o vendetta, ma per il solo bene della nostra 
patria. 

Signore Gesù, se gli uomini fossero tutti penetrati del tuo 
dolce spirito, non vi sarebbero in terra nè inimicizie nè guerre. 
Ma, come è impossibile che non vi siano scandali (e lo dicesti 
Tu stesso), così è impossibile che non vi siano guerre, e non è in: 
mano nostra impedirle. Noì pertanto, come diamo a Dio quel 
che è di Dio, così (come Tu pure dicesti) diamo a Cesare quel 
che è di Cesare, diamo alla patria quel che è della patria, e per 
la patria preghiamo fiduciosi e commossi. 

Benedici, Signore, la nostra bandiera, in mezzo alla quale 
splende pure una Croce, e fa’ che proceda ovunque rispettata e 
gloriosa. 

Custodisci, e mantieni fedeli nel nome tuo i nostri combat- 
tenti. Guardali dai pericoli; guardali dall’ ottenderti; guardali 
dal mancare alle sacre leggi dell’ onore. 

Serba, Signore, a tante madri il conforto, a tante spose 
lamore, a tanti innocentì il sostegno. Fa’ che tutti, posate un 
giorno le armi, possano benedirti nella gioia della ben conseguita 
vittoria. 

Ed ai caduti sul campo dell’ onore, rimetti benigno le colpe: 
dell’ umana fragilità ; accetta l’ olocausto di quelle giovani vite; 
schiudi a loro pietoso le porte della tua gloria. 

Maria, madre di Gesù e madre nostra, avvalora con la tua 
potente intercessione le nostre umili preghiere, acciò più sicu- 
ramente otteniamo quel che il cuor nostro desidera. Così sia! 


P. (3. GIOVANNOZZI d. S. P. 


Pubblichiamo pure la seguente Preghiera del soldato che è opera 
dell’ illustre e notissimo Monsignor dott. Gian Domenico Pini, prevosto 
di S. Eustorgio in Milano, altro apostolo della gioventù italiana. 


Dio onnipotente, per l’amore che Gesù ha portato alla sua terra 
natale, per le lagrime che ha sparso sui dolori della patria, concedi a 
noi di abitare in pace nella terra nostra. Tu hai segnato i termini del 
mare e il mare si ritrasse ; tu hai stabilito i confini della patria e tu 
ne allontana lo straniero, attinché noi veniamo all’ abbraccio dei nostri 
fratelli. 

Tu che hai nelle nostre anime intusi alti ideali, che nei nostri cuo- 
ri hai posto immortali speranze, ne accendi coraggio, attfinche soldati 
d'Italia e servi tuoi sappiame difendere la nostra bandiera e renderla 
vittoriosa. I nostri dolori siano strumenti di bene, il nostro esempio sia 
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di contorto ai tratelli; e se noi dovessimo cadere la nostra morte sia 
nella virtù e nella vera gloria. 

Proteggi il nostro Sovrano e quanti intorno a lui hanno ricevuto 
l’ ufticio tremendo di capi della nazione; ne dirigi i consigli, ne guida 
le opere. Proteggi le nostre navi, le schiere nostre; affinchè l’ esercito 
d’ Italia sia sostegno degli oppressi, difensore della giustizia, cavaliere 
della fede, assertore del diritto e della libertà. Nella patria terrena noi 
ameremo il simbolo della patria celeste: nelle sue vittorie vedremo 
l'annuncio delle glorie future. 

O gran Dio benedici l’ Italia : noi ti benediremo cantando per le 
sue vie l'inno del trionto! 

E tu, Madre di misericordia, che in Campidoglio dall’ Ara del Cielo 
tosti un giorno proclamata imperatrice, riguarda benigna la tua Italia 
e ne assicura i contini. Benedici la nostra giovinezza ardente e pura che 
lotta, che softre, che ama : la fortifica e prepara a gloriose vittorie : be- 
nedici i nostri cari lontani e ritorna il sorriso, la speranza nei mesti 
focolari; fa’ del popolo d’Italia il fiore dell’ onor cristiano. 

— Il 13 del corrente mese parti da Ginevra per Italia il padre Gio- 
vanni Semeria, come cappellano militare addetto al Quartier Generale. Al- 
la cerimonia di addio nella cappella italiana, presente il console d’ Italia 
Gaetani di Laurenzana, padre Semeria pronunciò splendide parole bene- 
dicendo il Re, la Patria e i soldati. Alla stazione. al momento della 
sua partenza, erano presenti le più distinte personalità della colonia ita- 
liana, che convennero a salutarlo e ad oftrirgli dei ricordi. Quando il 
treno si mosse furono intonati inni patriottici fra lo sventolio delle 
bandiere italiane e gli evviva. Parecchi italiani accompagnarono padre 
Semeria fino a Do:r:odossola. L' eminente Barnabita ha lasciato un 
gran vuoto nella colonia italiana di Ginevra e di Losanna dove aveva 
saputo conquistare tutti gli animi con la parola ispirata sempre al più 
alto e schietto patriottismo. 

— Nella nobile gara «di patriottismo perché l’opera della Croce 
Rossa Italiana possa mostrarsi sempre più etticace, si sono ultimamente 
segnalati il comm. Emilio Bruzzone, direttore della Società Ligure- Lom- 
barda per la produzione dello zucchero ed il Cav. G. B. Biagi direttore 
generale della Zucchereria Nazionale con la seguente proposta : Le So- 
cietà Anonime offrano wr centesimo per ogni lira di dividendo dato ai 
loro azionisti nell’ anno 1914 a beneticio della Croce Rossa. Sono circa 
40%) milioni di dividendo distribuiti ai loro azionisti dalle anonime, e 
così toccherebbero alla Croce Rossa circa 4 milioni. Intanto, per dar su- 
bito il buon esempio, il comm. Bruzzone, per la Ligure-Lombarda in- 
viava al Presidente della Croce Rossa di Genova Lire ‘2,000 e il ca- 
valier Biagi per la Zucchereria Nazionale Lire 6.400 

Sappiamo inoltre che nell’ ultima adunanza del Consiglio della So- 
cietà Ligure-Lombarda che ebbe luogo in Genova, su proposta del Di- 
rettore tu deliberato di accordare agli operai richiamati per la guerra i 
seguenti benetizi : 5,, della paga , massima paga giornaliera valutata a LA: 
a chi ha famiglia propria con o senza figli; ‘*. paga a scapoli con padre 
e madre da sostenere; ! a scapoli soli: agli impiegati a ruolo intero 
stipendio. 

— Sotto l'intitolazione « Protili di guerra >» il Correspondant del 25 
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febbraio n. s. ha un articolo di AMi/es sui generale Pau. L'autore ri- 
corda come nel giugno del 1911 si volesse riformare l’ alto comando 
dell’ esercito francese. V? era da creare il posto di generalissimo e da 
provvedervi. Al Consiglio superiore della guerra tutti i voti avevano 
eletto il general Pau; ma egli rifiutò quest’onore, dandone per ragione 
ufficiale il poco tempo che avrebbe dovuto rimanere ad esercitare il Co- 
mando supremo: due anni e qualche mese. Ritirandosi, indicava a sosti- 
tuirlo il generale Joftre che fu accettato. Egli restava al comando del 
20. corpo a Nancv. Foss’ anche stato generalissimo. non è lui che la 
guerra attuale avrebbe trovato a capo dell’ esercito francese, perchè sino 
dal novembre 1913 era giunto al limite d'età. 

Miles, che lo designa come il tipo del soldato trancese, di quello di 
tutti i tempi, d’oggi 6 di domani come d'’ ieri, ne traccia in alcune 
belle pagine la vita. Il generale Pau appartiene a una tamiglia militare 
un po’ lorenese e un po’ cevennate ; fu educato da sua madre e da sua 
sorella Maria Edmea : « Tra due nature femminili d’ una pietà profonda 
e, specialmente nella giovanetta, ardente, generosa, quasi esaltata, (re- 
rardo Pau crebbe in una atmosfera morale eccezionale. Maria Edmea tu 
una santa laica, un’ anima squisita, candida e retta.... Di vivissima in- 
telligenza..... Maria Edmea era nata artista e scrittrice: le sue let- 
tere, le sue memorie, il suo libro su Giovanna d'Arco, sono della 
più graziosa specie letteraria. Ma fu al pennello ch’ ella pensò per 
tempo a chiedere una carriera.... » Miles riporta alcuni passi di lettere 
al tratello: « Sii uomo. Non ti dico : sii tantoccio, sii scimmia....; le 
scimmie e i fantocci posson credersi di rassomigliar all’ uomo, ma le 
une mancheranno sempre di volontà, d’iniziativa, gii altri non avranno 
mai né «cuore, né vita. Eppur sappiamo che quelle due caricature tor- 
mano la massa del genere umano; ell è appunto quello che mi fa pau- 
ra.... » E qualche anno dopo : « Più si è imparziali nella scelta di una 
vocazione, più sembra che dobbiamo dubitar di tutto, tanto il bene ed 
il male si collegano agli atti della vita. Dio solo è l’ illuminatore per 
eccellenza. È certo che una luce interna ci rischiara senza che noi sAp- 
piamo donde viene. Studia te stesso e la scorgerai: bisognerà chieder 
questa luce quando ci è necessaria... » 

Gerardo Pau, un po’ esitante per la scelta della sua carriera, si de- 
cise per NSaint-Cvr dove entrò nel 1867 a diciotto anni compiuti. La 
guerra lo trovò sottotenente di fanteria. Sua madre e sua sorella si con- 
sacrarono intieramente all: ambulanze di Nancy, curando i feriti, con- 
solando i morenti, lavorando per tutti. Il 6 agosto a Woert Geraldo Pau 
era stato ferito, e non lievemente, tre volte, Nel darne notizia alla madre 
e alla sorella, dopo aver subita |’ amputazione della mano destra, pro- 
metteva loro che appena ristabilito sarebbe volato a vederle a Nancv. 
Ma esse lo attesero invano, ed agitatissime, tu deciso che Maria Edmea 
andasse a farne ricerca: doloroso viaggio che la condusse nel cuore del- 
l’ Alsazia invasa. Vi trovò il fratello, ma per rifasciarlo si richiese la 
sua parola che non riprenderebbe servizio durante la guerra. Ma egli non 
volle prometterlo. Maria Elmea va a cercare di Bismarck, vi ritorna tre 
volte, finalmente però ottiene un attestato dei medici tedeschi che di- 
chiarano Gerardo inabile per parecchio tempo almeno, a ogni servizio 
di guerra. Era tempo, perche il ferito stava per partire per la Germania 
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‘con un convoglio di prigionieri. Ricondotto dalla sorella a Nancy il 12 
Settembre, venti giorni dopo, insofferente di riposo, vuol riprendere la 
sua spada: annunzia la sua partenza per l’indomani, sebbene le sue te- 
rite non siano nemmeno ben rimarginate e che non abbia che una sola 
mano da adoperare. 

Non aveva 22 anni e già-il grado di capitano. Segue la sorte del- 
l’armata dell’ Est, sotto Bourbaki. La famiglia perde le sue traccie. Il 
disastro è compiuto. Le ultime truppe francesi, di cui è salvo l’ onore, 
sono spinte come un gregge oltre la frontiera svizzera.... Ed è ancora 
la sorella buona ed eroica che va a rintracciarlo, non sa nemmeno lei dove, 
ma piena di fede. Per quindici giorni, albergata, soccorsa alla ventura 
da gente che ne ha compassione, lo cerca in tutte le ambulanze, all’ arrivo 
di tutti i convogli, tra i cadaveri gettati nei fossi. Finalmente sa che è 
vivo e che non ha bisogno di lei, ed ella se ne ritorna dalla madre trepi- 
«dante. Gerardo non era voluto entrare in Svizzera e non si era voluto la- 
sciar disarmare. Con i 120 uomini che gli eran rimasti era passato, in 
sette notti, attraverso l’ armata di Manteuftel per arrivare a Saint-Julien 
in Savoia. Ma, stremato di forze, era stato obbligato ad entrare in una 
ambulanza da cui lo diressero all’ ospedale di Besancon. La sua povera 
sorella intanto ritornava a Nancy spossata di fatica e di orrore e col- 
pita da una malattia che pochi giorni dopo la condusse alla tomba. 

Dopo l’armistizio il capitano Pau tece parte dell’ armata di Versail- 
les. Il 24 giugno 1871 ebbe la Croce della Legion d’ onore. Non aveva 
ancora 23 anni e già contava due campagne e tre ferite di guerra. Miles 
lo segue nelle successive promozioni, notando che ovunque si distinse 
per qualità eccezionali, per abilità di comando, per l’ affezione che 
seppe ispirare ai soldati, per la sua iniziativa, la sua indipendenza, 
sempre pertettamente corretta, ma veramente libera e ferma. Dal 30 ot- 
tobre 1909, membro del Consiglio Superiore della guerra, tu chiamato 
al comando del 20.° corpo, quello di Nanev che monta la guardia alla 
frontiera e deve ricevere il primo nrto. Favorevole al progresso dell’ avia- 
zione auche quando si poteva esitare sull’ importanza e la natura pre- 
cisa dei servizi che la quinta arma era già suscettibile di rendere in 
guerra. si affrettò a farne il più grande nso e a proclamarne la neces- 
sità. Rileva l’ autore dell’articolo come questo capo insigne e questo inno. 
vatore di metodi non sia passato per la Scuola di guerra, sfuggendo così 
alla modellatura uniforme di un insegnamento accademico; e così il suo 
pensiero si tormò «a sè e sui fatti ; vi si nutri, vi si attermò, vi si arric- 
chi; e da ciò la sua autorità singolare in seno del gran Consiglio dei capi 
di armata. Il limite dell’ età a cui giunse nel novembre 1913 lo strappò al 
comando del 20." corpo; in un periodo di transazione che durò sino alla 
estate, preparò e assiste ancora il suo successore, il generale di Castelnau. 
Non si allontanò che qualche settimana avanti la guerra, ma per conti- 
nuare la sua collaborazione nel grande Stato maggiore. Miles ritorna sugli 
avvenimenti dello scorso agosto in Alsazia e sulle operazioni militari 
accortamente e rigorosamente dirette dal generale Pau, di cui pur troppo 
la Francia non pote protittare, per i successivi avvenimenti nel Belgio. 

— Assai curioso e non senza importanza è il Giornale di un volon- 
tario del 1791, di cui nel fascicolo 1-16 marzo del 1915 della /'éforme 
Sociale Hubert Valleroux fa lo spoglio, premettendovi queste parole : « Si 
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dirà che è una cosa vecchia! Dicerto, ma non priva d’ interesse. Si truova 
anch’ oggi della gente che vanta le armate improvvisate, la leva in massa, 
ed altre misure della stessa torza che hanno fatto, a sentir loro, il trionto 
‘ della Rivoluzione. Poiché la nostra scuola ha 1’ abitudine delle mono- 
grafie, daremo quella, non si spaventino i lettori, molto abbreviata, di 
un volontario della prima rivoluzione e la daremo servendoci della cor- 
rispondenza dell’ interessato, riassunta nella rivista militare, 2B//efin 
de la Réunion des officiers del 2 dicembre 1876 e dispense ‘seguenti ». 

Il 2 luglio 1791 l’Assemblea Costituzionale ordinò con decreto la 
mobilitazione di 97.000 guardie nazionali per la ditesa delle frontiere. 
Il dipartimento della Dròme fornì per parte sua quattro battaglioni, il 
secondo dei quali formato dagli abitanti di Romans e dei dintorni. Ogni 
battaglione doveva comporsi di nove compagnie, di cui } una era for- 
mata degli otto più belli nomini presi nelle altre: era la compagnia 
dei granatieri. Siccome i gradi eran dati per pubblico voto, i romanesi 
elessero a capitano della compagnia dei granatieri il nostro interessato 
che il Bulletin designa col solo nome di Claudio. Questi, figlio di un ne- 
goziante di tessuti, aveva ventun’ anno e non aveva mai tatto il sol- 
dato ; fatti gli studi a Parigi, aveva ottenuto dei premi in greco e in 
arte oratoria. A questi premî che fecero grande impressione sui nuovi 
compaesani sì dovè certo la sua nomina, a cui per altro non dovè esse- 
re estraneo il vigore fisico del giovanotto e l’ audacia delle dottrine di 
cui si vantava seguace. Uno solo degli uomini della sua compagnia era 
stato militare, e questi tu nominato sottotenente, ma non ne sapeva di 
più del suo capitano. Il :3 novembre 1%91 il battaglione passò in ri- 
vista a Valenza ed il € era a Montelimar. Claudio scriveva che ci 
era voluto non poca fatica ad ottener delle armi e anche poco buone, 
che le caserme che avrebbero dovuto esser preparate si trovavano in un 
pessimo stato: non sarebbero stati pronti prima di due mesi, né le ve- 
sti, nè il materiale militare : pure il tenente colonnello Boreton taceva. 
prodigi di energia e riparava un po’ alle molte deficienze che si verifi- 
cavano. Claudio informava che gli utticiali e sottutticiali facevano tutti 
i giorni per due ore le esercitazioni militari, per mettersi in grado di 
insegnarle ai loro tomini. E così questi stavano oziosi. E chi davg 
l’ istruzione a quegli utticiali 2? Claudio aveva tentato di procurarsi una 
teoria, ma non gli era riuscito di averla ne da Valenza. ne da Grenoble, 
nè da Lione. Non si sa dunque chi desse ai graduati quella giornaliera 
istruzione. Intanto le promesse del dipartimento e dei comuni quanto a 
provvedere al vestiario e all’ equipaggiamento «dei battaglioni non ve- 
nivano mantenute. Dopo due mesi non eran giunti a quello di Claudio. 
che 28 vestiti mal fatti e di stoffa ordinaria. Il 12 gennaio egli pregava. 
suo padre di mandargli i seguenti oggetti: un cinturone, nn paio di 
guanti di daino, una posata d’argento, del panno per farsi un paio di 
brache, la Nowrvelle Heloise, Emile e il Contract social ed il valore di una 
polizza di 50 lire in argento. La paga del capitano non doveva esser 
grassa. Ma nel giugno del 153 sali a 2,200 tranehi all'anno, più il trat- 
tamento da campagna ed altri accessori: ma Claudio non dice s° paga- 
vano una parte in contanti o tutto in assegnati. 

Soltanto dopo quattro mesi dalla sua partenza da Romans il hatta- 
glione ricevè e presso a poco » quel che gli occorreva per terminare di. 
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equipaggiarsi. Quanto ad istruzione, il 28 maggio Claudio scriveva che 
i suoi uomini avevan tatto il terzo tiro al bersaglio. 

Poichè l’ Assemblea Nazionale aveva deciso di portare l’ effettivo 
delle compagnie a 88 e 89 uomini e si era fatto a questo scopo inutile 
appello al patriottismo delle popolazioni, Claudio mandò attorno persona 
per cercar di far degli arrolamenti; ma nessuno volle saperne, anzi si 
verificarono delle diserzioni ; il giovane scrive anche al padre di occu- 
parsi a trovar reclute, designandogli anche dei giovanetti su cui crede- 
va di poter contare. 

Il battaglione passò più mesi a Valchiusa. « Siamo qui, scriveva 
Claudio, per mantenere una perfetta neutralità e per*tar cessare i dissidi 
domestici degli abitanti ». Così egli designava i massacri di Avignone 
dovuti ai rivoluzionari, verso i cui atti criminosi gli ufficiali del bat- 
taglione della Dròme si mostrarono più che indulgenti. Questo tatto non 
gli guadagnò le simpatie delle popolazioni; anzi venne ad esse così in 
odio che, avendo dovuto traversar Carpentras per cambiar di guarni- 
gione, la città chiuse le porte e ritiutò di riceverlo, obbligandolo a pas- 
sare lungo le mura. Quando poi si seppe dell’ arrivo della guardia na- 
zionale marsigliese che contava dai cinque ai seimila uomini con venti 
pezzi d’ artiglieria, si sparse il panico fra il popolo e molti abitanti di 
Avignone e di Carpentras presero la tuga aspettandosi nuovi massacri. 
Il generale Montesquiou che comandava nella regione, credette dovere 
impiegare le truppe regolari di cui disponeva per proteggere i passi da 
cui si aspettavano i marsigliesi. Ma Claudio non li temeva affatto, ri- 
guardandoli come correligionari politici ed ebbe l’ ingenuità di chiedere 
al generale il permesso — naturalmente rifiutato — di lasciar momen- 
taneamente la sua compagnia per andare a far due chiacchiere cor loro. 

Intanto delle cose oltremodo gravi che accadevano a Parigi. cioé 
aver l’ Assemblea Nazionale il 20 aprile 1792 dichiarato la guerra « al 
re di Boemia e di Ungheria » vale a dire all’ imperatore di. Germania, 
le popolazioni della regione ed i volontari della Drome non sembra si 
sien fatto caso ; almeno la corrispondenza di Claudio non ne fa parola. 
Piuttosto si preoccupavano delle elezioni che avevano luogo allora. l'accò 
prima a quelle municipali, e Claudio intormava i suoi che in Avignone 
aveva triontato il partito repubblicano. Poco dopo in agosto, si elegge- 
vano i deputati alla Convenzione. Claudio se ne interessava molto e 
poiche desiderava la riuscita nella Dròome del padre di un suo amico si 
diede molto da fare in suo favore, Egli ci assicura che i volontari erano 
animosi e che non vedevan l’ ora di trovarsi in faccia al nemico. Alla 
fine turon soddisfatti perche il governo ordinò al general Montesquion 
di andar contro alla Savoia che si era dichiarata ostile alla Francia. 
Claudio chiese allora a suo padre tre cose necessarie, a detta sna, per 
andare alla guerra: un cavallo, un mantello, e nun servitore. Ed il babbo 
gli manda subito la propria montatura, una docile giumenta. Sebbene i 
capitani non avessero diritto di andare a cavallo, Claudio non era solo 
contro il regolamento, ma più tardi un ordine generale obbligo 1 con- 
travventori a disfarsi dei loro cavalli ed anche Claudio dové andare a 
piedi. Non sappiamo se la richiesta del mantello fu soddistatta, ma 
quanto al servitore, Claudio Vl ebbe in un piccolo savoiardo che restò 
poco con lui. 
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Lasciata la Savoia, il battaglione della Dròme rientrò nelle sue an- 
tiche guarnigioni, passando per Romans. Il suolo nativo, la vita di fa- 
miglia ebbero tale attrazioni sui volontari, che alla tappa seguente, 
Montélimar, solo un terzo del battaglione rispondeva all’ appello. Claudio 
sperava veder ritornare i suoi compaesani, ed una parte infatti si presenta- 
rono, ma non tutti, Egli passò coi suoi sottoposti nel villaggio d’Anot, 
dove nulla v’ era da fare : cosicchè per ingannare il tempo Claudio che 
conosceva la musica insegnava al capo musicista delle ariette che questi 
riduceva per farle suonare ai soldati. 

Il 8 aprile 17983 il secondo battaglione della Dròme ebbe « il bat- 
tesimo di fuoco » fai Piemontesi che avevano spinto le loro recogni- 
zioni nelle montagne: ma non vi furono nè morti nè feriti. Niun avve- 
nimento importante nei dieci mesi che seguono, ma due fatti che l'’Hubert 
Valleroux ha rilevato « perchè dipingono abbastanza lo spirito dell’apoca 
e la mentalità delle truppe composte di volontari ». 

Primo fatto. Luglio 1793. La maggioranza degli abitanti di Digne 
aveva opinioni che oggi si direbbero reazionarie: i circoli, i cattè, i pub- 
blici ritrovi della città — scrive Claudio — erano il teatro di discus- 
sioni violente a cuì un ufficiale del suo battaglione aveva preso parte 
più volte. Un altro utficiale, occasionalmente a Digne, si affrettò a dar- 
gli man forte, tanto che dopo un tumulto avvenuto, i due ufficiali furo- 
no arrestati per ordine del municipio. Giunta la novella a Colmar dove 
il battaglione era acquartierato mise gli animi in turore. Gli uthiciali sì 
riunirono dal tenente colonnello e nel primo momento d' irritazione fu 
proposto di marciar su Digne e di riprendere a forza i due prigionieri. 
Poi, sbollita la prima eftervescenza, si limitarono a mandar commissari 
presi in tutti i gradi per richiedere la libertà imminente per i prigio- 
nieri. Ma essi, quando giunsero i commissari, erano già stati rilasciati. 
(rli utticiali del battaglione denunziarono la città di Digne alla Conven- 
zione ed ai suoi commissari nell’ Armata delle Alpi. 

Il secondo tatto è una vertenza di Claudio col suo capo di batta- 
glione. Questi lo aveva designato per un ufticio del suo grado, ma di cui 
i capitani delle compagnie scelte avevano il privilegio di essere esentati. 
Claudio vi si rifiutò ed il suo superiore lo fece arrestare perritiuto d’ obbe- 
dienza. Ma la compagnia di Claudio si sollevò e dichiarò di non mettersi 
in marcia senza di lui, la musica del battaglione andò a fare un saluto 
mattutino al prigioniero, e gli uomini del battaglione « manifestarono » 
colle grida di AQbhusso è nobili !: minaccia non velata per il colonnello, che 
fu traslocato, mentre Claudio riprendeva il comando della sua Compagnia. 

Nell'aprile del 1794, avvenne l'amalgama che mischiò i volontari 
agli antichi reggimenti reali. I battaglioni non restarono distinti. Gli 
utticiali. sott’ utticiali e soldati furono confusi e mescolati in modo da 
cancellare ogni distinzione tra loro. Clandio giunse al grado di capo di 
battaglione, e tn ueciso nella battaglia di Abonkir il 25 luglio 1099, 


— Quello serittore alegante, quel brillante conferenziere ehe è Mau- 
rizio Donnay intratteneva il 20 marzo u. s. a Parigi un gran numero 
di uditori e di uditrici alla Nocceele des Conferences, sul tema: La pari- 
quia di seri ed oi. Fer quanto un riassunto non possa dare che un'idea 
inadeguata dei pregio delle belle parole, lo tenteremo, non foss’ altro 
per invitare a leggerlo nell’ originale, che trovasi anche riprodotto nella 
L'erue Hebdomadarie del 10 aprile. 
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L’ abile conterenziere esordiva col rievocare l’ ultima gran festa pa- 
rigina a cui assistè prima della grande guerra, uno spettacolo di gala 
all’ « Opéra ». V'erano donne della plutocrazia, dell’ aristocrazia, della 
grande e piccola borghesia, attrici, mezze mondane, mondane, cortigiane 
d'alto bordo, così così, dì diversi gradi. E diamanti, gemme, perle, 
piume, spennacchi ! In quel momento sì potevano leggere nei giornali, 
sotto le figure suggestive. indicazioni come questa: veste di Proccato 
d’argento, parrucca azzurra.... mantello di velluto nero screziato d'oro... 
capelli impolverati d’ oro... Quella sera di tali eccentricità se ne vede- 
vano, sebbene non si potesse dire di essere in una sala strenata, da pa- 
ragonarsi a certe sale in cui si vide non sulla scena, ma fra i conve- 
nuti una signora scalza con i piedi dipinti entro sandalini di lacca, 
un'altra in una guaina di teletta d’oro spaccata sino ai ginocchi, e 
parrucche azzurre, verdi e violette. Ma anche nella serata di gala del- 
I’ Odéon v’ eran signore nei palchi che avevano in capo ventagli di 
piume che le tacevan parere guerrieri indiani. Molte donne avevano vesti, 
e specialmente vite, proprio sommarie che sembravan fatte per dar ragione 
alla frase che si sente ripetere : — Non ho proprio nulla da mettermi. —- 
« Ne guardavo una, che avevo avuto accanto pochi giorni prima a un 
pranzo, e che mi aveva enumerato tutti i luoghi di Parigi duve ci si 
abbandonava alla pazza gioia e che conosceva Montmartre meglio di 
me! Ballava il tango, la marixce, il fio-sftep, la turlana, il le iu- fodo 
alla Magic-city, con chiunque capitava, sotto gli occhi di un marito 
indulgente ; aveva almeno una dozzina di spasimanti, e tuttavia amava 
suo marito e suo marito amava lei ; tutto sommato una cara e onesta 
donnina. ma che, come tante altre, era la vittima trepidante di un ozio 
che non le lasciava un minuto di riposo.... >» 

Il Donnay continuava presentando magistralmente il quadro della 
frivolità femminile per metterlo a contrasto con la temminile pietà: — 
venne la guerra. Allora subito, da un giorno all’altro, da cima a 
fondo della scala sociale, la Parigina si trasforma o piuttosto ritrova 
sè stessa e, con coraggio e tenerezza, va a fare il suo dovere, tutto il 
suo dovere. Il disordine, l'indipendenza, l’ egoismo, l’ accecamento, tutto 
diviene ordine, disciplina, altruismo e veggenza. Fra queste Parigine, vi 
son donne che veramente son preparate per la guerra. La guerra del È (0) 
aveva trovate le donne impreparate.... Oggi, a centinaia inscritte nella 
Croce rossa, appena attisso l’ ordine di mobilitazione ognuna va a pren- 
dere il suo posto e corre a servire. Ma accanto a queste donne prepa- 
rate, parecchie sono le donne e le giovinette che a un tratto scuoprono 
in sè la vocazione di curare i feriti, vogliono crociarsi, prendere per em- 
blema quella croce rossa, color del ‘sangne versato per la patria. Subito 
seguono ì corsi dappertutto organizzati. In qualche giorno acquistano le 
cognizioni necessarie. In qualche giorno perche l’ ora è grave, il tempo 
stringe, perchè lavorano con ardore, con coscienza, ed anche perchè non 
© invano che dopo un mezzo secolo, specialmente da una diecina d° anni, 
l’ istruzione della giovanetta è più estesa e più approfondita, perche vi 
si applicano nuovi metodi... In pochi giorni dunque centinaia di volon- 
tarie son pronte ed aspettano i feriti negli ospedali... Ed episodi commo- 
venti di quel che esse hanno fatto son narrati con la sua smagliante parola 
dal Donnay. La dama bianca, egli continua, corre essa pure dei rischi :; 
sì fa presto a prendere una intezione, Più d’ una volta essa si è mostrata 
eroica ; alcune donne delle provincie sono state messe all’ ordine del gior. 
no, premiate. Hanno assistito i feriti nell’ambulanza in cui tinivan gli 
obici ; e nei dipartimenti invasi, più d’ una, con un coraggio e un’ au- 
torità mirabili, tenne tronte al nemico che varcava la sua soglia : disse 
alla brutalità, alla bestialità, alla ferocia, all’ atrocità, in una parola alla 
Kultur tedesca: Qui non entrerai. Ciò che le sue compagne hanno fatto 
in provincia, e ciò che del resto hanno fatto certe Parigine mobilitate 
presso al fronte, la Parigina l'avrebbe fatto, all’ occasione, negli ospe- 
dali di Parigi. Il soldato terito lo capisce bene. L' infermiera dal canto 
suo è propensa per i suoi uomini, in ragione del dattare che le danno, 
del bene che ha fatto loro... ammira specialmente il loro coraggio, il 
coraggio di aver combattuto, il coraggio nel sopportare. il dolore, l’ ope- 
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razione, l’amputazione senza lamenti, senza lagnanze. Li ammira di essere 
allegri, nonostante di tutto : si maraviglia che per lei quei guerrieri sieno 
imiti come bambini. Ad ogni istaute s'incontra per strada qualche esile gio- 
vanetta che conduce una dozzina di convalescenti. dei pelos? d’ ogni arma, 
pezzi d’ uomini abbronzati, Senegalesi, Marrocchini, tiratori algerini... 

Tutte le Parigine — prosegne il chiaro scrittore — non possono essere 
infermiere; son troppe ; non vi son più posti negli ospedali e certi ospedali 
militari non ne vogliono. E tutte nemmeno sarebbero, per la loro salute, 
adatte. Ma quelle che non si trovano vicino ai feriti, non sono però rimaste 
inattive... Venire inaiutoai combattenti, aiutandone la moglie e le figliuole, 
non far loro l'elemosina ma provvederle di lavoro, è lo scopo pratico e so- 
ciale che molte associazioni femminili si propongono. In tutti i circondari, 
‘in tutti i quartieri sono aperti laboratorj ove si preparano buone vesti, 
biancheria per mandare alla trontiera e negli ospedali ; e vi sono impie- 
gate parecchie centinaia di donne. Altre associazioni, invece, non vivono 
che peri doni. Bisogna occuparsi dei feriti, dei convalescenti. dei rifor- 
mati e degli storpi. Come la funzione crea l’ organo, lo specialista crea 
gli specialisti. Sono spesso parigine che innaszi della guerra non ave- 
vano alcuna specialità, che avevano preso per scopo della vita l’inutilità : 
ana ben presto, con la doppia intelligenza della mente e del cuore, si 
sono adattate all’ utilità. Comprano, vendono, accattano, tanno tutti i 
mestieri, Alcune si occupano dei ritugiati del Belgio e dei dipartimenti 
trancesi del Nord. Come si sa fu un esodo spaventoso. Arrivavano a mi- 
gliaia, privi di tutto. Bisognò procnrvare a questi disgraziati pane, asilo. 
vestiti.... Ed anche qui il Donnay da grande artista della parola, ta 
il racconto di tristi casì speciali, Mostra quindi come questa gara di 
tervore temminile si manitesti in tutte le classi : le intellettuali, le stu- 
dentesse di medicina, le dottoresse, le insegnanti, sono negli ospedali. 
nelle scuole, in sostituzione degli nomini che vi mancano. Molte artiste 
si occupano dei loro compagni, uomini o donne, meno fortunati. 

E in grazia della Parigina d'oggi, nota il Donnav, che Parigi ha 
questa fisonomia speciale, severa e dolce, questo sorriso grave che fa che 
si ami la grande città più di quel che mai sia stata amata. 1 nostri ne- 
mici, egli dice, sulla tede delle spie sparse tra noi poterono attribuire 
un tempo questa fisonomia di Parigi a non so quale angoscia, a non so 
quale tristezza. Hanno sbagliato a buono. Non hanno capito che Parigi 
ha il suo pudore, che non può esser in orgia quando si combatte, quando 
si muore. Mentre Berlino faceva l'illuminazione per le sue pretese vit- 
torie, Parigi non si mise in testa dopo la battaglia della Marna, dopo 
la battaglia dell’ Yser. In ogni lampada elettrica, in ogni fiammella di 
gas, ai Parigini sarebbe sembrato veder ardere l'anima di un soldato 
morto per la patria... Le Parigine sono entrate dunque nella semplicità : 
vi restino, vi trascinino i mariti, e la questione sociale sarà, in una 
delle sue parti, risoluta.... 


. 


Con vivo dolore la assegna Nazionale annunzia che il 
Cav. Prof. Sac. Giuseppe Romanelli suo collaboratore, si è 
spento in Napoli il 6 del corrente mese a ore 1.50 dopo brevis- 
sima malattia. L' ottimo professore che fu fimtore ardente di 
questa guerra di redenzione italiana, non ha potuto vedere la 
sloria della patria più grande, Sacerdote e maestro integerrimo, 
animo nobile e leale, lascia fra amici e discepoli eredità d’aftetti 
e di saggi ammaestramenti. Erasi da poco ritirato dall’ insegna: 
mento nel R. Liceo Garibaldi di Napoli e attendeva a terminare 
alcuni suoi scritti morali. Compose una Storia della Letteratura, un 


volume di ZAlementi di letteratura, un prezioso libro : Lingua e dia- 
letti (ed. R. Giusti, Livorno) ed era per pubblicare un libro di Etica. 


— Il 13 del corrente mese, dopo non breve malattia, cessava di vivere 
in Milano il Comm. Attillo Centelli, Direttore della Domenica del Cor. 
riere. Alla vedova, alla sorella, al periodico da lui diretto la « Rassegna 
Nazionale » manda le più vive condoglianze. 
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Storia letteraria. 


MATILDE DocciIoLI. Fonti Italiane dei drammi shakespea- 
riani. — Todi, Biancardi, 1914. 


Italiani e stranieri lavorano e hanno lavorato a ricercare fonti 
shakespeariane nella nostra letteratura, ma nessuno fino ad ora si è 
valso opportunamente degli studi propri ed altrui, per arrivare, per ciò 
che riguarda la fonte italiana, ad un giudizio definitivo. 

Questo giudizio ci presenta Matilde Doccioli, con una brevità che 
non ci meraviglia, visto che ella delinea soltanto le vie già percorse; 
che mostra i risultati ottenuti, ma non rifà tutto il paziente lavoro 
compiuto da lei o da altri, per la ricerca della verità. 

Ella restringe il campo alle sole fonti italiane, ma non ignora nè 
disconosce studi pregevolissimi intorno alle fonti inglesi, tedesche, 
francesi, spagnole dell’ opera di quel grande, e non è male che abbia ri- 
dotto il proprio còmpito. Già anche troppo vasto è il campo così limi- 
tato, e presume in chi se ne occupa una vera cultura folkloristica, una 
sicura conoscenza del teatro italiano, una bibliogratia shakesperiana 
molto vasta quasi tutta straniera. Certo deve essere costato lungo studio 
un simile lavoro, che, a quanto mi risulta, è basato sulla consultazione 
diretta delle opere ; disdegna le citazioni di seconda mano, e dà esatta 
notizia dei lavori a cui si riferisce. 

Il primo capitolo su Shakespeare e l’ Italia tocca due questioni im- 
portanti : il supposto viaggio di Shakespeare nel nostro paese, e la co- 
noscenza che «della lingua italiana ebbe it grande Poeta. 

Negli altri capitoli, per ognuno dei tredici drammi shakespeariani 
di cui si occupa, l’autrice riassume il lavoro che è stato fatto circa alle 
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tonti, e porge la conclusione a cui è giunta a traverso ai suoi studi; 
poi offre, con fini osservazioni critiche, un lavoro di raffronto tra l’ opera 
di Shakespeare e quella italiana della quale egli ebbe presumibilmente 
conoscenza. Per alcuni drammi tale raftronto era già stato compiuto 
maestrevolmente, e allora la scrittrice si è limitata a qualche accenno. 

Il campo sembrava già sfruttato, tali e tanti erano i diversi studi 
apparsi in volumi o nelle riviste, pure del nuovo c’ era sempre da dire 
o da ritrovare, e ce lo dimostra questa recente pubblicazione. Molto, per 
esempio, aggiungono alle ricerche già compiute da altri, gli studi sul 
« Misura per Misura » e sulle « Allegre Comari », ripresi, con lievi 
modificazioni, da un opuscolo del 1409 |M. D. Appunti shakespeariani. 
Tipogratia delle Nebrodi); sulla « Notte dell’ Epifania » e i « Due Gen- 
tiluomini di Verona » sul « Troilo e Cressida » e sul « Racconto d' In- 
verno ». Di quest’ ultimo, poco c’ era da dire, Si tratta di un lieve ac- 
cenno di somiglianza che la scrittrice trova tra la Commedia inglese e 
una tragedia italiana, ma non era il caso tuttavia di trascurarlo. 

Così a proposito delle « Allegre Comari » è la prima volta che mi 
accade di veder citare come tonte shakespeariana la favola V.* della 
notte V.2 dello Straparola, circa la battitura sopportata da Falstaft e la 
confidenza che le Comari hanno coi loro mariti. Così nessuno ha posto 
mente sino ad oggi alle novelle 1538 e 854 del Sacchetti, le quali ci 
ottrono dei tipi di mariti che somigliano al Petruchio shakespeariano. 

Sul « Molto rumore per nulla » gl’ italiani non hanno termato l’ at- 
tenzione : eppure da tempo si erano accorti che il dramma deriva dalla 
novella del Bandello : eppure qualcuno aveva accennato ad una com- 
media di G. B. Della Porta che sarebbe stato interessante confrontare 
con quella novella, e ad un episodio dell’ Orlando, collegato intimamente 
colla commedia inglese. 

Lo stesso dicasi per la < Notte dell’ Epifania » e per < I due Gen-- 
tiluomini di Verona » a proposito dei quali si citavano e spesso un po’ 
a vanvera, ì titoli di due commedie italiane su gl’ Inganni. e di un'altra : 
« Gl Ingannati ». Ora questi lavori italiani e < Il Viluppo » del Para- 
bosco, e una novella del Cinthio sono diligentemente studiate a fianco 
delle due opere shakespeariane. 

Siechè mi sembra che troppo modestamente l’ autrice giudichi nella 
pretazione l’ opera sua, che sì legge molto volentieri e che è utilissima 
a chi voglia tarsi un'idea esatta del debito shakespeariano verso l’ Italia. 

Le citazioni sono accurate, solo a pagina 42 è errato il riferimento 
alla novella boccaccesca di Landolto Ruttolo. Evidentemente si doveva 
scrivere Andreuccio da Perugia: l’errore è forse dipendente dulla vici- 
nanza delle due novelle nel Decamerone e da una citazione fatta a me- 
moria, perchè senza dubbio la novella che ha rapporti con le « Allegre 
Comari » non può essere altro che quella di Andreuccio. 

Ho detto che le traduzioni sono buone ; aggiungo che non essendo 
citato alcun traduttore di Shakespeare, è lecito supporre che i passi 
riportati siano tradotti dall’ autrice stessa, e questo torna a suo merito 
perchè la traduzione è corretta e presentata in buon italiano. come del 


resto buona è l’ esposizione dell’ intero volumetto. 
G. M. Z. 
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MICHELE |E MARINIS. Anton Giulio Brignole-Sale e i suoi 
tempi. — Genova, Libreria Editrice Apuana, 1914; in-$, di 
pagine 364. 


Che l'A. abbia con diligente ed acuta tenacia cercato e frugato in 
molte carte, libri e documenti d’ archivio per ricostruire la vita del Bri- 
gnole-Sale e colorire la coltura genovese del tempo, se anche non ce ne 
tacesse fede Altredo Galletti, sarebbe facile anche a noi il poterlo consta- 
tare. Ben a ragione poi il (ralletti prevedeva il facile appunto che sareb- 
besi fatto all’ A. sulla sproporzione tra l’importanza che il Brignole- 
Sale ha nella repubblica letteraria e le vaste prospettive storico-esteti- 
che che l'A. apre da ogni parte intorno all’ opera di lui. Ma il Galletti 
é pronto insieme a preparare all’ operoso e intelligente discepolo anche 
una bella e vera giustificazione. 

Anton Giulio Brignole-Sale diplomatico ed accademico, critico e 
poeta, vive da prima la vita gandente e poi finisce col tarsi gesuita. 
Nato ai 23 di giugno del 1605, morì nel 1665; rimasto vedovo a qua- 
rantatre anni, deponeva la dignità senatoriale, e nel 1649 tra i missio- 
nari urbani di Genova, istituiti dal Cardinal Durazzo, lo si vede segnato 
per primo col titolo di semplice sacerdote, laddove di poi tenne per tre 
anni l’ ufficio di presidente; nel 1652 entrò nella Compagnia di Gesù. 

Nelle storie della letteratura il Brignole-Sale è mai, o quasi mai, 
ricordato : e si capisce, dacchè impossibile sarebbe il poter elencare tutta 
la pleiade di verseggiatori che in ogni tempo intestano il campo della 
poesia, e il nostro nulla produsse che lo potesse segregare dal novero 
delle nullità. Ma noi conveniamo col Galletti che la storia letteraria di 
un popolo non è che un aspetto della storia della civiltà e debba quin- 
di accogliere con ugual diligenza nella sua vasta trama tutti i docu- 
menti, anche mediocri o infimi, del gusto e della moda letteraria. Per- 
ciò per noi pure l’ opera del De Marinis ha la sua importanza, e non 
piccola, dato l’attento studio politico e civile del secolo in cui visse il 
Brignole-Sale, e l’ acume critico posto nella disamina letteraria di esso 
secolo. La poesia del seicento, nelle sue varie manitestazioni capitanate 
dal’Marino, dal Chiabrera e dai petrarchisti ; 1’ Accademia degli Addor- 
mentati; la storia e il romanzo nel secolo XVII ; e l’ eloquenza sacra: 
sono tutti argomenti che il De Marinis tratta col profondo studio che 
dà le larghe vedute e porta alla sintesi più comprensiva. Pare quasi che 
il personaggio principale dell’ opera non sia che un pretesto per descri- 
vere a pieno un secolo. 

Il Brignole-Sale, come poeta, si manifesta dapprima un imitatore 
del Petrarca, ma poscia fonde la scuola chiabreresca e la marinìiana: 
l’ indole sua lo portava a imitare il vivace Chiabrera delle Canzonette, 
e il sensuale, pittorico Marino dell’ Adone e degli /di/li, gli ispiro, a 
volta a volta, strofe e immagini non del tutto spregevoli. 

Come prosatore, il nostro si manifesta nel campo della storia e del 
romanzo, dando prova d' ottimo scrittore, specialmente per l’ esattezza 
dell’ espressioni, per l' appropriatezza dell’ aggettivo e per l’ abilità n 
sapere piegare il verbo a tutte le sinuosità del pensie ro. 
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Come oratore sacro, nel poco che si ha del Brignole-Sale si trovano 
pagine calde e, relativamente al tempo, anche semplici: quest’ uomo 
nella sincerità della sua ispirazione, col gusto che s’ era andato forman- 
do, trovava la forza di vincere il suo secolo e di darci prediche delle 
più belle. 

Certo che, senza partecipare all’ ammirazione che pel Brignole-Sale 
ebbero i suoi contemporanei, possiamo però riconoscere col De Ma- 
rinis che Anton Giulio tu una delle figure più caratteristiche e in- 
teressanti del suo tempo, e che molte e molte pagine sue si leggono 
con piacere anche oggi. A questa conclusione così ottimistica ha saputo 
condurci l’abilità del De Marinis, il quale non ha tralasciato di ricor- 
dare, ponendosi al suo lavoro, che è un grande ausiliare di chi parla o 
scrive l’ essere animato d’ entusiasmo per il proprio argomento. ('onfes- 
siamolo subito però, onde non destare sospetti, che l’ entusiasmo non ha 
tuttavia accecato l’autore, poichè questi non ha inteso di porre innanzi 
al mondo la scoperta di un genio ignoto, e neanche d’ imporre la figura 
di un grande letterato. 

Il Brignole-Sale, studiato nella sua opera, è argomento che porta 
più chiara luce nella storia di Genova pel secolo XVII: il De Marinis 
ha compreso ciò ed ha voluto che codesta luce non venisse risparmiata. 
Non possiamo, nè dobbiamo dimenticare che la Superba con tutte le 
sue riviere, specialmente con quella d’ occidente, nella vita letteraria 
d'Italia del seicento e anche del settecento, ha un'importanza non 
spregevole, anzi degnissima d'attenzione. 

Adunque al De Marinis dobbiamo essere grati pel suo lavoro, e gli 
dobbiamo pure una bella !ode, punto surrogandoci, nell’ osservazione di 
difetti inevitabili, al suo maestro, il Galletti, e tanto meno mostrandoci 
più severi di questi. 


Roma Siuvio M. VIsMaRA 


Studi commerciali e sociali. 


I grandi porti commerciali del Nord. — Napoli, Tip. F. Rnz- 
zi, 1915. 


Sotto questo titolo, si è pubblicata in questi giorni, una raccolta 
di note ed impressioni di una visita compiuta lo scorso anno da una 
rappresentanza della Camera di Commercio di Napoli ai porti di Rot- 
terdam ed Amsterdam in Olanda ed a quello di Anversa nel Belgio. Il 
libro, oltre ad essere ricco di dati statistici e economici, della cui uti- 
lità non occorre far parola, è anche adornato di numerose fotografie e 
piante dell'e città e dei porti, e dei suoi punti commerciali più importanti. 

Questa pubblicazione @é uno studio nel senso vero e pieno della pa- 
rola, ed ha uno scopo che si delinea, preciso e diretto. Ed è questo: 
con la disamina acuta e sagace della storia, sin dai primordi, delle con- 
dizioni di quei porti, fa conoscere a noi come certe nazioni del Nord, 
siano giunte al loro grado di potenza e benessere quasi unicamente in 
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grazia dello sviluppo mirabile che il popolo, in tutte indistintamente le 
sue classi, ha saputo dare ai loro centri commerciali marittimi, e vuole 
inculcare nella coscienza del nostro popolo il dovere che esso ha di con- 
correre, al sempre maggiore incremento dei nostri centri commerciali 
marittimi, da cui bisogna attendersi la maggiore potenza civile ed eco- 
nomica nazionale. 

Per tale intendimento nobilissimo il libro, opera veramente egregia 
del Comm. Mauro Presidente della Camera di Commercio di Napoli, 
del Cav. Maresca Consigliere, del Dott. Corrado Moschitti, sì raccomanda 
da se ed è indubbiamente destinato ad una larga diffusione specialmente 


nel ceto commerciale ed industriale. N. 

GIUSEPPE ALONGI. In Tripolitania. — Palermo, Remo San- 
dron ed. 

SILvio Govi. Dalla Syrtis Magna a Solum. — Milano, L. Tre- 
visan. 


Sono due lavori di pregio, frutto di diligenti osservazioni ed hanno 
il merito sîngolare di essersi tenuti immuni da quella fastidiosa reto- 
rica a cui l’ argomento e il momento potevano facilmente trascinare. 
L’Alongi comincia il suo lavoro con un’ introduzione in cui narra il suo 
sbarco a Tripoli con osservazioni argute e giuste, fuorchè quando, rin- 
negando la più sacrosanta verità della moderna igiene, ribadisce il vieto 
pregiudizio che dalle finestre, onde entra la salute, entrino invece i ma- 
Janni. Nei capitoli successivi studia la psicologia e i costumi degli arabi, 
espone l’ antico ordinamento della colonia, e da ultimo, facendo tesoro 
dell’ esperienze che nella sua qualità di questore di Tripoli potè acqui- 
‘stare con lunga e acuta osservazione, s’ accinge ad esaminare il pro- 
blema coloniale, indicando al governo e ai cittadini della madre patria 
il modo, per cui abbiano a riuscire meno malamente spesi i miliardi 
che ebbe a costarci quest’ impresa. 


Uguale è lo scopo che, quanto alla Cirenaica, si propone nell’ opera 
sua l' insigne ufticiale militare Silvio Govi, la cui opera è non solo 
come quella dell’ Alongi il risultato di osservazioni, ch’ ebbero anzi un 
campo assai più esteso a causa del continuo viaggiare durante le fazioni 
militari, ma è anche un rigoroso lavoro scientifico, in cui l’ A. si giova 
delle sne estese congnizioni storiche e letterarie e ta tesoro degli scritti 
degli esploratori che lo precedettero. Il suo libro, corredato di belle 
incisioni illustrative, di carte topografiche, di piantine, e di tabelle 
+‘ numeriche, descrive in tutte le numerose parti visitate la Cirenaica; ne 
‘tratta l’ etnografia. il clima, l’ agricoltura e i commerci: e dà a sua volta 
le norme pel migliore avvenire della colonia. E tutto questo, ripetiamo, 
‘senza retorica..... tuorche nell'ultima pagina, ove qualche bricciola ne 
fa capolino. 


Firenze Avv. FeLick Bosazza. 
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SETTIMIO RAFFAELE QUARTA. direttore didattico. Criminalità 
ed educazione popolare. — Lecce, Giuseppe Guido, 1914. 


Per )’ educazione popolare se non si ta molto, si scrive pero moltis- 
simo ; ed i lamenti del sig. Quarta, non sono che il riassunto di quello 
che si è venuto pubblicando in questi ultimi anni. Tuttavia, essendo 
una piaga profonda, non è male che gli educatori ne tacciano con in- 
sistenza sentire il pericolo e ne additino i rimedi. 

L’ A. esamina le statistiche dell’ analfabetismo, studia l’ ambiente 
domestico e sociale, e si ferma più a lungo sull’ educazione. Ed è qui 
dove cade in una ingenua contradizione. Dopo aver detto che il fan- 
ciullo è innato il sentimento religioso, dopo aver confessato essere spesso. 
inefficace ogni mezzo disciplinare per combattere gl’istinti viziosi e do- 
versi fare appello al sentimento religioso, come è accaduto a lui, si mette 
a sostenere, col De Dominicis, la scuola laica, e tutti sanno cosa voglia 
dire praticamente scuola laica. Se gli insegnanti tenessero conto del 
fattore educativo che è l'elemento religioso, anche senza insegnare il 
catechismo, avremmo fatto un gran passo sulle vie del miglioramento 
delle scuole e della educazione, ma non certamente verso il laicismo. 


Casalmaggiore ASTORI. 
Varia. 

Teologo G. B. BERT. Pragelato. Note storiche e geografiche : 
usi, costumi e guida. — Pinerolo, Tip. Chiantore Masca- 
relli, 1915. — L. 2 a benetizio dell’ Asilo di Pragelato. 

GioRGIo RostER. Le palme coltivate e provate in piena 
aria nei giardini d’Italia. — Firenze, Tip. Ricci, 1915. 


In mezzo al diluviare di pubblicazioni, che assordano con grida di 
guerra o che celano un insidioso prurito omicida, abbiamo letto con pia- 
cere questi due bei lavori del Bert e del Roster. che ritemprano l’ani- 
mo, nella calma serena delle bellezze e delle scienze naturali. 

Il Bert, mostrando pel suo paese quell’ amore sincero, che non hanno: 
i poetastri prezzolati, scioglie un inno alle bellezze della montagna e. 
guida il lettore su per la sua valle nativa. 

Colla diligenza dello storico e del glottologo narra le vicende poli- 
tiche, le lotte religiose, dipinge al vivo i costumi, esamina il linguaggio. 
del suo Pragelato. Alla diligenza aggiuuge un’ imparzialità, anche in 
tema di guerre religiose, che onora il suo abito di sacerdote. La topo- 
grafia della valle è trattata accuratamente ; sono indicate le passeggiate 
e le ascensioni: ma di questa parte, dal lato alpinistico, si poteva desi- 
rare un maggiore svolgimento. L’ industria e l’ agricoltura v’ hanno il 
suo cenno; più distesamente è trattata la Flora, e quella medicinale in 
ispecie. L’ edizione è elegante : il volumetto è ornato di belle incisioni 
e d’ uno schizzo topografico. Con una maggior purezza di lingua vieppiù 
pregevole sarebbe riuscito questo bel lavoretto. 

Il Prof. Roster, della cui collaborazione si onora la Società Toscana 
d’ Orticoltura, nel suo volume di 128 pagine in grande formato, ci ottre 
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un diligente studio di 29 generi di Palme, ed esamina minutamente le 
numerose specie, che sotto essi sono raggruppate. Ossequente al titolo 
premesso, l’ autore tratta specialmente delle palme, che crescono in Italia 
e cioè a Nizza marittima, Bordighera, Genova, Pisa, Firenze, Vallom- 
brosa, Roma, Napoli, Palermo, ed altre nostre stazioni botaniche; ma 
non mancano cenni sulla produzione palmifera di altre parti d’ Europa 
e perfino dell’ Asia, dell’ Africa e dell’ America. 

Nove tavole splendidamente incise rappresentano le specie più belle; 
ed un’ appendice sulla resistenza al freddo delle principali specie, se- 
guita da un elenco bibliografico di quasi un centinaio d’ opere relative 
all’ argomento del libro, chiude il dotto lavoro. 

Firenze Avv. FeLICE Busazza. 


Pierro Vico. Valore apolegetico di una conversione. — 
Discorso tenuto il 21 Febbraio 1915 ai giovani delle Confe- 
renze Vincenziane di S. Francesco d’ Assisi e del Circolo 
Pio N. — Livorno, 1915. 


La conversione di cui si parla in questo Discorso è quella del da- 
nese Niccolò Stenone, insigne scienziato del secolo decimosettimo, uno 
dei primi cultori delle geologia e della paleontologia moderne, autore di un 
trattato di miologia e di parecchie memorie scientifiche tenute in gran 
pregio anche oggidi. Venuto in Toscana a scopo di studio e legatosi di 
amicizia con quella pleiade di eruditi che faceva capo all’ Accademia del 
Cimento, acquistò ben presto molta riputazione e fu fatto medico del Gran- 
duca. Era luterano credente e praticante, d’ animo retto, di costumi in. 
temerati, desideroso di conoscere la verità e di seguirla. Trovandosì per 
caso a Livorno il di del Corpus Domini del 1666, fu tratto dalla mae- 
stosa solennità della festa a studiare di proposito il mistero dell’ Euca- 
ristia e finì col convertirsi al cattolicismo e col prendere gli ordini sacri. 
N di ciò pago, volle ritornare nella sua patria per diffondere fra i suoi 
concittadini la profonda convinzione che aveva acquistato, ma tu fatto 
segno a persecuzioni che lo costrinsero a riprendere la via dell’ Italia. 

Il Vigo espone colle parole stesse dello scienziato lo svolgimento di 
questa conversione illustre e ne trae argomento a dimostrare con un 
esempio di più ai giovani l'armonia che unisce la vera scienza alla 
tede e ad incoraggiarli a seguire con fermezza i dettami di quella re- 
ligione, che dà in ogni campo sì mirabili frutti. PE. 


ATTILIO DE MARCHI. Delle carte inedite manzoniane del 
Pio Istituto pei « Figli della Provvidenza » in Milano. — 
Milano, Scuola Tipo-Litogratica « Figli della Provvidenza », 
1914; in-S di pp. 71. 


Stefano Stampa, figliastro di Alessandro Manzoni, legava al Pio Isti- 
tuto pei Figli della Provvidenza in Milano i propri beni, e colla sua ere- 
dità passarono a quel benefico asilo, una quantità di carte manzoniane. In 
queste operò già una prima scelta lo stesso professor De Marchi facendole 
conoscere per mezzo di una pubblicazione per nozze portante il titolo : 
Spigolature inedite manzoniane. Ciò che essa conteneva di più singolare 
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€ in succinto compreso anche nel presente opuscolo. Nel quale son ri- 
portate fra le cose più notevoli, quattordici strote dell’ Inno Ugrissanti 
del quale non eran fin qui note che cinque, coi tacsimili della nona 
strota del manoscritto del Manzoni e della prima trascritta dalla sua seconda 
moglie Donna Teresa Borri-Stampa, oltrechè della copia da lei fatta di 
trammenti e tentativi di detto inno ; due ottave inedite col titolo Ti. 
sioni Poetiche, tratte dall’ autograto manzoniano col facsimile della pri- 
ma ; ancora facsimili di una strofa dell’inno La Resurrezione, con va- 
riante inedita, e di una strofa del Cinque Maggio, pure con variante 
inedita; la Lettera di donna Teresa Stampa-Borri, colla quale il 18. 
dicembre 1836 annunciava alla madre il suo fidanzamento con Ales- 
sandro Manzoni. Sono pure riprodotti in fac-simile nell’ opuscolo : uno 
schizzo relativo aì /’romessi Sposi fatto dal Manzoni per tracciare il giro 
ideale di Renzo nel Lazzaretto, coi diversi punti di sosta; la copia del 
frontespizio degl /Zuni Sacri, tutta di mano del Manzoni, presentata 
nel 1815 alla R. I. Censura per la licenza di stampa, con la appro- 
vazione del Frapolli, R. I. Censore; la lettera scritta dal Manzoni al 
tigliastro Stefano, da Torino il 7 giugno 1860 quando vi si recò a pre- 
stare il giuramento come senatore ; quelle del Lamartine al Manzoni 
del 15 ottobre 1844, del Niccolini allo stesso del 22 settembre 1838; un 
biglietto di visita lasciato alla porta di casa Manzoni da Vincenzo Monti 
in persona, un biglietto di Goethe da Weimar, 1830, col quale pre- 
senta al Manzoni e al Cattaneo suo figlio il dott. Eckermann, ed altro 
di Gustavo Modena, col quale offre al Manzoni un palco in teatro; i 
ritratti di Alessandro e di donna Teresa Manzoni, nei ‘disegni a matita 
tatti da Luigi Zuccoli nel 1850. La revisione tipografica non abbastanza. 
curata, ha lasciato sussistere nell’ opuscolo alcuni errori. 
Firenze GUALBERTA 


FR. EnorRIO LADENARDA. M. Rapisardi. Lettera aperta a BE- 
NEDETTO CROCE, seguìta da parecchie appendici. — Paler- 
mo, (. Pedone Lauriel, 1915; in-16, di pp. 2268. 


Mario Rapisardi è uno dei poeti più discussi : anzi la critica quando 
si occupa di lui, si è o per distruggerne l’ opera, o per innalzarlo sul 
piedistallo di poeta sovrano. Ma i nemici del catanese hanno dato sui 
nervi al Ladenarda, il quale con questo suo libro vorrebbe infangare 
quanti critici, — e tra essi specialmente il Croce, — non hanno voluto 
bruciare grani d' incenso all’ autore del Lucifero. Francamente, però, il 
tango non può arrivare alla agognata meta : certi metodi polemici tor- 
nano solo a danno di chi li mette in opera. Non è colle trivialità, nè 
colle ingiurie che si possono demolire le ragioni degli avversari, onde 
credo che il Rapisardi non abbia a trarre grande rivincita da questa 
battaglia combattuta per lui dal suo ammiratore. La memoria del poeta, 
dacchè si vuole discuterne ancora il valore, qualunque possa essere il 
giudizio del critico, o d’ammirazione o di dissentimento, credo abbia 
diritto nel suo oltretomba alla serenità e ad un linguaggio convenien- 
te. Temo che il Croce e gli altri colpiti dal Ladenarda non abbian nep- 
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